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Sull’ineguale assorbimento delle vibrazioni circolari in- 
verse per il passaggio attraverso a un vapore in- 
candescente in un campo magnetico, 


NOTA DEL DOTT. O. M. CORBINO (') 


Le due vibrazioni circolari inverse equivalenti alla vibrazione rettilinea in- 
cidente , oltre che propagarsi, attraverso a una fiamma contenente vapori di 
sodio in un campo magnetico, con differente velocità, vengono anche differen- 
temente assorbite, come fu dimostrato prima dal Prof. Macaluso e da me, (?) 
e poscia dal Prof. Righi (*). 

La dimostrazione data era però alquanto indiretta e non si prestava alle 
misure. Con una lieve modificazione del dispositivo da me impiegato per lo 
studio delle frange di polarizzazione rotatoria date dal triprisma di Fresnel, (4) 
si può ottenere un aspetto assai brillante del fenomeno , che si presta molto 
bene allo studio quantitativo dell’ ellitticità nelle varie regioni dovuta all’ ine- 
gcuale assorbimento. 

In questa Nota preliminare esporrò il metodo dando la spiegazione dei più 
notevoli fatti osservati, riservandomi di riferire le misure esatte in una succes- 
siva comunicazione. 

Con tutte le precauzioni da me suggerite nel lavoro citato (pag. 3) si ot- 
tenga uno spettro purissimo solcato da molto nette frange orizzontali prodotte 
dal triprisma di Fresnel, e si osservi la regione dello spettro ove si hanno le 


larghe righe di assorbimento del sodio. 


(') Lavoro eseguito nell'Istituto Fisico della R. Università di Palermo. 
(£) Macaluso e Corbino—Rend. Line vol. VIII p. 88, 1899. 

(?) Righi — Rend. Acc. Bologna, 28 maggio 1899. 

(i) Corbino—Rend. Line., v. X, p. 137, 1901. 

Id.—Nuovo Cimento, febbraio 1902. 
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Indi si interponga fra la fiamma e il triprisma un quarto d’ onda girevole 
nel sno piano; se la sua sezione principale è a 45° da quella del primo nicol, 
le frange spariscono quasi completamente, poichè in tal caso la luce incidente 
sul triprisma non è più a vibrazioni rettilinee, ma è luce circolare. 

Se allora si eccita il campo, all’oculare si osserva il seguente fenomeno. 
Dai due lati di ciascuna banda appariscono tre o più file verticali di quadratelli 
oscuri e luminosi formanti come una scacchiera; esse son più larghe quanto più 
son lontane dal bordo della riga d’ assorbimento. L'aspetto a scacchi è dovuto 
a ciò che ogni fila ha i quadratelli luminosi all’incirea nella linea orizzontale 
in cuni le due file adiacenti hanno i quadratelli osenri. 

Ho detto all’ incirca perchè si nota un piccolo spostamento che dalla fila 
più esterna alla più interna, riportandosi ed esagerandosi sempre nell’istesso senso, 
raggiunge in totale '/, dell’intervallo tra due frange. Tale spostamento progres- 
sivo è inverso dai due lati della banda d’assorbimento, avvicinandosi ad essa, 
cosicchè percorrendo lo spettro sempre in un senso, e traversando la banda, 
lo si trova sempre nello stesso senso.—-Inoltre esso non si inverte, restando per 
es. sempre verso l’alto andando a destra, se si inverte il campo. i 

Apparenze simili si ottengono disponendo la sezione del quarto d’onda pa- 
rallelamente al polarizzatore, solo che le frange orizzontali si hanno ora in tutto 
lo spettro, la regione di questo in cui si manifestano i quadratelli è più ristretta, 
e inoltre il loro spostamento da una fila alla successiva si inverte col campo. 

Rotando in modo continuo il quarto d’onda le file di quadratelli si spostano 
nello spettro allontanandosi o avvicinandosi alla banda, così come al rotare del. 
l’analizzatore si muovono le frange oscure e Inminose già descritte dal Prof 
Macaluso e da me (') e dimostranti la polarizzazione rotatoria magnetica del 
vapore di sodio. 

La spiegazione di tutte queste apparenze è semplice, e dal punto di vista 
dello studio dell’ellitticità delle vibrazioni primitivamente rettilinee è di grande 
importanza lo spostamento dei quadratelli su cui appositamente ho voluto fissare 
l’attenzione del lettore. 

Le file dei quadratelli occupano le posizioni delle frange di cui sopra è 
parola, ottenute con nicol formanti tra di loro un angolo eguale a quello formato 
dal quadro d’onda col polarizzatore; sia quest'angolo di 45°: le file corrispondono 
alle regioni nelle quali il piano di polarizzazione primitivo è stato girato di 45° 
di 135°, di 225°, 


(4) Macaluso e Corbino, Rend. Line. vol. VII, p. 295, 1898. 


SULL'INEGUALE ASSORBIMENTO DELLE VIBRAZIONI CIRCOLARI ECO. ll 

Or appunto in queste regioni, dimenticando per un momento l’ineguale as- 
sorbimento; la vibrazione è stata rotata in modo da esser resa parallela o nor- 
male alla sezione della mica; e quindi, non avendo più questa alcun effetto, il 
triprisma riceve luce a vibrazioni rettilinee e genera le frange orizzontali di cuni 
i quadratelli sono frammenti. 

Dato però l’inuguale assorbimento, le vibrazioni sono in quelle regioni delle 
ellissi con i grandi assi paralleli o normali alle sezioni principali del quarto 
d'onda. 

Questo perciò ristabilisce la vibrazione rettilinea, ma in un azimut diverso 
da quello del grand’asse (45°, 135°, 225°), e precisamente secondo la diagonale 
del rettangolo principale (con lati paralleli agli assi) circoscritto all’ellisse. Que- 
sto spostamento della direzione della vibrazione si traduce nel triprisma in uno 
spostamento dei quadratelli; se x è la rotazione in parola, e 4,0, sono i due assi 


Silawrai: 


inno x = —- 


e siccome la vibrazione da rettilinea (molto lontano dalla banda) diviene circo- 
lare (sul bordo di essa) la rotazione x andrà crescendo da 0° fino a 45° e quindi 
lo spostamento dei quadratelli crescerà, andando verso il bordo, fino a !/, di 
frangia, conformemente all'esperienza. Si spiega pure la grande nettezza dei qua- 
dratelli fino sul bordo della banda, osservando che mentre senza la mica in quei 
posti la Ince era quasi circolare e quindi passando per l’analizzatore dava pochi 
contrasti tra frange oscure e luminose, adesso la mica avendo ristabilito la vi- 
brazione rettilinea, dà dei massimi e dei minimi netti. 

Invertendo il campo si inverte il senso della rotazione di tutte le ellissi, 
ma cambia anche la orientazione dei loro assi, perchè si inverte la polarizzazione 
rotatoria. Si può quindi dimostrare facilmente che lo spostamento dei quadra- 
telli da una fila alla successiva deve conservare il senso di prima, come l’espe- 
rienza rivela; mentre esso deve cambiare di senso se il quarto d’onda ha la 
sezione principale parallela al polarizzatore, poichè in questo caso le ellissi, con 
l'inversione del campo, conservano le orientazioni di prima. 

Per determinare quindi l’ellitticità in una regione dello spettro basterà ro- 
tare il quarto d’onda finchè una fila di quadratelli si porti in questa regione e 
determinare il loro spostamento, o raddoppiandolo col rotare di 90° il quarto 
d’onda, o con altri mezzi. 

In altri termini questo metodo di studio dell’ellitticità della vibrazione coincide 
con quello classico di Senarmont, solo che l’azimut della ricostituita vibrazione 
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rettilinea viene ottenuto, anzichè dalla rotazione dell’analizzatore, dallo sposta- 
mento delle frange di Babinet. 

A questo studio, destinato a ricercare il valore dell’inuguale assorbimento 
dei due circolari, mi son dedicato da qualche tempo, e spero di poterne ritrarre 
risultati positivi quanto prima. Sin d’ora però posso riavvicinare questi risultati 
con altri ottenuti da un punto di vista diverso in aleune esperienze recentissime 
del Prof. Zeeman, delle quali, dopo aver cominciato queste ricerche, ho avuto 
notizia per una Nota del Prof. Voigt (‘') che ne dà la teoria. Diminuendo pro- 
gressivamente la quantità di sodio nella fiamma le successive file di quadratelli 
si addossano alle righe di assorbimento, e, per lo spostamento di cui ho parlato, 
fondendosi i quadratelli adiacenti, si formano dei pezzi di frange inclinate che 
tagliano le righe di assorbimento con aspetto diverso per le due D. Di queste 
ultime apparenze, in cui si è imbattuto lo Zeeman, ha dato piena ragione il Prof. 
Voigt nella Nota citata. Partendo da questo caso e accrescendo la quantità di 
sodio, il fenomeno acquista, per l'apparire delle file a scacchi, l'aspetto da me 
descritto, presentando un insieme di particolari importanti di cuni il fenomeno 


esaminato dal Zeeman è un caso limite. 


(1) Voigt-Nachr. der K. Gesellsch. der Wissenschaften in Gottingen, 26 juli 1902. 


La rotazione magnetica del piano di polarizzazione nel 
l’interno di una riga d’assorbimento. 


NOTA DEL DOTT: O. M. CORBINO 


In una recente Nota pubblicata dal Prof. Voigt (') in occasione delle espe- 
rienze eseguite dal Prof. Zeeman (*) sn questo argomento, son contenute delle e- 
spressioni che potrebbero indurre il lettore a inesatti apprezzamenti sulle condi- 
zioni nelle quali furono eseguite le mie esperienze. (*) 

Anzitutto, ricorrendo a righe larghe di assorbimento, io avevo affermato che 
eccitando il campo le pallide frange che si hanno dentro le righe restano ret- 
tilinee ed orizzontali. Il Prof. Voigt ricava invece dai fotogrammi dello Zeeman 
la presenza di « ombre larghe e slavate, le quali hanno un aspetto interamente 
« diverso dalle frange di interferenza situate fuori delle righe di assorbimento, 
« e indubbiamente possono ricevere un’interpretazione del tutto diversa da quella 
« data dal Corbino. » 

Queste parole, non avendo sott'occhio i fotogrammi dello Zeeman, han fatto 
sorgere in me il dubbio che essi non rappresentino fedelmente il fenomeno da 
me osservato. 

E il mio dubbio si è confermato osservando la tavola annessa alla comuni. 
cazione fatta dal Zeeman all'Accademia di Amsterdam (‘). A meno che la ri- 
produzione litografica non abbia cambiato assolutamente l'aspetto dell’originale, 
io posso asserire che il fenomeno da me osservato è di ben altra nettezza, e 
che le frange entro la banda restano effettivamente nettissime, rettilinee e oriz- 
zontali. Ho eseguito anche da parte mia delle fotografie, ricorrendo al disposi- 


(1) Voigt—Rend. Line. 31 maggio 1902. p. 459. 

(°) Zeeman. id. id. pag. 470. 

(*) Corbino, Rend. Line. V. X, p. 137, 1901. Corbino—Nuovo Cimento, febbr. 1902. 
(i) Zeeman. K. Akad. Amsterdam, 25 Iuni, 1902. 
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tivo descritto nel lavoro citato e sostituendo all’oculare una lastra ortocromatica 
dopo aver deviato, prima della lente cilindrica, il sovrapposto spettro ultravio- 
letto del 3° ordine con un prisma a visione diretta. 

Le fotografie ottenute sono già molto meno nette del vero, poichè nel lun- 
go tempo di posa (circa venti minuti) era alquanto difficile tener costante la 
quantità di vapore sospesa nella fiamma. Malgrado ciò sono visibilissime le frange 
all’interno di ciascuna riga, e se esse non hanno l'aspetto che presentano fuori 
la riga ciò è dovuto alla differente luminosità del fondo, difatti esse non sono 
più incerte di quelle che si hanno senza l’azione del campo. 

Nel mio caso poi non si aveva l'allargamento di tutto il fenomeno in senso 
orizzontale, cui accenna il Prof. Voigt, per allargamento della fenditura del. 
l apparato spettrale, poichè lo spettro è tanto puro da distinguersi nettamente 
e perfettamente delineate le più sottili linee di Fraunhofer che son riportate nel 
l’atlante del Rowland. Del resto lo stesso Zeeman ha dichiarato in seguito che 
non è necessario l’allargamento della fenditura cui egli aveva da principio ri- 
corso. Tali righe si intravedono già abbastanza nelle fotografie da me ottenute, 
e non sono nettissime solo perchè , allo scopo di impressionare sufficientemente 
la lastra nel poco luminoso interno della riga, fuori di essa si ha, come dicono 
i fotografi, un eccesso di posa. 

Mi sembra quindi non si possa dubitare che la rotazione re//'wferzo della 
riga sia positiva; e veramente il terzo metodo da me seguito ('), ricorrendo 
alla constatazione diretta, senza le frange che han dato luogo ai dubbi riferiti, 
ma con una mica mezza onda, della rotazione fofa/e del piano di polarizzazione, 
sembrami che tolga ogni dubbio in proposito. Esso elimina anche |’ obbiezione 
che si abbia da fare con strati di diversa densità producenti rotazioni di di- 
versa grandezza ; infatti supponendo che le rotazioni prodotte dai vari strati 
siano negative, per quanto di diverso valore, non sarebbe possibile il constatare 
in totale una rotazione positiva. 

In quanto poi all’ osservazione che il ricorrere a densi vapori (nel qual 
caso anche dal Zeeman si è constatata una rotazione positiva) possa costituire 
una complicazione che rende poco netto il fenomeno, io mi permetto di notare 
che, essendo in quistione la dispersione rotatoria nell’ /z/erzo di una riga, il 


ricorrere a vapori densi è una necessità, senza di che la riga diventerebbe 


(1) Corbino — Nuovo Cemento, febbraio 1902 p. 9. 


LA ROTAZIONE MAGNETICA DEL PIANO DI POLARIZZAZIONE ECC 15) 


tanto sottile che non si avrebbe più da fare con l’ interno di essa, ma con 
l'interno del doublet. Ora appunto nell’interno della riga la rotazione è po- 
sitiva, come il Zeeman ha confermato; a me premeva di stabilire la distinzione 
tra i due casi tanto diversi; son del resto ben convinto che la teoria del Prof. 
Voigt, che già tutti i fatti noti ha spiegato in modo così brillante, riuscirà an- 


che a render conto di questo altro risultato dell'esperienza. 


Modificazioni che subiscono le atmosfere di idrogeno e 
di azoto mantenute a lungo sull'acqua. 


RICERCHE DI ARTURO MARCACCI 


CAPITOLO I. 
SVILUPPO DEI SEMI IN ATMOSFERE DI IDROGENO E DI AZOTO RACCOLTE SULL'ACQUA 


SQUMARIO.— Se l'idrogeno possa esser considerato come equivalente all'azoto in faccia alla vita. — 
Si cerca di risolvere il problema mettendo dei semi a sviluppare in ambienti di H e di Az 
raccolti sull'acqua. — Modo di disporre l'esperimento. — Si riportano i risultati di quattro ri- 
cerche. — Necessità, per rischiavare questi risultati, di ricerche fisico-chimiche sui gas tenuti 


a lungo sull'acqua. 


Si ritiene in generale, e specialmente dai fisiologi, che i due gas azoto 
e idrogeno abbiano, in faccia alla vita, lo stesso ufficio, sia pure negativo; e che 
possano sostituirsi l'uno all’altro nelle atmosfere in cui vive un animale senza 
grave danno di quest'ultimo: è per questo che sono stati battezzati col nome 
di « gas indifferenti. » 

Per molte considerazioni, che non è qui il luogo di enumerare, a me è sempre 
parso che questa « indifferenza » e questa « possibilità di sostituzione » dei due 
gas fossero tutt'altro che dimostrate: tanto che mi decisi a sottoporre alla prova 
sperimentale il mio dubbio. 

Cominciai col collocare dei semi di grano in un ambiente di idrogeno e di 
azoto, raccolti sull'acqua, e preparati con i metodi e le cautele che vengono 
oggi consigliate per avere il massimo della loro purezza. 

Gli ambienti gassosi nei quali venivan collocati i semi si preparavano nel 
modo seguente. Delle grandi campane di vetro o dei grandi bicchieri tedeschi, 
(becher) venivano, in una vasca, ripieni di acqua, e poi rovesciati su vaschette 
rotonde di ferro zincato o di vetro, in modo da cacciare ogni traccia di aria. 
Le campane avevan la capacità di circa sei litri, i bicchieri di quattro a cinque. 
In alcuni casi introducevo nei bicchieri o nelle campane un litro di idrogeno 


o di azoto: ed allora i gas rimanevano su una colonna d’acqua di 12 a 15 


MODIFICAZIONI] CHE SUBISCONO 1.'IDROGENO E L’AZOTO MANTENUTI ECC. 1% 
cm. essendo , come -ho detto, le campane e i bicchieri di una capacità molto 
maggiore: in altri casi invece introducevo tanto gas fino a che il livello dell’acqua 
esterna della vasca e quello dell’acqua interna si trovassero sullo stesso piano 
orizzontale: mi permetterò di chiamare queste due condizioni di gas (giacchè, 
come vedremo, hanno molta importanza) col nome di « gas a livello » e « gas 
a dislivello »: per indicare che i primi si trovano alla pressione ordinaria, i se- 
condi sotto leggera depressione. 

Preparate così le camere o gli ambienti per i semi, fissavo questi ultimi 
con paraffina su panno bianco peloso, essendo questo, a sua volta, fissato su ta- 
volette di sughero quadrate o rotonde: talora, fra il sughero e il panno, collo- 
cavo uno strato di parecchi fogli di carta da filtri. I semi di frumento erano 
fissati dalla parte piatta, in modo che Vl embrione di ogni seme venisse a 
guardare in alto. Costituito così un tutto di sughero, carta da filtro, panno pe- 
loso e semi, lo passavo sotto i bordi delle campane o dei bicchieri e lo lasciavo 
a se: com'è naturale esso andava a galleggiare sull’ acqua interna delle cam- 
pane, e i semi a immergersi nel gas contenuto in quelle. 

Per la presa dei gas, occorrenti alle analisi, mi servivo di un tubo di vetro 
ricurvo che, per mezzo di un altro tubo di gomma, univo alla buretta di Hem- 
pel: dopo ripiena di acqua la buretta, il tubo di gomma e quello di vetro, 
passava quest'ultimo sotto i bordi delle campane, sollevandoli leggermente; e, 
raddrizzandolo, ne facevo passare l'estremità superiore nella camera del gas. 
Fatta la presa per aspirazione toglievo con una manovra inversa, il tubo di 
vetro, e ricollocavo le campane nella posizione primitiva. In questo modo ho sem- 
pre evitato ogni e qualunque possibilità di introduzione di gas dall'esterno. 

Un analisi del gas ver .iva fatta appena introdotti i semi, e anche avanti di 
introdurli: si teneva conto del volume del gas fin da questo primo momento, 
e delle varianti successive. 

Ecco ora gli esperimenti praticati con questa disposizione. 


22 Aprile 1900. Si graduano quattro grossi bicchieri tedeschi (becher) a divisioni di litro: 
in due metto rispettivamente, un litro di idrogeno e un litro di azoto: riempio . gli altri due » 
l'uno di idrogeno e l’altro d'azoto, fino a livellare l’acqua dell’interno della campana con quella 
esterna del bacile: a far ciò occorrono quattro litri di gas per recipiente. Nei due primi bie- 
chieri il dislivello è di 13. 2 cm. per l'azoto e di 12. 5 cm. per l'idrogeno. Si fa 1’ analisi dei 
gas prendendoli dalle campane «a livello » e si trova che nessuno contiene CO? ; |° idrogeno 


contiene il 0,68 ‘/, e l'azoto il 0,66 ‘/) di ossigeno. 
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Prima di collocare i semi si lasciano i gas per qualche giorno sull’ acqua cioè dal 20 A- 
prile al 10 maggio, e si ripetono le analisi il 24 Aprile e il 10 Maggio: riporto il risultato di 


queste analisi perchè importante per il modo di comportarsi dell’Ossigeno : 


24 Aprile 10 Maggio 
Idrogeno a livello O 039%, Id. O 0,96» 0 
» a dislivello » 0.60 > TO aa 
Azoto a livello » 0/69 » »it ib 109855006 
» a dislivello » 1,01 » » aaa 


10 Maggio: In ciascuna campana colloco 12 semi di grano, fissato colla paraffina sui gal- 
leggianti, costruiti in modo da potersi, dall’esterno. annacquare i semi (1) e metto le campane al 
posto che prima occupavano.. 

11 Maggio ore 101), Tolgo l’acqua in cui son rimasti a rigonfiare tutti i semi. e li lascio, 
rigonfiati, allo scoperto, cioè immersi nel respettivo gas. 

Ore 17. 30. I semi son tutti ugualmente rigonfi: si hanno tracce di germogliamento in 4 
semi in azoto a dislivello, in uno a livello tanto nell’ H che nell’ Az.: nessun segno di sviluppo 
nell’Idrogeno a dislivello. 

i5 Maggio. Son tutti molto bene sviluppati i semi in azoto a dislivello, tanto da avere uma 
plumula da 4-5 cm. e radici lunghissime; hanno l’apparenza di semi sviluppati all'aria: ven- 
gono poi, per ordine decrescente, quelli in idrogeno a livello , che son pure tutti sviluppati; 
le plumule infatti han raggiunto una lungezza di 3-4 cm. e han radici lunghe: seguono, in via 
sempre decrescente. i semi in azoto a livello, che son tutti sviluppati meno uno: 5 plumule 
hanno solo circa 2 em. di lunghezza. I più indietro sono quelli in idrogeno a dislivello : 10 soli 
infatti dan cenno di sviluppo. 3 hanno corte radici, con plumule appena appariscenti. Si ripete l’a- 
nalisi: non si trova, in quasi nessuno, CO?; solo nell’azoto a dislivello se ne trovano tracce , cioè 
il 0,90/. Per l'ossigeno si ha °/y: nell’ H a livello 0.9-1,1: a dislivello 0,3. Nell’ azoto a li- 
vello 1, 3: nell’ azoto a dislivello 1,9. 

3 (Giugno. Lo sviluppo delle pianticelle si è arrestato ad un certo punto, e da parecchi giorni, 
nell’ azoto a dislivello e nell’idrogeno a livello: Nell idrogeno a dislivello non ha progredito do- 
po i primi conati. I soli semi che abbiano raggiunto una altezza notevole sono quelli in azoto 
a livello (vedi misure alia fine dell’esperimento). Il livello dell’acqua, nell’azoto a livello, si è 
mantenuto costante, nell’ Idrogeno a livello è invece cresciuto di circa un cm. 

Oggi le pianticelle in « Azoto a dislivello » ein « Idrogeno a livello » cominciano a piegarsi. 
Analisi delle atmosfere: 


(1) Il meccanismo per annacquare i semi dall'esterno era rapresentato da un tubo di gomma 
che, passando sotto i bordi della campana, arrivava ad un tubo di vetro truversante, al centro, la 
tavoletta di sughero (quest’ultima aveva i bordi esterni rilevati) in modo da poter sommergere i 
semi. Il tubo di gomma e di vetro, ripieni sempre d’acqua. potevano, dall'esterno, portare dell’ac- 
qua sui semi quando, per mezzo di un imbuto, si volesse introdurvela , o ritirarla (l'apertura del 
tubo di vetro sulla tavoletta era più bassa del piano dei semi) quando fosse di troppo. Usando 
le volute precauzioni non è possibile che penetri aria nell’ ambiente gassoso: negl’intervalli 
tra gli annaffiamenti iltubo di gomma e di vetro rimanevano ripieni d’acqua, e, il primo, schiac- 
ciato dai bordi della campana. 
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GOA 10) 


10 10) 

Idrogeno a livello 1,98.» 0,0.» 
» a dislivello 4,0 > 00 » 
Azoto a livello 0,6 SUE TONOTITTE 


» a dislivello 5,69 al a 


11 Giugno. Si ripete l’analisi delle atmosfere gassose: non fornendo però nessun dato nuovo 
tralascio di riferirla. 

Si tolgono le pianticelle dalle campane : in ognuna di queste ultime si sente il cattivo 0- 
dore della fermentazione dell’amido e dello zucchero. Anche i semi infatti che non han vege- 
tato quasi affatto (Idrogeno a dislivello) sono vuoti completamente. Le plumule meglio e più 
sviluppate (le sole che contengano clorofilla) sono quelle dell’azoto a livello, raggiungendo una 
unghezza media di 18 cm.: quelle invece dell'idrogeno a livello (che vengon subito dopo) han- 
no una lunghezza massima di 10 e.m funa sola). Quelle in azoto a dislivello 4-5 em. e son 
quasi prive di clorofilla. 


IDE 


15 Giugno 1900. Riassumo quest’esperimento, perchè non dice che poco di nuovo dal pre- 
cedente. | 

L'analisi delle atmosfere gassose fatta due volte (15 Giugno e 2 Luglio) prima di collocare 
i semi dava: assenza di CO? in tutti i casi, il massimo di O nell’Azoto a dislivello (0,79 e 
3,0%) minor quantità a livello (0, 76—1, 9 %) tracce (0, 3 ‘,)) nell’ H a livello. assenza com- 
pleta nell’ H a dislivello. 

I semi rimasero nei gas dal 3 al 21 Luglio: crebbero i primi quelli dell’ azoto a dislivello, 
ma quelli dell’ azoto a livello, se nacquero più tardi, vissero e crebbero di più : infatti i semi 
in azoto a dislivello morirono molti giorni prima degli altri, e si mostrarono più poveri in clo- 
rofilla. L'unica variante che si ebbe fu per l'idrogeno a livello, in cui lo sviluppo si arrestò ai 
primi momenti : nell Idrogeno a dislivello non si ebbe neppure un tentativo di sviluppo: invece, 


alla fine dell’esperimento, l’atmosiera gassosa conteneva il massimo di CO?. 
IiBk 


8 Luglio 1900. (Riassunto). 

L'analisi dei gas fatta tre volte prima di collocare i semi (8-21 Luglio e 2 Agosto) mi ha 
dato tracce di ossigeno in quasi tutti i gas, con un minimo il 2 agosto di 0, 30/, nell’idrogeno a 
dislivello, e un massimo di 2, 1 “/ nell’azoto a dislivello alla stessa epoca. 

I semi che si svilupparono più presto furono quelli in azoto a dislivello; vennero poi, è 
solito, quelli in idrogeno e azoto a livello : tre coli dettero segni di sviluppo nell’ idrogeno a 


dislivello. e lo sviluppo si arrestò ai primi conati. 
IV 


18 Novembre 1900. Nei soliti quattro grandi bicchieri rovesciati sull'acqua, si introdnee 
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dell’ idrogeno e dell’ azoto, a livello e a dislivello , esattamente come nell’ esperimento I del 22 
Aprile. (Un litro di gas per il dislivello, 4 litri per il livello: il dislivello è oggi, per ambidue i 
bicchieri, di 13. 5 cm.) 

L'analisi del gas, prima di introdurre i semi, è fatta il 18 Novembre, il 8 e l'11 Dicembre. 
Essa ha mostrato tracce di ossigeno in tutte le atmosfere gassose, con tendenza, dopo un leg- 
gero aumento, a sparire dall’ idrogeno a dislivello, ad aumentare nell’ azoto a dislivello. Al 
momento di collocare i semi 1’ ossigeno è 0, 3 © nell H a dislivello , 3. 5 nell’ azoto nelle 
stesse condizioni: 1.1 nell’ H e 0,7 nell’ azoto a livello. 

12 Dicembre. Si collocano 16 semi di grano per ogni bicchiere nei soliti supporti a vaschetta. 

14 Dicembre. Danno segno vi sviluppo 3 semi in Azoto a dislivello; 1 nell’ azoto a livello: 
niente nei due bicchieri con Idrogeno. 

17 Dicembre. Ecco come si trova oggi lo sviluppo dei semi. : 

a) Azoto a dislivello: 11 semi sviluppati, 8 dei quali hanno plumnla di circa 1 em. e radici 
lunghe. 

b) Azoto a livello: 3 semi sviluppati, di cui uno con plumula e radici assai lunghe 

c) Idrogeno a disdivello : Nessun segno di sviluppo. 

d) Idrogeno a lìvello : 5 semi con sviluppo incipiente: sono nn pò meno avanzati che in 
azoto a livello. 

8 Gennaio. Nessun segno di sviluppo nei semi in idrogeno a dislivello; i semi sono rigonfi 
ma bene conservati nelle forme loro: non sembrano morti come apparivano in esperimenti 
identici fatti in estate. 

In azoto a dislivello invece i semi si sono regolarmente sviluppati, fino a fare ima impres- 
sione notevole in tutti quelli che han visto questo esperimento. Hanno radici regolari, e plu- 
mule di 7-8 cm. povere di clorofilla. Mi pare però che da molto tempo le plumule si sieno 
arrestate a quest’altezza. 

Quanto ai gas a livello è notevolissimo il fatto dello sviluppo regolare dei semi. iniziato più 
tardi che nell’ azoto i dislivello, ma progredito più regolarmente e più inoltrato che in quello : 
infatti oggi le plamule hanno raggiunto, nell’ idrogeno a livello, una lunghezza di 12-15 em, 
e sono ben provviste di clorofilla e di potere eliotropico. Dell’ azoto a livello può dirsi lo 
stesso: noto solo. che lo sviluppo dei semi è meno regolare; mentre infatti vi è una plumnla 
lunga 12-15 em. e una di 8-10, le altre son rimaste assai indietro con eliotropismo pochissimo 
o punto sviluppato, e poca clorofilla. 

Notevole il fatto che, nell’idrogeno a dislivello, la quantità del gas sembra notevolmente 


diminuita : ecco l’analisi delle 4 atmosfere. 


CO? 9%, (DIR 


Idrogeno a livello 07 0,0. » 
» » dislivello (DIA E 0,0. » 
Azoto » livello (VANS 0.0. » 
» » dislivello IN 0,0. » 


28 Gennaio. Dopo fatta un'altra analisi (che non riporto perchè non mostra nulla di nuovo) 
tolgo i semi delle campane. 
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La diminuzione del volume gassoso, (espresso in Cm.) è per i quattro biechieri rispettivamente: 

idrogeno a dislivello 420; azoto a dislivello 240: idrogeno a livello 460: azoto a livello 350. 
L’esame particolareggiato dei semi dà: 

a) Idrogeno a livello. I semi sviluppati sono 11: in due vi è stato un tentativo abortito di 

sviluppo : 3 non si sono sviluppati affatto. Plumule lunghe, a fusticini filiformi, quasi fossero 

overissime d’acqua, facilmente staccabili dal colletto radico- plumulare. Radici assai aderenti 


al panno. 


Lunghezza media delle plumule Cm. 8, 0 


» 5 delle radici TI 


6). Id. a dislivello. Nessun seme è nato; isemi sono mollicci, si comportano alla pressione in 
modo elastico, come sacchetti di gomma. 
7) Azoto a livello. I semi bene sviluppati sono 11: 5 ricoperti di muffe. PIumule aperte, 


con fusticino polposo e largo. 


Lunghezza media delle plumule Om. 5, 1 
» pi Tadici >. \ 48 


Le radici sono poco aderenti al panno. 
8) Azoto a dislivello. Semi sviluppati 14: 2 non sviluppati. Plumule sul panno del so- 


stegno, fragilissime, quasi putrefatte. 


Lunghezza media delle plumule Om. 3, 7 


> > radici pe 2 


Le conclusioni che possono trarsi da queste ricerche sono facili a formularsi : 

1°Isemisi sviluppano nell’azoto; e prima in quello sottoposto a leggera de- 
pressione, poi in quello al.1 pressione ordinaria. Però, se lo sviluppo si inizia 
più presto nel primo caso, esso si arresta prima, e non raggiunge il rigoglìo che 
si osserva nel secondo, cioè nell’ azoto alla pressione ordinaria. 

2° I semi nell’idrogeno si sviluppano solo quando questo gas si trova alla 
pressione ordinaria: nell’idrogeno sotto leggera depressione lo sviluppo o non 
si inizia affatto, o si arresta ai primi conati. 

Se è facile trarre queste conclusioni dalle ricerche riportate, non è altret- 
tanto facile interpretarle : qualcuna di esse anzi sembra avere del parados- 
sale: come avviene infatti che, dato lo stesso gas (l'idrogeno) in un caso i semi 
non si sviluppano affatto (a dislivello) e in un altro (a livello) essi possono 
raggiungere uno sviluppo che si avvicina quasi al normale ? 

Come avviene che (per l'azoto) si inizî prima lo sviluppo nei semi a disli- 


vello che in quelle a livello, ma che, in questi ultimi, progredisca di più? Per- 
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chè, nella stagione calda, anche i semi nell’idrogeno a livello si comportano 
quasi come quelli a dislivello ? 

Ecco una serie di questioni alle quali, coi soli dati raccolti fin quì, noi non 
possiamo rispondere; ed ecco perchè io mi vedo obbligato ad aprire una lunga 
parentesi per collocarvi tutte quelle ricerche, d’indole fisico-chimica, che servi- 
ranno a darci la chiave dell’enigma. Questo mio lavoro avrà così una prefazione 


e una chiusa fisiologiche, un intermezzo fisico-chimico. 


CAPITOLO II. 


MODIFICAZIONI DELLE ATMOSFERE DI IDROGENO E DI AZOTO 
MANTENUTE A LUNGO SULL'ACQUA. 


SOMMARIO. — Fatto fondamentale della sparizione dell'O dalle atmosfere di H, e arricchimento 
di O delle atmosfere di azoto. — Esperimenti che lo provano. — Ipotesi che l'idrogeno si com- 
bini con l'ossigeno. — Idee del Daguin; lavori di Humboldt è  Gay-Lussac; di De Saussure che 
non risolvono la quistione. — Esperimenti e ricerche personali (prova delle doppie campane, 
estrazione e analisi deî gas dell'acqua rimasta a lungo sotto l'idrogeno). — Queste ricerche 


autorizzano a concludere che l'idrogeno e l'ossigeno si combinano nell'acqua. 


Un fatto che, nel decorso delle ricerche sui semi messi a sviluppare nel- 
l'idrogeno e nell’ azoto, richiamò vivamente la mia attenzione fu il seguente: 
Nel periodo, talvolta assai lungo, che precedeva la introduzione dei semi negli 
ambienti gassosi, le analisi mi avean dimostrato che, specialmente per i gas sotto 
leggera depressione, l'ossigeno si comportava in” modo diverso nell’azoto e nel. 
l’ idrogeno : così, mentre nell’ idrogeno, dopo un leggero e passeggero aumento 
dei primissimi giorni, l’osstgezo sparira completamente, nell’azoto tendeva invece 
ad aumentare. Nelle ricerche del 22 aprile e del 13 giugno, da me riportate, 
trovo la conferma di quest mia asserzione. Nel primo caso , infatti, l’analisi, 
eseguita pochi momenti dopo cacciati i gas nelle campane, mostrò che essi con- 
tenevano tutti la stessa piccolissima quantità di ossigeno (in media 0,67 %/): 
dopo 18 giorni l'ossigeno era sparito completamente dall’idrogeno sotto leggera 
depressione, ed era salita al 3, nell’azoto nelle stesse condizioni. Nell’ espe- 
rimento del 13 aprile (pure riportato), all'analisi fatta dopo due giorni, non si 
trovò ossigeno nell’ idrogeno sotto leggera depressione, e il 0,7 °/, nell’azoto 
nelle stesse condizioni : al 16 luglio, (cioè dopo 16 giorni) l'ossigeno continuava 
a mancare nell idrogeno, ed era salito al 3,0 %, nell’ azoto: nei gas a livello 
era di 0,3 °/, per l'idrogeno, e di 1,9 ‘/ per l'azoto. 

Da queste ricerche, sia pure incomplete, era lecito trarre un dato di fatto 
semplicissimo , ma importante : che l’ ossigeno spariva dalle atmosfere di idro- 


geno e non vi si accumulava più dopo esserne sparito. Ma quale era il mecca- 
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nismo di questa disparizione? Perchè tale disparizione non si aveva, almeno 
in modo ugualmente rapido, nell’idrogeno a livello ? 

Per rispondere a questi quesiti bisognava disporre ana serie di ricerche 
che, meglio di quelle fin qui riportate, potessero condurre ad una spiegazione 
dei fenomeni osservati. 

Cominciai dunque col disporre nun esperimento che, a lunga scadenza, po- 
tesse permettermi di studiare in tutte le sne particolarità il modo di compor- 
tarsi dei due gas, azoto e idrogeno, quando restassero a lungo sull'acqua. Col- 
locai, a questo scopo, un litro di idrogeno e un litro di azoto in due delle cam- 
pane già usate peri semi, e li disposi nello stesso modo sull’acqua. I gas rime- 
sero così sotto una leggera depressione, rappresentata da una colonna d’acqua 
alta 13 cm. Nell’idrogeno e nell’azoto aggiunsi un po’ d’ossigeno, tanto che al 
punto di partenza per l’ osservazione, i dune gas contenevano il 4,7 %/, di os- 
sigeno per ciascuno. Salvo questa piccola variante dell'aggiunta dell’ossigeno le 
condizioni dell'esperimento sono quelle stesse che si verificavano nelle campane 
dove mettevo a germogliare i semi. Le due campane rimasero esposte alla luce 
di una finestra, sulla quale eran collocate, senza però che mai le colpisse il 
sole: l'osservazione ha durato più di due anni. 


Credo conveniente riassumere nella grafica seguente, i risultati ottenmi. (1) 


(1) Credo anche utile dare qualche schiarimento atto a rendere più facile la lettura delle 
grafiche. 

a) in alto sono indicati gli anni e i giorni nei quali furono esegnite le analisi. 

6) sulle ordinate, corrispondenti ai giorni, è registrata la percentuale del gas trovato in 
ogni analisi, e indicata dalle ascisse. Ogni spazio tra un’ ascissa e l’altra ha divisioni corrispon- 
denti a Cm3 0/) di gas. 

c) in ogni grafica lo stesso segno indica due gas diversi che si trovano mescolati sotto 
una stessa campana: seguendo dunque lo stesso segno si possono seguire anche le variazioni 
contemporanee dei due gas. I segni (crocette greche, crocette latine, circoli, quadratini ecc.) sono 
indicati, in basso, per ciascuna grafica. 


d) alcune altre indicazioni eventuali sono scritte sulle grafiche stesse. 
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Da questa grafica risulta, in mode evidente che, nell’idrogeno, vi fu un leg- 


gero aumento d’ossigeno fino a salire al 5, 6 ,/": e che, dopo quest'epoca, esso 
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cominciò a decrescere fino a che il 1° aprile era del tutto scomparso: a questo 


momento l’ossigeno nell’Azoto era salito all’8,7 /°. 
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Quanto all'idrogeno non posso dire come questo gas si comportasse rispetto 
all’ossigeno fino al 2 marzo, poichè non pensai a determinarlo nei primi mesi: 
cominciai a farlo a quest'epoca, nella quale l'ossigeno era già sceso all'1, 9 ,/°. A 
questo momento dunque (che può esser preso come punto di partenza per l'os- 
servazione dellH) quest'ultimo era di 78, 2 )/%: esso, come si vede dalla grafica, 
andò sempre decrescendo, fino a ridursi a zero al 24 novembre del 1902. 

Quanto alla campana contenente azoto noi vediamo che l'ossigeno, fin da prin- 
cipio, fu in progressivo aumento, e che raggiunse due massimi nella stagione 
calda (luglio e agosto degli anni 1901 e 1902,) tornando a diminuire lesgerinente 
col diminuire della temperatura: la sua percentuale si mantenne però sempre 
altissima e quasi da rappresentare, coll’azoto, un'atmosfera simile a quella e- 
sterna, anzi spesso pîù ossigenata. L’azoto, com'è naturale, segna una curva in- 
versa a quella dell'ossigeno. 

Il volume da due gas si comportò in una maniera assolutamente opposta; 
mentre cioè il volume dell'idrogeno andò sempre più riducendosi, il volame del. 
l’azoto andò sempre, sebbene leggermente, aumentando. Oggi infatti (gennaio 19 0 
il primo è ridotto .a pochi Cm', del secondo ne resta più di nn litro. 

Con un secondo esperimento cercai di portar luce sul fatto, di apparenza 
parodossale, che i semi non si sviluppavano in atmosfere di idrogeno quando que- 


sto si trovava sotto leggera depressione, e si sviluppavano in questo stesso gas 


mt=1=) 


‘ mantenuto a pressione ordinaria. 


Collocai perciò in una campana un litro di idrogeno mescolato a pochissimo 
ossigeno, e in un’altra tanto dello stesso miscuglio da raggiungere la pressione 
ordinaria. Le due campane erano identiche a quelle della prima osservazione, e 
furono tenute alla luce diffusa del laboratorio, sotto una cappa chimica. 

Le analisi furon praticate dapprima ogni quindici giorni, poi ogni mese, poi 
ad intervalli più lunghi. Ecco espressi in una forma grafica i risultati della lunga 


ricerca. Graf. II 
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Un colpo d’ occhio a questa orafica basta a mostrarci: 1° che l’ossiceno 
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concessa questa differenza di tempo, l'ossigeno finisce sempre collo scomparire 
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dall’idrogeno in ambedue i casi: 2° che l’ idrogeno diminuisce più rapidamente 
(fino a scomparire del tutto) nell’H a dislivello che nell’H a livello. 

È arrivato dunque un momento, il 2 novembre del 1901, nel quale, sparito 
l'ossigeno e l’idrogeno, nella campana a dislivello non doveva esistere che un re- 
siduo rappresentato da 42070, penetratovi dall’ acqua con l'ossigeno. Se questo 
residuo era realmente azoto avrei dovuto avere, dopo spariti l'idrogeno e l’os- 
sigceno, una nuova invasione di ossigeno, come ebbi, in condizioni simili, 
ma non identiche, in altri casi che citerò in seguito, e come insegnava l’espe- 
rimento precedente eseguito partendo dall'azoto leggermente ossigenato. 

L'atmosfera residuo invece rimase priva di ossigeno dal 2 novembre 1901 
all11 marzo 1902, cioè per più di quattro mesi. Pensai allora che il fatto fosse 
dovuto all’ impoverimento in ossigeno prodotto dall’ azione antecedente e tanto 
prolungata dell'idrogeno, e in parte anche alla difficoltà di penetrazione dell’os- 
sigeno dall'acqua esterna del bacile in quella interna, vista la chiusura quasi 
ermetica che il bordo smerigliato della campana faceva sul fondo del bacile. 

Se questa ipotesi fosse stata vera avrei dovuto veder comparire l’ossigeno 
nell’azoto cambiando l’acqua della campana senza farne uscire il gas: e fu così 
difatti. Il 12 aprile immersi bacili e campane in una grande vasca, e muovendo 
opportunamente le ultime, procurai che l'acqua del loro interno si cambiasse : 
dopo di che le ricollocai al loro posto. Dopo pochi giorni trovai aumentato il 
volume della campana con azoto; e fatta l analisi di questo gas il 12 maggio 
(dopo un mese) trovai che esso contenova il 7, 9 ,/° di O. In seguito quest’os- 
sigeno tornò a diminuire: e non saprei dare di questo fatto ragione soddisfacente, 
se non pensando ad un abbassamento di temperatura. 

Credo utile riportare qui una terza osservazione che, in modo indiretto e 
accidentale, viene a confermare e confortare i risultati tratti dalle due ricerche 
or ora citate. 

Insieme alle ricerche sull’idrogeno e sull’azoto ne aveva iniziate delle altre 
sul modo di comportarsi della anidride carbonica lasciata a lungo sull'acqua. Il 
18 novembre dell’ anno 1901, riempii una campana molto alta, a pareti sottili 
ed a bordo irregolare, di CO? pura: la campana era rovesciata sopra un largo bacile 
di ferro-zincato. Il 20 novembre l acqua era già salita per ben 18,5 cm. nella 
campana: a quest epoca cominciai ad osservare che delle do//eize salivano 
dal fondo del bacile in alto gettandosi nella camera gassosa: 

Il contenuto di questa era il 20 novembre 
rappresentato da CO? 74, 4 %/ 

O. 5,2% (20,4 residuo). 
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Il 24 novembre le bollicine continuavano a salire, la CO? era scesa a 48,8 %/; 


ossigeno era 6, 5 ©. Il 7 dicembre, continuando l’ascensione delle bollicine 


notai un fatto assai strano; che cioè îl vo/zzze del gas residuale invece di es- 
ser diminuito era ammentato, e l'ossigeno era sparito: il 14 dicembre trovai che 
il volume era ancora aumentato, e che le bollicine salivano al solito : l'ossigeno 
mancava sempre, mentre le CO? era scesa al 16,9 %/,. 

Colpito dai due fatti simultanei dell’anmento di volume e dalla disparizione 
dell'ossigeno, cercai se nel gas residuo fosse contenuto /4rogezo, e con non poca 
meraviglia v7 frovai il 57,3%, di questo gas... L'idrogeno continuò a mantenersi 
presente fino al 21 febbraio del 1902, epoca nella quale esso scomparve insieme 
alla CO? e all'arresto dello svolgimento delle bollicine gassose: contemporanea- 
mente però (e forse anche prima) ricomparve l'ossigeno, e il 21 febbraio la ca- 

I, era gassosa ne conteneva 1116: 
esso vi sì mantenne, quasi inaltera- 
to, fino al cinque aprile, epoca nella 
zoNov. 2414 14Dic. sDic ife. quer ; 
1Soz : quale arrestai l'osservazione. L’os- 
servazione è riassunta nella grafica 
III 

Mi fu possibile, dopo molte pro- 
ve, ricostruire e spiegare l’ anda- 
mento di tutta questa ricerca, e 
sopratutto trovare l'origine dell’H. 
Il bacile sul quale venne rovescia 
ta la campana era, come ho deto, 
di ferro zincato, abbastanza usato 
nel fondo, tanto che lo strato di 
zinco, asportato su qualche punto, 
lasciava intravedere il ferro : la CO? 
sciogliendosi nell’ acqua si idrata 
formando acido carbonico (C0*H?) 
che, in contatto della coppia ferro 
zinco, dà luogo a carbonato di zin- 
co (che si raccolse infatti in gran 
quantità alle superficie dell’acqua 
del bacile) e idrogeno libero. Que- 


st ultimo (rappresentato dalle bolli- 


cine che vidi salire nella camera 
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gassosa) si unì all’ossigeno che vi trovava e lo fece sparire : non appena però 
cessò la fornitura di H (coincedente collo sparire delle CO?) e questo fu con- 
sumato, ecco che ricomparve l'ossigeno. L'aumento del volume, e la cessazione 
dello svolgimento dell’H insieme alla scomparsa della CO?, sono facili a spiegarsi. 

To ho citato quest’ osservazione per portare una prova di più sul modo 
di comportarsi dell’H in faccia all’ossigeno in presenza dell’acqua; ma non so se 
essa possa presentare un qualche interesse quanto al modo di comportarsi del- 
l'acido carbonico in faccia a una coppia ferro zinco. Ha certo un interesse pra- 
tico per evitare errori quando, in ricerche sulla CO?, si usino dei bacili di ferro 
zincato. 

Inutile aggiungere che in queste ricerche sulla CO? e sul ferro zincato io 
feci sempre uso di CO? purissima, priva cioè di vapori acidi, lavandola sempre 
in soluzioni sature e fresche di carbonato di sodio. 

Dopo questi fatti noi possiamo tirare una conseguenza ed emettere una 
ipotesi: la conseguenza è che ldrogeno sparisce dalle atmosfere che riposano 
sull’acqua, e che trascina, nella scomparsa, anche l'ossigeno : V ipotesi è che tale 
contemporanea scomparsa sia dovnta alla loro unione in contatto dell’acqua. 

Contro questa ipotesi, intanto, si affacciava subito una maniera di vedere dei 
fisici che attribuisce la scomparsa dell’ H a un fenomeno di diffusione , esclu- 
dendo, in modo assoluto, ogni idea di connubio chimico fra idrogeno e ossigeno. 
Ecco in che modo è espressa questa idea dal Daguin (1). 

« Le gaz hydrogène recnelli dans une éprouvette sur lean se trouve bientòt 
« mélé d’air et d’azote , qui se degagent de ce liquide pour se repandre dans 
«un éspace qui n’en contient pas. Comme lean est en contact avec l air at- 
« mosphérique en dehors de l’eproòuvette elle tend tonjonrs à se saturer; le gaz 
« qu'elle perd an dedans lui est restitué a l’extérieur; ce qui fait que l’épron- 
« vette en regoit une nouvelle quantité; et cela jusqu'à ce que 1° air interieur 
« ait une pression égale.à celle de l’atmosphére: En mème temps le gaz hydro- 
« gene se dissont dans lean, qui n’en contient pas, s'y repand jusqu'à la sur- 
« face extérienre, et li se dissipe dans l’atmosphère: il en résulte que le gaz 


* 


hydrogène est remplacé par de l’air après un certain temps ». 
Tutto questo, se corrisponde con esattezza al meccanismo fisico della dif- 


fusione dei gas, ha però il non lieve difetto di non corrispondere alla verità : 


(1) Traité elementaire de Physique 1867, pag. 360. 
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e la lesge fisica da me citata ha tutta l'aria di essere stata immaginata a ta- 
volino più che desunta dall’osservazione diretta dei fatti. 

A infirmarla dalle fondamenta basterebbe un fatto semplicissimo che non 
si può mettere in dubbio: che cioè, dopo i primi giorni da che l'idrogeno è stato 
collocato sull'acqua, l'ossigeno sparisce e non ricompare più se non quando tutto 
l'idrogeno è sparito: è allora che si forma un'atmosfera che si avvicina molto 
a quello dell’aria. Se di questa ne penetrasse, come vuole il Daguin, fin da 
principio, l'ossigeno non dovrebbe mai mancare. Nell’ osservazione del Dagnin 
non cè dunque di vero che l’ultima parte, che cioè al posto dell'idrogeno si 
finisce col trovare dell’aria: ma, anche qui, il meccanismo con cui si forma que- 
st'aria non è quello immaginato da lui e da altri: l’aria non entra, già formata, 
dal di fuori: non è quella dell’interno della campana, ma si forma sul residuo 
d'azoto: e, anche formandosi in questo modo, non acquista, come vedremo, una 
composizione costante simile a quella dell’atmosfera in cui viviamo. 

E queste conclusioni mi meravigliano tanto più in quanto che il problema 
del modo di comportarsi di alcuni gas, tra cui l'idrogeno e l'azoto, sull'acqua, 
era già stato posto da fisici illustri: e se i risultati loro non furono così deci- 
sivi da dichiararlo risoluto, erano però tali da allontanare dalle conclusioni così 
assolute e così poco precise come quelle che ho riportato. 

La memoria più interessante che, a questo proposito, mi sia capitata sotto 
mano, studiando quest'arsomento, è quella di Alessandro v. Humboldt e di G. I. 
Gay-Lussac pubblicata ad Halle nel 1805 (1). 

Questi due autori si eran posti ben chiaramente il problema « se l’acqua 
possa modificare la fisonomia dei gas che soggiornano sun di lei» ed io credo 
mio dovere riportare testualmente, dall'originale, i punti che si riferiscono al- 
l'idrogeno e all’azoto. 

« Abbiamo studiato, (dicono questi autori) in diverse condizioni, l’ azione 
dell’acqua sopra una mescolanza di ossigeno e di idrogeno, usando i gas ora a 
parti uguali, ora lasciando predominare o l'uno o l’altro gas. Ilvo/zme diminni- 
sce al massimo se predomina l'ossigeno, nel caso ad es. in cui avevamo mesco- 


ate 200 parti di ossigeno con 100 di idrogeno : anche in questo caso si verificavi 


(1) Ueber die Natur der Luft welche man aus dem Wasser erhîilt. und neber die Wirkung 
des Wassers anf reine und auf vermischte Gas arten von Alex von Humboldt und G. I. Gay-Lussac. 
Annalen der Physyk herause. v. L. W. Gilbert. Halle 1805 Bd. XX, pag. 129. 
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uscita di azoto dall'acqua... ... Quanto più ossigeno veniva assorbito tanto 
più azoto noi trovavamo . .... Queste ricerche dimostrano che l'idrogeno, se 


è chiuso puro sull'acqua, da questa non è molto assorbito; che se esso, invece 
è mescolato a ossigeno in una quantità molto ragguardevole è assorbito dal- 
l’acqua (1). 

« Quì ci imbattiamo, continuano v. Humboldt e Gay-Lussac, in una quistione 
di molta importanza per la fisica: se cioè questo idrogeno assorbito dall'acqua vi 
esiste come idrogeno, 0 se esso si combina con l'ossigeno assorbito formando acqua. 
Per risolvere il quesito noi lasciammo per 12 giorni un miscuglio dei due gas 
sull'acqua, alla quale noi avevamo tolta tutta l' aria col calore: distillammo 
quest’acqua ed esaminammo l’aria che se ne sviluppava. Essa conteneva idro- 
geno in tal quantità da lasciarsi incendiare nell’ eudiometro voltaico senz’altra 
aggiunta di idrogeno. Quindi l'idrogeno assorbito st trovava come tale nell'acqua. 
Ci aveva però l’acqua ridato tutto l'idrogeno che aveva assorbito? Non poteva 
tutto l'idrogeno assorbito combinarsi in seguito con l'ossigeno, pure assorbito 
nel caso che si fosse lasciato a lui un tempo di parecchi mesi? Noi abbiamo 
l'intenzione di fare su questo soggetto una serie di ricerche ». 

Ad appoggiare il loro dubbio che l'idrogeno e l'ossigeno possano combinarsi 
nell'acqua essi riportano alcune osservazioni tolte dal « Nicholson’s Journal » 
dell'agosto del 1203, pag. 258 e dell’agosto del 1804, pag. 302. Eccole : 

1. « B. Hooke di Londra dice che aveva l'abitudine di raccogliere in bot- 
tiglie delle mescolanze di idrogeno e di ossigeno presso a poco nelle propor- 
zioni atte a formare acqua. Nell'estate del 1800 egli aprì nella vaschetta della 
macchina pneumatica una bottiglia che aveva riempita tre mesi avanti (lascian- 
dola rovesciata in un supporto da bottiglie) e cor nr po d'acqua nel collo: ri- 
mase molto sorpreso, nell’aprirla, al vedere che l'acqua saliva molto in alto e 
‘che la riempiva. Se il gas, dice Humboldt, era uscito dal tappo cosa aveva im- 
pedito all'aria atmosferica di penetrare nella boccia e di riempirla? 

2. I due casi seguenti furon narrati da un naturalista, T. S. T., a Orkney. 

a) T. S. S. riempiva quasi completamente due campane di vetro con uguali 
volumi di ossigeno e di idrogeno. Una di queste campane la lasciò rovesciata 
su una vaschetta con dell’acqua, l’altra su un truogolo ripieno di mercurio; e 
tutte e due in una stanza fresca, al buio e per 5 mesi. A quest’ epoca, dalla 


(1) A vero dire questo fatto era stato già annunziato, sotto riserva, dal Foureroy:quest’'antore 
aveva osservato che l’acqua satura d'ossigeno assorbe idrogeno, mentre l’acqua comune non eser- 


cita su questo gas quasi nessuna azione. 
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prima campana (miscuglio sull’ acqua) era sparito '/, del miscuglio, e dei 12 
pollici cubici che eran restati chiusi sul mercurio, ne erano spariti 3 !/,, senza 
che si potesse scorgere la minima umidità sulle pareti: e ciò, certo, perchè la 
quantità d’acqua formatasi era troppo poca. I volumi dei gas in ambedue i re. 
cipienti erano a poco a poco diminuiti. Una candela accesa produsse in am- 
bedue i residni una forte esplosione, e le pareti delle due bottiglie si anne- 
rirono. Di quì, pensa il signor T. S. T. sembra che la diminuzione del volume 
sia da attribuirsi all'unione dei due gas per formare acqua ». 

Dopo avere coscienziosamente riferiti i fatti del Humboldt e Gay-Lussac, e 
quelli ‘li Hook e di T. S. T. mi sia permesso fare su questi alcune conside- 
razioni : 

a) L'esperimento dei due primi autori, per decidere se H e O si combi- 
nano nell'acqua, è basato essenzialmente sul seguente ragionamento: se ossi- 
geno e idrogeno si combinano nell’ acqua, mettendo an miscuglio dei due gas 
sull'acqua bollita, non si deve in questa trovare idrogeno : ora siccome, dopo 
dodici giorni, ve ne trovarono, quasi propendono a credere che la combinazione 
non vi avvenga: essi però si affrettano a soggiungere : « Ci aveva però l’acqua 
ridato tutto l’idrogeno che aveva assorbito? » 

D'altra parte Humboldt e Gay-Lussac ci lasciano in dubbio sopra un fatto 
che per me ha importanza capitale: se cioè l’aria estratta dall’ acqua, sulla 
quale aveva soggiornato 12 giorni il loro miscuglio di H e di O, contenesse os- 
sigeno: nè ciò si può rilevare dalla combustione dell'idrogeno fatta nell’eudio- 
metro di Volta, giacchè non si sa se dell’ ossigeno vi fosse stato indrodotto 
in precedenza per ottenere la combinazione. Che se, come mi risulta da 
esperimenti personali, l'ossigeno non si trovava presente nell'acqua, la presenza 
dell'idrogeno non solo è giustificata ma necessaria. In questa ricerca manca 
infine un dato importantissimo, l’analisi chimica del miscuglio rimasto sull'acqua 
al primo e all'ultimo giorno; giacchè poteva benissimo essere accaduto che, al 
12 giorno, l'ossigeno fosse sparito dal miscuglio e quindi dall'acqua. 

Come si vede dunque l unico esperimento lasciatoci dai due celeberrimi 
autori lascia insoluta la quistione; nè decisiva, bisogna convenirne, la conside- 
ravano neppure gli autori stessi. Disgraziatamente il dubbio non venne neppure 
rimosso dalla serie di ricerche da loro annunziate, perchè queste non vennero, 
almeno a quanto io ne sappia, compinte. 

b) Nè mi pare che bastino a risolvere la quistione l'esperimento di Hooke 
e quello raccontato da Orkeney, specialmente perchè non si ha neppur quì no- 
tizia della composizione dei miscugli al principio e alla fine dell’ esperimento. 
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Quel che colpisce poi in queste ricerche di T. S. T. è il fatto che la riduzione 
di volume si ebbe tanto sull'acqua che sul mercurio: e allora come sostenere 
che è 1 acqua l intermediario necessario per la combinazione dell’ idrogeno e 
dell'ossigeno ? 

« E ciò senza che si potessé scorgere la minima traccia di umidità nelle 
pareti »; aggiunge T. S. T.: dunque acqua non ce n'era nè prima nè dopo. È 
strano infine che le pareti delle boccie si annerissero dopo l'esplosione procn- 
rata con una candela accesa! .... Vien fatto di pensare, dopo tutto, che i gas 
adoperati non avessero la dovuta purezza: il metodo usato, infatti, per pre- 
pararli non mi pare che presenti troppe garenzie. ; 

Era naturale che, data la debolezza di queste ricerche, il problema posto 
da Humboldt e Gay-Lussac rimanesse irresoluto: anzi si può dire che dieci anni 
più tardi venisse assolutamente negata la partecipazione dell’ acqua alla combi- 
nazione dell’H coll’ossigeno da un non meno celebre autore, il De-Saussure. 

«Se l'idrogeno e l'ossigeno (così ragiona il De Saussure) (1) mescolati nelle 
proporzioni da formare acqua, potessero, condensandosi per l’intermezzo di un 
liquido, formare acqua , il loro assorbimento dovrebbe continuare all’ infinito. 
Per mezzo di un rapido sbattimento invece si può portare l’ assorbimento di 
questa mescolanza a saturazione e anche per un più lungo scuotimento essa non 
aumenta. Nelle mie ricerche essa non superò mai il 5 °/, del volume del li- 
quido. 

Quanto poi all'osservazione del Foureroy, riconosciuta esatta da Humboldt e da 
Gay-Lussac, il De Saussure dice: «I signori v. Humbold e Gay-Lussae hanno 
trovato che se si lascia stare una mescolanza di Ossigeno e di Idrogeno sul- 
l’acqua comune in recipienti chiusi con l’acqua stessa, l’assorbiziento dell’ H è 
molto più grande di qnando esso avviene senza la presenza dell'ossigeno. Io 
credo che quest’'interessante risultato sia da attribuirsi a una riLtrAziIoNnE del- 
l H. attraverso l’acqua di chiusura, nell’aria libera, e l’accelerazione di quella 
‘alla cooperazione dell’ossigeno o di un altro gas facilmente assorbibile. Poichè 
secondo le mie ricerche l’acqua pura dei vasi che son chiusi dal mercurio, si 
appropria sempre, da tutte le mescolanze di ossigeno e di idrogeno, un più 


piccolo volume assoluto dell’altimo che da quelle di puro idrogeno, in rapporto . 


(1) Beobachtungen neber die Absorbtion der Gas arten durch verschiedene Kéorper: von Theo- 
dor von Sanssure, 
Annalen der Physik von L. W. Gilbert Bd. XLVII 1814 pag. 113. 


MODIFICAZIONI DELLE ATMOSFERE DI IDROGENO E DI AZOTO ECC. 35 


allo spazio che l'ossigeno prende nell'acqua. Non è però inverosimile che i due 
gas nel loro contatto s/ cordersino un poco. » 

Il ragionamento di T. de Sanssure sarebbe giusto se realmente corrispon- 
desse alla realtà: se Il idrogeno si combinasse con l’ ossigeno nell’ acqua, egli 
dice, il loro assorbimento dovrebbe esser continuo: ora siccome io vedo, egli 
continua, che dopo saturazione per lo scotimento, la diminuzione di volume si 
arresta, dunque essi si sciolgono secondo le loro leggi di solubilità ma non si 
combinano nell’ acqua. Evidentemente, dato, come dimostreremo e abbiamo in 
parte dimostrato, che questa diminazione di volume sia continua finchè rimane 
solo o l uno o l'altro dei dne gas, bisogna concludere che la prova praticata 
dal De Sanssure sia durata troppo poco: d'altra parte esso non ci dice se l'ac- 
qua di cui faceva uso era priva di gas: che se fosse stata acqua comune 0 an- 
che distillata da qualche tempo, la' non diminuzione di volume poteva dipendere 
dall'entrata nel miscuglio tonante dell’azoto disciolto, e allora il volume non solo 
non sarebbe diminuito ma poteva anche aumentare. 

a strano poi come egli si spiega il fatto trovato dal Foureroy, e poi con- 
fermato da Humboldt e da Gay-Lussac, che cioè sull'acqua sparisce più idrogeno 
quando è ricca di ossigeno o l’acqua stessa è satura di questo gas: esso attri- 
buisce il fatto ad una filfrazione dell'H attraverso all'acqua, per finire nell’at- 
mosfera esterna, ed ammette che l'ossigeno (in virtù di quale forza non si sa) 
faciliti assorbimento dell’idrogeno!... Ed anche il De Sanssure, dopo aver negata 
la possibilità del fenomeno finisce con l’ammetterla, ma parzialmente. 

Come si vede, dopo questa lunga rassegna critica, noi siamo ancora al 
punto di partenza: vale a dire non si sa ancora se l’acqua è an intermediario 
necessario della combinazione dell'idrogeno e dell’ossigeno: occorre dunque ri- 
correre all'esperimento diretto. 

Mi parve prezzo dell’opera tentare, in primo luogo, di toglier di mezzo l'i- 
potesi del De Saussure (che è poi quella di molti fisici) che cioè l' idrogeno 
uscisse dalle campane in cui si trovava rinchinso , per filtrazione, gettandosi 
poi nell'aria come tale, vale a dire traversando , inalterato , l’ acqua carica di 
ossigeno. 

Feci costruire a questo scopo dei bacili di vetro a doppio cantorno , rap- 
presentati poi, in ultima analisi, da due cristallizzatori concentrici, il più pic- 
colo, interno e a pareti più alte, saldato a vetro sul fondo dell'esterno più largo. 
Nel cristallizzatore interno collocavo una lunga campana, ripiena per ?/, di idro- 
geno riposante sull'acqua: nel girone esterno poggiavo una campana più grande 
che lasciavo ripiena d’aria, e che chiudevo inferiormente con mercurio: l aria 
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che restava fra le due campane poteva essere esaminata ad intervalli assai 
lunghi per una tubulatura che vi era praticata e che rimaneva chiusa ermeti- 
camente durante tutta la durata dell'esperimento. 

Ebbene, in varie prove ripetute a intervalli di mesi, non ebbi mai a con- 
statare presenza di idrogeno nell’ aria racchiusa nell’ intercapedine delle due 
campane. Di fenomeni interessanti, prodottesi con questa disposizione sperimen- 
tale, non ebbi a notare che questo: una potente aspirazione per parte della 
campana interna o a idrogeno; aspirazione che si rivelava ai nostri occhi per 
l'innalzamento del mercurio del girone esterno verso l’ intercapedine delle due 
campane. 

Anche questa ricerca dunque non era favorevole all’ idea che I idrogeno 
uscisse inalterato dalla campana interna, passando attraverso all'acqua, per get- 
tarsi nell'aria ambiente o esterna. E tutto faceva credere che esso trovasse un 
arresto nell’acqua stessa. 

Mi decisi allora a tentare la prova decisiva, partendo dal seguente concetto: 
se l'idrogeno non esce per diffusione dall’ acqua ciò vuol dire che esso trova 
nell’acqua stessa l elemento per combinarvisi, e questo elemento è molto pro- 
babilmente l ossigeno. E se così è realmente io dovrò trovare meno ossigeno 
nell'acqua con sopra idrogeno che nell'acqua con sopra dell’ aria; e dovranno 
poi esservi delle differenze nella quantità d’ossigeno contenuta nell'acqua del- 
l'interno e in quella dei bacili, o esterna. 

Cercai dapprima nell’ acqua, già stagnante da qualche anno sotto le mie 
campane, quale ne fosse il contenuto gassoso nel senso della quantità e della 
qualità. 

Si trattava, com'è naturale, di estrarre i gas dall'acqua stagnante delle cam- 
pane, e di analizzarli. Per l’ estrazione dei gas mi servii o del calore (usando 
l apparecchio Mariotte-Pizzarello) o della pompa a mercurio: io mi son sempre 
servito di ricerche comparative, senza l'intenzione di dare valore assoluto alle 
quantità dei gas estratti, ma cercando di assicurarmi sopratutto del rapporto 
qualitativo e quantitativo che correva fra i gas dell’acqua normale e quelli del 
l’acqua che aveva sopportato per lunghissimo tempo atmosfere con idrogeno 0 
azoto. 

Non sto quì ad intrattenermi sulle minuzie di tecnica, perchè trattandosi 
di metodi di ricerca conosciutissimi, non lo credo necessario: dirò solo che presi 
tutte le precauzioni perchè l acqua, dalla quale voleva estrarre i gas , 
non venisse neppur per un istante in rapporto coll’aria esterna, ma penetrasse, 
per via di tubi opportunamente collocati, direttamente nelle boccia nella quale 
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aveva precedentemente fatto il vuoto o nel tubo a ebullizione dell'apparecchio 
Mariotte-Pizzarello. L'analisi dei gas veniva, al solito, praticata col metodo di 
® 


Hempel. 

Cominciai queste ricerche dalle più vetuste delle mie campane cioè da quel- 
l’ esperimento che fu messo il 31 dicembre del 1900. Il giorno dell’ estra- 
zione le atmosfere che riposavano sull'acqua eran rappresentate, nell’azoto, da 
un insieme gassoso simile all’aria esterna; nell’H da una mescolanza di idro- 
geno e di azoto, con mancanza assoluta di ossigeno. 

La presa, l'estrazione e l’analisi dei gas furon fatte il 25 del 1902, cioè 


un anno e più dopo il collocamento dell’ esperimento. I risultati dell’ analisi 


furono: 
Gas nell'acqua Id. 
con sopra Az e 0 con sopra H 
CO? 0,0 Ue 00%/ 
O"'19;10:0/; (43 p. litro) (0) % (0, 8 p. litro) 


94/8 
H 0. 0 Sin 


Questa ricerca era incoraggiante, giacche dimostrava 77 evidente tmpoveri- 
mento in ossigeno nelle acque che sopportavano atmosfere di idrogeno. 

Questo fatto mi fn confermato da moltissime altre analisi fatte in condizioni 
consimili che, non portando nessun dato nuovo, credo in utile riportare. 

Un altro fatto, molto importante, venuto fuori da queste analisi si fu che, 
mentre le acque contenevano tracce d’ossigeno, non contenevano idrogeno: e al- 
lora, veniva fatto di domandarci: perchè non si trova idrogeno ? la sna presenza 
è incompatibile, nell’ acqua, con quella dell’ ossigeno ? Perchè l’idrogeno, se si 
combina con l’ossigeno dell’acqua, non è riuscito, nel caso nostro, a spogliarla 


completamente del secondo gas ? 


Evidentemente la disposizione degli esperimenti non si prestava a risolver 
questi dubbì: noi avevamo infatti estratti i gas da acqua che era in rapporto 
coll’atmosfera esterna; quindi la presenza dell'O nell'acqua interna delle cam- 
pane poteva facilmente intendersi. Ò 

Poteva d’altra parte accadere che, nell’attingere acqua, per aspirazione po- 
tente, dall'interno delle campane, e per mezzo di tubi passati sotto i loro bordi 
e arrivanti fino a 3-5 cm. sotto il livello della colonna d’acqua interna, i diversi 


strati di questa, diversamente ricchi in ossize no (pi gl inferiori, meno i su- 
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periori) si sconvolgessero e si mescolassero in modo da renderci ragione di quella 
piccola quantità d’ossigeno che sempre vi si incontra nei gas estratti col vuoto. 

Un giorno però vedendo nella mia stanza da lavoro un gazometro con del 
PH che da lungo tempo riposava sull’acqua del gazometro stesso, e che ne oc- 
cupava circa un terzo della sua capacità, pensai di estrarre e analizzare i gas 
dell’acqua ivi racchiusa: in questo caso il commercio dell'acqua con l’aria esterna 
era impedito (essendo il gazometro a perfetta tenuta) e il lungo soggiorno do- 
veva aver dato tempo a tutti gli strati dell’acqua di ridursi a composizione identica. 

Estrassi adunque i gas col vuoto (umido) e trovai che l'ossigeno era quasi 
del tutto scomparso, e che l’acqua era invece molto ricca di idrogeno: i risultati 


dell'analisi mi dettero infatti 


CO? ToL02h 
O tracce 
H 54,50), (42,5%, Az) 


Esaminata il giorno dopo l acqua della stessa sorgente (Scillato) che era 


stata usata per riempire in parte il gazometro, mi dette, collo stesso metodo; 


CO? 20% | 
O 298%, (6, 8 litro) 


Le differenze erano talmente enormi che mi avrebbero potuto autorizzare 
senz'altro a concludere che l’Idrogeno impoverisce l’acqua d’ossigeno fino a spo- 
gliarnela quasi completamente, e che solo dopo questo impoverimento la sua pre- 
senza è possibile nell’ acqua: ma volli fare molte altre prove, delle quali ne 
riporto alcune. 

Dapprima ripetei in un pallone di vetro una prova che si avvicinava molto 
a quella del gazzometro. 

Un pallone ripieno d’acqua è chiuso da un tappo di gomma a due fori; di 
questi fori uno è traversato da un tubo di vetro che arriva fin quasi al fondo del 
pallone, l’ altro foro è pur traversato da un tubo di vetro ma che si arresta 
al di sotto metà della pancia del pallone: in fuori, ai tubi di vetro, son innestati 
tubi di gomma che si posson chiudere con facilità. Riempito tutto il pallone d’ac- 
qua, e capovolto, S'introduce H pel tubo lungo, lasciando uscir l acqua dal 
corto: messa la quantità voluta di H si chiudono in basso i tubi, e il pallone 
rimane, capavolto e retto da un sostegno, immerso, per buona parte del 
collo, nell'acqua di un bicchiere. 
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Con questa disposizione si può prendere a volontà l’acqua e il gas del 
pallone: per il gas basta innestare la pipetta di Hempel al tubo lungo; per l’ac- 
qua, congiungere il pallone a vuoto, della pompa a mercurio, col tubo corto: in 
quest'ultimo caso però bisogna evitare la troppo forte depressione , col far pe- 
netrare contemporaneamente H nella parte alta del pallone per il tubo lungo. 

Riassumo i risultati di una di queste ricerche messa il 6 Febbraio 1902. 
Da questo giorno al 13 Febbraio il pallone rimase alla temperatura della stanza, 
e che non fu mai molta bassa; il volume rimase quasi costante, o, tutt'al più, au- 
mentò leggermente. 

La sera del 13 analizzai l’ambiente gassoso: la mattina del 14 estrassi ed 
analizzai i gas dell’acqua del pallone: ecco i risultati : 


Gas sull'acqua Gas nell'acqua 
0.000, CO? 3.5. °/ (0,0 per litro 
Oui Orrori 40,1 » 
H 87,6 » Hd, 015,2 » 
Az 11,5 » Az 18.0 » 


Notisi che PH del pallone, collocato sull'acqua, senza ossigeno, era il 6 feb- 
braio nella proporzione del 92 9 %/; esso si era dunque arricchito nella sua per- 
centuale in O e impoverito in quella di H. 

Il 16 e il 22 Febbraio ripetei le analisi dei gas sull'acqua e di quelli nel- 
l’acqua: ebbi i seguenti risultati 


Gas sulll’acqua 


Gas nell'acqua 
16 Febbraio 


CO? 0,0 9, CORSARI 

(IR O 1,8 » 0,4 per litro 

H 89,7 » H 74,0 » 16,0 per litro 
22 Febbraio 

CO? "00%; CO? 5.1 9/, 

O traccissime O 1,7 » 0,3 per litro 


H 893, H 75,8 » 16,9 per litro 


L'ossigeno, anche qui, aveva tendenza a scomparire; e avevo tutto il giritto 


da pensare che, aspettando maggior tempo, io non ne avrei trovato più nel- 
l’acqua. 
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Per verificare questa mia idea riempii due lunghi cilindri Y uno di acqua 
comune e l’altro di acqua bollita, e ancora caldissima. Il riempimento è reso 
facile, specialmente per l’acqua bollente, coll’'uso di lunghi tubi di vetro che, 
dentro i cilindri, arrivano a toccare il fondo di questi, passando, piegati ad U, 
sotto i loro bordi, e continuati, all’esterno, con un tubo di gomma. Rovesciati 
i cilindri e tubi sul recipiente ripieno dell’acqua che deve entrare nei cilindri, 
si aspira l’aria del loro interno per mezzo del tubo di gomma e si arriva così 
a togliere anche l’ultima bollicina di quella. 

Chiusi il fondo dei cilindri con del mercurio e lasciai raffreddare: dopo il 
raffreddamento del cilindro ad acqua bollita introdussi nell’umo e nell'altro ci- 
lindro 100 Cm3. di gas: l’H vi era nella proporzione del 93,4 °/,: lasciai tutto 
esposto alla luce diretta di una finestra del mio laboratorio, mai visitato 
dal sole. | 


Dal 19 al 21 Gennaio vidi nel cilindro con acqua comune il f 


enomeno più 
volte osservato dell’ascensione di bollicine gassose che, dall'acqua, vanno a get- 
tarsi nella camera gassosa, e che ne fanno aumentare, nei primi giorni, il 
volume. Vedremo poi a che è dovuto questo fenomeno: per ora dirò che qui, 
come negli altri casi, esso si arresta dopo i primi giorni, e che non si verifica 
mai nell'acqua bollita messa sopra l'idrogeno. 

Il volume diminuì notevolmente nell’acqua bollita per poi arrestarsi: nel- 
l’acqua comune, dopo un passeggero aumelto, tornò a quello di partenza. Il 
12 Febbraio, cioè dopo un mese, fece l’analisi del gas collocato e rimasto sul- 


l’acqua bollita e su quella comune e trovai. 


Sull’acqua comune Sull’acqua bollita 
CO? 10,079, CO. 0,09 
O. 509 0. 20.Dt 
H 83,2 » H 942 >» 
Az. 10,9 » Az. 5,8 > 


Il 27 Febbraio avendo notato che il volume rimaneva assolut amente costante 
nell'acqua bollita, e che quello dell’acqua comune, dopo una leggera diminn- 
zione dal punto di partenza, rimaneva anch’esso costante da sei giorni, mi de- 


cisi ad analizzare i gas sull'acqua e dell’acqua. ed ecco i risv'tati. 
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Acqua comune Acqua bollità 
A Gas sull'acqua A Gas sull'acqua 
CO? ‘0,0. 4° CO? 0.0 ,/° 
\GLARINI O RUE Oi 00, 
H 87.2 > EER930N 
B Gas nell'acqua B_ Gas nell'acqua 
CO (3.7.9), 0,7 per-litro CO?. 0.0 °/, 0.0 per litro 
Der 10.07 00:02:09 ) 
H 754 » 15.3 = >» ES ca L6.1 > 


Un altro esperimento, disposto assolutamente come il precedente ma dove 
solo, al posto dell’acqua bollita, era collocata dell’acqua di inare, conduce alle 
stesse conclusioni. 

Dirò, a suo tempo, del modo curioso di comportarsi dell’acqua di mare ri- 
spetto all’H che è messo a soggiornare su di lei: per il momento e perle con- 
clusioni che sto per formulare, riporterò solo i risultati che mi interessano. 

L’ esperimento fu collocato il 1° marzo : 1 idrogeno conteneva a questo mo- 
mento il 4, 5 °/, di Azoto e nessuna traccia d’ ossigeno. Al 1° aprile fu fatta 


l’analisi dei gas sopra l’acqua e nell'acqua: ecco i risultati : - 


Acqua comune Acqua di mare 
A . Gas sull'acqua A Gas sull'acqua 
CTdO "5 COSMO 
OTT O 0.0 >» 
H 77.5 » H 89.3 >» 
B Gas nell'acqua B Gas nell'acqua 
OE GR COSO, 
O 00 >» Or00 a 
H 79.1 > 15,38 litro Hl191» ‘12.9 litro 


Se questi esperimenti provano a sufficienza che una atmosfera di idrogeno, 
tenuto a lungo sull'acqua, la priva d’ossigeno completamente quando sia impe- 
dito ogni rapporto coll’ esterno, non provano che lo stesso accadrebbe di un 
miscuglio detonante messo sull'acqua bollita, isolata dai suoi rapporti coll’ aria 
esterna. La prova vien fornita dal seguente esperimento. 

Riempii un lungo cilindro con acqua bollita, e la chiusi in basso con un 
forte strato di mercurio: a raffreddamento completo vi introdussi un misenuglio 
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della segnente composizione °/,: H 61.1 O 26.7 Az. 8.2 (6 marzo 1902). Ecco 


le varianti di composizione percentuale e di volume a varii epoche. 


Isl O Az. Dimm. vol. 
8 Aprile 65.9 26.8 1.3 leggerissima 
10 Maggio 67.3 26.0 6.7 5 mm. 
12 Giugno ? 25.2 ? 4 » 
12 Luglio 10.3 219 #75 17 » 
12 Agosto 15.9 10.7 15.4 40 » 
3 Ottobre 11.9 0.7 22.0 1 CORSE, 


Con quest'ultima presa fu esaurita la provvista del gas, e l acqua rimase 
sotto una fortissima depressione della colonna di mercurio chelo scomparire dell’os- 
sigeno e dell'idrogeno avevan prodotto. Il 26 novembre furono estratti i gas da 
quest'acqua, e analizzati dettero la seguente composizione 50.7 °/, di idrogeno, 
DESSC 


al 0.6 vale a dire sotto forma di tracce, data la composizione dell’acqua usata 


di O, 7.5, di CO?. L’ossigeno, considerato per litro d’acqua, era ridotto 


(Scillato) che ne contiene dal 4-6 per litro. 

Anche un miscuglio di ossigeno e di idrogeno messo sull’ acqua, e seque” 
strato dall'aria esterna, finirebbe collo sparire completamente se i suoi rapporti 
fossero di 2 di H aldi ossigeno. Nel caso nostro non essendo stati precisamente 
tali, ma predomiuando l’ idrogeno, è naturale che quest'ultimo gas, diminuendo 
il volume totale dovesse insieme all’azoto, apparire inuna percentuale maggiore 
a misura che scompariva l'ossigeno. 

Si potrebbe anzi dire che nel caso che si ponesse sull'acqua un miscuglio 
di H e di O nelle proporzioni esatte di 2: 1 l’analisi non ci riliverebbe, mal- 
grado la diminuzione di volume, nessuno variante nella percentuale. In questo 
caso avrebbero valore assoluto la diminuzione di volume di gas sull'acqua, la 
sparizione dell'ossigeno e dell'idrogeno dall’ acqua (bollita) e l aumento della 
percentuale in azoto, se vi fosse qualche impurità, come nel caso nostro. 

Notevole anche, in quest'esperimento, l’anmento progressivo nella riduzione 
del volume, cioè un accellerarsi della combinazione dei due gas, coll’andare del 
tempo: ma su questa circostanza tornerò dicendo delle influenze esterne sul 
fenomeno in quistione. 

Dopo tutte queste prove mi pare di essere autorizzato a concludere che : 

I. l'idrogeno puro, mantenuto a lungo sull'acqua comune, si impadronisce del- 
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l’ossigeno di questa fino a spogliarnela completamente, quando però stia mantenuta 
fuori del contatto dell’aria atmosferica. Il fatto è dovuto alla combinazione del- 
l'idrogeno e dell'ossigeno nell'acqua: perciò la presenza contemporanea dei due gas 
nell'acqua è incompatbile. 

II. un miscuglio di idrogeno e di ossigeno, mantenuto nelle stesso condi- 
zioni sull'acqua, finisce collo sparire per combinazione dei due gas, rimanendo 


sciolto nell'acqua solo il gas che è in eccesso sul rapporto di 2 di H:1 di O. 


CAPITOLO III. 


CIRCOSTANZE CHE PUSSONO FAR CAMBIARE FISONOMIA AL FENOMENO DELLA COMBINAZINNE. 


DELL IDROGENO E DELL'OSSIGENO NELL'ACQUA 


SOMMARIO — Si dividono queste condizioni in A: quelle che agiscono sul fenomeno rimanendo in- 
variata l'acqua, e în B: quelle che vi agiscono per modificazioni dell'acqua. Si studiano le 
prime, cioè a) influenza della luce e della oscurità — pare che l'oscurità favorisca il prodursi 
del fenomeno, b) stato di pressione 0 di depressione del gas: la depressione diffieculta la com- 
binazione dell'H coll'O— c) forma del vaso. rifardano l'unione del gas i vasi che ostacolano 
il rifornimento di ossigeno all'acqua interna su cni posa VH — d) temperatura : accelera la 
combinazione, e) strato d'olio di vaselina posto fra l'acqua e igas:— ritarda il fenomeno 
Esame delle condizioni B. (modificazioni dell’ acqua su cni posano î gas) a) alcalinità, acidità 
dell'acqua; l'alcalinità arresta il fenomeno , l'acidità lo rallenta e ne modifica la fisonomia b) 
sublimato corrosivo sciolto néll''acqua (1 %/y) permette la disparizione dell’ H , mantenendosi 
inalterato, o aumentando anche , l'ossigeno : ipotesi per la spiegazione del fatto. Citazione di 
un fatto nuovo verificato nell'estrarre, col vuoto, i gas dell'acqua al sublimato. — c) soluzione 
satura di CINa : impedisce la combinazione dell''H e dell’ O; d) acqua di mare, acqua distil. 


lata, acqua comune : meccanismo speciale dell'acqua di mare nell operare il fenomeno. 


Perchè la legge da me annunciata nel paragrafo precedente si verifichi con 
sicurezza occorre che si tenga conto di alcune circostanze ben determinate. 

Nel lungo periodo di tempo, infatti, durante il quale ho raccolto i dati per 
il presente lavoro, mi son potuto accorgere che basta variare di ben poco la 
disposizione dell'esperimento perchè esso presenti alcune varianti nel sno an- 
damento: così mi accorsi ben presto che la forma del vaso, ad es., che racchiu- 
deva i gas, poteva influenzare il fenomeno; lo stesso dicasi della quantità e della 
qualità dell’acqua che sottostava al gas, ecc. 

Cercai quindi di determinare qualcuna delle condizioni che potevano ap- 
portare qualche variante nella fisonomia del fenomeno. 

Dividerò queste condizioni in due ‘classi: nella prima (A) collocherò 
quelle nelle quali l'andamento si modifica per variare di circostanze esterne, 
estranee alla composizione dell’acqua sulla quale poggia il gas; nella seconda. 
(B) collocherò quelle condizioni che consistono in varianti della composizione 
dell’acqua. Chiamerò, per brevità, condizioni esterne le prime, interne le seconde. 
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tra le prime metterò la luce e l'oscurità, la quantità dell’acqua, la forma del vaso, la 
temperatura, l’interposizione di uno strato d’olio tra l'acqua e il gas: tra le se- 
conde, lo stato di acidità o di alcalinità dell’acqua, la saturazione di questa con 


cloruro di sodio, le soluzioni di sublimato, la composizione differente delle acque. 
Influenze esterne 


a) Luce e oscurità — In due grandi bicchieri tedeschi (becher) ripieni d’acqua 
e rovesciati su bacili di ferro zincato, collocai un litro di un miscuglio di idro- 
geno, il quale così rimaneva sotto leggera depressione; in altri due, perfetta- 
mente uguale ai primi, collocai tanto miscuglio quanto bastava a riempirli, por- 
tando i gas alla pressione ordinaria. Un bicchiere « a livello » e un bicchiere 
« a disdivello » vengono ricoperti con un cappuccio di zinco, formato da un bus- 
solotto rovesciato. I quattro bicchieri furon tenuti in faccia ad ana finestra, 
in modo che i due scoperti venissero fortemente colpiti dalla luce. L’ esperi- 
mento fa messo il 22 Febbraio del 1901, e terminato il 6 Gennaio del 1903. 

Durante tutto questo lunghissimo periodo si ebbe cura di analizzare, dap- 
prima mese per mese, poi a più lunghi intervalli, le atmosfere gassose, e di 
segnare la diminuzione di volume dei quattro bicchieri. 

Riassumo nella grafica IV tutto l'andamento della ricerca : 
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Dall'esame di questa grafica credo di poter trarre le seguenti conclusioni : 
4) Sotto leggera depressione (a dislivello) l'idrogeno del miscuglio tende 
a sparire più rapidamente all’oscuro che alla luce: questo gas infatti era spa- 
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FA » » » oscurità be 3. > » oscurità 
rito del tutto il 25 maggio, mentre ne restava, a quest'epoca, il 28 °/, alla luce. 
L’ossigeno del miscuglio rimase costante, o quasi, finchè rimase con lui dell’i- 
drogeno : appena questo fu per scomparire, l'ossigeno rialzò tanto da formare, 
coll’azoto residuale, la solita atmosfera simile all’aria esterna. 
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0) Alla pressione ordinaria (a livello) l'idrogeno non mostra molte diffe- 
renze nel suo modo di comportarsi alla luce e all’oscurità : esso, salvo una leg- 
gera tendenza iniziale a sparire più rapidamente all'oscuro, finisce collo sparire 
contemporaneamente dai due bicchieri.—Non così fu per l'ossigeno : mentre in- 
fatti questo gas, sebbene lentamente finì, collo sparire del tutto all’ oscuro, si 
mantenne alla luce in una percentuale quasi costante finchè vi fu idrogeno; 
sparito questo, l'ossigeno aumentò in ambedue i casi, ma più rapidamente nella 
oscurità. 

A questi dati, che si possono rilevare dall'esame della grafica, ne aggiun- 
gerò altri due raccolti misurando i volumi ad ogni esame del gas, e facendo 
l'esame comparativo dei gas estratti dalle acque all’oscuro e alla Ince. 

Rispetto al volume posso dire che esso diminnì più rapidamente, in specie 
nei mesi caldi, all’ oscurità che alla luce. Quanto alla quantità dei gas conte- 
nuti nelle acque all'oscuro e alla luce, in un esame fatto il 24 febbraio 1902, 
quando nell'acqua dei bicchieri a livello si trovava ancora dell’H solo (oscurità) 
e dello H e dell'O (luce) potei constatare che 1°O si trovava in maggior quan. 
tità nelle acque alla Iuce che in quelle all’oscuro (2,4 per litro nelle prime e 0, 5 
per litro nelle seconde). 

Non è facile mettere d’accordo tutti questi dati per venire a delle conclu- 
sioni recise. Mi credo solo autorizzato da essi a concludere, in generale, che la combi- 
nazione dell’H e dell'O mantenuti a lungo sull’ acqua, è influenzata dalla luce 
e dalla oscurità, e in modo diverso, a seconda che si tratti del gas sotto leg- 
gera depressione: alla pressione ordinaria, la luce, nei due casi, sembrerebbe o- 
stacolare l'unione dei due gas; la favorirebbe l'oscurità. 

b) Influenza delle condizioni di pressione alle quali son sottoposti i gas delle 
campane — In moltissime delle mie ricerche ho usato spesso di campane ripiene 
solo per ‘/, 0 !/, di gas, e di altre ripiene completamente, cioè fino a far livellare la 
superficie interna dell’acqua della campana con l’esterna del bacile: nel primo 
caso i gas eran sottoposti a leggera depressione (a dislivello); nel secondo alla 
pressione ordinaria (a livello.) Messo in queste condizioni la percentuale dell’idro- 
geno si abbassa con maggior rapidità, lo abbiamo visto, nel caso della leggera 
depressione che in quello della pressione ordinaria. 

Ciò mi fece pensare che la leggera depressione fosse uno dei fattori im- 
portanti di questa disparizione più rapida dell’idrogeno : e accennai a quest'idea 
nella prima nota pubblicata a Torino, durante il congresso internazionale di 
Fisiologia. Mi venne però fatto di pensare, in seguito, che le condizioni in cui 


venivan collocate le campane non erano, in tutte le loro parti, perfettamente com- 
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parabili: da nn lato infatti (a dislivello) esse contenevano poco gas e molta ac- 
qua, dall’ altra (a livello) molta acqua e poco gas: date queste condizioni 
era lecito mettere in dubbio il valore assoluto della depressione nel favorire la 
combinazione. 

Nel dare questa interpretazione io non aveva tenuto conto che, in questi 
casi, il prendere la percentuale del gas come indice della sua maggior facilità 
a combinarsi, non era esatto, ma che, per dir questo, bisognava fissare la quan- 
tità assoluta dell’ idrogeno sparito per combinarsi coll’ ossigeno. Andai allora a 
rivedere come si eran comportati i volumi del gas nelle campane o nei bic- 
chieri a livello e dislivello; e mi accorsi che la diminuzione del volume, se mai, 
era stata sempre a vantaggio dei gas alla pressione ordinaria; vale a dire che 
il fenomeno della combinazione era stato più marcato alla pressione ordinaria 
che sotto leggera depressione. Mi venne fatto inoltre di pensare che la combi- 
nazione dei due gas sull’ acqua erasi continuata, in un miscuglio detonante , 
anche dopo che esso era rimasto sotto l’azione di una forte depressione cansata 
dal sollevarsi della colonna di mercurio su cui il cilindro era collocato. 

Cominciai allora a dubitare che la conclusione dovette essere invertita; che 
cioè si dovesse ammettere più rapido il fenomeno alla pressione ordinaria che 
sotto leggera depressione. 

Per risolvere la quistione pensai di mettere sotto due campane la stessa 
quantità di gas, un litro ad es, e togliere ad una la leggera depressione collo- 
cando all’esterno di essa tanta acqua da poter raggiungere il livello dell’acqua 
dell'interno; ciò che mi fu facile ottenere usando di bacili a pareti altissime. 
Se la condizione che favoriva il più rapido sparire dell’H sull'acqua fosse stata 
la depressione, io avrei dovuto avere, in quest'ultimo caso, un ritardo: ebbi in- 
vece il fatto inverso. 

Citerò due prove praticate in queste condizioni, l'una con un miscuglio 
di idrogeno e di ossigeno, l’altra con solo idrogeno: la quantità messa sotto alle 
campane fn sempre di un litro per campana. i 


Ecco espressi sotto forma grafica, i risultati dell'esperimento fatto con un 
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miscuglio di idrogeno e di ossigeno: 11, 3%, e 83 3 ©, di H nella campana a 
livello; 11,4%, di O e 77,1), di H nella campana a dislivello. L' esperimento fu 


messo il 3 Luglio del 1901 e terminato il 30 Gennaio del 1903. 


3 Lu 5Ag 35Se6- Nov sDi «Gn. - Î Li aa. 2% Nov. 30.Gn 
pe | 1903 


i Gas a dislivello 
9 li) Melli 
Mentre dunque , da un lato, l'esame della grafica ci dimostra che 1’ ossi- 
geno sparì, con rapidità quasi uguale, dai due miscugli messi sull'acqua, l'Idro- 
geno sparì con molta maggiore rapidità dalla campana a livello; da quella cioè 
in cni esso si trovava sottoposto alla pressione ordinaria, e in rapporto di con- 
tinuità con una maggiore qu arbià cir: esterna. 
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Nel secondo esperimento, invece delle solite campane a bordo smerigliato,, 
usai dei grandi bicchieri tedeschi, a beccuccio. 

I recipienti esterni, o bacili di zinco, avean le stesse dimensioni di quelli 
usati per le campane: tutte le altre condizioni erano uguali, tranne quella che 
invece di un litro di miscuglio di H e di O, introdussi sotto le campaue idro- 
geno solo. L'esperimento fu messo il 29 Novembre 1901. 

Come si vede della grafica 
VI. VI, dopo un rapido accresci- 


mento di O, maggiore a livello, 


a 1 i , da x A 
Talon ziDee La ig. 3003; i Arisa Nar ni non si trovavano più, dopo 4 


mesi, tracce di questo gas (co- 
sl me è la regola) a dislivello, 
mentre lo troviamo accresciuto 
notevolmente a livello. Quanto 


DI all’H, dopo la stessa epoca non 
ne troviamo più tracce a li- 


60 vello, mentre è ancora al 60 
e più “ a dislivello. 


so| Da queste dune ricerche si 


può trarre la conseguenza che, 


‘a parità di volume, la combi- 
nazione dell'idrogeno e dell’os- 
sigeno nell'acqua si fa meglio 
quando il miscuglio dei due 
jgas, o il solo idrogeno, si tro- 
vano alla pressione normale e 
10 jin comunicazione con una mag- 


gior quantità di acqua esterna 


DI 


Il che coincide con l’andamen- 


to del volume da me notato in 


moltissimi casi, che cioè la sua 
diminuzoine è più rapida alla 
EA pressione ordinaria che a leg 

gua a iiAnc/A gera depressione. 
Per interpretare questo fatto non si possono emettere che due ipotesi; 4) che 
l’acqua sotto leggera depressione rimanga più presto spogliata di . ossigeno, 
e che trovi difficoltà a rifornirsi di questo gas dall’ esterno; 0) che l’idrogeno 
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‘si sciolga con maggior difficoltà nell'acqua quando è sotto leggera depressione 
di quel che non sia quando si trova a pressione ordinaria. Fondandomi su 
qualche dato raccolto accidentalmente e per considerazioni generali, io propen- 
derei per quest'ultima ipotesi. Si sa infatti che la solubilità di un gas è pro- 
porzionale alla pressione a cuni è sottoposto: ora è ragionevole pensare che, sotto 
leggera depressione, l’idrogeno si sciolga con maggior difficoltà : in queste con- 
dizioni poi anche l'ossigeno e l’azoto, disciolti nell'acqua, devon tendere a por- 
tarsi verso l'idrogeno, e così difficoltare ancora l'unione dei due gas che, come 
‘sì sa, avviene nell’acqua.. 

E che dell’aria si porti in maggior quantità verso l'idrogeno quando il gas 
è sotto leggera depressione si vede, a idrogeno finito, dal maggior residuo di 
azoto che resta sotto la campana. Nel primo esperimento citato (quella in cui 
‘sì mise il miscuglio di H ed O sotto le campane) il residuo del gas a livello 
fu quasi nullo, mentre fu abbondantissimo in quelle a dislivello. 

Qualenno potrebbe forse obbiettare, a questo punto, che, alla pressione 
ordinaria, e specialmente quando lo strato di acqua che divide l’idrogeno della 
campana dell’ aria esterna è piccolo, è più facile lo sciogliersi del gas che, 
sfuggendo al di fuori, ci rende ragione della maggior diminuzione di volume. 
È facile rispondere che questa fuga non avviene finchè l'ossigeno si trovi sciolto 
nell’acqua; lo abbiamo provato con l esperimento delle doppie campane. Posso 
poi appoggiare questo mio asserto con l'estrazione e l’analisi dei gas dell’acqua 
‘presa dall'interno e dall'esterno delle campane, in un caso nel quale si trovava 
sull’ acqua un atmosfera priva di ossigeno e rappresentata da più dell’ 80 °/, 
di H. Ebbene l’acqua esterna mostrò di contenere il 6, 2 per litro di ossigeno 
senza tracce di H: l’acqua interna invece il 0, 6 per litro di ossigeno e il 14, 6, 
pure per litro, di idrogeno : durgue di questo gas nulla era sfuggito all’ esterno: 
l’acqua del bacile rappresentava un ostacolo insormontabile a questa sfuggita. 

Mi credo dunque antorizzato a concludere che una leggera depressione, a 
parità di acqua nell'interno delle campane, ostacola la condensazione dell’idro- 
«geno e dell’ossigeno. 

c) Inffuenza della forma del vaso. 

Devo insistere anche su questa circostanza, o condizione, della forma del 
vaso in cuni si fa l’ esperimento ; perchè , quantunque essa non influisca sul- 
l’ essenza del fenomeno, può modificarne l’ andamento nella durata e nelle 
modalità. 

Per le mie ricerche ho fatto uso di lunghi e stretti cilindri, di campane 


«da ricoprire miroscopî a bordi smerigliati, e perciò facili a combaciare perfetta- 
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mente col piano su cui posavano, e di quei grandi bicchieri chimici (i più 
grandi di una serie) che i tedeschi chiamano becher, e che, quando son rove- 
sciati su un piano, non riescono mai a combaciare in tutti i punti col piano 
stesso, specialmente se, come quelle di cui feci uso io, sono provvisti di un 
beccuccio. 

Per dimostrare l’influenza della forma del vaso mi limito a citare un fatto 
che si è verificato, conservando le stesse condizioni di esperimento, nei grandi 
bicchieri e nelle campane da microscopio. 

Ho cercato di dimostrare che nel momento in cui in una campana, prima 
contenente idrogeno, questo gas viene a sparire, poco dopo il residuo azotato 
si vede invaso dall’ossigeno, fino a che questo raggiunge le proporzioni che ha 
nell'aria, o le supera. Ebbene questo fenomeno non lho mai osservato, almeno 
in forma spontanea, nelle campane da microscopì, mentre si è verificato con 
facilità (e forse anche prima che fosse sparito tutto l’H) nei grandi bicchieri, e 
anche nei lungi cilindri, 

Per spiegarmi queste differenze io non posso pensare se non alla maggior 
difficoltà colla quale, nelle campane da microscopì, si fa lo scambio dei gas 
dell’acqua esterna dei bacili coll’interna della campana: queste campane infatti, 
come ho detto, si accollano talmente bene, coi loro bordi smerigliati, al fondo 
del bacile, da costitaire quasi una chiusura ermetica tra l’ esterno e l'interno 
della campana; rappresentano dei gazometri chiusi contenuti acqua e idrogeno: 
nei grandi bicchieri invece questo scambio si fa con la massima facilità, e quindi 
anche l’aereazione dell’acqua interna, può essere più perfetta e più rapida. 

Ad appoggiare questa spiegazione sta il fatto che, rinnovando l’acqua, l’a- 
zoto, che per due mesi era rimasto privo d’ossigeno, se ne impossessa rapida- 
mente. Io son persuaso però che, aspettando magari qualche anno, anche l'azoto 
rimasto chiuso sotto le campane Ha microscopî, finirebbe coll’arriechirsi di os- 
sigeno. 

Notevolissimo è poi un confronto che si faccia tra il modo di comportarsi 
del voluine di una campana da microscopì che chiada quasi ermeticamente sul 
fondo e quello di un bicchiere tedesco ripieni ambidue di idrogeno : nel primo caso 
(come io ho verificato) il volume può rimanere invariato per diversi mesi ed 
anni, mentre in un bicchiere (nel quale le comunicazioni coll’ acqua esterna 
sono liberissime) il volume diminuisce rapidamente. 

Naturalmente, di pari passo col non diminuire di volume, va anche il legg e- 
rissimo consumo di idrogeno: ho ancora una campana nella quale il volume 
essendo quasi rimasto invariato per più di un anno (dal 27 giugno 1901 al 5 


€ 
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luglio 1902) l'idrogeno è sceso solo, in questo lungo periodo, dal 96,6 al 76,6 %/,, 
mentre in un bicchiere, nello stesso periodo di tempo (dal 7 febbraro 1901 al 
24 febbraro 1902) il volume si era ridotto di cm. 8,65 e l'idrogeno era sceso 
da 85,2 a 14,29 

D'accordo con questi dati stanno anche le analisi dei gas delle dune acque, 
cioè di quelle sottostanti all’ idrogeno di un bicchiere e di quelle sottostanti 
all'idrogeno di una campana. 

Prendo come esempio per questa dimostrazione l’analisi dell’acqua interna 
della stessa campana e dello stesso bicchiere, fatte alla stessa epoca nella quale 
furon misurate le diminuzioni di volume loro, cioè dopo circa un anno. Della 
campana analizzai anche i gas contenuti nell'acqua esterna del bacile, per dar 


maggior risalto alle differenze fra le due acque, interna ed esterna. 


Gas dell’acqua della campana. Idem del bicchiere. 
Acqua interna Acqua esterna Acqua interna 


i i e SR 04,3 0 
O 3,5%, 0.6 per litro. 26.6 °/, 6.2 per litro. O 13,09/,2.4 per litro 
o e Ot 00 


L'acqua della campana dunque, privata o quasi delle comunicazioni col- 
l’acqua esterna, è poverissima di ossigeno, mentre ne è relativamente ricca 
quella del bicchiere. Devo anzi dire che quel po’ di ossigeno, trovato nell'acqua in- 
terna della campana, deriva, con tutta probabilità, dalla piccolissima quantità di 
acqua esterna che può esser penetrata, durante la presa, nella boccia a vuoto. 
E dico ciò per due ragioni; per aver fatto la presa lungo le pareti interne della 
campana, (cioè in prossimità massima coll’acqua esterna del bacile) e per aver 
trovato nell’ acqua interna una grande quantità di idrogeno che è, come sap- 
piamo, incompatibile colla presenza contemporanea dell'ossigeno. 

Mi pare, con questo, di aver dimostrato la grande influenza che può aver 
la forma del vaso sui risultati delle varie ricerche che io ho fatto sul modo di 
comportarsi dell'idrogeno tenato a lungo sull'acqua. E di queste condizioni deve 
tener conto minuziosamente, quasi direi pedantescamente, chiunque si volesse 
accingere alla verificazione dei risultati da me accennati. 

d) Influenza della Temperatura.—Non posseggo, a questo proposito, esperi- 
menti diretti unicamente a verificare l’ influenza della temperatura sull’ unione 
dell’ H e dell’O nell'acqua; ma posso citare qualche dato raccolto comparando 
l'andamento di una stessa ricerca che ha traversato mesi caldi e mesi freddi. 

Mi è parso che la disparizione dell’idrogeno fosse più rapida nei mesi caldi 
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che nei freddi: citerò in appoggio i dati raccolti negli esperimenti , pra- 
ticati con cilindri chiusi inferiormente con mercurio, ripieni di acqua bollita e 
con sopra un miscuglio di H e di ossigeno. Mi devo limitare a questi soli per- 
chè, nei casi di recipienti nei quali Vl acqua interna delle campane comunica 
con quella esterna delle catinelle, si deve mettere come causa disturbante la 
provvista d’ossigeno maggiore o minore che può farsi dai gas delle due parti. 

In questi casi anzi il criterio del volume viene a mancare del tutto potendo 
avvenire, come mi è accaduto parecchie volte, di vederlo anmentare nella sta- 
gione calda, mentre continuava la disparizione dell'idrogeno. 

Questi stessi rapporti, espressi in Cm? e in mm. sono l'esempio che più mi 
pare adatto a mostrare l'influenza della temperatura sulla rapidità di combina- 
zione dell'idrogeno coll’ossigeno : quest’ osservazione è fatta durante la prima- 
vera e durante i mesi caldi dell'estate palermitana. 

Si trattava di un lungo cilindro, chinso inferiormente col mercurio, ripieno 
di acqua bollita, e nel quale era stato introdotto un miscuglio di idrogeno e di 
ossigeno nelle proporzioni del 65,1 °/, del primo gas e del 26,7 °/, del secondo. 


Le diminuzioni di volume andarono così : 


mm. Cm? 


Dall'8 aprile al 10 maggio diminuzione Do ulz 
» 10 maggio al 12 giugno » 4 10 
» 12 giugno al 12 luglio » i NONE >5) 
» 12 luglio al 12 agosto » 40 95. 


Un altro esperimento simile in tutto al precedente (fatto cioè con acqua 
bollita chiusa inferiormente dal mercurio, e con un miscuglio di idrogeno e di 
ossigeno nelle proporzioni di 68,5 °/, del primo e di 14,8 del secondo) ha dato: 


mm. Cm? 


Dal 9 aprile al 1° maggio diminuzione 3. — 
» 2 maggio al 1° giugno » 8° 415 
» 1° giugno al 1° luglio » 16. pd 
» 1°luglio al 10 luglio (10 giorni) » TL, 19,d 


Io inclino, dopo questi dati, a credere che il crescendo nella diminuzione 
di volume possa attribuirsi all'aumento della temperatura nei mesi caldi della 
estate siciliana; ma non posso ammetterlo con sicurezza assoluta, poichè potrebbe 
essere, questo crescendo, insito alla natura stessa del fenomeno dell’unione dei 


due gas, il quale, una volta iniziato, tendesse a farsi sempre più rapido. 
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Mentre dunque constato che un miscuglio di idrogeno e d’ossigeno collo- 
cato sull’acqua bollita, (questa essendo chiusa inferiormente dal mercurio) tende 
a ridursi in volume con una rapidità sempre crescente, e che con probabilità 
ciò tiene alla temperatura pure crescente, tengo a dichiarare che il fenomeno 
va meglio studiato, facendo uso di camere a temperatura costante nelle quali, 
in condizioni identiche alle descritte, possano esser mantenuti a lungo i miscngli 


di idrogeno e di ossigeno. 


e) Influenza di nno strato d'olio interposto fra Ul gas e l'acqua. — Da mol- 
tissimi ricercatori vien consigliato, quando si voglia impedire il diffondersi di 
un gas in un liquido, di interporre nno strato d’olio fra gas e liquido. Avendo 
io usato di questo mezzo per ricerche suile piante e sugli animali messi a vivere 
nell’idrogeno e nell’azoto mescolati all’ossigeno, e volendo, d’altra parte, sincerarmi 
in che modo e a che grado questo diaframma grassoso potesse influenzare il feno- 
meno che stavo studiando, institnii due serie di ricerche; l una con idrogeno 
puro a livello e dislivello, l’altra con un miscuglio detonante. 

Per studiare il fenomeno, nel caso dell'idrogeno solo, feci uso di due grandi 
cilindri rovesciati sulle solite vaschette di zinco. In uno introdussi 150 Cm8. di H, 
nell'altro, al solito, tanto gas da ugunagliare le superfici delle acque esterna ed 
interna. Misi anche contemporaneamente, in due cilindri identici, dell'azoto puro, 
cioè 150 Cm'. in uno, e fino a livello nell'altro. Nei quattro cilindri introdussi la 
stessa quantità di olio di vaselina, tanto da interporne, tra acqua e gas, uno strato 
di un centimetro di spessore. I quattro cilindri rimasero alla Ince diffusa per 
più di un anno (dal 24 Gennaio 1901 al 1 Febbraio 1902). L’estrazione del gas 
e l’analisi eran fatte a lunghi e irregolari intervalli. 

Espongo nella grafica VII i risultati principali ottenuti da questa lunga os- 
servazione per quel che riguarda l’idrogeno. 

Per l'azoto mi limiterò a indicare i risultati quando mi occorrerà un termine 
di confronto: esporli graficamente e contemporaneamente a quelli ottenuti coll’H 


portava troppo confusione nella grafica. 
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Dando un’ occhiata a que- 
;i sta ultima si vede subito che 
il diaframma oleoso ha modi- 
240n, (1880 21Meo, 3pHg, 29Lu-, 10}, WIE ficato profondamente la fiso- 
nomia del fenomeno che ab- 
biamo descritto nel caso in 
cui il gas è al contatto diretto 
coll’acqua. 

Sopratutto caratteristico è 
l'andamento irregolare dell’os- 
sigeno nel gas a leggera de- 
pressione: l’ ossigeno persiste 
nell'atmosfera con idrogeno 
per un tempo lunghissimo, 
2Ò quasi qrattro mesi, ma poi ar- 
riva a sparire: nei mesi caldi 
13 esso torna a comparire in no- 
tevole quantità per sparire di 
nuovo in ultimo. 

Tutto questo non si sareb- 
be verificato in assenza dell’o- 
lio di vaselina; giacchè noi sap- 


piamo che, dopo il leggero e 


passeggero inquinamento dei 


i biveli primi giorni, l'ossigeno non ri- 
+ Casta five, (CÒ: 
O...» &slvello 


compare più nelle atmosfere 
con idrogeno. Quanto all H 
Segue , anche qui, una curva discendente graduale, ma più lenta che all’ or 
dinario. 

Nel caso dell’idrogeno a livello pure la sparizione dell'O dell'atmosfera gas- 
sosa è più lenta ma non ha nulla di carattaristico nell’andatura generale. 

Quanto. all'andamento del volume esso sta in accordo con i risultati anali 
tici, giacchè esso diminuì molto lentamente anche nell’ idrogeno a dislivello ; 
ma qui raggiunse il massimo di diminuzione l’ idrogeno. Il volume, nelle stesse 
condizioni, rimase immutato nell’azoto. 

E, a proposito dell’azoto, devo far notare che, anche a leggera depressione, 


esso non si inquinò mai d’ossigeno a quel punto da farlo divenire dell’aria , 
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come avviene quando, fra lui e l’acqua, non si trova uno strato d'olio: l ossi- 
geno dell'azoto rimase quasi immutato, anzi ebbe più tendenza a diminuire che 
ui aumentare: in certe analisi non ne trovai affatto. 

Se si aggiunge che in una analisi dei gas dell’acqua sottostante all'olio (a 
depressione ) non trovai ossigeno ne in quella corrispondente all’azoto nè in 
quella corrispondente all’H, vien fatto di pensare che l'olio di vaselina debba 
‘agire, più che come diaframma indifferente, come diaframma attivo. 
Comunque sia di queste considera- 
VII zioni, e, sopratutto, dai fatti osservati, 


noi dobbiamo concludere che uno strato 


+Lu 20Lu. 20Ag A Se 


s | 


d’ olio posto fra il gas H e l'acqua 
modifica profondamente i rapporti che 
questo gas suol prendere coll’ ossigeno 
dell’acqua stessa, e imprime al fenome- 
no un andamento del tutto diverso da 
quello descritto, quando nulla si inter- 
pone fra gas puro e acqua. 

E dopo il gas puro, vediamo come si 
comporta un miscuglio di idrogeno e 
di ossigeno messo, nelle stesse condizio- 
ni, sopra l’acqua ricoperta da uno strato 
di olio di vaselina e sull’ acqua sem- 
plice. 

L'esperimento fu fatto in due cilindri, 
in ciascuno dei quali introdussi la stes- 
sa quantità di un miscuglio gassoso com- 
posto di 14,3 °/, e di ossigeno 72,7 ;/° di 
idrogeno 12,0 °/, di azoto: in uno aggiun- 
si nno strato di olio di vaselina dello 
spessore di un centimetro. Nella grafi- 
ca VIII è esposto l'andamento di tutta 


- la ricerca. 
x Jdrogend e Ossigeno sult atto nneliar.. 


. Come si vede chiaro in questa grafi- 
o'Jd. sull'acqua semplice 


ca lo strato d’ olio di vaselina non ha 
fatto che ritardare la scomparsa dell’idrogeno e delll’ossigeno, ma non ha per 
nulla cambiata la fisonomia generale del fenomeno. 

Ora, siccome si sa, e lo vedremo meglio tra poco, che la combinazione 
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dell'idrogeno o dell’ossigeno si fa nell'acqua , il vedere che questo fenomeno 
permane , malgrado la presenza dello stato di olio tra il gas e l’acqua, ci fa 
pensare alla inutilità di tale interposizione quando si voglia, con essa sola, 
impedire lo scambio dei gas fra l’acqua e l’ambiente gassoso posto sull’olio. 
Non si può però, in questa seconda prova , escludere che l umidità delle 
pareti dei cilindri possa aver coadiuvato il prodursi del fenomeno, vale a dire 
che l’ossigeno-e l'idrogeno potessero combinarsi senza attraversare lo strato di 
olio, ma in virtù sola della presenza di goccioline di acqua sulle pareti del 
cilindro e al di sopra dello strato d’olio. In ogni modo questo ultimo ha modi- 
ficato andamento del fenomeno ritardandolo : ed io doveva tenerne conto e in- 


dicarlo. 
B. Influenze interne 


a) Influenza della acidità 0 alcalinità dell’acqua sottostante al gas.-—Preparai 
due soluzioni al 10 °/;, una di acido solforico, l’altra di potassa caustica nell'acqua 
semplice: dopo che furono raffreddate e fn finita l'emissione di gas, che sempre 
avviene in simili casi, ne riempii due bicchieri rovesciati su vaschette di porcellana. 

In tutti e due i casi l'esperimento fu esegnito in comparazione coll’acqua 
semplice. 

Devo riferire separamente le due osservazioni perchè furon fatte in epoche dif- 
ferenti, e con miscugli di idrogeno e di ossigeno di composizione differente. Comin- 
cio da quella colla potassa. 

L’esperimento cominciò il 10 dicembre 1901 e finì il 7 Febbraio 1902, per 
essersi, a quest'ultima epoca, rotto il bicchiere con la potassa. Il miscuglio in- 
‘trodotto contemporaneamente sull’acqua comune era rappresentato dal 19 4 °/, 
di ossigeno e dal 74, 8 °/, di Idrogeno (5,8 °/, azoto). I dune bicchieri rimasero 
esposti alla luce diffusa del laboratorio. 


x 


L’ andamento generale dell’ osservazione è esposto nella grafica IX) a) e 
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ì,. 


10 Dic 26 Dic 7 Feb 6 Dic. 2I Dic. 21 Gn. 23feb 2369. 23 No 3|6n 
1901 1902 Ò | 1309 


A ‘A Cas sulla Pitassa dei ce ce (0° sull'acqua az 

Cc sull'Acqua o 4 
si può riassumere facilmente in queste parole: mentre nell'acqua semplice l’H 
tende a diminuire, nell’ acqua alcalinizzata questo gas rimane all’ altezza del 
punto di partenza: l'ossigeno in ambedue i casì non cambia molto; ma, mentre 
vi è tendenza ad alzarsi nella potassa, nell'acqua semplice, dopo il solito innal- 
zamento passeggero, vi è tendenza a discendere. Disgraziatamente quest’ esperi- 
mento non potè esser seguitato. L’ acqua contenente potassa al 10 °/, è assai 
povera di gas. 

Vediamo ora come si comporta un miscuglio di idrogeno e d’ossigeno collo- 
cato sull'acqua acidulata al 10 °/,, comparandolo col modo da comportarsi dello 
stesso miscuglio messo sull'acqua semplice. Del miscuglio se ne introduce sotto 
due bicchieri uguali 250 Cm?: esso è rappresentato da 1,4 °/, di Co?, da 22,2 0, di O, 
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49,2 °/, di H per l’acqua acidulata; e da 0,0 °/, di CO?, 22,2 °/, di e da 51,7 °/ 


di H per l’acqua comune. 


0° 


I bicchieri son collocati su una finestra alla luce diretta. 

L’idrogeno, come si vede dalla grafica IX b), tende a sparire rapidamente 
dall'acqua comune, mentre scende lentissimamente nell'acqua acidulata:anzi, men- 
tre l'idrogeno è sparito completamente il 23 Febbraio dall'acqua comune, si 
mantiene sopra il 40 °/, nell'acqua acidulata. 

L’ossigeno, anche quì, ha tendenza ad abbassare nell'acqua comune, men- 
tre rimane costante fino all'ultimo nell'acqua acidulata. Una certa quantità di 
CO? si trova sempre nell’acido solforico. 

Se consideriamo insieme il modo di comportarsi dell'ossigeno e dell’idro- 
geno sull’acqua alcalina e acida, noi vediamo che questa condizione artificiale 
in cui l’acqua stessa è stata messa, arresta, almeno per la durata della mia 
osservazione, la combinazione dell’idrogeno coll’ossigeno sulla potassa, la rallenta 
enormemente sull’acido solforico. Che ciò sia, viene dimostrato anche dal modo di 
comportarsi dei due volumi gassosi, i quali restarono per la durata dei due esperi 
menti assolutamente costanti nella potassa, e diminuirono di pochissimo nell’a-. 
cido solforico: inutile aggiungere che i volumi diminnirono rapidissimamente, 
come sempre, nell'acqua comune, 

Tutti questi fenomeni sono di non facile spiegazione : certo il vedere che, 
ad es: sull’acido solforico il volume rimane costante , come rimane costante la 
percentuale dell'ossigeno, mentre sparisce, sia pur lentamente, l'idrogeno, ci fà 
pensare che qualche altro gas deve prendere il posto dell’ idrogeno che spa- 
risce: e quest'altro gas è l’azoto. 

D'altra parte non può attribuirsi a difetto di ossigeno nell'acqua la rallen- 
tata disparizione dell'idrogeno: giacchè varie analisi dei gas dell’acqua acidulata 


mi han mostrato che essa ne è abbastanza ricca: ecco queste analisi : 


Analisi del 23 Febbraio Analisi del 23 Giugno 
COZZA COLI ZE 
OT 200/5 O 27. 5 °/° 5, 2 per litro 
Hhi9p 092 Ha: 105 0585 
Ag.96: 619/g Az; 605:3/%5 


È la minor solubilità dell’ idrogeno quella che impedisce o rallenta la / 
combinazione? É un indebolimento delle forze che presiedono a questa com- 
binazione nell’ acqua, operata dalla | presenza dell’ acido solforico ? Non 
ho, per ora, dati per deciderlo. Mi basta aver provato l enorme cam- 
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biamento che snbisce l'andamento del fenomeno quando si modifichi, alcaliniz- 


zandola o acidificandola, lo stato dell’acqua. 


b) Influenza del sublimato corrosivo sciolto nell’ acqua. — Questa ricerca 
nacque dal desiderio che ebbi di persuadermi che la vita non entra per nulla 
nel fenomeno della disparizione dell'ossigeno e dell’ idrogeno dalle campane e 
dall'acqua: e ciò quantunque io avessi potuto addurre prove infinite, indirette, che 
la vita dei microrganismi che vivon nell'acqua non ha nulla a che fare col fenomeno 
indicato. i 

Collocai dunque in due cilindri, l'uno prima ripieno di acqua al sublimato 
alt °/cò 
ripiene rispettivamente di acqua al sublimato e di acqua comune) una stessa 


e l’altro di acqua semplice, (ambedue rovesciati su vaschette di porcellana 


quantità di un miscuglio di idrogeno e d'ossigeno della composizione seguente: 
DIGIB, 200/01 66,9%, Az 149 0). i 

I cilindri avevan la forma di quelli che si usano per bulbi da giacinti, 
cioè ad apertura slargata, per circa !/; !/ dell'altezza totale del cilindro. Que- 
st'apertura slargata (essendo il cilindro rovesciato) non posava direttamente 
sul fondo della vaschetta, ma rimaneva sollevata da questoper mezzo di tre 
piccoli pezzi di sughero adattati ai bordi dell’ apertura stessa: quindi il subli- 
mato dell’ interno del cilindro comunicava largamente e liberamente con quello 
della vaschetta. Devo insistere su questi particolari per le ragioni già dette 
esaminando l'influenza che può esercitare la forma del vaso sui fenomeni che 
ci occupano. 

L'esperimento fu messo il 12 Marzo 1901 e durò fino al Novembre dello 
stesso anno: i cilindri rimasero esposti, difesi dal sole, alla luce diretta di una 
finestra. 

Se si osserva la grafica X si vede che l’ idrogeno era sparito completa- 
mente dall'acqua comune il 27 Maggio, mentre era quasi sparito solo il 27 
Giugno nel sublimato: quanto danque all'idrogeno la soluzione di sublimato ri- 
tarda la sua scomparsa, cioè la suna unione all’ossigeno. 

Quanto all’ossigeno noi vediamo che nell'acqua comune tende a diminuire 
col diminuire dell’H e, sparito questo, torna rapidamente a innalzare; è quindi 
l’andamento normale. 

E invece assai interessante il modo di comportarsi dell’ossigeno sul subli- 
mato: la sua percentuale, infatti, non solo si mantiene costante ma tende ad 


Ti 


aumentare: così essa dal 18, 2 %/, del 6 marzo salì il 27 Giugno al 20, 9 °/, per 
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X. 


12M Adiid  tAp. 27Ng. 2769. 27Ag 22Nèv. 


enge 


+ Aeb: sid sibemato | 
0.0 sulÙgua.serplico 


poi ridiscendere gradatamen- 


te dopo che l’idrogeno era spa- 


i rito, cioè a partire dal 27 Giu- 


gno. 


In questo caso dunque non 


# solo vi doveva esser nell'acqua 


tanto ossigeno da soddisfare 


alle esigenze dell'idrogeno che 


lo reclamava, ma se ne dove- 
va produrre anche tanto da 
arricchirne la camera a gas 
che si trovava sull’ acqua al 
sublimato. 

In un altra ricerca, fatta 
con acqua al sublimato con so- 
pra un miscuglio di H e di 0, 
presi come termine di confron- 
to la stessa acqua al sublima- 
to, ma con sopra dell’aria; e 
ciò allo scopo di vedere se, 
per caso, il sublimato potesse 
da solo, avere influenza sul- 
l'ossigeno. Quest’'esperimento 
fu fatto però tenendo dune ci- 
lindri comuni, non a bocca 
slargata, più lontani della Ince 
e col bordo che toccava il fon- 
do della vaschetta esterna : 


essi avevano così meno luce dei primi e muior possibilità di scambio fra l’ac- 


qua interna dei cilindri e l'esterna della vaschetta. 


L'osservazione durò dal 30 marzo al 3 aprile del 1902: come si vede dalla 


grafica XI, anche qui l'idrogeno ebbe tendenza a scomparire, ma lentamente: l’os- 


sigeno del miscuglio detonante ebbe invece tendenza ad aumentare; così mentre 


era rappresentato dal 19, 1 °/, il 30 marzo (punto di partenza) era salito al 21,0 °/, 


il 3 aprile (fine dell’osservazione) cioè dopo più di un anno. 


Nell'aria la percentuale dell'ossigeno rimase 


costante. 


Interessante è poi seguire il modo con cui precedettero le varianti nel vo- 


(>) 
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lume dei gas. Nell’esperimento del 12 Marzo 1901 (cioè nella osservazione rias- 
sunta nella grafica X) il volume 


XI. 


diminuì rapidamente nell’acqua co- 


mune fino alla disparizione comple- 


s0M:. 16Mg. 1963. 2iAg 21Nov. 3Ap. ta dell’idrogeno , dopo di che esso 


1901 
rimase costante ; nell'acqua al su- 
blimato invece esso diminuì di po- 
i‘ chissimi millimetri nei primi tem- 
pi, poi rimase costante: il che non 
poteva accadere se, sparendo |’ i- 
drogeno dalla camera aerea, non 
fosse penetrato ossigeno. Non dico 
aria, perchè l’entrata in questo mi- 
seuglio avrebbe diluito il sas, non 
aumentata la percentuale. 

Nella seconda osservazione da 
me riferita il volume gassoso ri- 
mase invariato, o diminni di pochi 
millimetri in un anno, tanto quan- 
do si trattava del miscuglio di idro- 
geno e ossigeno che quando si trat- 
tava di aria, cioè di azoto e ossigeno 

Ma anche qui, per intendere 
questa fissità di volume concilian- 
dola col lento sparire dell’ H, non 
i possiamo pensare che all'entrata di 
un’ altro gas (ossigeno) nella ca- 
mera del miscuglio gassoso, e tale 


da rimpiazzare l idrogeno che ne 


fugge. 

Anche da queste osservazioni sul contegno dell’idrogeno, o di un miscuglio 
di idrogeno, mantenuto a lungo sull’acqua al sublimato, si pnò trarre la con- 
clusione generale che la presenza del sublimato disciolto in acqua basta a far 
cambiare fisonomia al fenomeno, da noi preso come tipo, che si provoca man- 
tenendo gli stessi gas sull'acqua comune: il sublimato disciolto in acqua rallenta 
la scomparsa dell’idrogeno della camera gassosa che vi poggia sopra, mentre 
quest’ultima ha tendenza ad arricchirsi di ossigeno, calcolato a volume costante. 
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A rendere intelligibili questi fatti a me pare che serva bene la seguente 


ipotesi. 
Si sa che il bicloruro di mercurio in soluzione nell'acqua, tende, sotto la- 
azione della luce, a decomporsi in cloruro mettendo in libertà acido cloridrico 


e ossigeno a spese dell’acqua, secondo questa equazione. 


Ho [Ol La ig neti CI] Ho 
Pia 0 q re 


Ora, nel caso nostro, i cilindri erano esposti alla luce vivissima di una fi- 
nestra (nel primo caso riferito) e alla Ince diffusa (nel secondo caso); ed il feno- 
meno suddetto poteva benissimo verificarsi: l'ossigeno prodotto poteva cioè in parte 
rimanere a saturar l’acqua, in parte sprigionarsi nella camera gassosa, sotto leg- 
gera depressione e contenente idrogeno, andando a prendere il posto di questo 
a misura che ne usciva per formare acqua, mantenendovi anzi una percentuale 
in ossigeno superiore alla primitiva o di partenza. 

Da alcune analisi dei gas dell’acqua al sublimato mi pare di aver tratto 
delle prove assai convincenti in appoggio di questa ipotesi, sia per quel che ri-. 
guarda la produzione dell'ossigeno sia per quella dell’acido cloridrico. 

Quanto all’ossigeno infatti queste analisi mi han mostrato che le acque che 
tengon disciolto del sublimato (non posseggo disgraziatamente nessun analisi dei 
gas di un'acqua rimasta a lungo sotto l’idrogeno) si mostrano più ricche di os- 
sigeno delle acque comuni: una media di 6 analisi mi dà il 6,8 di O per litro, 
mentre, in generale, l’acqua da me analizzata conteneva solo il 5-5,5 per litro 
di ossigeno. È molto probabile dunque che, anche nei casi nei quali l'idrogeno 
ristagna a lungo su um acqua al sublimato, non arrivi a impoverirlo d’ossigeno 
come nei casi ordinarii, e che ne lasci libero tanto da poterne arricchire un’'atmo- 
sfera di idrogeno e di azoto. 

Quanto al perchè l’aria stagnante a lungo sull'acqua non si è arricchita, 
come l'idrogeno, di nnovo ossigeno, si può pensar che, pur producendosi il fe- 
nomeno rappresentato dalla formula da me riportata, l'ossigeno non abbia tendenza 
a diffondere nell’azoto come l'ha nell’idrogeno. 

Riguardo alla produzione dell'acido cloridrico ecco da che cosa mi pare si 
possa presumere nel caso mio. 

Estraendo colla pompa i gas dell’acqua al sublimato rimasi colpito dall’ e- 
norme volume che riuscivo ad ottenerne: analizzati questi gas trovai che essi eran 


rappresentati da circa il 50 °/, di anidride carbonica. 
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Questa anidride carbonica non poteva derivare che dai carbonati dell’acqua 
messi in libertà dall'azione di un acido che non poteva, verosimilmente, essere 
che il cloridrico. 

Su questo fenomeno molto interessante mi propongo di tornare in una nota 
a parte, per vedere, ad es, se questa enorme produzione di CO? è aiutata dall'a- 
zione del vuoto: per ora mi basta aver tratto da queste ricerche tutto quel che 
era necessario per stabilire il modo di comportarsi dell'idrogeno e dell’ossigeno 
tenuti a lungo in presenza di una soluzione di sublimato corrosivo. 

c) Influenza di una soluzione satura di cloruro di sodio. — Una delle forme 
più interessanti del modo di comportarsi dell'idrogeno, o di un miscuglio di idro- 
seno e d'ossigeno, si ottiene quando o l’uno o l’altro si facciano soggiornare a 
lungo su una soluzione satura di cloruro di sodio. 

Cominciamo dal vedere come si comporta l'idrogeno puro su una soluzione 
salina satura, sempre confrontata con quel che avviene sull'acqua comune. 

L'esperimento è disposto come nei casi precedenti: in due cilindri, l’ uno 
ripieno prima d’una soluzione satura di CINa, l'altro d’acqua, viene introdotta 
una ugual quantità di H quasi puro: l’analisi infatti delle due camere gassose 
ha dato il 97,1 °/, sul CINa, e il 96, 3 °/, sull'acqua. L'osservazione è durata 
dal 14 marzo al 16 maggio del 1901. I cilindri erano esposti alla luce. E facile 
ricavare il costrutto di quest'osservazione dalla grafica XII. 

L’idrogeno rimase quasi invariato, durante tutta la durata della ricerca, sul 
CINa, mentre si abbassò potentemente sull’ acqua comune: di ossigeno non ne 
comparve mai sul cloruro di sodio: oscillò leggermente, in limiti ristrettissimi, 
sull'acqua comune. 

Interessante, e d’accorlo con l'andamento della percentuale gassosa, è l’anda- 
mento del volume; questo rimase invariato sul CINa, diminnì, come al solito, 
rapidamente di quasi 3 cm. durante tutto l’ esperimento, nell’ acqua semplice. 
(Notevole la ricomparsa dell'O in quest’ ultima quando 1’ H era sceso al 28 °/,, 
cioè non era scomparso completamente). 

Presso a poco identico è l andamento di un miscuglio d’ idrogeno e di os- 
sigeno messo e mantenuto a lungo sul CINa in soluzione satura. L'osservazione 
venne, come al solito, praticata in confronto con l’acqua comune: cominciò il 
30 marzo del 1901 ed è terminata col 2 aprile del 1902; è durata dunque più 
di un anno. I due cilindri, in cui fu praticata, erano uguali a quelli usati per 
idrogeno solo, e rimasero esposti a luce diffusa. L’ H era al momento in cui 
cominciò la ricerca il 76 °/,, VO il 19, 1 °/& 


L'andamento totale dello esperimento si rileva dalla grafica XIII... (v. p. 67). 
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L’idrogeno e l’ossigeno rimasero inal- 
terati, o quasi, per più di un anno sul 
CINa: inveee sull'acqua l'idrogeno scese 
al 61 °/,, e l’ ossigeno scomparve com- 
pletamente al 17 giugno. 

Quanto al volume, esso diminuì nell’ac- 
‘ qua comune, rimase costante sul CINa. 
Da queste due ricerehc, e da molti al- 
| tre che non riporto, si rileva che un 
i miscuglio di H e di 0, o dell’ H puro, 


i rimangono invariati, o quasi, su una 
soluzione salina di CINa e molto proba- 
bilmente anche su altre soluzioni saline 
‘ sature. 

| Vien fatto di domandarci, a questo 
punto, perchè le soluzioni sature di CIN# 
nell’acqua impediscono il combinarsi del- 
i YH e dell'O che riposano su di loro, 0 
lo sparire dell’H quando vi sia collocato 
solo. Io credo che, per la spiegazione del 
fenomeno, possa invocarsi la quasi pri- 
vazione di gas che il sal da cucina, scio- 
gliendosi, induce nell'acqua, e la impos- 
sibilità dell’ H e dell'O, se uniti, di di-. 
sciogliervisi per trovarvi, (ammesso che 
vi si sciolga) l'ossigeno necessario a con- 
densarsi in acqua. Ho tentato infatti di 


estrarre colla pompa i gas di una soluzione satura di CINa: non ne ho potuto 
estrarre che delle tracce difficili anche ad analizzarsi per la loro pochezza. 
Devo dire anzi che su questa proprietà del CINa di scacciare i gas dall'acqua 
a misura che vi si scioglie, e fino a privarnela quasi completamente, ha pensato 
da fondare un mezzo di estrazione dei gas dell’ acqua, ed ha ottenuto fin qui 
risultati assai incoraggianti. Se ciò si potesse ottenere sarebbe certo una sem- 
plificazione enorme degli attuali mezzi, assai infidi del resto, di estrazione dei 
gas dai liquidi, e basati sul calore e sul vuoto principalmente. 
d) Infinenza della qualità delle acque sui rapporti tra idrogeno e ossigeno. 
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YI Ho studiato il modo di comportarsi 
dell'idrogeno puro e di un miscuglio de- 
tonante sull'acqua comune, sull'acqua di- 
stillata e sull'acqua di mare. 

Il 28 dicembre del 1901, sotto a tre pic- 
coli bicchieri rovesciati sn vaschette di 
vetro, e ripieni, gli uni e le altre rispet- 
tivamente, di acqua comune, acqua di- 
stillata, e acqua di mare, misi una stes- 


sa quantità di un miscuglio gassoso della 


seguente composizione: O 13, 0 °/, H 
81,2°% Az.5,8 °/,. Bicchieri e vaschette 
furon tenuti, durante l’osservazione, es- 
posti alla luce diffusa , e ricoperti, per 
difenderli dalla polvere, da una grandis- 
sima campana di vetro, con circola- 
i zione libera d’aria per le tubulature la- 
| terali, lasciate aperte. 

Seguii anche, questa volta, con accu- 
: ratezza, l'andamento del volume gassoso 
e, con mia sorpresa, vidi che il volume 
diminuiva più rapidamente nel bicchiere 
con acqua di mare che negli altri due 
casi: tantochè alla fine della ricerca il 
volume era diminuito in modo da lascia- 


Mi Sas sul (na re iseguenti residui: Cm? 14, 1 nel bic- 
> lE” . o » . 
di Ver chiere con acqua di mare, 16, 1 nell’ac- 
qua distillata, 21, 1 nell'acqua comune. 
Ed ora ecco il risultato di due analisi fatte di due mesi in due mesi, cioè 


il 28 febbraio e il 29 aprile del 1902. 


Acqua comune Acqua distillata Acqua di mare 
28. febbraio 
(0) 14,3% 1uBal dietente 
H 57.1» 53. 0 » 12.4 » 
29 aprile 
O 4a: 84% 49,60), 141,5 


H 5.9 » 00/1» 58. 4 » 
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Dunque nell'acqua di mare, con una maggiore diminuzione di volume, si ha 
un minore consumo di idrogeno; ciò che, a prima vista, sembra un paradosso. 

Io credo però che la diminuzione di volume non è indice fedele del con- 
sumo dell'idrogeno, giacchè esso può essere alterato dall’inquinamento maggiore 
o minore dell'atmosfera gassosa per parte dell’azoto dell’acqua : quanto più cioè di 
questo gas entrerà a prendere il posto dell’idrogeno che esce e si combina, tanta 
minore sarà il cambiamento di volume; anzi potrebbe, in teoria, rimanere lo stesso 
e anche aumentare. Ciò si vede nei primi momenti in cui si colloca dell’idrogeno 
puro, o un miscuglio di idrogeno e di ossigeno, sull'acqua : il volume in questi 
casi aumenta dapprima, e la percentuale dell'idrogeno diminuisce, indipendente- 
mente dalla diluzione del gaz iniziale. 

Ammesso questo, per togliere ogni apparenza di paradosso al fenomeno in 
quistione, basta pensare che nell'acqua di mare, la disparizione dell'idrogeno non fu 
accompagnata da un inquinamento di azoto pari a quello dell’acqua comune e 
distillata: il che poi corrisponde, come ho detto, al vero: giacchè il residuo era 
di 14.1 nell’acqua di mare, mentre saliva al 21 nell'acqua comune. Calcolando poi 
nei residui il per cento d’azoto si vede che esso, in fine d’ esperimento è rap- 


presentato dal 87, 1 °/, nell’ acqua comune, dal 80, 4 °/, nell’ acqua distil- 


/0 
lata, e solo dal 27, 5 °/a nell’acqua di mare: questa dunque, con una maggior 
diminuzione di volume, è rimasta la più pura di azoto e di ossigeno. 

Dopo di che bisogna ammettere che l’acqua di mare, come più densa e 
salata, operi come le soluzioni saline, rallentando cioè la combinazione dell'idrogeno 
coll’ossigeno, e lasciando con più difficoltà sfuggire i gaz in essa prima disciolti 
nella camera gasosa con idrogeno. 

La diffusione dunque dei gas dall’acqua di mare sarebbe resa più difficile 
dalla presenza di una maggior quantità di sale, mentre, a quanto pare, non sa- 
rebbe molto difficoltato il potere del gas sovrastante (nel caso nostro) di scio- 
gliersi nell'acqua e combinarsi con l'ossigeno di questa. 

L'ultima osservazione non è per nulla arbitraria, ma dedotta da nna ricerca 
istituita in proposito. Eccola per sommi capi. 

In due cilindri , l'uno ripieno d’ acqua di mare e l’altro d'acqua comune, 
collocai una ugual quantità d’idrogeno, che è rappresentato dal 95.5 °/, di que- 
sto gas (4.5 Azoto °/,): la bocca dei cilindri, che posa rovesciata in un grosso 
bicchiere, vien chiusa da un buono strato di mercurio, in modo da impedire 
che l’acqua dei cilindri stessi passa aver commercio coll’esterno. Si segnano, come 


sempre, i livelli gassosi di partenza. 
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L'osservazione cominciò il 1° Marzo del 1902 e terminò il 1° Aprile dello 
stesso anno: un analisi del gas fu fatta il 15 marzo. 

Subito dopo il primo giorno il volume dell’ idrogeno, sovrastante all'acqua 
di mare, cominciò a diminuire, mentre, nello stesso tempo, quello sull'acqua co- 
mune aveva tendenza ad anmentare: anmentò difatti in seguito, per poi tornare 
a diminuire, senza però mai raggiungere quello dell’acqua di mare. Dopo quin- 
dici a venti giorni i volumi rimasero stazionarii, ed allora potei constatare che 
il volume del gas sull'acqua di mare era diminuito di 6 mm. e solo di 2.5 mm. 
sull'acqua comune. 

Il 1° Aprile feci la seconda analisi dei gas che stavano sulle due acque, 
ed estrassi ed analizzai anche il contenuto gassoso delle acque stesse. Riporto 


di seguito, perchè si vedano meglio i rapporti, l’analisi del 15 Marzo e del 1° A. 


prile. 
Acqua di mare Acqua comune 
Gas sull’acqua Gas sull'acqua 
15 Marzo 
008 10049 CE 
LO ARE O IN I ES Od O 
H::91, 3,» Hi ,89gg 
Az. 8,7» Adina > 
Id. | Id. 
1° Aprile 
COS -0r0%/5; CORNO, 10,0/7 
0500 Ons0L0.6 
FRS FIS, Dica 
Az. 10, > Az. 22, Di 
Gas nell'acqua Gas nell'acqua 
COSSOLOL, COS L2, 00) 
(0 BAI O NOIE) | O IMERA O API BI 
H 79,9 »(12.9 perlitro) H 79,0 » (15,8 per litro) 
An. 20, 1» Ar. 19; 0 » 


Questa osservazione conferma pienamente quanto ebbi a verificare per il caso 
del miscuglio detonante; che cioè il volume diminuisce nell'acqua di mare (sen- 
za previo e temporaneo anmento) più che nell'acqua comune, benchè il consumo 
dell'idrogeno sia minore; e che lo inquinamento per parte di un gas dell’acqua, 
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che non può essere che azoto, è molto minore nell'acqua di mare che nell'acqua 
comune cioè il 22.5 °/, nella prima, il 10.7 °/, nella seconda, compresavi il 4.5 in co- 
mune al punto di partenza. Infine la notevole quantità di H trovata nell'acqua 
(più in quella comune che in quella di mare) mostra che il gas viene assorbito, e 
che ne fa scomparire l’ossigeno. La piccola quantità di azoto trovata nell'acqua 
sî comprende con lo spostamento che essa subisce per azione dell H; tanto è 
vero che la percentuale del primo gas aumenta in quest’ultimo. 

Concludendo si può dire che tanto nell’ acqua comune e distillata quanto 
nell'acqua di mare l ossigeno scompare per azione dell’ idrogeno, ma con un 
meccanismo diverso : nei due primi casi sono i gas dell’acqua che si riversano 
nella camera gassosa , nell’ ultimo è l’ idrogeno che va verso l’ acqua di mare? 
che ha così il pofere (come forse tutte le soluzioni saline) di /egare in modo 
più stabile 1 gas in essa disciolti, cioè l’azoto e l'ossigeno. Si noti infatti, anche 
a proposito di quest'ultimo, cioè dell’ossigeno, che esso non è passato nei primi 
momenti, (analisi del 15 marzo) come nell'acqua comune, a inquinare l’ambiente 
di idrogeno puro, nè ad aumentare l’ ossigeno mescolato all’ idrogeno sempre 
nello stesso periodo (analisi del 28 febbraio nell’esperimento precedente). 

Inutile richiamare l’ attenzione sul fenomeno interessante rappresentato dal 
modo di comportarsi dell’acqua di mare in presenza di H e sotto leggera de- 
pressione : essa può farci pensare, ad es., alla maggiore difficoltà di quest'acqua 
a cambiare il sno contenuto gassoso, direi quasi ad una minor volubilità gas- 
sosa: e alla importanza che possono avere i sali disciolti in una acqua ri- 
guardo ai caratteri e alle modalità del suo patrimonio gassoso. 


CAPITOLO IV. 
ALCUNE CONSIDERAZIONI GENERALI SUI FATTI RACCOLTI 


SOMMARIO — Con quale meccanismo l'azoto, tenuto a lungo sull’acqua, si arrichisce d’os- 
sigeno. — L'unione dell’ idrogeno e dell’ ossigeno avviene nell'acqua. — Forze che con 
probabilità presiedono a questa nnione. — Modificazioni che deve portare questo fatto 
alle leggi, ora ammesse, sulla diffusione dell’idrogeno attraverso lamine acquose. —Nuovi 
fatti in favore di questa necessità; CO? e H divisi da uno strato d’acqua: l'idrogeno non 


diffonde nella CO? — Quale formula deve esser sostituita all’ antica. 


Chiusa la relazione sui risultati speciali ottenuti con le mie ricerche sui gas 
idrogeno e azoto lasciati a lungo sull’acqua, e descritte le varianti che possono 
subire i detti risultati quando ci si allontani da certe condizioni prese come 
punto di partenza, mi pare utile soffermarmi un po’ più su alcune quistioni 
che i risultati ottenuti sollevano, e che, per essere d’ indole più generale , non 
potevano esser trattate nei capitoli speciali. 

Mi limiterò ad esaminare solo le seguenti: 1° per qual meccanismo l’azoto 
si arricchisce d'ossigeno quando si lasci a lungo sull'acqua. 2° ammesso che la 
presenza dell’ acqua sia indispensabile alla condensazione dell’ idrogeno e del- 
ossigeno, quali forze vi presiedono: 3° quali conseguenze può portare questo 
fatto sulle attuali nostre conoscenze riflettenti la solubilità dell'idrogeno nell’acqua, 
la diffusibilità di questo gas attraverso l acqua ricca di ossigeno e sulla suna 
presenza nell'aria atmosferica. 

Cominciamo dall’ esaminare la prima quistione, per qual meccanismo cioè 
l'azoto, mantenuto a lungo sull'acqua, si arricchisce tanto di ossigeno, da darci 
un rapporto tra i due gas molto simile a quello che hanno nell’aria. 

La prima ipotesi che si presenta è quella che dell’aria penetri nell’ azoto, 
aiutata, in quest'atto, dalla leggera depressione sotto cui si trovava il gas: ma 
può quest’ipotesi bastare a farci intendere l'arricchimento in ossigeno dell’azoto, 
senza che questo cambî molto di volume? Io credo di no. 

Noi sappiamo infatti che i gas disciolti nell'acqua (dalla quale certo deve 


venire l’ ossigeno) stanno fra loro nel rapporto approssimativo di 2: 1 (66 di 
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azoto 33 di ossigeno). Supponiamo ora che un volume di questo miscuglio pe- 
netri in un ugual volume di azoto puro: avverrà che il volume totale sarà rad- 
doppiato, e che la percentuale dell’ossigeno sarà ridotta della metà, cioè al 16,5 %/,: 
dunque il massimo d’ossigeno che si potrebbe ottenere, raddoppiando il volume 
del gas primitivo, sarebbe inferiore a quello che realmente si raggiunge con 
pochi centimetri cubici d’aumento di volume : il che ci obbliga anche concludere 
che nell’azoto puro tenuto a lungo sull'acqua penetra a preferenza ossigeno. Questa 
penetrazione non si arresta quando l'ossigeno ha raggiunto nell’azoto la tensione 
che ha nell’aria, ma può andare anche al di là. 

In favore di questo ragionamento basato sui fatti osservati da me si può 
anche apportare la legge fisica. L° acqua che sottostà all’ azoto è satura di 
azoto; essa non può riceverne dall’azoto che le sovrasta nè può cederne alla 
atmosfera azotata: non così può dirsi dall’ossigeno di cui quest’ altima è priva, 
e di cui è ricchissima l’acqua; esso deve diffondersi dall'acqua e gettarsi, fino 
‘a raggiungere un certo limite, nell'atmosfera dell’azoto. 

Sostituendo l'azoto coll’ idrogeno è allora che, invece di ossigeno, penetra 
aria: giacchè, essendo nell’idrogeno nulla la tensione dell'ossigeno e dell’ azoto, 
questi due gas penetrano contemporaneamente in quello. Distrutto infatti l’os- 
sigeno dall’idrogeno, o questo da quello, rimane un residuo d’azoto, che rico- 
mincia ad arricchirsi di ossigeno, e solo di ossigeno. 

Esaminiamo ora la seconda quistione proposta: se cioè, ammesso che la 
presenza dell’acqua sia indispensabile alla condensazione dell’H e dell’O, vi sieno 
delle forze che vi presiedono. 

Quantunque' io creda di aver portato, nel corso di questo lavoro, prove suf- 
ficienti per dimostrare che l’unione dell'ossigeno e dell'idrogeno avviene nell'acqua, 
pure, per essere queste prove sparse in punti diversi e varî, credo conveniente 
riassumere qui i fatti principali che lo provano. 

Il primo fatto che io voglio citare è d’indole negativa, ma ha per me molta 
importanza e si può riassumere così: tutti i tentativi fatti da alcuni fisici (Silvestri, 
Naccari ecc.) per far combinare H e O a secco, son riusciti infruttuosi: tanto 
che la quistione rimase, dopo queste prove, irresoluta. 

Da questo solo fatto e dal vedere che, in presenza di acqua, l’idrogeno si 
unisce all’ ossigeno, si potrebbe dedurre che realmente in essa ha luogo il fe- 
nomeno. 

Ma un altro fatto, direi quasi d’indole generale, da me raccolto, incoraggia 
fortemente questa spiegazione; esso si può riassumere così: tutte le condizioni 
che modificano lo stato dell’ acqua pura (prendiamo come tipi l acqua di- 
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stillata e l’acqua potabile) fanno anche cambiare fisonomia, o rallentano 0 an- 
nallano il fenomeno, quantunque idrogeno e ossigeno si trovino in presenza di 
acqua. Basta infatti acidificare, alcalinizzare, saturare con CINa ece. dell’acqua, per- 
chè il fenomeno non avvenga o cambì fisonomia. Invece il fenomeno è facilitato 
dalla quantità dell’acqua, dalla osenrità ecc. Nè si può trascurare l’altro fatto 
importantissimo, che spero di aver messo in luce, che cioè tutte le volte che 
nell'acqua sottostante all'idrogeno si trova molto di questo gas non esiste ossi- 
geno : e se si trova ossigeno non esiste idrogeno: e ciò anche quando, al di 
sopra dell’acqua, si trovi idrogeno e ossigeno: dunque è solo nell'acqua che la 
presenza contemporanea da dune gas è incompatibile. 

Risoluta la pregiudiziale nel senso che la condensazione dei due gas avviene 
nell'acqua, possiamo ora con maggior sicurezza domandarci per quali forze questo 
fenomeno può esser prodotto. 

Il primo pensiero, anzi l'unico per me, che si affaccia alla mente, è quello 
che le forze le quali presiedono a questa unione sieno rappresentate da con- 
dizioni elettriche possedute dall'acqua, capaci di dissociare i gas che vi si sciol- 
gono (cioè l'ossigeno nel caso nostro) nei loro ioni. Questi ioni, rappresentati 
dagli atomi dei due gas, nel momento della loro separazione violenta si caricano 
di elettricità, gli uni positivamente gli altri negativamente; ciascuno cioè prende 
virtualmente una parte dell'energia elettrica che ha prodotto la separazione, e 
possiede quindi le affinità più potenti dei corpi allo stato nascente. È sotto 
l’influenza di queste forze che dne atomi di idrogeno potrebbero unirsi ad un 
atomo di ossigeno, quasi direi come sotto l’ azione di una scintilla elettrica, 0 
di una sorgente calorifica qualunque. Quando questo stato di ionizzazione venisse 
impedito, o annullato, o contrariato, specialmente da condizioni inerenti all'acqua, 
il fenomeno verrebbe a cambiare fisonomia, o a mancare anche del tuttò. 

Conviene ora domandarci quali conseguenze portano queste mie conclusioni 
rispetto a certi leggi fissate per l idrogeno, considerato come gas indifferente 
in faccia ai componenti dell’ acqua, e più specialmente all’ ossigeno in essa di- 
sciolto. 

La disposizione usata nella maggior parte delle mie ricerche sull’idrogeno, 
può essere considerata come il caso, contemplato dai fisici, nel quale lo strato 
liquido (acqua) è in contatto da un lato con un gas e dall'altro con un altro 
gas: infatti l'idrogeno dell'interno delle campane è in contatto colla superficie 
interna dell’acqua: e dall’altro lato la superficie esterna dell’acqua dei bacili è 
in contatto coll’ aria, cioè con azoto e ossigeno: dunque, in ultima analisi, due 
o più gas differenti divisi da una lamina liquida. 
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Date queste condizioni, per le leggi fisiche fin ad oggi ritenute per vere, 
li gas (e nel caso nostro l’idrogeno) satura le parti superiori dell’acqua, si dif- 
fonde, strato per strato, fino alla base della colonna e, passando sotto i bordi 
della campana, risale alla superficie dell’ acqua del bacile esterno: quivi tro- 
vando una pressione parziale, a lui corrispondente, quasi nulla, vi si sviluppa, 
e questo secondo strato liquido non conterrà gas. Dal lato poi dell'idrogeno, i 
componenti dell’aria dell’acqua, trovando nulla la tensione parziale a loro cor- 
rispondente, dovrebbero penetrare in lui: vale a dire dovremmo trovare nell’i- 
drogeno i componenti dell’ aria nelle proporzioni in cui vi son contenuti nor- 
malmente, nna volta che noi li avessimo liberati dell'idrogeno. 

Ora noi abbiamo visto che tutto questo per l'idrogeno non si verifica: nè 
idrogeno esce, come tale, dalla campana traversando indifferentemente la lamina 
liquida, nè aria, pure come tale, penetra nell’idrogeno. Questo ultimo gas, nello 
sciogliersi e diffondersi, prende rapporti intimi nell’ ossigeno, forma acqua, e, 
come tale, andrà ad accrescere, sia pure in parte infinitesima , la massa totale 
del liquido. Dal lato dei gas dell’acqua, se si eccettuano i primissimi momenti, 
il solo azoto penetra nell’ idrogeno, essendo l ossigeno arrestato dall’ idrogeno 
dell’acqua stessa. 

Il caso dunque descritto dai fisici come un semplice fenomeno di scambio 
indifferente di gas divisi da una lamina liquida, non può esser, per l’ idrogeno, 
considerato come tale; giacchè la lamina liquida prende parte attiva allo scambio, 
ne modifica la fisonomia, e di un fenomeno considerato come legato a semplici 
forze fisiche, ne fa un fenomeno fisico-chimico assai complesso. 

Stando cosi le cose mi pare che esse ci obblighino a riprendere in 
esame tutte quelle leggi che furono formulate operando con idrogeno in pre- 
senza di acqua, e sotto l’idea che i gas in essa disciolti non portassero disturbo 
al fenomeno fisico. 

Mi fermo al caso più semplice, a quella legge cioè che trovasi citata nei trattati 
elementari di fisica: « due gas, per esempio idrogeno e anidride carbonica, rae- 
colti in due recipienti comunicanti per mezzo di un tubo ad U, il quale contenga 
dell’acqua, cominciano col disciogliersi ciascuno dalla sua parte, ma poi si spri- 
gioneranno nell'ambiente dell'altro: il passaggio si effettuerà attraverso all’ acqua 
precisamente come avviene il passaggio di liquidi attraverso a uno strato col- 
loide » (1). 


Se è vero quel che io ho trovato, potrà il passaggio dell'idrogeno avvenire, 


(1) Roiti — Elementi di Fisica I 286. 
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nel modo descritto, attraverso all'acqua? La risposta non può esser che negativa, 
almeno finchè ossigeno rimarrà nell’ acqua; ed allora il fenomeno dovrà cam- 
biare assolutamente di fisonomia. 

Ho voluto verificare sperimentalmente quel che avviene eseguendo l’esperi- 
mento or ora citato dell'idrogeno e dell’ anidride carbonica divisi da uno strato 
d’acqua, ed ecco in che modo. 

In due palloncini a lungo collo, perfettamente uguali, furono introdotti, in 
uno, 200 Cm* di CO?, nell'altro la stessa quantità di H, cacciando la corrispondente 
quantità di acqua comune, della quale erano stati prima ripieni rovesciandoli 
sull’acqua. Tenendoli sempre sott'acqua, furono riuniti innestandoli con un tubo 
di gomma ripieno d’acqua, e legato al loro collo con fil di ferro. Per maggior 
precauzione lasciai tubo e palloncini immersi nell’ acqua fin sopra all’ attacco 
con gomma. 

Dopo 24 ore trovai il tubo di somma schiacciato completamente, il vo- 
lume della CO? diminuito, aumentato quello dell'idrogeno : l’acqua aveva dun- 
que subîto come un movimento di bilancia, spostandosi in alto un piattello (dal 
lato della CO?) in basso l’altro (dal lato dell’H). Fatta l’analisi dei gas non trovai 
nè CO? nell’H nè H nella CO?: trovai invece il 0,7 °/, di ossigeno nell’H e 1°8, 6 °/, 
dello stesso gas nella CO?. Quanto all’H e alla CO? non posso dire delle varianti 
in modo assoluto, perchè non aveva determinato nè l’uno nè l’altro prima di col- 
locarli in esperimento: certo mi colpisce l’aver trovato dopo solanto il 65 °/, di 
CO?, avendo ogni motivo di credere che la CO? impiegata fosse quasi pura. 

Ma quest esperimento (che ho citato solo per dar la prova della grande 
depressione che avviene nei palloncini operando in questo modo) aveva troppi 
difetti per autorizzare alla benchè minima conclusione: era, sopratutto, durato 
troppo poco, e lo scambio gassoso poteva essere stato impedito dalla rottura delle 
comunicazioni prodotta dallo schiacciamento del tubo. 

Ripetei dunque l'esperimento con questa solo variante, che i palloncini fu- 
rono riuniti per mezzo di un tubo di vetro ad U, del calibro dell’apertura dei 
palloncini stessi; l'unione del tubo coi palloncini venne mantenuta per mezzo di 
solidi tubi di gomma legati a fil di ferro: le saldature restavano sott'acqua. L’i- 
drogeno impiegato era rappresentato dal 96,5 °/,. Dopo 24 ore si verificò il solito 
movimento di bilancia: e rimase costante peri dieci giorni in cui lasciai l’espe- 
rimento. Dopo dieci giorni tolsi la nnione, operando sott'acqua: il livello del- 
l'idrogeno risali al punto di partenza, quello della CO? molto più in alto: si ebbe 
insomma, un moto di bilancia in senso opposto a quello ottenuto dopo la chiu- 
sura dei tubi. Fatta l analisi non trovai nè CO? nell’H, nè H nella CO?: nel 
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palloncino dove aveva messo l'idrogeno trovai il 2,1 °/, di ossigeno , il 92,9%, 
di idrogeno, il 5 °/, di Azoto: in quello della CO? trovai il 10 °/, di O, il 54 %, 
di CO?, il 36 °/, di Azoto. 

Ripetei ancora una volta l'esperimento usando solo di palloncini un po’ più 
grandi, e di 150 Cm} di gas per palloncino. L’idrogeno usato conteneva circa il 
DI 
di credere che fosse pura. Dopo 24 ore si ebbe il solito movimento di bilancia 


o di Azoto e tracce di ossigeno: la CO? non fu analizzata, ma ho tutti i motivi 
per il quale il volume della CO? diminuì di 13 mm., e aumentò di 16 mm. quello 
dell’H. L'esperimento durò un mese, e questi rapporti non cambiarono altro 
che per differenze leggere dovute a oscillazioni della temperatura esterna, ed 
ugualmente nei due palloncini. Tolti, sott'acqua e dopo un mese, i legami fra 
i due palloncini, l’acqua torna al livello primitivo o quasi nell H, sale molto 
più in alto nella CO?. 

Esaminati i gas non trovo nè UO? nell'H, nè H nella CO?: l'atmosfera del 
palloncino con CO? è rappresentata ora dall’81, 1 °/, di questo gas, dal 14. 89/ di 
azoto e dal 4. 1 °/, di ossigeno : quello del palloncino con H da 1, 3 %/ di ossi- 
geno 6,9 °/, di azoto da 91,8 °/ di idrogeno. 

Volli infine ripetere quest esperimento riempiendo palloncini e tubi di u- 
nione con acqua bollita: quest'operazione, non facile, potei ottenerla della de- 
siderabile precisione operando in un grande bacile di acqua bollita a lungo e 
mentre era ancora molto calda. La ricerca aveva per scopo di vedere se i gas 
dell’acqua fossero d’impedimento alla produzione del fenomeno annunziato dai 
fisici. L'analisi dell H mi dette il 97, 3 °/, di questo gas, nessuna traccia di O, 
il 2,7%, di azoto. Non analizzai la CO? per la solita ragione. 

Dopo un mese trovai il 0, 8 °/, di CO? nell H, nessuna traccia di H 
nello CO?. Nessuna traccia di ossigeno nei due gas: la CO? era rappresen- 
tata da 73,9 PL H dal 95.8°/. 

Come si vede, «/mero in queste condizioni, la legge degli scambi tra due gas 
divisi da una lamina d’acqua, non si verifica; e vi sono tutti i motivi per cre- 
dere che, almeno per l’ H, la lamina d’acqua e la depressione che si produce. 
non riescano indifferenti. 

Pensai allora che il non verificarsi della legge, quale viene generalmente 
annunziata, potesse dipendere dalla depressione prodotta dall’assorbimento della 
C0?, ed allora disposi l'esperimento in modo da ristabilire la pressione di par- 
tenza mano a mano che essa veniva modificata: e per ottener ciò feci uso di 
due palloncini con tubo di vetro saldato a metà del collo, per il quale (dopo 
avervi innestato un tnbo di gomma) introducevo dello CO? a misura che il movi-. 


ALCUNI CONSIDERAZIONI GENERALI SUI FATTI RACCOLTI E CONCLUSIONI. 77 


mento a bilancia si produceva. Naturalmente le dune tubulature eran chiuse, a per- 
fetta tenuta, dopo ciascuna di queste operazioni ; e, per maggior sicurezza esse, con 
parte del collo dei palloncini, rimanevano sempre immerse nell’acqua. 

L'esperimento fu collocato il 16 Giugno: ristabilito, il giorno dopo, l’equi- 
librio, trovai al terzo giorno che il moto a bilancia si era di nuovo, ma in mi- 
nor misura, ristabilito. Fatta entrare nuova anidride carbonica a intervalli di 
versi, non riuscii mai a far rimanere tranquilli i livelli : questi si abbassavano 
sempre dal lato dell’H, si innalzavano dal lato della CO?, L’idrogeno, il giorno 16, 
era rappresentalo dal 92, 8 °/,: la CO? era certamente pura. 

Il 2 Luglio tolsi sott'acqua le comunicazioni fra i due palloncini: tanto nel- 
PH quanto nello CO, i livelli dell’acqua rimasero costanti, non vi era quindi 
depressione, come nei casi precedenti, esercitata specialmente sull’idrogeno: il 
livello di questo si era abbassato perchè il gas era anmentato. Analizzati i gas 
trovai : 


Nell’idrogeno Nella anidride carbonica 
CO? 3% Co? 98,2 % 

(0) 0,0 » (0) 0,3 » 

H 88, 2 » H 0,0 » 
Az di; 9 » Ax 1, DU» 


La ricerca dellH nella CO? fu fatta prendendo nn volume grandissimo di 
questo gas, cioè Cm. 96, e per avere un residuo maggiore dopo l'assorbimento 
di questo gas: il residuo fu di Cm? 1,5, nel quale non fu trovata traccia diidrogeno. 

Ripetei quest’ultima prova ancora una volta, facendola durare dal 24 lu- 
glio al 24 novembre. Rotte in tal giorno le comunicazioni, trovai che il livello 
dalla parte dello H non tornava più al punto di partenza, ma rimaneva sempre 
un po’ più basso. L'analisi dell'atmosfera dei due palloncini dette: dalla parte 
dell’ idrogeno, il 14, 4°/, di CO?, il 78,3%, di H, il 7,3°/, di azoto, nessuna 
traccia di O: dalla parte della CO?, 1°82,9%/ di questo gas, il 3,1/ di O,il 
14,0°/, di azoto: nessuna traccia di H. 

Dunque, anche togliendo la cansa che poteva far cambiar fisonomia al fe- 
nomeno (la depressione) noi vediamo che, quanto al modo come è annunziato 
dai fisici, questo non si verifica che in parte, cioè per la sola CO?, almeno per il 
tempo da me sperimentato. 

Dopo tutti questi fatti, uniti a quelli raccolti nei capitoli precedenti, non 
mi pare soverchiamente ardito il pensare che la legge sulla pretesa diffusione 
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dell'idrogeno attraverso all’ acqua debba esser modificata così: « Ogni qualvolta 
dell'idrogeno si trovi confinato sull’ acqua comune vi si discioglie, e si combina 
poi con l’ossigeno, che pure vi è disciolto , formando acqua. L’ idrogeno non 
potrà quindi sfuggire per diffusione attraverso all’ acqua finchè tutto l’ossigeno 
dell’ acqua stessa non sia sparito: il che non potrà accadere se non quando la 
lamina acquosa lo divida da un altro gas privo di ossigeno. Con una lamina 
acquosa invece in contatto da un lato con l’idrogeno, dall’altro con l’aria (ad 
es.) l'idrogeno non potrà mai traversarla, perchè è resa possibile la rifornitura 
continua dell’ossigeno alla lamina acquosa ». 

Il fenomeno fisico della diffusione non potrà, in altri termini, verificarsi 
che quando il fenomeno chimico sarà reso impossibile. 

Presso a poco le stesse considerazioni che ho fatto per la diffusione, credo 
poterle fare rispetto alla solubilità dell’ idrogeno nell’ acqua: il coefficiente di 
solubilità di questo gas nell’acqua non potrà stabilirsi se non quando questa 
sia priva assolutamente di ossigeno; giacchè, anche qui, il fenomeno chimico 
turberebbe l'andamento di quello fisico. 

Un’ ultima considerazione. Io non so pensare a questa facilità dell'idrogeno 
a unirsi all’ ossigeno in presenza di acqua, senza pensare anche al difetto 
quasi assoluto di idrogeno nell’ aria, malgrado la enorme produzione di 
questo gas sulla terra nelle più svariate circostanze: può darsi che noi non ne 
troviamo, 0 solo tracce, in prossimità della terra almeno, perchè, a misura che 
si produce, forma di nuovo acqua in condizioni che si avvicinano a quelle da 
me stabilite ? L'acqua sarebbe insieme alle piante una purificatrice dell’ atmo- 
sfera, togliendole due gas pericolosi, quando vi si accumulassero in gran copia, 
l anidride carbonica e l idrogeno: la prima disciogliendovisi, il secondo com- 
binandovisi. 

É molto probabile che anche nel corpo animale vi sia produzione di idro- 
geno ; e siccome l’aria espirata non ne contiene, si può pensare che, a misura 
che si forma, si combini di nuovo coll’ ossigeno formando acqua. Ed è questo 
un soggetto che sto ora studiando. 


CAPITOLO V, 


INTERPRETAZIONE, COLLA GUIDA DELLE RICERCHE FISICO-CHIMICHE , DEI 
FENOMENI OSSERVATI NEI SEMI QUANDO SON MESSI A VEGETARE NEL- 
L'AZOTO E NELL’IDROGENO. 


SOMMARIO.— Quesiti da risolvere — a) perchè i semi si sviluppano nell'azoto e non nell'idrogeno 
sotto leggera depressione. b) perchè, nell'idrogeno, i semi si sviluppano quando esso è tenuto « 
pressione ordinaria, e non quando è sotto leggera depressione. Parte che, în questi fatti, spetta 
al fenomeno chimico e al fenomeno biologico — Conclusione. 


Il primo capitolo di questo lavoro (nel quale riporto i risultati ottenuti met- 
tendo a germogliare dei semi in atmosfere di idrogeno e di azoto raccolte sul 
l’acqua) si chinde con una serie di dubbì e di quesiti che possono esser rias- 
sunti così : 

a) perchè i semi di grano si sviluppano nell’ azoto e non nell’ idrogeno 
mantenuti sotto leggera depressione ? 

b) perchè, nell’idrogeno solo, i semi si sviluppano quand’esso si trova a 
pressione ordinaria e non sotto leggera depressione ? 

Diceva allora, che a questi quesiti o dubbîì io non avrei potuto rispondere 
che dopo nna serie di ricerche fisico-chimiche , o, se mi fosse permessa l'e- 
spressione, di ricerche in bianco : ed è ora appunto, dopo averle praticate ed 
esposte, che mi sento in grado di dare ai primi nna risposta soddisfacente. 

È molto facile rispondere al primo quesito. Le mie ricerche dimostrano che, 
salvo un primo periodo transitorio, la presenza dell’ossigeno nell’idrogeno non 
è possibile; giacchè l’ossigeno dell’acqua, che potrebbe penetrare nell'atmosfera 
con idrogeno, vien fissato via via, fino a sparizione completa di quel gas, nel. 
l’acqua stessa: ora si comprende facilmente come la vita dei semi non possa 
iniziarsi in un ambiente che rimane privo di ossigeno. Nè si può dire che la 
presenza dell'idrogeno sia per sè stessa contraria alla vita dei semi : giacchè in 
numerose ricerche ho visto nascere e prosperare questi ultimi ogni qual volta 
aggiungessi in abbondanza dell’ ossigeno all’ idrogeno. (Lascio impregiudicata la 
quistione se lo sviluppo sia in tutto e per tutto identico a quello nell’ azoto, 
quando si somministri ugnal quantità d’ossigeno alle piante.) Nell’azoto invece 
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dove l ossigeno poteva penetrare dall’ acqua senza esser distrutto , la vita si 
poteva iniziarsi e prolungarsi per un certo tempo, fino a che cioè le richiesty 
in ossigeno, per i crescenti bisogni della pianta, non divengono troppo esagerate. 

Quel che mi ha sempr& sorpreso in queste ricerche con l’azoto, è il fatto 
che la vita delle pianticelle continuò a sussistere (le pianticelle continnarono 
cioè ad accrescersi) anche quando l’analisi non rivelava più traccia d’ossigeno 
nella camera gassosa in cui eran rinchiuse: il che non si può spiegare se non 
pensando che l'ossigeno venisse via via distrutto a misura che vi penetrava 
dall'acqua. 

Questa penetrazione avveniva per semplice diffusione, o le pianticelle eser- 
citavano un’azione, per così dire, estrattiva, chemiotattica, sull’ossigeno dell’acqua? 
r quel che mi propongo di studiare in seguito; non essendo, mi pare, punto 
strano pensare che le pianticelle esercitino una specie di chemotropismo po- 
sitivo sullo ossigeno dell’acqua. 

D'altra parte si può anche legittimamente pensare che, sottratto tutto 
l'ossigeno, penetri nell'ambiente (formato omai di solo azoto e C0?) | ossigeno 
dell’acqua per semplice legge di diffusione. Ed allora tutte fe ricerche fatte su 
animali messi in atmosfere gassose diverse, raccolte sull'acqua, devono essere 
di necessità inesatte. 

Non altrettanto facile è rispondere al secondo quesito; dire cioè il perchè 
i semi davano segni di sviluppo anche nell’ idrogeno, quando questo non era 
sottoposto a leggera depressione, e si trovava in presenza di minor quantità 
d’acqua che lo divideva dall'atmosfera esterna. 

La cosa però diventa abbastanza bene comprensibile quando si prendano 
in esame le diverse atmosfere gassose, e specialmente, da un lato, la loro ric- 
chezza in ossigeno totale al momento in cui venivano collocati i semi, e, dal- 
l’altro, la proprietà che hanno le pianticelle di privare in modo assoluto di os- 
sigeno l’ambiente gassoso in cui si sviluppano. 

Un esame accurato infatti delle quattro osservazioni da me ripartite ci con- 
duce a questa conseguenza, che cioè lo sviluppo fu sempre maggiore laddove 
l'atmosfera si trovava più ricca in ossigeno totale, al momento in cui io vi col- 
locavo i semi. 

Trovo utile riportare in uno specchietto la percentuale e l'ossigeno totale 
delle atmosfere gassose al momento in cuni vi mettevo i semi, e, in riassunto, 
il modo di comportarsi dei semi nel loro sviluppo. Inutile ricordare che la quan- 
tità del gas fu di un litro per i semi a dislivello, e di quattro litri per quelli 
a livello; e che quindi la percentuale dell’ossigeno non poteva corrispondere al 


sno totale nei diversi casi. 
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Difficilmente, in nna ricerca, si può trovare concordanza maggiore tra le 
diverse prove: dove maggiore fn e si mantenne la quantità assoluta dell’ ossi. 
geno, quivi anche maggiore fu lo sviluppo. 

Un’ altro fatto molto interessante si rileva da queste ricerche, che cioè la 
rapidità dello sviluppo dei semi è maggiore laddove la percentuale dell’ossigeno, 
non la quantità assoluta, è maggiore: così noi vediamo sempre che lo vsi- 
luppo si inizia prima sull’azoto dove la percentuale dell'ossigeno è maggiore, e 
più tardi nell’ idrogeno laddove è minore : ma viceversa si prolunga di più in 
questa quando la quantità assoluta dell’ossigeno è maggiore che nell’azoto: ciò 
si vede specialmente nell’esperimento IV. 

Pare dunque che i semi stentino più ad attrarre ed utilizzare l'ossigeno che si 
trova diluito in una grande massa di gas, che quello che trovano condensato in 
più piccolo spazio, cioè mescolato a minor quantità di un altro gas, quasi direi 
più sotto mano. 

Dopo queste consìderazioni noi possiamo conchindere che il contegno dei 
semi nell’idrogeno non è diverso nei dne casi per un diverso modo di compor- 
tarsi dell H, ma per l accidentalità che nell’H a dislivello le piante si trovano 
in condizioni più sfavorevoli per la provvista in ossigeno (minor quantità asso- 
luta e maggior facilità di disparizione) che nel caso della pressione ordinaria 
(maggior quantità assoluta e maggior difficoltà alla disparizione). 

E questa conclusione finale, così semplice, ci è stata possibile solo dopo la 
lunga serie di ricerche fisico chimiche da me riportate. 


L'età geologica e l'analisi chimica di talune rocce 
calcaree siciliane, 
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La Sicilia è un ricco campionario di rocce e di minerali e fra le tante 
specie e varietà di essi, talune si prestano per l'industria estrattiva con discreto 
profitto. 

Tra esse abbiamo scelto i calcari. che per la loro compattezza, la fine grana 
e le variate ed eleganti tinte si adattano bene alle costruzioni ornamentali. 

Il chiarissimo prof. Salemi Pace, da tempo, si è dato a raccogliere una 
grande varietà di calcari, ed oggi ha arricchito di magnifici esemplari il Ga- 
binetto di materiali da costruzione di questa R, Scuola di applicazione per 
gl Ingegnieri. 

Dobbiamo alla cortesia di lui i soggetti che ci hanno servito per lo studio, 
ch'è tema di questa nostra pubblicazione, nonchè le notizie topografiche e lo- 
gistiche e di qualche costante fisica di essi. 

Il nostro lavoro va diviso nella parte geologica trattata dall’Ing. Carapezza 


e nell'analisi chimica eseguita dal D.r Oliveri. 


1°. Campione segnato nella raccolta del prof. Salemi (n.109) e con le in- 
dicazioni: marmo nero, venato bianco di Letojanni, comune di Letojanni. Cava 
presso al capo Sant'Andrea. 

Il peso di un metro cubo è chilg. 2718 pesato nell'aria. 

Il carico limite allo schiacciamento è di chilg. 183 per cent. q. 
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A Letojanni non vi sono che rocce dell’eocene ed in ispecie arenarie, ma 
le indicazioni annotate sono per il Comune di Letojanni e non può essere altro 
che una località presso Taormina sotto tal nome; d’altronde l’altra indicazione 
di prossimità al Capo S. Andrea, che ci è stata favorita, toglie ogni dubbio 
sulla località, che devessere al di sotto dell'abitato di Taormina. 

Sarebbe, stando così le cose, e come chiaramente si scorge, un calcare del 


Lias inferiore. 
Analisi chimica 
Peso specifico determinato con la boccetta a 16° — 2, 72588. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Amaride SIICICA SE O, ORO e te 3, 045 
Ossido Terroso. R'el0t I ac 0, 423 
Sesquiossido di aluminio ARP 03... . 0, 132 


Parte solubile 


Carbonato' di calcio Ca CO? 10 2° 8 9007585 
Carbonato di magnesio Mg CO... . . 1, 756 
Sesquiossido di ferro (1) Fe®0* ‘. . . . 1, 853 
Sesquiossido di aluminio Al* 0%... . 1, 174 
Aliealice= perdite! tto see 180) 200 e 0, 352 

100, 000 


Gli spazii interstiziali calcolati con il confronto del peso specifico col peso 
apparente sono 0, 0021. 


(') Il sesquiossido di ferro, probabilmente nelle roccie doveva essere ossido salino, che per 


l’azione dei solventi acidi si ossidò in Fe? O?. 
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2°. Campione segnato nella raccolta (n. 105) indicato : marmo rosso venato 
bianco di Letojanni, Comune di Letojanni. Cava nella proprietà di Rosario 
Andò. 

Peso di un metro cubo pesato nell'aria chilg. 2728. 


Carico limite allo schiacciamento chilo. 643 per cent: q. 
Valga per questo esemplare la stessa osservazione superiormente fatta a 
proposito del N. 1. i 
Appartiene d’altronde alla formazione del Lias medio. 
Analisi chimica 


Peso specifico determinato col metodo della boccetta = 2, 669. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Pignidenbilicica Si O2Kettt i. 04 0. 1,025 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%... . . . 1,311 
Sesquiossido d’aluminio ALP 0%... . 0, 356 


Parte solubile 


Carbonato di calcio Ca CO? .... . . . . 92,933 
Carbonato di magnesio Mg CO”. . . . . ‘1,822 
Saelfato, di. palio :Ca SO” pig. Leti 1,059 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%. . ... . . 0, 148 
Sesquiossido di aluminio Al? 0%... .. 0, 756 
MWisalifstnerdito 2 2 lla ia 0, 590 


100, 000 


Lo spazio interstiziale non si può dresumere dalla differenza, tra il peso 


specifico ed il peso apparente della massa, perchè non vi è concordanza. 
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3°. Campione segnato nella raccolta col (n. 107) ed indicato : marmo grigio 
ombrato con vene bianche di Letojanni, cava Sant Andrea. 

Peso apparente di un metro cubo pesato nell’aria chilg. 2656. 

Carico limite di resistenza allo schiacciamento chilg. 545 per cent. qua- 


drato. 

È un calcare compatto del Lias medio, che si può anco adoperare come 
roccia da ornamento. Risulta di una grande quantità di crinoidi, frammenti di 
articolazioni di encrini, che sono maggiormente visibili nelle fratture trasversali 
della roccia. 

Analisi chimica 

Peso specifico 2,712 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Anidride Silicica Si 0% the erio ih abe 0,322 


Ussido «ferroso Fe.0° tt aliuimaiei abi 0, 130 
Sesquiossido di aluminio AI? 0%... 0. . 0, 156 


Parte solubile 


Carbonato ‘di calcio Ca CO”. Se IO 
Solfato di cealeio»CafS0£ ASIA 0.195 
OSSIdo” ferroso PE Oo E, LT RI 0,500 
Sesquiossido di aluminio AI? 03, . . . . 0, 174 
Perdita ed7aleali ii oe oO TOSSE 1) 

100, 000 


Spazii interstiziali desunti come sopra 0,0578. 
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4°. Campione segnato nella raccolta (56) ed indicato: marmo rosso inac- 
chiato e venato bianco di San Marco di Alunzio. Cava del barone Cupani, con- 
trada San Pietro, Provincia di Messina. 

Peso di un metro cubo, pesato nell'aria chilg. 2696. 

Carico limite allo schiacciamento chilogrammi 574 per cent. q. 


Appartiene al Dogger inferiore e precisamente alla formazione della zona 
a Posidonomya Alpina, Gras. 


Analisi chimica 
Peso specifico 2,7109 a 16°. 
Parte insolubile in acido cloridrico 


Amdride siliciea Si0?., Vi sorvdlia 2, 115 


Sesquiossido di ferro Fe? 0%... 0... 0, 257 
- Sesquiossido di aluminio AI 0%, . 0... 0, 6532 


Parte solubile 


Carbonato di calcio Ca CO... ... 89,804 
Carbonato di magnesio Mg CO*. . 0.0. 1.537 
Solfato di calcio Ca SO* . i. 0; dui. 2,214 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%... .. . 0, 880 


Sesquiossido di aluminio Al? 0%... 2,015 
Nlcal e perdite i x <. «. . Alilnog 0, 546 
100, 000 


Spazio interstiziale, come differenza del sno peso specifico e del peso ap- 
parente di un dato voltme 0, 0055. 
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5°. Campione segnato nella raccolta (62) ed indicato: marmo rosso mac- 
chiato e venato bianco di San Marco di Alunzio, Cava Artale, Contrada Seru- 
diglia. 

Peso di un metro cubo pesato nell’aria chilg. 2720. 

Carico limite allo schiacciamento per un cent. quadrato chilg. 675. 


E un calcare riferibile al Dogger inferiore e con precisione alla zona a 


Posidonomya alpina, Gras. 
Analisi chimica 
Peso specifico 2. 7095 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Anidridersilicica S1502-,,- ea 2,933 
Sesquiossido di ferro Fe? 05... ... 0, 569 
Sesquiossido di aluminio Al? 08... . 0.511 


Parte solubile 


Carbonato di ‘calcio Ca COR ai e (89629 
Carbonato di magnesio Mg CO?. 1,210 
Solfato di calcio Ca SO! Dial » 1, 865 
Sesquiossido di ferro Fe? 03... .... 0, 308 
Sesquiossido di aluminio Al? 0%... . 2,072 
Alcali.e- perdite... > girheo > abi 0. 903 

100, 000 


Il peso specifico non può essere confrontato col peso apparente, per de- 


durne lo spazio interstiziale, per inesattezza dei risultati. 
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6°. Campione segnato nella raccolta (n. 59) ed indicato : marmo rosso con 
macchiette bianche e vene nere di San Marco di Alunzio. Cava Salvatore Ar- 
tale, contrada Piano Stinco. Provincia di Messina. 

Peso del metro cubo determinato nell'aria chilg. 2686. 


Carico limite allo schiacciamento per cent. q. chilg. 406. 


E un calcare ad entrochi della formazione del Lias medio, sviluppata in 
questa località. 


Analisi chimica 
Peso specifico 2,692 a 16°. 
Parte insolubile in acido cloridrico 


Audride silicica Si 031% pers 16 ob 0, 321 
Ossido ferroso Fe 0... 


Parte solubile 


Carbonato di calcio Ca CO8 . x db 2)619D9 439 


Carbonato di magnesio Mg CO?. . . . . 2, 659 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%... ... . 0, 156 
Sesquiossido di aluminio Al? 08.0... 1, 368 
Perdite"ed'alcali ; o "RM *aM armolo hi cb 0, 015 

100, 000. 


Spazii interstiziali desunti dalla differenza delle due determinazioni di 
peso specifico 0, 0022. 
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7°. Campione segnato nella raccolta (116) ed indicato: marmo violaceo ve- 
nato di Taormina, Cava Pacimeo. Provincia di Messina, 
Peso di un metro cubo pesato nell'aria chilog. 2620, 


Carico limite allo schiacciamento per centimetro quadrato chilog. 705. 


Appartiene alla formazione del Lias inferiore, sviluppatissima in quelle 


regioni, 
Analisi chimica 
Peso specifico 2,689 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Anidride silveica ‘S0?° Tese. e. 4, 355 
Sesquiossido di ferro Fe? 0? Sdi agli 0, 925 
Sesquiossido di aluminio Al? 03... . 1,095 


Parte salubile 


Carbonato di calcio Ca CO? . . ... 89,855 
Carbonato di magnesio Mg CO*. . 0. . 1,821 
Salfato di' calcio Ca SO#TT*t omini i abi 1,199 
Sesquiossido di aluminio AI? 0%... . 0, 122 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%... 00. | 0, 192 
Aleali e’ perdita SEU 89 0a Ra + 0, 456 

100, 000 


Spazii interstiziali calcolati come precedentemente 0, ()256. 
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8°. Campione segnato nella raccolta (90) ed indicato: marmo rosso con 
macchie e vene bianche. Cava Salvatore Cozzo, contrada Saitta. Comune di 
Taormina. 
Peso di un metro cubo chilog. 2697. 
Carico limite allo schiacciamento chilog. 734 per cent. quat. 
Appartiene alla formazione del Lias medio. 
Analisi chimica 


Peso specifico 2, 6877 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Anidride silicica Si O° . 2,874 
Sesquiossido di ferro Fe? 03... . . . 0, 326 
Sesquiossido di aluminio Al° 0%... . . 1.005 
Parte solubile 

Carbonato di calcio Ca C03 ., . . . . . 92,602 
Carbonato di Magnesio Mg C03. . . . . 2, 659 
Solfafordi ‘calcio Ga: SOf 001. 4 —, — 
Sesquiossido di ferro Het. . Lu. ei 0, 264 
Ricalit@gperdite ge di 0, 270 

100, 000 


Il peso specifico non può essere messo in rapporto col peso apparente per 


discordanza di risultati. 
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9°, Campione segnato nella raccolta (83) ed indicato: Marmo rosso con 
macchie e vene bianche e contorni ora grigi ora verdini. Cava Salvatore Cozzo. 
Contrada Saitta. Comune di Taormina. 

Peso di un metro cubo chilog. 2700. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 639 per cent. q. 

Appartiene alla formazione del Lias medio e si può adoperare come roccia 
da decorazione e ornamento ad un tempo, perchè prende facilmente il puli- 
mento e per la vaghezza della tinta dà ordinariamente buoni risultati. 

Analisi chimica 


Peso specifico 2, 721 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Amidride- silicica SSw9868 Res eee. 1, 553 
Ossido ferroso ed ossido ferrico (!) . . . 0, 54S 
Sesquiossido di aluminio Al? 03... . 0, 674 


Parte solubile 


Carbonato dilealcio Ua' 00°. TM 2 00 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%. . . . . . 0, 204 
Sesquiossido di aluminio Al? 03... . . 0, 600 
Aleali e perdite: 0 0] E a. 0, 651 

100, 000 


Spazii interstiziali calcolati come sopra 0, 0077. 


(1) Determinato come ossido ferroso. 
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10°. Campione segnato nella mostra (49) e indicato : marmo grigio di Piop- 
po, Cava Demaniale, nel villaggio omonimo , territorio di Monreale, Provincia 
di Palermo. 

Peso di un metro cubo chilog. 2615. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 674 per cent. quadrato. 


- È una brecciola ad elementi di crinoidi, cementati dal calcare, riferibile 


al Lias medio e di cui si possono cavare pezzi di qualunque dimensione. 
Analisi chimica 
Peso specifico 2, 6819 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Amidnide silieica SUO”. 0 0. a. tate g 0! 
Wssido ferosertHe Oil e in 0). 655 
Sesquiossido di aluminio Al? 0%... . 0), 564 


Parte solubile 


Carbonato di calcio Ca C03 . . . . . . . 93,420 
Carbonato di magnesio Mg CO*. . . . 0, 854 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%. . . . . . 0, 228 
Sesquiossido di aluminio Al° 0*% . . .. 0, 388 
lealine perdite 0-0. = bo; e 0 - 0, 275 

100, 000 


Spazii interstiziali calcolati come sopra 0, 0249. 
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11°. Campione segnato nella mostra (51) ed indicato: marmo grigio osenro 
con vene bianche di Pioppo, Cava a tre chilometri dal villaggio omonimo, con- 
trada Cancilla. territorio di Monreale, Provincia di Palermo. 

Peso di un metro cubo chilog. 2712. 

Carico limite allo schiacciamento, chilog. 736 per cent. q. 

Appartiene alla importante formazione triassica del Pioppo. 

Analisi chimica 
Peso specifico 2, 70532 a 16°, 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Apidride* silicica»St0 4% En 2,111 
Ossido ferroso Fe... alone 0, 160 


Parte solubile 


Carbonato. di caleio Ca COS e e Se 
Carbonato di magnesio Mg CO?. . . . . 2, 115 
Ossido ferroso. e ferrico::, (A en, 1, 160 
Sesquiossido di aluminio Al° 0%... . 2, 059 
AlGalire perdite? Rag E St tn 0, 853 

100, 000 


Dai risultati incerti del peso specifico e di quello apparente non si pos- 


sono dedurre considerazioni sugli spazii interstiziali. 
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12°. Campione segnato nella raccolta (50) ed indicato: Marmo color mar- 
rone a macchie bianche. Breccia di Pioppo, ad un miglio (1500 m.) dal villaggio 
omonimo, vicino la strada Provinciale. Comune di Monreale. Provincia di Pa- 
lermo. 

Peso di un metro cubo chilog. 2700. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 524 per cent. q. 
È una brecciola dell'importante formazione triassica di questa regione. 
° 
Analisi chimica 


Peso specifico 2,689 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


NmidridessilioieatSt 04. ee an 2, 359 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%... . . 0. 445 
Sesquiossido di aluminio Al 0%... . 0, 115 


Parte solubile 


Carbonato di calcio Ca C0* . . . . . . 93,821 
Sesquiossido di ferro‘ Pe”0* sti. . . . 1, 236 
Sesquiossido di aluminio A 0°... . 1, 236 
alito tperdite: n Lat Re 0, 785 

100, 000 


Non può calcolarsi lo spazio interstiziale , perchè non corrisponde il peso 


apparente col peso specifico. 
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13°. Campione segnato nella raccolta (12) ed indicato: marmo violaceo 
con vene bianche di Casteldaccia. Provincia di Palermo. Cava Lungarini ed 
Adragna. 

Peso di nn metro cubo chilog. 2693. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 698 per cent. q. 

Appartiene al piano Turoniano (parte superiore del cretaceo) e spunta or- 
dinariamente tra le argille eoceniche ed i conglomerati quaternarii di Castel- 
daccia, come al Calvario, sotto forma di grossi banchi di color bianco marmoreo 
venato rosso, contenente bene spesso numerose ippuriti del Turoniano; questo 
viene lavorato in varie cave e distinto col nome di marmo di Casteldaccia. 

Analisi chimica 


Peso specifico 2, 7100 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Anidride: stlicica 48100? ee 5, 025 
Sesquiossido «di.ferrogHet 0 umat- 0 240. 0, 596 
Sesquiossido di aluminio AI 0%... . 0, 204 


Parte solubile 


Carbonato di calcio Ca GO: ee 821 
Solltato:dacalerià a SOTA SSR, eee 4, 154 
Carbonato di magnesio Mg CO?. . . . . 1, 653 
Sesquiossido di aluminio Al’ 0°... . 4, 725 
Sesquiossido: di .ferro:.Het 0i..eu ia. 0, 021 
Aleali e perdite: e. sue 0, 880 

100, 000 


Spazii interstiziali = 0, 0451 
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14°. Campione colla sola indicazione : Marmo rosso macchiato di Piana dei 


. 
Greci. Provincia di Palermo. 


/ 
Appartiene alla parte inferiore del Dogger e precisamente alla zona con 


Posidonomya alpina, Gras. 
Analisi chimica 
Peso specifico 2, 705 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridr'co 


Panduide siliciea SSWO en nt 2,073 
Sesquiossido di ferro Fe? 08... . . . 0, 815 
Sesquiossido di aluminio Al? 08... . 0, 147 


Parte solubile 


Carbonato di calcio CalCO® i... ‘98, (99 
Carbonato di magnesio Mg CO3. . . . . 0, 856 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%) ti: ..°. 0. 193 
Sesquiossido di aluminio AI° 0%... . 1, 428 


Alcali e perdite 0, 753 


100, 000 


15°. Campione segnato nella raccolta (4 Q) ed indicato : calcare dolomitico 
di Bocca di Falco. Comune di Palermo. 


Peso di un metro cubo chilog. 2725. 
Carico limite allo schiacciamento chilog. 624 per cent. q. 
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È il miglior tipo di calcare dolomitico delle cave di Bocca di Falco, di 
cni è prescritto l’impiego per la basolatura delle strade nell'abitato di Palermo 
nei capitolati d'appalto, redatti dall'Ufficio tecnico comunale di Palermo. 

Presenta difatti in modo eminente tutti i pregi delle vere dolomie e come 
tale dovrebbe veramente impiegarsi a preferenza di tutti gli altri materiali li- 
toidi. che hanno minori pregi e che si lasciano lavorare con molta minore 


difficoltà. Appartiene alla parte superiore della formazione triassica. 
Analisi chimica 
Peso specifico 2, 8201 a 16°. 
Parte insolubile in acido cloridrico 
Anidride silice SLOT e RE 0, 342 


Parte solubile 


Carbonato:.di calcio Ca C0* . “. 0. I 6A 
Solfato: ‘di calcio Ca,s0 4 cc 1, 124 
Carbonato di magnesio Mg CO”. . . . . 34,012 
Sesquiossido di aluminio Al° 0%... . 0, 364 
Sesquiossido di ferro Fe? 0°. . . . . . 0, 140 
Aleali. e. perdite coca ae. 0, 368 

100, 000 


Spazii interstiziali 0, 0355. 


16°. Campione segnato nella mostra (1 R) ed indicato: calcare legger- 
mente argilloso ? di Belliemi. Cava. Territorio di Torretta. Provincia di Palermo. 
Peso di un metro cubo chilog. 2713. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 690 per cent. q. 
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È uno dei tanti tipi di calcari compatti, che sono abbastanza sviluppati iu 
molti punti dei dintorni di Palermo, dove si adopera spesso per la pavimenta- 
zione dei marciapiedi e per le costruzioni che debbono resistere a notevole 
carico. 

Appartiene alla formazione triassica superiore di quella regione, dalla quale 
da parecchi anni a questa parte è l unico materiale, che viene introdotto a 
Palermo per le ordinarie costruzioni. Precedentemente veniva trasportato a 
Palermo dalla stessa località un altro calcare, litologicamente identico a questo, 
ma che vi riposava trasgressivamente ed era riferibile al piano così detto Tito- 
nico, illustrato tanto splendidamente dal prof. Gemmellaro, 

Oggi quel deposito è stato interamente escavato e la pietra che vien tra» 


sportata a Palermo proviene dal sottostante piano triassico. 
Analisi chimica 
Peso specifico 2, 7192 a 16°. 
Parte insolubile in acido cloridrico 
Anidride silieica SO” . <a bat 0,593 
Parte solubile 


Acido silicico solubile pesato come 


puigridor Sil To MI nat 1, 164 
Carbpnato di calcio Ca CO” . . . ..... 95,610 
Carbonato di magnesio Mg CO'. . . . . 0, 650 
Sesquiossido di aluminio Al° 0°... . 1, 549 
Alaalice gioshibor ca e al i a 0, 154 

100, 000 


Spazii interstiziali 0, 0021. 
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17°. Campione segnato nella raccolta (5 T) ed indicato: Calcare compatto 
di Montepellegrino. Cava. Comune di Palermo. 
Peso di un metro cubo chilog. 2699. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 690 per cent. q. 

Appartiene, come il precedente, ad un tipo di calcare compatto sviluppato 
nei dintorni di Palermo e come tale si può adoperare per le costruzioni che 
debbono resistere a carichi notevoli. 

L’esemplare qui segnato appartiene al cretaceo di Monte Pellegrino. 

Analisi chimica 

Peso specifico 2, 7263 a 16°. 

Parte insolubile in acido cloridrico 


Amidride ‘silicaca S1 0%, >; 3; SOSTA TIR 0, 178 


Parie solubile 


Acido silicico pesato come anidride Si 0?. 0, 825 
Carbonato- di: calcio Ca CO? 7-1. 984 RMSOa5S 
Sesquiossido di aluminio Al? 0* 0... 1, 104 
Solfato di-calcio Ca SO4® 7228, \eertagane 10; 0,910 
Alleali ‘e.perdite. 0.5 0 RIINA EOLO 0, 425 

100, 000 


Spazii interstiziali 0, 0099. 
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18°. Campione segnato nella raccolta (2) marmo rosso di Bellolampo nei 
dintorni di Palermo. 
Peso di un metro cubo chilog. 2706. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 549 per cent. q. 


Appartiene al lias superiore e si presenta sotto forma di banchi di calcari 
rossi, riposanti in perfetta concordanza sui sottostanti calcari suberistallini 
cerulei a crinoidi e a brachiopodi con vene rossastre e noduli di diaspri del 
lias medio, poco potenti, che vengono scavati come marmi; però con poca at- 
tività, principalmente per la mancanza di comode strade di accesso. In tutti i 
caleari rossi ornamentali di Sicilia, questo è indubiamente il migliore ed il più 
resistente. 

La sua tonalità di colore, che rivaleggia talvolta con quella del porfido 
rosso egiziano, col quale naturalmente non ha nulla di comune, lo mette a capo- 


lista dei marmi rossi di Sicilia. 
Analisi chimica 


Peso specifico 2, 7659 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Anidride silicica Siae ge . . 5. 986 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%... . . . 1, 254 
Sesquiossido di aluminio Al° 0* . . 1, 108 


Parte solubile 


Carbonato di calcio Ca CO? . -......... 88,947 
Carbonato di magnesio Mg CO°%. . ... 0, 560 
Sesquiossido ‘di ferro Fe? 0%. . . .. . 1, 584 
Sesquiossido di aluminio Al° 0%... . 0, 644 
Ada nardnbe C  u . 0, 122 

100, 000 


Spazii interstiziali 0, 0195. 
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19°. Campione segnato nella raccolta (34 bis.) ed indicato : marmo rosso, 
talvolta dorato. talvolta con strie rosso=cupe e bianche di Monte Sparagio. Co- 
mune di S. Giuliano. Provincia di Trapani. Cave abbandonate. lungo la strada 
provinciale con sbocco a mare. 

Peso di un metro cubo chilog. 2606. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 620 per cent. q. 


È una varietà di calcare del Lias medio detto zagherelliza, a fondo colore 
di vino con vene spatiche listate bianche e gialle. 


Analisi chimica 
Peso specifico 2, 7290 a 16°. 
Parte insolubile in acido cloridrico 


Anidride silicica Si O? . 


AL 12005 

Sesquiossido di ferro Fe? 0%... . . . 2, 987 

Sesquiossido di aluminio Al 0%... . 0, 815 
Parte solubile 

Carbonato di calcio Ca CO#. . . . . .° 89, 547 


Carbonato di magnesio Mg CO*. 2 
Sesquiossido di ferro Fe? 0*. CAiena 05 
Sesquiossido di aluminio AI? 0%... . 0; 312 
Alcali e perdite 0 


Spazii interstiziali = 0, 0450. 
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20°. Campione segnato nella raccolta (42) ed indicato : marmo grigio, rosone 
di Trapani. Cava Conterrano, Comune di S. Vito. Provincia di Trapani, vicino 
la strada Provinciale. 

Peso del metro cubo chilog. 2699. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 600 per cent. q. 

Appartiene al piano detto Elveziano e Langhiano del Miocene medio. Alla 
cava si chiama piducchiusa finchè le concrezioni hanno le dimensioni normali, 
ma allorquando queste concrezioni sembrano piccole, allora si chiama 7w2Sc/4. 

Analisi chimica 


Peso specifico 2, 7060 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Mmedrdo siicica” ST 0°... ag - e 1,082 
NIGRO ICEPORO RO e Cao Mala 0, 425 
Sesquiossido di aluminio AI°PO* . . . . 0,175 


Parte solubile 


Carbonato di calcio Ca C0* Lil nn ha 
Solfato di calcio Ca SO... . . . utt 4, 152 
Carbonato di magnesio Mg CO?. . . . . 1, 290 
Sesquiossido di ferro Fe? 0°... . . . 0, 174 
Sesquiossido di aluminio Al 0%... 1, 650 
Rilealicetperdite . . . >. =". sat 0, 262 

100, 000 


Spazii interstiziali = 00137. 
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21°. Campione segnato nella raccolta (45) ed indicato : marmo grigio. Ro- 
sone di Trapani. Comune di Trapani nella proprietà Adragna. 
Peso del metro cubo chilog. 2687. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 485 per cent. q. 


È simile al campione n. 20 segnato nella raccolta del prof. Salemi (42) 


appartiene perciò al piano così detto Elveziano e Longhiano. 
Analisi chimica 
Peso specifico 2. 7120 a 16°. 
Parte insolubile in acido cloridrico 
Anidride IStITe1Ca SEO 58 E e 1. 667 


Parte solubile È 


Carbonato‘di calcio. Ca CO ale 929090 
Solfato. di calcio. Cas®*h ye 3, 504 
Carbonato di niagnesio Mg CO%. 0... 1,184 
Ossido ferroso; Beo.: adr 0, 532 
Sesquiossido di aluminio Al 0%... . 0), 968 
AlealiesperditongNee ps n So 0, 110 

100, 000 


Spazii interstiziali 0, 0093. 


22°. Campione segnato nella raccolta (37) ed indicato: marmo rosso di 


Monte Sparagio. Comune di San Giuliano. Provineia di Trapani. 
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Peso di un metro cubo chilog. 2606. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 671 per cent. q. 


E un calcare marnoso del Lias superiore, identico litologicamente a quello 


che noi abbiamo sviluppato a Bellolampo. 
Analisi chimica 
Peso specifico 2,730 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Amidride:siicica SHOTS a 3, 455 
Sesquiossido di ferro Fe: 0°. -. . . . . 1, 221 
Sesquiossido di aluminio Al 0%... . 0, 886 


Parte solubile 


Carbonato di calcio Ca CO”... . . . 90,681 
Carbonato di magnesio Mg CO”... . . 1, 821 
Sesquiossido di ferro Fe? 0°. . . . . . 0, 792 
Sesquiossido di alumimio Al. 0%... . 0), 462 
cale perdite, È. Sona cetra eli e 0, 682 

100, 000 


Spazii interstiziali = 0, 0453. 


23°. Campione segnato nella raccolta (47 bis) ed indicato: marmo nero 
punteggiato bianco di Monte Erice. Cava in contrada Chiaramonte proprietà 
Savelli e Pomar. Comune di San Giuliano. Provincia di Trapani. 

Peso del metro cubo chilog. 2696. 

Carico limite allo schiacciamento chilog. 820 per cent. . 


Appartiene alla formazione del Dogger di Monte San Giuliano. 
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Analisi chimica 
Peso specifico 2, 7180 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Anidride’ silicicaSrv0?=T., = eta 1.410 
Ossido=ferroso Fear ee ae 0, 251 
Sesquiossido di aluminio A* 0%... . 0, 104 


Parte solubile 


Carbonato di calcio Ca CQ* . . . .. . 92,131 
Solfato di calcio Ca:S0O#=. . . obra e 2, 320 
Carbonato di magnesio Mg CO?. . . . . 1, 756 
Sesquiossido di aluminio Al° 0* . . . . 0, 920 
Sesquiossido di ferro Fe? 0°. , . . ._.- 0), 488 
Allcalie perdite. è 1 rato e E 0, 570 

100, 000 


Spazii interstiziali = 0. 0081. 


24°. Campione segnato nella raccolta (76) indicato: marmo buccia rossa 
«di Segesta. Cava Gagliardetto. Comune di Calatafimi, provincia di Trapani. 

Peso del metro cubo chilog. 2560. 

Carico limite allo schiacciamento chilog. 422 per cent. q. 


È una formazione brecciforme di frammenti di rocce preesistenti, che in 
massima parte sono riferibili al periodo titonico. Naturalmente questo calcare 
dovette formarsi in epoca posteriore al piano titonico; ma per una più pre- 
cisa determinazione stratigrafica bisognerebbe riferirsi alle rocce incassanti 
esistenti in quella località o ad altre rocce che si trovano con questo esem- 


plare in manifesta relazione. 
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Analisi chimica 


Peso specifico 2,718 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Anidride silicica Si O? . 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%, 


Sesquiossido di aluminio Al? O* 


Parte solubile 


Carbonato di calcio Ca CO? . 
Solfato di calcio Ca SO' 
Sesquiossido di ferro Fe° O?. 
Sesquiossido di aluminio Al 0° 
Alcali e perdite 


Spazii interstiziali = 0, 0948. 


25°. Campione segnato nella raccolta (n.47) ed indicato : 


89, 130 
1,021 
0, 168 
2, 756 
0, 710 


100, 000 
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gialletto terreo, 


macchiato bianco finocchio. Cava in esercizio nella proprietà Adragna, Comune 


di Trapani, presso la via provinciale. Si cavano pezzi di qualunque dimensione. 


Peso del metro cubo chilog. 2670. 


Carico limite allo schiacciamento, chilog. 809 per cent. q. 


E un calcare concrezionato con piccole Neferosfegine e opercntine del piano 


Elveziano del miocene medio. 
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Analisi chimica 
Peso specifico 2, 7165 a 16°. 
Parte insolubile in acido cloridrico 
Atidride "silicica "SO... et FRISE 0,375 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%... . . . 0, 127 


Sesquiossido di aluminio Al? 08... . . 0, 170 


Parte solubile 


Garbofiato *di-talcio Ga C08*.) è) otte Hit asMo5 tr 
Suttato "di calcio’ Ga'SO4 >. 5 487, GIR, 1,075 
Carbonato di magnesio Mg CO”... . . 2, 659 
Sesquiossido di ferro Fe? 0%... 0.0. 0, 104 
Ricalle perdite» +5... 4, (0A 0, 215 

100. 000 


Spazii interstiziali = 0, 0171. 


26°. Campione segnato nella raccolta (39) ed indicato: marmo rosso sangue 
di san Vito. Cava a 3 chilometri da altra cava simile in contrada Sanci lungo 
la via provinciale. Comune di San Vito, Provincia di Trapani. 

Peso del metro cubo chilog. 2697. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 700 per cent. q. 


Appartiene alla formazione liassica di quella contrada. 
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Amalisi chimica 
Peso specifico 2, 7080 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Anidride silicica Si,0? . . . rig» poprilia 4, 027 
Sesquiossido di ferro Fe®0*,,....\...:,- 1,921 
Sesquiossido di aluminio Al? 0#, . . . 0), 836 


Parte solubile 


Carbonato di calcio Ca CO»... iz ht ÎTL802 
Solfato di calcio Ca SO' 1. 746 
Carbonato di magnesio Mg CO*. . . .. 2,095 
Sesquiossido di ferro Fe? 0? . 0), 168 
Sesquiossido di aluminio AR 0%... 0. . 0, 936 
Mlgali e perdite 0. 0: 4 + stile 0, 419 

100, 000 


Spazii interstiziali 0, 0040. 


‘27°. Campione segnato nella raccolta (48) ed indicato: marmo rosa e giallo 
a tinte seure di monte Erice, San Giuliano. Cava nelle terre comunali distante 
150 metri dalla rotabile e 200 a sud-est dal Castello. Comune San Giuliano. 
Peso del metro cubo chilog. 2680. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 713 per cent. q. 


È un calcare, che costituisce tutta la base orientale, settentrionale ed oc- 
cidentale della montagna sotto forma di potenti calcari sub-cristallini grigi e 
cerulei, con noduli e liste di selce e con crinoidi, contenenti la Pygope Aspasia, 
Mgh. Pertanto deve riferirsi al Lias medio. 
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Analisi chimica 
Peso specifico 2, 6888 a 16°. 

Parte insolubile in acido cloridrico 
Wendride «silicica ‘ST0% > ione Sg enne 1, 455 
Sesquiossido di ferro Fe° 0%... . . . 0, 340 
Sesquiossido di aluminio AI? 03... . . 0, 943 

Parte solubile 

Carbonato di: calcio (GaGa ST REL del 
Solfato dicaleio Ca'S0* .. Tre cr 1,563 
Carbonato di magnesio Mg CO*. . . . . 2, 5DT4 
Sesquiossido di ferro Fe?'0?"% Hit tti 0, 080 
Sesquiossido di aluminîo Al? 03... 0.0. 0, 324 
Allealli e perdite... 4 3, 10° 33 SE 0, 850 

100, 000 


Spazii interstiziali = 0, 0082. 


28°. Campione segnato nella raccolta (1) indicato : marmo giallo dentritico 
di Segesta, Comune di Calatafimi. Provincia di Palermo. 
Peso di un metro cubo chilog. 2, 667. 


Carico limite allo schiacciamento chilog. 870. 


È un marmo a tinta uniformemente gialla, nel mezzo della quale sono dis- 
seminate una grande quantità di dentriti nere, d’ onde il suo nome. Deve rife- 
rirsi al Malm (Titonio — Zora ad Acanthicum). 
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Analisi chimica 
Peso specifico 2, 7659 a 16°. 
Parte insolubile in acido cloridrico 


Amigrde rilicica ST08 4» -. Pda amate 1,085 
Ussinlo, ferroso) Rei. o 2° SOTtR n negre 0, 340) 


Parte solubile 


Usrbonato di.ealeio CaC03 . i... a, 188,655 
Carbonato di magnesio Mg CO... .. 7, 120 
Sesquiossido di ferro Fe? 0? . psi "ib, 0, 721 
Sesquiossido di aluminio Al? 0%... .. 1, 185 
tiftali.e perditg, 1... dae, Cie ornia (Li 0, 296 


100, 000 
Spazii interstiziali 0, 0357. 


29°. Campione non classificato nella raccolta, è indicato come il precedente: 


marmo giallo dentritico senza conoscersi la provenienza. 


É perfettamente identico al tipo superiormente annotato (28) sebbene di un 
colorito più forte, dipendente da maggior quantità di dentriti nere. 
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Analisi chimica 
Peso specifico 2.6788 a 16°. 


Parte insolubile in acido cloridrico 


Amidride:isilicicarr Si 0? “ut sosti 1, 786 
Qssido-ferroso.e, fertico:r%®. LL LO 0,414 
Sesquiossido di aluminio Al? 0%... . 0, 735 


Parte solubile 


Garbonato. di. calcio Ca CO?) iau 30 81845 
Carbonato di magnesio Mg CO... . . 0, 956 
Sesquiossido di ferro Fe? 03... . .. 0, 300 
Sesquiossido di aluminio Al° 0%... . 1, 604 
Alcali e perdite 0, 360 


N. B. Questo marmo contiene maggior quantità di carbonato di magnesio 


del campione segnato col N. 28. 
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CONCLUSIONE 


Le determinazioni degli elementi, che costituiscono le rocce sopra studiate 
sono state eseguite coi metodi ordinarii, però si è fatto uso dello spettroscopio, 
nella ricerca dei metalli rari e di altre sostanze che potevano esservi contenute 
in minima quantità; in quest'ultima ricerca si ebbero risultati megativi e sol- 
tanto fu dimostrata la presenza del sodio. 

Dai sopra. descritti risultati solo possiamo dedurre :‘che le rocce esa- 
minate sono calcari, contenenti maggiore o minore quantità di magnesio, escluse 
alcune che sono puramente calcari: che la materia colorante di esse è il ferro 
in combinazioni diverse cioè : ossido ferroso ed ossido salino, silicato di ferro 
ed alluminato ferroso o spinello, sesquiossido ed ossido idrato di ferro, quali 
forniscono le varie tinte che si osservano nelle dette rocce. 

In quanto riguarda lo spazio interstiziale di ciascuna roccia, determinato 
col calcolo della differenza tra il peso apparente di un cubo pesato all’ aria e 
misurato più o meno esattamente ed il sno peso specifico, esso non ci dà af- 
filamento per il dubbio dell’esattezza dei dati del peso apparente. 

Pur nondimeno questi spazii nelle rocce esaminate sono così minimi da 
non potere influire sulla loro maggiore o minore resistenza allo schiacciamento. 
Perciò la ragione di questa diversa resistenza al carico si deve ricercare nella 
disposizione delle singole molecole che costituiscono la roccia e nella coesione 
e giacitura dei singoli individui che concorrono alla formazione della roccia 
stessa. 

Finalmente si fa osservare che il carico limite allo schiacciamento, indicato 
per ciascuno campione, fu determinato con l uso di lastrine di piombo messe 
tra le due facce dell’ esemplare per impedirne il contatto con la macchina 
schiacciante. 

Osservazioni attuali hanno fatto conoscere che l’uso del piombo o di altre 
sostanze più tenere del corpo in esame, diminuisce la resistenza di questo. 

Perciò i numeri rispettivamente segnati come carico limite, sono inferiori 
al vero e forse si devono raddoppiare e più: qui vanno presi come valori 


relativi. 


Sull'esistenza di una speciale zona plasmatica perinu- 
cleare nell’oocite e su altre questioni che vi sì 
connettono, 


Studio del Dr. ANDREA GIARDINA. 


Con 22 figure 
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I. — Stato attuale della questione. 


Nel 1888 il LeyDIG, nel suo importante lavoro consacrato allo studio com- 
parativo dell’oocite, chiamò per la prima volta l’attenzione degli istologi su di una 
speciale zona plasmatica esistente intorno al nucleo degli oociti di certi ani- 
mali, zona ch’egli chiamò « Mantelschicht » per distinguerla da un’altra forma- 
zione che trovava pure, talvolta, intorno alla vescicola germinativa e che deno- 


minava: « Hohlung um das Kceimblischen ». 
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Cos'è per lui la « Marzelschicht »? 

Essa è una speciale « Substanzlage » che circonda in tutto o: in parte la 
vescicola germinativa, strettamente aderente alla sua membrana, costituita « ans 
Kornchen und Kriimmeln, die in ihrem Wesen an die Natur der Keimflecke 
erinnern ». Spesso vi si riscontra una struttura raggiata « die auf eine bestimmmute 
Gruppirung der Kòrnchen hinweist und einen Bezug zu den Porencanzlen der 
Membran des Keimblischens zu haben scheint. » Il Leydig è convinto che questa 
zona si origina per la fuoriuscita di parti « der Keimflecke » (1888, p. 333-384). 

E la « Holilung um das Ketmblischen ? ». 

Essa è « eine hòhlenartige Abgrenzung oder Lichtung um das Keimbli- 
schen » la quale è riempita di nn plasma trasparente di consistenza liquida. 
Essa può variare da una cavità spaziosa fino ad una stretta « Lichtung » e si 
può sovente distinguere nell'uovo vivente. In questa « Hohlung » « ragt die 
Mantelschicht des Keimblischens hinein » (1888, p. 385). 

Da ciò ch'egli dice e dalle figure ch'egli dà delle due zone non. si può ri- 
cavare un criterio preciso di distinzione : poichè pare ch'egli seguisse il criterio 
dell’esistenza o pur no di granulazioni visibili nella zona: una zona granulosa 
oscura, densa, era per lui una « Mantelschicht » una zona chiara, priva di gra- 
nulazioni era una « Hohlung », una cavità ripiena di liquido. L'unica circostanza 
che servirà a gettare un po’ di luce su questa questione è, come vedremo poi, 
questa: che alle volt» esistono, secondo il LEYpIG, ambedue, e in tal caso lo 
strato palleale si trova dentro la Hohlung. 

Per la mancanza di una precisa distinzione tra la Mantelschicht e la Hoh- 
lung, gli Autori che vennero dopo del LEYDIG, lasciandosi suggestionare dalle 
parole, dimenticarono quasi completamente la /o//ug e non si ricordarono 
d'altro che della Marze/schicht, omologando a questa qualunque differenziazione 
plasmatica perinucleare che capitasse sotto i loro occhi. Vedremo poi quanto 
questo procedere sia stato arbitrario, intanto dobbiamo anticipatamente consta- 
tare che l’opera del LeyDIG, nel mentre faceva conoscere l’ esistenza di queste 
formazioni, iniziava nel tempo stesso sull'argomento, una confusione che tuttora 
dura. 

Già prima del LeypriG qualcosa di simile era stato veduto. e il LEYDIG 
stesso cita le osservazioni dell’ ErtmER nella vipera (1872), per dire che questi 
aveva confuso tra loro la Mantelschicht con l'Hohlraum. 

Dopo del LeybIG le osservazioni sono andate aumentando, e, per quanto 


è a mia conoscenza, han descritto formazioni più o meno simili : 
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KorscHELT (1889) in varii insetti; 

VAN BAMBEKE (18983) nella Scorpaena scrofa; 

VAN DER STRICHT (1895) nell’ Amphzoxs; 

JANOSIK (1896) nei mammiferi | citato da WALDEYER (1902-03) |: 

De BruyNE (1898) e KousawsKy (1898) nel DyZzscus; 

CLAYPOLE (1898) nella cellula nutrice dell’ovario del collembolo Arzrida; 

VAN DER STRICH® (1898) nella 7egeraria e nell’uomo, ov egli le mette in 
relazione intima col nucleo vitellino: 

Osawa (1898) nell Hafferia; 

LENSSEN (1899) nel prosobranchio Nerz/Wza Anviatilis e nell Aydatina senta: 

Muxsox (1899) nel Zzy4/us; 

GaTHY (1900) nel 7ubifer: 

WINIWARTER (1900) nell'uomo; 

MirABELLA (1902) e AxcEL (1903) nell’ He/ix. 

E con ciò non credo che la lista sia esaurita. Malgrado il numero delle 
osservazioni, l'esistenza di una zona perinucleare non ha trovato, a quanto pare, 
molto credito, se ne gindichiamo dal fatto che in tutti i trattati, la Mantel- 
schicht o l Hohlraum non trovano menzione, eccetto il caso che non vengano 
presentati in relazione agli organi di moda: alla sfera attrattiva cioè, o al nucleo 
vitellino. Il solo trattatista che se ne occupi. è, per quanto ne so, il WaL- 
DEYER (1902-03) nel sno recente lavoro d’insieme salle cellule germinali, pub- 
blicato nell'’Handbuch dell''HerRTtwIG, ma egli non cita che le osservazioni di 
ErmeRr, OsAWA e JANOSIK. 

Questa scarsa attenzione conceduta alle sopracitate osservazioni, proprio 
in un'epoca in cui si è soliti attribnire grande importanza a particolari spesso 
insignificanti, è davvero strana. Ciò dipende senza dubbio dal fatto che d’ordi- 
nario si tratta di osservazioni staccate e accidentali: dalla circostanza che la 
zona ora si vede e ora no; che in nessun caso si è seguita una qualsiasi 
di queste formazioni dall’ inizio alla fine e che mai se n° è fatta la storia in 
modo da non lasciare dubbio alcuno sulla sua esistenza reale, e sul suo sioni- 
ficato di componente normale dell’oocite. 

Io mi propongo con questo scritto di richiamare sull'argomento quella 
maggiore attenzione che merita, e nel tempo stesso di iniziare una ‘revisione 
critica di tutte queste formazioni che vanno sotto il nome di Mantelschicht, 
couche palléale, couche vitéllogène, Hohlranm, Spaltraum, éspace périvesicnlaire, 
partendo dalla constatazione bene accertata della esistenza di una vera zona 


plasmatica perinucleare nell’oocite di taluni animali. 


SULLA ZONA PERINUCLEARE NELL OOCITE TULA 


II. — Sulla reale esistenza di una speciale zona plasmatica perinucleare 
negli oociti degli ortotteri. 


Le mie prime osservazioni sulla zona plasmatica perinneleare rimontano 


al 1897 ed eran fatte su ovarii della MarZis religiosa (Fig. 1). In principio ri- 


Fig. 1. Mantis religiosa. Oocite di circa 88 X 110 t., circondato dall’ epitelio follicolare (/). 
Intorno alla vescicola germinativa la zona plasmatica perinucleare, nel citoplasma dei erannli 


vitellini. Sublimato. cmatossilina ferrica. X< S00 ca. 


masi perplesso nel rendermi conto di questa zona: quando poi cominciai ad 
orientarmi nella letteratura speciale, la paragonai alla Mantelschicht ael LEYDIG. 
ina erroneamente, come vedremo. Senonchè a mettermi nuovamente nell’imbarazzo 
venne, l’anno dopo, il lavoro di VAN DER sTRICAT (1898) sul nucleo vitellino della 
Tegenaria è dell'uomo, in cui egli descrive la prima formazione di questo corpo 
in seno ad una speciale zona plasmatica perinucleare, che egli chiama « couche 
vitéllogène » e che omologa senz’ altro alla Mantelschicht del LeyprG. La mia 
confusione era grande, perchè nella zona perinucleare della MWaz7s non accade 
nulla che possa menomamente paragonarsi alla formazione di un nucleo vitel- 
lino, e mi sembrava ben strano che delle formazioni omologhe si comportassero 


in modo fondamentalmente diverso. 
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Il prof. PAUL MAYER, al quale, trovandomi nel 1898 alla Stazione Zoologica 
di Napoli, comunicai le mie osservazioni. mi consigliava, per lasciare impregin- 
dicata la questione ora accennata, di non chiamare la zona perinucleare della 
Mantis col nome usato dal LEYpIG e dagli altri Autori: couche palléale e conche 
vitéllogène, ma di chiamarla semplicemente col nome di « plasma interno. » Io 
credo di ben fare attenendomi al di lui consiglio, tranne che, invece della de- 
nominazione « plasma interno », adopererò quella più precisa’ di « zona pla- 
smatica perinucleare » poichè si tratta di una vera e propria zona, con limite 
assai netto dalla parte del rimanente citoplasma (fig. 1). Così pure nel mentre 
con questa denominazione non pregindichiamo alcuna questione concernente il 
significato di detta zona, la battezziamo in modo da non lasciar Inogo ad equi- 
voco alcuno. 

D'allora in poi ho esteso le osservazioni ad altri ortotteri, e le ho ripetute 
con varii metodi, esaminando gli ovarii sul vivo, e sulle sezioni di materiale 
fissato e colorito in modi svariati. 

Ed ecco i risultati ai quali son pervenuto. 

Il primo punto sul quale debbo richiamare l’attenzione è che bisogna esclu- 
dere in modo assoluto che si tratti di un prodotto artificiale o patologico. 

Contro questa supposizione parla dapprima il fatto che tutti gli oociti. 
entro certi determinati stadii di accrescimento, e so/o 2 determinati stadti, pre- 
sentano questa zona perinucleare ; poi lo stato perfettamente normale del nu- 
cleo e del citoplasma: infine l’esistenza della zona in tutti gli individui della 
stessa specie, di specie affini, (A7ze/es) e anche di altre famiglie di ortotteriì : 
blattidi (fig. 2), acridii (fig. 3) e locustidi (fig. 4). 

Se si trattasse di una formazione meno negletta, tutto ciò potrebbe bastare 
a togliere ogni dubbio sulla autenticità delle osservazioni; ma riferendosi queste 
a un differenziamento che pare non voglia entrare nelle buone grazie degli 
istologi, occorre moltiplicare gli argomenti e dare, per quanto è possibile. 


= 


una prova del tutto obiettiva della sua esistenza. 

Poichè taluno potrebbe dubitare che si trattasse di una sostanza fuoriu- 
scita allo stato liquido dal nucleo per effetto delle manipolazioni e rimasta a 
costituire una zona tra nucleo e citoplasma. Se però il nucleo lasciasse venir 
fuori grande quantità di sostanze liquide, diminuirebbe di volume e dovrebbe 
quindi tutto raggrinzarsi, essendo provvisto come sappiamo (GIARDINA 1903) 
di una membrana assai spessa. E in effetti s'incontrano spesso vescicole ger- 


minative così deformate, di forma ameboide, circondate da uno spazio speciale 
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Fig. 2. Periplaneta orientalis. Vescicola germinativa e zona perinueleare di mi oocite di 
MU. 192 >< 320. Si distingue la struttara a varie zone di alveoli di quest’ ultima. Nel- citoplasma 


delle granulazioni vitelline. Sublimato, ematossilina ferrien. 800 ca. 


Fig. 3. Stenobothrus bicotor. Vocite di circa 120) X 134 p.., circondato dall'epitelio follicolare (/). 
lutorno alla vescicola germinativa la zona perinucleare. Nella vescicola germinativa, dei fila- 
menti lunghi e avvolti su sè stessi, composti da serie lineari di granuli di cromatina. Liquido 


di Hermann, ematossilina ferrica e Bordeanx R. X 500 ca, 
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ch'è lo spazio lasciato vuot> dal nucleo nel raggrinzarsi. e che può essere fa— 
cilmente considerato, da un osservatore non messo sull’ avviso, come una zona 
palleale, ciò che è talvolta accaduto. Ma: per quanto riguarda la zona perinucleare 
degli ortotteri, di cui ora ci occupiamo , il fatto è che i nuclei, pur essendo 


circondati dalla zona perinucleare , di solito non presentano alcun raggrinza— 


mento. 


Fig. +. Gryllus arvensis. Oocite di circa 80 x 105 1 dall'ovario di una larva, a' primi di 
— 

gennaio. Sublimato +4 acido osmico, safranini. In falto delle sferette di {grasso ; qua e là nel 
citoplasma delle grannlazioni vitelline, colorito poco intensamente con la safranina : nella vesci- 


cola germinativa non si distinzae il solito reticolo, che è mascherato dalla precipitazione gra- 


nulosa del sueco nucleare; la zona perinucleare quasi omogenea, a struttura alveolare appena 


percettibile. x 800 ca. d 


E a togliere ogni dubbio riporterò ana serie di osservazioni che ho fatte 
nel settembre 1899 per risolvere in modo definitivo questa questione , serven- 
domi di ovarii di Ame/es brevipennis (una mantide). 

Esaminando a fresco degli ovarii estratti allora allora dall’animale, in solu- 


zione fisiologica di sale, si osserva intorno alla vescicola germinativa una zona 


SULLA ZONA PERINUCLEARE NELL’OOCITE 121 


più chiara scevra di granulazioni, ma senza contorno netto esternamente. Intro- 
duco adesso sotto il copripggetti una soluzione alcoolico-acetica di sublimato : 
appena il sublimato comincia ad agire, ciò che si scorge dal divenire opache 
le nova, si comincia a distinguere intorno al nucleo una zona plasmatica in forma 
di 2 mezze lune opposte o di una zona circolare: beninteso in sezione ottica. in 
realtà come un mantello di nna sostanza granulosa, ben distinta dal citoplasma 
e dal nucleo. Nella maggior parte delle uova il mucleo rimane perfettamente 
sferico; ma in quelle nova in cui avviene una contrazione della vese. serminativa. 
si vede nn vuoto, cioè un liquido poco rifrangente, non coagulato (fuoriuscito 
dal nucleo), ne punti di contrazione, tra il nucleo stesso e la zona perinucleare: 
il che dimostra all'evidenza che la sostanza della zona non può provenire dal 
mucleo (si veda la fig. 6). 

Teoricamente, però, non è impossibile che il nucleo possa diminuire di volu- 
me anche senza presentare raggrinzamento alcuno. Ciò accadrebbe ogni qual- 
volta, contemporaneamente alla fuoriuscita di materiale, si andasse dissolvendo la 
membrana, in modo che questa si adattasse ad ogni istante al volume nucleare. 
Che ciò possa realmente accadere lo mostrano, a parere mio, alcune osser- 
vazioni recenti del LEBRUN (1902) sulle quali dovremo ritornare al cap. VIL 

Ma è questo il caso per la zona perinneleare di cui parliamo? Per rispon- 
dere categoricamente a questo quesito, misuriamo tutti i nuclei ovulari di al- 
cuni tubi ovarici e notiamone per ordine il diametro (o gli assi, se il nucleo 
è di forma elissoide), cominciando in ogni tubo ovarico dalle uova più piccole 
per finire alle uova più gross», in cui la vescicola germinativa non sia ancora 
mascherata dalla presenza di una grande quantità di grasso e di tuorlo. 

Aggiungiamo quindi sotto il coprioggetti la soluzione di sublimato, e ap- 
pena si comincia a distinguere la zona, torniamo a misurare i nuclei nel me- 
desimo ordine di prima. Potremo verificare che, là dove appare la zona peri- 
nucleare, il nucleo conserva le identiche dimensioni, poichè le piccole varia- 
zioni di meno che 1 v entrano nei limiti degli errori di osservazione e sono 
superate dai 3 , e più, ch'è lo spessore ordinario della zona. Possiamo anche 
secuire al microscopio l'apparire della zona, misurando ininterrottamente gli 
assi del nucleo, nei quali non sarà possibile verificare la minima variazione. 

Con ciò è raggiunta la prova richiesta, e ci è tolto ogni dubbio sulla 
reale esistenza della zona plasmatica perinucleare. 

Le ultime tracce di dubbio che eventualmente possono rimanere sono però 


anch'esse cancellate dal fatto che in seguito, osservando con buone lenti, mi è 
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si 


stato possibile di vedere in un individuo di Ame/es, con sufficiente evidenza 
una zona ben delimitata intorno alla vesc. germinativa di uova viventi. Ma dove 
meglio che altrove ho potuto bene osservare sul vivo questa zona è nelle nova 
di Blatta. 

L'essere la zona poco visibile dipende in primo luogo dalla piccola diffe- 
renza dell'indice di rifrazione delle due sostanze, della zona e del rimanente 
citoplasma, differenza che d’ordinario si accresce con la uccisione e la coagula- 
zione del plasma. Poi anche dall’azione, forse non del tutto indifferente, del li- 
quido in cui si studiano gli oociti a fresco. Mai, in effetti, ho veduto la zona 
della blatta così bene come tenendo le uova nel sangue dell’ animale; nella 
soluzione salina (0.65.--0,75 °) si vede pure, ma occorre adoperare un'obiet- 
tivo ad immersione. Essa appare più manifesta esercitando una leggera pres- 
sione sul coprioggetti (per lo che basta estrarre con la carta bibula un po’ 
del liquido da sotto il coprioggetti), poichè allora l'uovo è compresso alquanto 
e la zona, compressa in una dimensione, si allarga nell'altra, onde, in sezione 
ottica, si vede più spessi. la 

Ho voluto qui ritrarre, per così dire, le varie tappe percorse dalla mianconvin- 
zione ed ho abbondato , forse sovrabbondato, nella produzione delle prove per 
le ragioni dette dianzi, con la speranza però di esser riuscito a comunicare al 
lettore la stessa mia convinzione sulla reale esistenza della zona plasmatica ‘ 
il che è condizione indispensabile per continuare il nostro studio della zona 


medesima. 
III. — Struttura e stato fisico della zona perinucleare. 


Nelle sezioni la zona si presenta, guardata a piccoli ingrandimenti, come 
grossolanamente granulosa:; sul vivo si presenta omogenea, trasparente, incolore, 
scevra di quelle granulazioni che abbondano nel rimanente citoplasma. Stando 
alle definizioni del LeyDIG (V. cap. I) nelle sezioni avremmo da fare con una 
Mantelschicht; a fresco, sul vivo, con una Hohlraum ! 

Quanto questa considerazione sia opportuna lo dimostra anche l’unica osser- 
vazione sulla zona perinucleare degli ortotteri, quella del LEYDIG (1888) nello 
Sfenobothrus. Infatti il LeypIG accenna che vi è una « Hohlung um das Keim- 
bliischen » ma dalla figura corrispondente (fig. 77) si vede che questa Hohlang 
non è altro che la stessa zona perinuclearve di cui abbiamo già veduto una 
ficura a pag. 119 (fig. 3). 
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Questo fatto ci fa nascere subito il fondato sospetto che Y« Hohlrawn 
non sia altro che una zona citoplasmatica perinucleare. Il LeypiG e alcuni 
altri Autori che hanno osservato uno spazio chiaro ben delimitato intorno al 
nucleo di nova viventi, si sono lasciati indurre, dalla mancanza di granulazioni, 
a credere che si trattasse di un semplice vuoto, di una tasca ripiena di liquido, 
non di una zona citoplasmatica, come se le altre parti costitutive della cellula 
mon fossero pure (eccetto forse la membrana nueleare) dei liquidi o dei sistemi 
di liquidi! 

Certo la struttura delle due parti è differente: la zona perinucleare appare 
omogenea e priva di granuli; il citoplasma nelle uova viventi piccole e medie 
presenta invece quella struttura per la prima volta esattamente descritta dal 
LeEYDIG per le uova di Sfezodbo/lrus e di altri animali: vi si scorgono un'infi- 
nità di minutissimi granuli rifrangenti, distribuiti a modo di un reticolato con 
maglie piuttosto piccole, a contorno poligonale: i lati di questi poligoni 
sembrano per lo più costituiti da una sola serie di granuli. Osservando con 
obiettivo ad immersione, si vedono delle immagini che fanno credere che il 
reticolo sia l’espressione di un sistema di alveoli, poichè, nella stessa sezione 
ottica, compaiono, oltre della rete, qua e là, delle placche di granuli, che 


potrebbero rappresentare le pureti degli alveoli, viste di fronte. Il resto del 
protoplasma, cioè quello contenuto negli alveoli (o fra le maglie), appare perfet- 
tamente omogeneo. In molte nova dentro le maglie del reticolo si scopre una 
specie di vacuola chiara nella quale sono contenuti 2-4 corpiecinoli minuscoli 
rifrangenti, che sono il primo inizio della formazione del vitello nutritivo (!). 

Sotto l’azione dei reattivi si maschera però la struttura protoplasmatica 
che si vede sul vivo. Il protoplasma, coagulando, assume una struttura difficile 
a interpretarsi: apparentemente è granulosa, ma esaminando con forti lenti si 


può credere che si tratti di una finissima struttura alveolare, nella quale però 


nulla più ci fa distinguere il primitivo reticolato. 


(!) Questa descrizione corrisponde a quella del LeybpiG. Ecco come egli deserive il proto- 
plasma delle uova di Stezoboflrus (p. 330) : 

è Der Dotter (leggi citoplasma) ist Anfangs ein» ganz helle Substanz in weleher bald ein 
leicht staubartige Flek anftritt (del grasso) und ebenso lisst sich sehr friih durch den ganzen 
Dotter ein blasses Spongioplasma unterscheiden (cioè un reticolato di plasma differente) wel- 


ches ausser dem Hyaloplasma noch glinzende Kérnchen umschliesst. » 
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Anche il plasma della zona perinucleare coagula, ed anch'esso con piccoli 
inerandimenti sembra granuloso, a granulazioni più grossolane del rimanente 
citoplasma, ma con forti lenti e nelle sezioni sottili si scorge qui un tes- 
suto alveolare a maglie larghe. Spesso nella zona non vi sono più di 2 strati 
di alveoli, e, nelle parti più sottili della zona, nn solo strato. In questi casi si 
vedono delle trabecole colorate attraversare la zona in tutto il suo spessore. 
Questa struttura si può vedere assai meglio nelle sezioni della zona che non 
passano proprio per l equatore del nucleo, ma sono più vicine al polo. 
quasi tangenziali ; poichè nello stesso modo come in tali sezioni lo spessore 


della zona appare considerevolmente più grande, così anche ogni singolo al- 


veolo appare ingrandito e la struttura alveolare si fa più facilmente ricono- 


scere. La fio. 5 ci mostra appunto una di così fatte sezioni. 


Fig. 5. Mantis religiosa. Sezion»® tangenziale di una vescicola germinativa per mostrare la 
to] . b bo] 


struttura alveolare della zona perinucl « re, Snblimato, ematossilina ferrica. X 800 ca. 


In conclusione dunque anche nel materiale conservato la zona e il cito- 
plasma che la circonda presentano una struttura differente, il che significa che 
sotto l’azione dei reattivi le due sostanze coagulano in forma diversa. Inoltre 
quantunque la zona, in certi stadii, abbin nna maggiore affinità pei colori nu- 
cleari (carminio, ematossilina, tionina) © perciò, quantunque essa sia più inten- 
samente colorata, pure, per effetto della masgiore grandezza degli alveoli del 
suo tessuto, spicca nel tempo stesso. per la minore compattezza della sostanza 
che la costituisce, come può scoreersi da molte delle mie figure, le quali , 
per difetto d’ arte, sia detto una volta per tutte, sono pure ben lungi dal dare 


la vera impressione dei preparati. 
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Ciò dimostra che sotto l azione delle soluzioni di sublimato . coacula una 
maggiore percertuale di materiale nel citoplasma circostante anzichè in quello 
della zona e ci conferma nell’ idea che lo stato fisico-chimico della zona de- 
vessere differente da quello del rimanente. Sotto questo aspetto presenta qual- 
che analogia col comportamento del succo nucleare che, sotto l’azione del subli- 
mato non coagula affatto. o se coagula si ridiscioglie poi ne’ lavaggi, cosicchè 
a ciò si deve se tutti i particolari di struttura che si osservano sul vivo, com- 
preso l'esilissimo reticolo cosparso di granulazioni, continuano a vedersi bene 
anche nel materiale conservato, il che non accade sempre con gli altri fissatori. 

Del resto, che la zona e il plasma circostante rappresentino due sistemi liquidi 
distinti è provato dal semplice fatto che la superficie di separazione è molto netta, 
e che sembra anzi esistere una membranella fra i due liquidi. Abbiamo veduto 
anche che, con una pressione esercitata sul copri-oggetti, si può alterare la for- 
ma della zona senza che questa sia distrutta. Tutto ciò suppone una certa 
tensione superficiale tra i dune plasmi, la quale non potrebbe mantenersi senza 
una corrispondente differenza delle proprietà fisico-chimiche dei due liquidi. 

A questo punto qualcuno potrebbe chiedermi per qual ragione, dal momento 
che si tratta di 2 liquidi distinti, riconoscibili come tali anche con i nostri mezzi 
di ricerca, per qual ragione ho sempre, nella mia esposizione, considerato la 
zona come una porzione del citoplasma. Non sarebbe ciò un effetto della sug- 
gestione che opera in noi l'idea che una cellula non debba contenere null’al- 
tro che nucleo e citoplasma (con i suoi inclusi)? Non sarebbe più giusto consi- 
derare questa zona come un semplice Spaltraum (WALDEYER), una tasca pe- 
rinucleare, ripieni di nn liquido che non ha niente da fare con il citoplasma ? 

Quest obbiezione ha un certo valore, ma credo non si debba accettare 
perchè le differenze tra i due liquidi non sono differenze fondamentali (ciò sia 
detto senza pregiudicare in nulla l’importanza fisiologica di quella zona, impor- 
tanza che per ora ci sfugge totalmente). Cio è dimostrato in primo luogo dai se- 
guenti fatti: che in molte uova in cui il nucleo si contrae per effetto della 
pressione osmotica (e sembra che in questi stadii, in cui esiste la zona, il nucleo 
abbia una grande facilità a raggrinzarsi) si vede formarsi, come ho detto nel 
sapitolo precedente, un vuoto tra la zona e il nucleo: che la zona non segue 
mai il nucleo nella sua contrazione; e che, quantunque forse sia anch'essa se- 
parata da una membranella dal citoplasma, pure mai non si raggrinza per pro- 
prio conto, rimane invece perfettamente aderente al citoplasma (fig. 6). Il che, 


tradotto in termini fisici, significa che per gli effetti di quest’ azione osmotica 
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esistono nell'uovo 2 sistemi osmotici distin:i: il nucleo da una parte e il cito- 
plasma + la zona dall'altra (!). // cifoplasma e la zona costituiscono dunque un 
solo sistema osmotico a comportamento nniforme, il che, evidentemente, parla a 


favore della loro identità fondamentale. 


Fio. 6. Mantis religiosa. Oocite: fer mostrare lo spazio artificiale che si forma, per azione 


osmotica, intorno alla vescicola eerminativa. Subli nato, ematossilina ferrica. YX 800 ca. 


“In secondo luogo, in favore di questa tesi, valgono i seguenti fatti. In molti 
preparati, sia per effetto della fissazione o della colorazione o di entrambi, la 
zona è così poco distinta, che l'osservarla e riconoscerla richiede una grande 
attenzione : la colorazione è così uniforme che un occhio impreparato passerebbe 
oltre senza sospettare l’esistenza della zona. Più d’ una volta inoltre, durante 
le osservazioni prolungate sul vivo, ho veduto sparire, sotto gli occhi, la zona 
perinucleare degli oociti della blatta. Sparire significa scomparsa del limite di 
separazione dei due liquidi, vuol dire fusione dei due liquidi tn uno solo. 

Dello stesso ordine è l'argomento che può ricavarsi dal modo di compor- 


(1) Un terzo sistema osmotico è costituito dall’epitelio follicolare che, sotto la pressione osmo- 
tica, si distacca dal corpo dell’oocite, col quale rimane solo aderente mediante ponti sottili che 


non son altro che le cellule follicolari stesse stirate e allungate (Vedi Grarpina, 1901). 
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tarsi della zona con certi reagenti, come ad es. col liquido di Hermann. È 
un fatto quasi costante che gli oociti fissati con questo liquido non presen- 
tano più la zona perinucleare; talvolta non ne rimangono che delle tracce in- 
certe e poco evidenti; è un caso raro che si possa ancora riconoscere la zona 
in modo sicuro, ed è questo il caso, ad esempio, rappresentato dalla figura 3 
per le uova di SZezobothrus. Sembra strano che un fissatore tanto lodato e 
che realmente dà risultati eccellenti in molte questioni, alteri tanto  facil- 
mente la struttura del citoplasma. Io credo che la ragione di ciò stia nella 
lentezza della sua azione. Già osservando sotto il microscopio il modo di 
agire del liquido di Hermann, si vede in modo evidente che questo conserva 
bensì assai bene la forma degli elementi: che non produce alenna contrazione 
nel corpo cellulare, non un raggrinzamento nella vescicola germinativa; ma non 
Si osserva neppure una precipitazione rapida del succo nucleare e del citopla- 
sma (che è essenziale per una buona fissazione) e perciò non si vede nep- 
pure disegnarsi la zona perinucleare, come accade con le soluzioni di subli- 
mato. A cagione di questa lentezza della sua azione, il liquido di Hermann può 
bene avere il tempo di annullare o di diminuire le differenze fisico-chimiche 
tra la zona e il citoplasma e determinare una fusione dei due strati in una 
massa unica, o almeno può far sì che la zona si distingua meno facilmente. 

Ma anche il sublimato, talvolta, può cagionare la scomparsa della zona; la 
zona perinucleare della blatta, ad es., quantunque sia così bene visibile sul vivo, 
ben raramente si lascia riconoscere in materiale fissato anche col sublimato, il 
che ci spiega come nessuno di quanti hanno studiato l’oocite di questo animale 
l’abbia veduta. 

La facilità con cui la zona si fonde con il circostante citoplasma e si sottrae alla 
nostra vista può anche essere dimostrata dalla fig. 7, la quale proviene da un ovario 
in cui quasi in nessun uovo si osserva più una zona evidente. Disgraziatamente, per 
questo ovario, non so rimontare alla vera cagione di tale scomparsa; posso solamente 
attribuirla in modo generico alle manipolazioni prima e durante la fissazione. 
L'unico ricordo della zona perinucleare è la maggiore colorabilità del citoplasma 
nella immediata vicinanza del nucleo. M’importa però di fare osservare che quasi 
nulla può far sospettare che si tratti di oocite alterato. L'aspetto è perfettamente 
normale. Solo la maggioranza delle figure mitotiche è un po’ alterata, poichè 
i cromosomi sono accollati gli uni con gli altri in modo non ordinario ; ma que- 
sto è un segno che, senza ricco materiale di confronto, potrebbe bene passare 


inosservato e che non impedirebbe la possibilità di fare su questo materiale 
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apparentemente buono, la storia dell accrescimento , senza sospettare affatto 
dell'esistenza della zona. La struttura nucleare appare per nulla modificata, 
e nel resto, come ho detto. queste nova sembrano normali; ciò vuol dire che 
la zona perinucleare è una differenziazione delicatissima, più delicata delle 
stesse strutture nucleari, facilissima ad esser distrutta, e la cui esistenza dipende 
da nno stato speciale di equilibrio molecolare, facile ad essere annullato. E. sia 
detto fra parentesi, non farà più alcuna maraviglia il vedere come tanti Autori 
che, fino proprio ai nostri giorni, han studiato I oogenesi degli ortotteri, nulla 


han veduto di questa zona ('). 


7 


Fig. 7. Mantis religiosa. Giovane oocite in cui la zona perimieleare è stata distrutta dai rea- 
genti, f. epitelio follicolare, f. tunica peritoneale, ei. cellula interstiziale. Nella tunica peritoneale 


una figura mitotica. — Sublimato, carminio, x 890 ca. 


Un'ultimo argomento : 


Questa fusione che, negli esperimenti precedenti, è prodotta ad arte, accade 


(4) Anche il Gross (19)8) nel sno recentissimo lavoro comparativo sulla istologia dell'ovario 
degli insetti, trattando del (Gry/ls campestris, nulla dice dell’esistenza di una zona; nella fig. 6 
però, intorno alla vescicola germinativa di un giovane oocite si vede una zona priva di gra- 
nulazioni la quale, in buona parte del suo contorno, sembra anche ben delimitata. Non è diffi- 


cile che si tratti proprio della stessa zona, che noi abbiamo veduto nel (Gry/lus arvensis (Fia. 4)- 
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poi normalmente, spontaneamente, ad un certo momento dell’accrescimento del- 
novo. Questa è la sorte della zona: fondersi completamente col citoplasma 
in una sostanza unica nella quale non è più possibile distinguere traccia alcuna 
della primitiva distinzione. Ciò vedremo nel capitolo seguente. 

Se adunque il destino della zona è di fondersi col rimanente citoplasma, 
se questa fusione accade anche artificialmente per cause esterne che vengano 
ad alterare leggermente lo stato fisico dei due liquidi, se la zona più il cito- 
plasma costituiscono un solo sistema osmotico, non abbiamo dunque ragione di 
considerare la sostanza che costituisce la zona, quale una parte del citoplasma, 
in modo particolare, ma solo temporaneamente differenziato e non come nn 
liquido di natura profondamente diversa ? 

Il risultato di questo capitolo è dunque la dimostrazione che /4 zona pe 


rinucleare è una zona citoplasmatica differenziata in modo particolare (!). 
IV. Prima comparsa, sviluppo e dissolvimento della zona perinucleare. 


In un precedente lavoro sull’ oogenesi della .MarzzZis (1902, ) ho mostrato 
come esistano, durante il periodo di accrescimento, 2 epoche con nucleo a reti- 
colo e che tra queste 2 epoche sia intercalato un periodo in cui la cromatina 
attraversa la fase di sinapsi e una fase in cuni si dispone a gomitolo, dal quale 
gomitolo poi gradatamente si riproduce il reticolo secondario. 

Ebbene / comparsa indubitabile della zona ha Inogo appena che il reticolo 
secondario st è costituito. Le fis. S e 9 mostrano appunto | oocite poco dopo 
questa ricostituzione del reticolo: la zona perinucleare è già bella e formata, 
ben delimitata dal rimanente citoplasma, dal quale si distingue inoltre per la sua 
minore colorazione. Il protoplasma di questi giovani oociti, fissati in sublimato 
e coloriti con l’ematossilina ferrica, appare grannloso o anche reticolato e molto 
avido di colore, mentre costantemente la zona perinucleare appare priva di gra- 
mulazioni e solo si osservano qua e là dei setti colorati che attraversano la zona 
nel suo piccolo spessore: il che lascia sospettare che la zona sia costituita di 


un sol strato di alveoli. Questo è lo stadio in cui la sostanza zonale differisce 


(!) Cosicchè se nel seguito di questo scritto mi servirò talvolta del nome di citoplasma per 
indicare la sola parte esterna alla zona, lo farò per amor di brevità, intendendo aver sempre 


presenti le considerazioni ora fatte. 
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maggiormente dal citoplasma e, per la sua poca coagulabilità, somiglia di più 


al succo nucleare. 


Fig. 8 e 9. Mantis religiosa. Giovani oociti rispettivamente di 28 X 40 L e 36 x 50 L, su- 
bito dopo la ricostituzione del reticolo secondario. f tunica peritoneale, 7 cellule follicolari. Su- 


blimato, ematossilina ferrica. X 800 ca. 


Ma rappresenta questo proprio il primo stadio della zona? Non lo credo. 
è probabile anzi che il momento d’' origine della zona sia anteriore; ma si 
comprenderà facilmente che più la zona è sottile più difficile è l'osservarla e 
maggiori sono le cause di erronee interpretazioni. E a ciò si aggiunga che, 
dovendo ammettere come cosa probabile, che lo spessore della. zona cresca 
gradatamente da un limite inferiore pressochè nullo, non v'ha speranza alcuna 
di colpire proprio il momento di origine. In ogni modo, a noi basterà poter 
affermare che la zona perinueleare si forma subito dopo o durante la risolu- 
zione del gomitolo cromatinico nel reticolo secondario. 


La fig. 10 rappresenta lo stadio più giovane della zona che ho potuto os- 


Fio, 10. Mantis religiosi Oocite durante la risoluzione del gomitolo nucleinico. Primo inizio 


della zona. Sublimato, ematossilina ferrica. X 1350 ca. 
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servare, se pure esso si riferisce alla zona. Questa figura cade appunto nel 
periodo di risoluzione sopracennato. Quel ch'è certo però si è che nelle fasi 


precedenti di sinapsi e a gomitolo non esiste traccia alcuna della zona. 


Con lingrandire dell’ oocite, ingrossa pure la vescicola germinativa e s i- 
spessisce la zona (fig. 12, 15, 1 e 14). Raramente la zona cresce di spessore 
uniformemente in tutto il suo contorno: d’ ordinario è un poco eccentrica, 0p- 
pure più spessa ai due poli: talvolta | eccentricità della zona rispetto al nucleo 


è spinta al massimo, come si vede nella fig. 11. Un’osservazione necessaria però 


Fie. 11. Mantis religiosa. Vescicola germinativa e zona perinucleare. Massimo di eccentri- 


cità della zona. Sublimato, ematossilina ferrica. YX 800 ca. 
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Fig. 


12, 13, e 14. Mantis religiosa. Varie fasi dello accrescimento della zona perinneleare. Su- 
blimato, 


ematoss. ferrica, f, tunica peritoneale, f epitelio follicolare. X 800 ca 
Fig. 12. Oociti di 58 X 43 p. e 54 x 36 w. 


g. 13. Oocite di 63 x 57 p. 
14. Oocite di 162 y 110 UL. 
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per ben giadicare di tali rapporti, è questa: che nella maggior parte delle 
mie figure la zona appare più spessa di quel che in realtà non sia, perchè 
le sezioni figurate non sempre sono perfettamente equatoriali, e ho già ricor- 
dato che una zona sferica appare sempre più larga man mano che la sezione 
si allontana dall’ equatore. Nella fig. 12, ad es., la zona dell’ oocite di sini- 
stra è praticata più vicino all'equatore che non la zona dell’ oocite di destra. 

Ma nel frattempo però si modifica lo stato fisico-chimico della zona. Questa 
appare più granulosa, ossia diventa più ricca di sostanze coagulabili, si colora 
inoltre più intensamente del citoplasma, dal quale sembra separata da una vera 
membrana (fig. 1). Tutto quanto ho detto nel capitolo precedente sulla struttura 
e sullo stato fisico della zona si riferisce più specialmente a questo stadio, in 


cui la zona sembra pervenuta al massimo del suo sviluppo. 


In uova un po più grandi vediamo la zona perinucleare farsi sempre più 
pallida, sempre più simile nell'aspetto al citoplasma e sempre meno distinta- 
mente delimitata dal medesimo. Non che.il limite non sia ugualmente netto e 
preciso, ma scompare però gradatamente quell’apparenza di membrana divisoria 
cui ho accennato precedentemente e il limite si riduce a una semplice linea : 
diminuiscono pure le differenze tra le proprietà ottiche dei due strati, quasi 
che la sostanza della zona, assorbendo sempre nuovo materiale dal citoplasma, 
vada sempre più approssimandosi alla natura di quest’ultimo. 

E, a un bel momento, il residuo di tensione superficiale tra i due liquidi si 
annulla e avviene la loro piena e completa fusione. 

Si comprende che cogliere proprio il momento in cui questa fusione e la 
scomparsa della zona come tale, ha luogo, è cosa, per sua natura assai 
difficile, poichè o la fusione non è ancora avvenuta e allora la zona può ve- 
dersi (Fig. 14) o la fusione è già avvenuta e allora non si troverà traccia di 
zona (Fig. 16). 

A rendere più difficile una precisa determinazione del momento della fu- 
sione, si aggiunge che man mano che lo aspetto della zona si va avvicinando 
a quello del citoplasma, diventa sempre più difficile l osservazione della 
zona, e tutte le canse, che rendono difficile lo studio della zona in generale, 
agiscono poi in modo speciale in questo periodo in cui la zona va diventando 
una formazione sempre più labile, sempre più instabile. Anche nelle migliori 
preparazioni, tra lo stadio rappresentato della fig. 14 e quello della fig. 16, ab- 
bondano infatti gli oociti in cui la zona si vede e non si vede, in cui io, dopo 


la pratica dell’ argomento, non so decidere se la zona c'è o non cè. 
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Fig. 15. Mantis religiosa. Dissolvimento della zona. Oocite di 22) X 120 Uo 


tossilina ferrica. x 800 ca. 


Fig. 16. Mantis religiosa. Vescierla germinativa dopo la scomparsa della 
248 x 128 n. Sublimato, ematossilina ferrica. X 800 ca, 


Sublimato, ema- 


zona. Oocité di 


eee e em ___i i o è _@a mi uneaeie 
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Fortunatamente in qualche raro caso (nei miei preparati) si può ancora distin- 
guere il limite esterno della zona in una parte del suo contorno, mentre nel 
rimanente più non si vede. Io riproduco la fig. 15 che ha il vantaggio di rap- 
presentare proprio la vescicola germinativa dell’ oocite che nel tubo ovarico è 
interposto tra i due oociti delle fig. 14 e 16. Per quanto io non abbia potuto 
riprodurre con tutta la fedeltà desiderabile l'aspetto reale delle varie parti cel- 
lulari, pure non vha aleun dubbio che la fig. 15 si riferisca al momento della 
fusione. A sinistra non si vede più il limite della zona e si osservano de’ era- 
muli vitellini penetrati nella regione prima occupata dalla zona, che di per sè 
stessa n'è scevra. In questa parte nessuna distinzione esiste tra il protoplasma 
immediatamente circostante al nucleo e quello più esterno, mentre là ove il 
limite è ancora mantenuto si distingue una differenza tra i due plasmi posti 
all’interno e al di fuori di quel limite, differenza, di cui è difficile analizzare 


il fondamento strutturale, ma ancora evidente. 
V.- Sulla zona perinucleare del Dytiscus. 


Quanto ho detto nei capitoli precedenti si riferisce più particolarmente 
agli oociti delle mantidi ma lo potrei ripetere, salvo poche varianti, per la 
blatta, lo Sferoboflrus e il Gryllus, cioè per gli altri gruppi di ortotteri, ma 
me ne astengo perchè il mio scopo in questo scritto non è di fare un lavoro 
comparativo, ma solo di richiamare l attenzione degli studiosi su questo. 
capitolo tanto trascurato dell’oogenesi e di determinare la natura e il concetto 
della. zona perinucleare. 

Per la medesima ragione mi astengo dal riferire le osservazioni fatte in 
altre classi di animali; in seguito ne accennerò solamente alcune sulla 7ege- 
narta, e sull’Heltx; però credo utile di esporre adesso brevemente alcune osser- 
vazioni sul Dyfiscus marginalis per il motivo che esse ci permetteranno di fare 
un altro passo nella trattazione critica dell'argomento. 

Nel mio lavoro precedente sul Dy7scus (1901) non ho parlato esplicita- 
mente di questa zona non perchè nel 2Dy#scus non esistesse, ma perchè in 
quel lavoro mi volli limitare alla trattazione di quei problemi direttamente 
connessi con i fenomeni di differenziamento. 

In effetti nella fig. 99, figura tratta dal vivo, è disegnata intorno al nucleo 
suna zona di plasma più chiara, alla periferia della quale si arrestano le innu- 


merevoli sranulazioni grasse sparse nel citoplasma, specialmente nella regione 
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interposta tra la vescicola germinativa e le cellule nutrici, ed a p. 68 ho detto» 
che di questa zona mi sarei oecupato in un lavoro seguente. 

Questa è proprio paragonabile alla zona perinucleare degli ortotteri. Essa 
spicca per la sna maggiore rifrangenza rispetto al contenuto nucleare e al cito- 
plasma, pare priva di granulazioni (quantanque su questo punto con le osser- 
vazioni sul vivo non si può essere molto affermativi) ed è molto sottile, così 
che per ben distinguerla, anzi per porvi attenzione, occorre l’uso di forti lenti. 

Quantunque sul vivo non si possano bene osservare le uova più piccole, 
perchè la grande quantità di granuli di grasso ostacola la visione, pure si può 
anche sul vivo constatare che la zona perinucleare si forma di buon’ora e ac- 
compagna il nucleo per un tempo abbastanza lungo della sua evoluzione, presso 
a poco fino allo stadio di cui mi sono occupato nel precedente lavoro (1901). 
Anche qui, fissando con liquido di Hermann, non si scorgono più che delle 
tracce e non proprio evidenti di questa zona: una diversa tingibilità, o un a- 
spetto diverso della struttura del citoplasma intorno al nucleo; ma raramente 
si vede proprio una zona ben delimitata. Per questa ragione la zona non com- 
pare nelle altre figure del mio lavoro, ricavate da materiale fissato in questo 
modo, mentre le altre strutture son conservate benissimo ; la qual cosa avva- 
lora ancora più la tesi sostenuta a proposito degli oociti degli ortotteri, e cioè 
l'identità fondamentale del citoplasma e del plasma, zonale , la natura citopla— 
smatica della zona. 

Fissando in sublimato è più facile ottenere conservata la zona, la quale 
appare, sulle sezioni, come una stretta zona di materiale compatto e granuloso. 

È da notare anche che una zona perinucleare evidente si trova nelle cel- 
Iule nutrici, in cui si vede tanto sul vivo che su materiale fissato , anche in 


liquido di Hermann (si vedano anche le fig. 76, 78 del mio lavoro del 1901). 


La letteratura che potrebbe riferirsi alla zona perinueleare del Dytiscus è 
molto interessante, ed io già, ad altro proposito, lho esposta e commentata nel 
mio citato lavoro (1901 p. 41-42). Ora è necessario, pel nostro compito d' oggi, 
ritornarvi su, il che io farò assai brevemente e tacendo tutto quanto non ci 
riguarda direttamente. 

Nella memoria del 1886 e nel suo celebre lavoro sulla fisiologia del nucleo 
(1889) il KorscHELT descrive una cavità intorno alla vescicola germinativa e 


ai nuclei delle celluie nutrici del Dyfiscus. Si tratta della zona perinucleare da 
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me ora descritta? Per la zona delle cellule nutrici forse sì, ma per quella del. 
Toocite ne dubito assai. 
È 1° perchè la vera zona non è facile a vedersi e facilmente può passare 
inosservata ; 

2° Per la circostanza che KoRSCHELT vedeva la vescicola germinativa man- 
dare dei pseudopodi entro questa zona. Questo fatto fa nascere tosto il sospetto 
che la zona di cui parla il KorscHELT non sia altro che lo spazio lasciato 
vuoto dal nucleo che si raggrinza per la pressione osmotica esterna, nel qual 
caso i pretesi pseudopodi sarebbero dellé digitazioni prodotte appunto dal rag- 
grinzamento. E noi sappiamo che queste digitazioni nel Dy/7scus possono rag- 
giungere dimensioni e forme poco credibili, mutevoli anche sotto gli occhi del- 
Tosservatore, sul quale argomento mi permetto di rinviare il lettore al mio la- 
voro sui pretesi movimenti ameboidi della vescicola germinativa (1900) e alla 
fio. S5 del mio lavoro sul ditisco (1901). 

Adesso, per dimostrare meglio il mio assunto, voglio presentare 2 piccole 


fisure di stadii più giovani, tratte dal vivo e che sono molto istruttive (fig. 17 e 18). 


Fig. 18 Fie. 17 


Fi. 17 © 18. Dytiscus marginalis. Deformazioni ameboidi della vescicola  germinativa. 


tp. tunica propria, f epitelio follicolare, N. cellule nutrici. Dal vivo. x 870 ca. 
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Fig. 17. Nel centro si vede il nucleo di forma ameboide, il quale da un 
solo lato conserva all'incirca il primitivo contorno; nel rimanente, sotto l’azione 
della pressione osmotica della soluzione salina, si è raggrinzato, assumendo *la 
forma graziosa che ora si vede. Siccome l’ operazione è avvenuta con tutta la 
alma possibile, assai lentamente, il sneco nucleare, fuoriuscito dal nucleo e 
versatosi nello spazio che va rimanendo vuoto intorno alnueleo, è rimasto per- 
fettamente separato dal citoplasma, e così si è formata una specie di tasca pe- 
rinucleare ripiena di un liquido poco rifrangente e che si distingue nettamente, 
posto com'è tra il nucleo e la vera zona perinucleare, che sono assai più ri- 
frangenti. Le stesse cose si vedono nella fig. 18 che rappresenta uno stadio più 
avanti nell’accrescimento ('). 

Queste due fioure, sia detto per incidenza, si prestano per ripetere la con- 
statazione precedentemente fatta sulle condizioni osmotiche di un follicolo ova=- 
rico, constatazione che l’ esperienza mia personale mi permette di estendere 
a molti tipi di metazoi. Essa può riassumersi così: che in un follicolo ovarico 
esistono 3 sistemi osmotici distinti: 

1° l’epitelio follicolare, che qui si vede aderente alla tunica propria, 

2° il corpo cellulare ossia il citoplasma + la zona perinucleare. Si vede 
qui, come in tuttii casi simili, che il corpo cellulare, nel contrarsi, stira le cellule 
follicolari a guisa di sottili e lunghi ponti citoplasmatici: aspetto che ho criti- 
camente discusso altrove (1901, p. 49-51): 

3° la vescicola germinativa. 

Ma per ritornare all’ argomento , dirò dunque che tutto induce a credere 
che il KORSCHELT intendesse indicare questo spazio artificiale e che la vera 
zona perinucleare, (la stretta zona chiara delle mie figure) gli sia sfuggita. 

La stessa interpretazione vale senza dubbio per la tasca perinueleare che 
WiLL (1886) figura e descrive nell’ oocite del Co/yubefes, coleottero assai 
affine al Dyfiscus, e altresì per le zone cromatiche perinueleari descritte nel 
Dytiscus dal KouJAWsKI e dal De BRUYNE. 

Il KOUJAWSKI (1898) vede, ad un certo stadio, disegnarsi alla periferia 
della vescicola germinativa una zona intensamente colorabile dall’ematossilina, 


la quale, mentre è a contorno regolare esternamente, è tutta irregolare dalla 


(4) Forme ameboidi più caratteristiche e più spiccate del nueleo si ottengono però con oociti 


un po più grandi di quelli figurati nella fig. 17 e 18. 
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faccia interna, cosichè la vescica germinativa è anche qui di forma ameboide. 
Il KOUTAWSKI considera questa zona come l’espressione del passaggio della cro- 
matina del nucleo nel citoplasma, mentre non si tratta d'altro, come ho detto al- 
lora, che dello spazio artificiale, il cui contenuto con il liquido di HERMANN si 
coagula e prende intensamente il colore, mentre il contenuto della vescicola 
germinativa rimane colorato assai debolmente (V. GIARDINA 1901, fig. 85). 

E lo stesso si dica della cornice cromatica affatto simile che il De BrUuyNE 
(1898) paragona alla zona palleale del LEYDIG e interpreta però come espres- 
sione dell'entrata, nella vescicola germinativa, di cromatina proveniente dal di- 
sfacimento dei nuclei delle cellule nutrici e che adesso la vescicola germinativa, 
divenuta ameboide, deve inglobare. Per una confutazione più particolareggiata 
rimando a ciò che ho scritto nel lavoro precedente; del resto credo che quanto 
precede basterà a dare un'idea chiara della questione e a dimostrare che tutte 
queste zone perinucleari, descritte dai sopranominati Autori, nulla han di comune 
con la vera zona perinucleare. 

Inoltre tutto questo discorso avrà servito anche a mostrare che altre cause 
di errore, oltre quelle già ampiamente analizzate nei capitoli precedenti, possono 
venire a render più difficile e ad intricare il delicato argomento. E a ciò si 
aggiunga che sovente, penetrando in questo spazio osmotico artificiale del liquido 
citoplasmatico, il contenuto di questo spazio coagula con i fissatori, e anzichè com- 
parire sulle sezioni quale uno spazio vuoto, a guisa della fig. 6, appare come 


una vera zona plasmatica perinucleare. Si vegga, ad es. la fig. 19, che rappresenta 


Fie. 19. Periplaneta orientalis. Vescicola serminativa e spazio osmotico artificiale. In basso 
‘ / | ] 


nn resto della zona perinnccare, distrutta dai reagenti. Sublimato, ematossilina ferrica. x 800. 
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la vescicola germinativa di un oocite della blatta. Chiunque non conoscesse il 
materiale sarebbe tratto in errore e, paragonando sopratutto la fig. 19 con la 6. 
prenderebbe quella zona granulosa che circonda buona parte della vescicola 
cerminativa per una vera zona plasmatica. Eppure non si tratta d'altro che di 
questo spazio artificiale dovuto alla contrazione osmotica del nucleo. La vera 
zona perinucleare è stata distrutta dai reattivi e solo ad un polo del nucleo se 
ne vede ancora un residuo! Ma nella maggior parte degli oociti di questo pre- 
parato non ne rimane più alcuna traccia. onde lo scambio sarebbe possibile, 
anzi facilissimo. Tutto questo farà subito comprendere la grande incertezza che 
deve necessariamente nascere allorchè vorremo formarci un concetto esatto delle 
forinazioni descritte dagli Autori come zona perinucleare, e la difficoltà di nna 
sicnra omologazione delle varie formazioni descritte. Tuttavia, con le dovute 


cautele, tenteremo di fare questo lavoro nel capitolo seguente. 


VI. Le osservazioni degli £utori. 


La « Hohlung um das Keimblaschen » e ia « Mantelschicht » del Leydig. 


Abbiamo già veduto come quel che il LEYDIG fignra e considera come « Hoh- 
lung nin das Keimblischen » nello Sfezodbo/rus non sia altro che la zona pla- 
smatica perinucleare. Come sia stato possibile un battesimo così poco adequato 
della zona, si comprenderà facilmente pensando che la zona perinucleare, os- 
servata sul vivo, si presenta perfettamente omogenea e priva di granulazioni, 
non presenta cioè quell'aspetto che siamo abituati a riscontrare nella inaggior 
parte dei protoplasmi: la granulosità. Non voglio con ciò asserire che in tutti 
i casì in cui il LEYDIG descrive una Hohlung si tratti di una vera zona pla- 
smatica, ma credo che ciò valga perla maggior parte de’ casi, come ci potrenuno 
convincere esaminando davvicino l'opera dell'Autore. 

Ma cosa rappresenterebbe allora il cosidetto strato palleale, la « Mantel- 
schicht » ? 

Bisogna cominciare dal distinguere la Mantelschicht come la intendeva il 
LevypIG e la Mantelschicht come l'hanno intesa gli scrittori posteriori. Per co- 
minciare con le idee del LEYDIG, mi permetto di richiamare la definizione che 
l'Autore stesso ne dà, e con la quale ho dato principio alla presente memoria 
(p. 115). Il fatto più caratteristico è questo: che talvolta, nello stesso oocite. 
abbiamo insieme la Hohlung e la Mantelschicht, nel quale caso questa è situata 


all’interno della cavità perinucleare, strettamente addossata alla membrana del 
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nucleo, del qual fatto il LevpriG dà la seguente interpretazione: che delle 
particelle nucleolari sono emesse dal nucleo, ma venendo fuori, e capitando 
nella cavità perinucleare, stanno per un buon pezzo aderenti alla superficie stessa 
del nucleo, costituendo uno strato più o meno spesso. 

Questa circostanza mi sembra assai atta a illuminarci sulla vera natura 
della Mantelschicht. Io credo di non errare asserendo che, nella maggior parte dei 
casi, essa non è altro che lo spazio lasciato vuoto dal nucleo, che per la pressio- 
ne osmotica esterna, si sia alquanto contratto. Tutto quanto abbiamo veduto 
nei capitoli precedenti prepara . si può dire, questa interpetrazione. Il nucleo 
infatti si raggrinza senza trascinare con sè la zona perinucleare, e osservando 
sul vivo, è facile vedere degli oociti con 2 zone perinneleari, una entro I al- 
tra: l'esterna che rappresenta un Hohlranm di LeyvprG, l'interna, per lo più a 
forma di crescente, che è lo spazio lasciato dal nucleo. E quel che più importa, 
siccome il liquido che viene a riempire questo vuoto è meno rifrangente sia 
del citoplasma che del nucleo (visto nel suo complesso), questo sottile crescente, 
o questa sottile zona che sembra tanto aderente alla membrana nucleare, spicca 
come una zona scura e perciò dà facilmente l impressione di un vero strato 
di plasma, mentre la vera zona dà l'impressione di una semplice cavità ripiena 
di liquido. Al che si aggiunga che, penetrando talvolta in questo spazio anche 
del liquido citoplasmatico, con i fissatori sovente avviene una precipitazione di 
materiali anche in seno di questo apparente strato palleale (vedi figura 19) 
in modo che l'illusione diventa completa. Io non credo sia necessario dar altre 
fisure per rendere più chiaro questo processo: ognuno può ripetere da sè con 
la massima facilità l'esperimento, e convincersi coi propri occhi. 

In quanto poi alla fine irradiazione che il LEYDIG vedeva talvolta nella 
Mantelschicht , (') io credo che si possa ricondurre allo stesso processo . alla 
fuoriuscita di liquido dal nucleo. Ho già dimostrato altrove (1902, )  speri- 
mentalmente, la facilità con cui negli oociti degli echini, provocando artificial= 
mente la fuoriuscita del succo nucleare, si determina un’irradiazione intorno al 
nucleo. Adesso non posso che rimandare a quel lavoro. In casi favorevoli e 
che non possiamo pel momento più precisamente determinare, senza incorrere 
nel pericolo di giocar di fantasia, può questo fenomeno avverarsi anche in seno, 


alla zona perinucleare. 


(!) Es. nella Nephelis, nel Gasterostens, ete. 
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Con ciò non voglio neppur dire che la Mantelschicht corrisponda sempre 
allo spazio artificiale: non escludo il caso che talora coincida proprio con la 
vera zona perinneleare, il che vale sopratutto però per la Mantelschicht degli 
altri Autori. 

Tuttavia, e salvo queste restrizioni, in linea generale, mi sento antorizzato 
a proporre questa omologazione : 

Hohlung um das Keimblischen di LEypiG = zona citoplasmatica peri- 
nucleare. 

Mantelschicht di LeypiG == spazio osmotico artificiale. 

È questa nna conclusione forse inattesi, poichè la suggestione incosciente 
che esercitano sul nostro spirito le parole, ci aveva già abituati a considerare 
come qualcosa di realmente esistente una Mautelschicht anzichè una Hohlung: 
l’idea di una cavità perinucleare accordandosi con molto maggiore sforzo di 
quella di una semplice zona plasmatica con le nostre idee abituali. Tanto 
vero che la maggioranza degli Autori recenti hanno parlato della Mantel- 
schicht di LevpiG. hanno omologato la zona da loro veduta sempre alla 
Mantelschicht e nessuno. crelo , tranne il WALDEYER e il VAN BAMBEKE si 
è più ricordato di una HoAlnng. Io stesso per lungo tempo ho fatto lo stesso, 
e dire che avevo la prova che nello Sfezobo/%yrns la zona corrispondesse proprio 
alla Hohlung del LEYDIG! 


Stabilito questo punto importante per la trattazione dell'argomento vediamo 
di applicarlo all'esame delie osservazioni dei varii Autori. 
Le osservazioni vertono su molti tipi di animali, ed io credo opportuno di 


riferirle per ordine sistematico. 


Anellidi. Il LEyDIG (1888 p. 297) descrive, strettamente aderente alla 
vescicola germinativa della Vep/e/s, una semiluna, nella cui sostanza granulosa 
è riconoscibile una « knrzstrahlige Durchstreifung. » Questa è per lui una Mantel. 
schicht; per noi rimane il dubbio se si tratti della vera zona o dello spazio 
osmotico artificiale. 

GATHY. (1900) nelle uova di 7y0/fex descrive e figura uno strato di cito- 
plasma perinucleare assolutamente privo di inclusi. con reticolo fino e ser- 
‘ato, simile a quello da me figurato per la blatta (fig. 2). 


Questo strato « reste séparée du cytoplasme voisin par une limite si nette 
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quon pourrait croire à une membrane: dans certains. cas. elle est tellement 
mince, tellement réduite contre le noyau qu’ elle donne tout à fait | illusion 
d'une seconde membrane du noyau (fig. 5); on peut heureusement éviter l’erreur 
(pag. 15)». 

Questa zona esiste pure, benchè meno accentuata, anche nelle Clepsine. 


Probabilmente si tratta di una vera zona perinucleare. 


Crostacei. — LEYDIG (1888 p. 300) in Argu/us.; « An der Membran des Keim- 
bliischens hebt sich nach Einwirkung hirtender Fliissigkeiten eine Bildung 
ab, welche vorhin vom Ei der Nep/e/s angezeigt wurde. Man unterscheidet 
nimlich zwei Contouren der Membran des Keimblischens, deren eine, die 
innere die eigentliche Membran des Keimblischens genannt werden darf, wih- 
rend die andere oder i?ussere eine feinkòrnige Umbhiillungsschicht vorstellt 
und dabei anch wohl in leichten Hockern da und dort vorspringt. » 

Spazio artificiale ! 

Munsox (1899) nelle uova del Zi4/4s descrive nel 1° periodo dell'accre- 
scimento una zona aderente al nucleo, cioè un'area citoplasmatica che ha af- 
finità pei colori plasmatici: « The cytoplasm is often divided into two distincet 
zones: an outer and an inner zone.... often separated by a distinct line sugge- 
o. 16). In other cases the 


t=i 


sting the presence of a membrane between them (fi 
zones are separeted by a line of large microsomes » (fig. 21) la quale « run 
at an uniform distance from the germinal vesicle (fig. 24, 16) or it may be 
extended at the proximal pole towards the stalk (fig. 16). Instead of this line 
of large microsomes, the zones may be separated by parallel fibers, resembling 
those of the polar mitosome » (pag. 176). 

Egli paragona questa zona alla Mantelschieht di LEYDIG, ma a torto, trat- 
tandosi, com'è probabile, di una vera zona citoplasmatica. 

Una vera zona infine pare che sia raffigurata, per quanto l'Autore non ne 
faccia alcuna menzione nel testo, nella figura dell’ oocite di Asfacus Auviatilis 


data da FoLKE HENSCHEN in un recentissimo scritto (1903, fig. 1. p. 17). 


Insetti-—Basta ricordare le osservazioni del LEYDIG (1888), del WILL (1886), 
del KorscHELT (1889), del De BRUYNE (1898) che già abbiamo diseusso pre- 
cedentemente. 

Importa notare che negli insetti esiste una zona perinucleare anche nelle 


cellule nutrici. Ne abbiamo veduto già un esempio nel Dy?scus, in accordo con 
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KorscHELT. Un'altro caso è quello della cellula nutrice nell’ovario del collem- 
bolo Arzurida maritima, descritto da AGNES Mary CLAYPOLE (1898), la quale 
denota però la zona col nome di nucleo vitellino. 

Anche a quest'ordine di fatti si riferisce senza dubbio l'osservazione del DE 
BruyNE (1899) sulle cellule nutrici dell’AydropliW/us. IL protoplasma di queste 
cellule è diviso « en deux zones concentriques, délimités par une bordure très 
nette: l interne loge le noyau et ne paraît pas etre absolument indifferente 
aux mouvements de division (diretta) de cet élément, mais | étranglement ne 
s'achève pas (p. 29) ». 

Questi fatti denotano ancora una rassomiglianza delle cellule nutrici con 


l’oocite, trovando la loro ragion d’essere in cause analoghe. 


Aracnidi. — A questa classe si riferisce lo studio del VAN DER STRICHT 
(1898) sul nucleo vitellino della Zegenarza. 

In un primo stadio appare « une couche vitelline périnucléaire » semi- 
lunare, d’aspetto omogeneo, che si colora in giallo intenso con l'acido picrico, 
che VAN DER StRIcHT paragona alia Mantelschicht di LeyDIG e chiama « cou- 
che vitellogène ». 

In un secondo stadio si vede apparire, in seno alla parte più larga di 
questo strato , il vero nucleo vitellino , riconoscibile per la sua affinità per la 
safranina. In principio la « couche vitellogène » è perfettamente omogenea, ma, 
al momento della comparsa del nucleo vitellino, la parte che è ‘in immediato 
contatto con questo, prende una disposizione lamellare, le lamelle essendo con- 
centriche intorno alla vescichetta centrale. 

Bentosto la zona palleale si concentra attorno al nucleo vitellino, perde i 
suoi rapporti con la vescicola germinativa e la sna forma semilunare sparisce. 
« Toutefois on rencontre des exeinplaires d’ovules relativement développés oi 
la couche palléale a conservé sa forme primitive et entoure encore complète- 
ment la vésicule germinative alors que le noyan de Balbiani est déjà très vo- 
Inmineux. Dans ce dernier cas la vésicnle embryogène déprime ordinairement 
la vésicule gerininative en formant une encoche dans laquelle elle se loge en 
partie (fig. 11) ». 

Le figure date dal VAN DER STRICHT sono oramai molto conosciute, 
poichè son riprodotte in tutti i trattati. 

Come si vede, si tratterebbe di processi de’ quali negli ortotteri non esiste 


neppure traccia. Intanto è da osservare che il VAN pEeR StrRICHT differisce 
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parecchio, nella sua esposizione, dagli Autori precedenti, fra i quali basta indi- 
care il BALBIANI. Questo naturalista (1893), per quanto faccia originare il nucleo 
vitellino da una gemma della vescicola germinativa, non parla affatto nè di 
una zona palleale e tanto meno degli altri fatti asseriti dal VAN DER STRICHT. 
Così il BALBIANI descrive la formazione dello strato di plasma che si trova 
attorno al nucleo vitellino: Dopo la sua formazione, « la petite vésicule nucléaire 
s'éloiene du noyau et se trouve alors environnée de toute part de substance 
vitelline pàle et transparente. Puis, cette substance se condense autour de la 
vésicule sons forme d'une zone dense et homogène réfringente, dans laquelle 
des stries concentriques fines ne tardent pas à apparaître, d’abord dans la pro- 
ximité du noyau, puis s'étendant de plus en plus vers la périphérie de la zone 
(p. 149)». 

Come si vede è questo un processo ben diverso, e, bisogna dirlo, più vero- 
simile di quello narrato dal VAN DER STRICHT, e dal canto mio, debbo schie- 
rarmi nel modo più esplicito, astrazion fatta dalla questione della origine del 


nucleo vitellino, dalla parte del BALBIANI. 


Fig. 20. Zegenaria. Fotografia di un frammento di ovario, presa dal vivo. Si vedono distin- 


tamente due oociti contigui, ciaseuno con la sua vescicola germinativa e il suo « Dotterkern ». 
} 


Nell’oocite di sinistra si vede, benchè debolmente, la zona perinucleare. 


Qui riproduco una fotografia di due oociti di Zegerarza, presa dal vivo. Si 
vedono i nuclei vitellini circondati da una speciale zona plasmatica perfetta- 
mente indipendente e senza alcun rapporto visibile con la vescicola germina- 
tiva. Niente di ciò che VAN DER StRICHT descrive. Non ce’ è bisogno di dire 
che anche sulle sezioni di materiale fissato le immagini coincidono perfetta 
mente con la fotografia qui riprodotta. Quel ch’ è più strano si è che anche 
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nella Zegeraria esiste una zona perinucleare paragonabile a quella degli ortot- 
teri, ma non presenta affatto i caratteri della zona descritta dall'Autore belga. 
Questa zona perinucleare è sfuggita agli Autori precedenti, compreso il BALBIANI. 
Già nella fotografia, nell’ oocite di sinistra, si distingue intorno alla vescicola 
germinativa una stretta zona chiara ben delimitata, quantunque bisogni un po’ 
d’ attenzione per riconoscerla. (') Sulle sezioni però appare molto evidente : essa 
è sempre meno densa del rimanente citoplasma onde, anche sulle sezioni, spicca 
come una zona chiara. Intanto bisogna notare che il nucleo vitellino, con tutte 
le sue zone concentriche e con la zona plasmatica speciale che lo circonda 
è situato sempre al di fuori della zona perinucleare. Anche quando, per difetto 
di spazio, il corpo vitellino comprime la vescicola germinativa, così da sem- 
brare sitnato in una concavità della medesima, come nella figura 11 del la- 
voro del VAN DER STRICHT, vi è sempre la più completa indipendenza tra 
la zona perinucleare e il nucleo vitellino. 

Debbo dire inoltre che questa indipendenza si trova pure in oociti molto 
più giovani, quando cioè il nucleo vitellino è rappresentato da una semplice 
vescichetta, senza zone concentriche e senza la zona di plasma. 

Contro | ipotesi del VAN DER STRICHT che questa zona plasmatica intorno 
al corpo vitellino derivi da una trasformazione della vera zona perinueleare 
(idea poco verosimile d'altronde) parla pure il fatto della profonda differenza 
tra le dne formazioni. 

Mentre i caratteri della zona perinucleare differiscono ben poco da quelli 
osservati negli ortotteri, la zona plasmatica che circonda il nucleo vitellino dif- 
ferisce profondamente dal citoplasma ovulare: nella struttura, nel modo di 
colorirsi e nelle proprietà osmotiche:; al punto da indurre quasi la persuasione 
ch’essa zona faccia piuttosto parte integrante del nucleo vitellino anzichè del 
citoplasma. È infatti un’ operazione piuttosto facile isolare meccanicamente il 
nucleo vitellino con la sua zona plasmatica, mentre mai si può ottenere isolata 
la vescicola germinativa circondata dalla zona perinucleare. 

Come spiegare intanto questa divergenza nelle osservazioni ? 


Non si può ascrivere all’epoca in cui furon fatte le osservazioni perchè il 


(*) Questa zona che si distingue chiaramente nella fotografia, è divenuta poco visibile nella 


riproduzione fototipica. 


SULLA ZONA PERINUCLEARE NELL’OOCITE 147 


VAN DER SrRICHT studiò degli ovarii fissati a Napoli nel maggio 1895, e il ma- 
teriale che serve di base alle mie affermazioni proviene anch'esso da tegenarie 
comuni nelle abitazioni a Palermo e necise nei mesi da aprile ad agosto. 

Che dipenda da diversità delle specie studiate ? 

Il VAN DER STRICHT crede d’avere avuto da fare con la Zegeraria domestica 
ma mon ne è sicuro, anch'io disgraziamente non so con sicurezza di quale 7e- 
genarta mi son servito: credo della 7. civzlis. Ma come amme!tere che specie 
affini presentino differenze così profonde quando troviamo invece un'identità 
fondamentale tra la Zegezaria di cui mi son servito e alcune specie molto lon- 
tane dei generi Lycosa ed A/fa ? 

Di ciò ho potuto convincermi io stesso, e credo che non ci sia bisogno di 
ripetere descrizioni e riportare fienre, che del resto corrispondono, salvo che 
per la zona perinucleare, alle fisure e alle descrizioni solite. 

Tutto compreso, credo che pel momento sia prudente di sospendere ogni 
giudizio sulle osservazioni dello scenziato belga, quantunque mi par difficile 


che possano essere confermate. 


Molluschi. - - La signorina MIRABELLA in un lavoro sull'oogenesi dell /e/zx, 
eseguìto nel nostro laboratorio, (sul quale esiste una breve comunicazione nei 
rendiconti del convegno zoologico di Roma del 1902), descrive una zona peri. 
nucleare che paragona alla zona palleale del LEeyDIG. mentre avrebbe dovuto 
paragonarla alla Hohlung um das Keimbliischen. La MrraBELLA afferma che 
nessuna relazione esiste tra la zona e certi corpi molto colorabili che sono stati 
considerati dal BALBIANI come nuclei vitellini e che ANCEL (1903) descrive 
come « corps intracytoplasmiques » senza potere venire, al pari della MiRra- 
BELLA, ad alcuna conclusione sulla loro natura. 

Alcuni mesi dopo, ma indipendemente dalla MrraBELLA, P. ANCEL nel suo 
pregevole lavoro sul differenziamento istogenetico della glandula ermafrodita 
dell'’He/tx, fa delle osservazioni simili, ma ch'egli interpreta differentemente. 

Al momento in cui l oocite possiede i caratteri che ci permettono di ri- 
conoscerlo come tale, si trova nel citoplasma un fine reticolo costituito da sottili 
filamenti, costituiti ciascuno da una serie di un gran numero di piccoli mi- 
crosomi. Un certo numero di filamenti del reticolo presenta ben tosto, dopo 
l’uso della triplice colorazione di Flemming, una tinta particolare: e la loro colo- 
‘azione violetta spicca sul fondo aranciato del citoplasma non trasformato. In 


sul principio questi filamenti violetti sono disseminati in tutta la cellula (fig. 537). 
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Negli oociti un po’ più voluminosi, la differenziazione del citoplasma in due 
sostanze differentemente colorabili sè ancora accentuata, disponendosi rispet- 
tivamente in due zone distinte. Nella fig. 51 si vedono, attorno al nucleo. una 
zona interna aranciata e una zona periferica violetta. La zona violetta non si 
estende sempre uniforinemente alla periferia dell’oocite: questa disposizione non 
esiste che negli oociti di forma perfettamente sferica: quando  oocite pre- 
senta al contrario l'aspetto di un ovale allungato, è ai due poli che appaio- 
no i filamenti violetti. Col crescere dell’ oocite, la zona violetta perde sem- 
pre più della sna importanza, si assottiglia e finisce per sparire come re- 
gione colorabile in melo particolare: ma la si può riconoscere duraute un certo 
tempo al suo aspetto più denso e alla sua affinità più grande per la ematos- 
silina ferrica (p. 534-530). 

Da questa descrizione, che di proposito ho voluto . riferire con una certa 
estensione. potrebbe sembrare che l'ANCEL avesse avuto sott'occhio non la zona 
perinucleare osservata dalla MIRABELLA ma altri differenziamenti citoplasma- 
tici. Ma sembrandomi questa inferenza poco plausibile, ho voluto riesaminare 
da me stesso la questione, per rendermi conto delle osservazioni dell’ Autore 
francese, non potendo d’altro canto dubitare di quelle della sica. MIRABELLA, 
che avevo seguite da vicino. 

Secondo AxcEL la distinzione zonale del citoplasma ovulare avrebbe origi- 
ne da un disporsi rispettivamente in due zone delle due qualità di plasma, già 
esistenti e dapprima mescolate insieme. Invece io credo che i fatti si possano 
interpretare meglio ammettendo che il « plasma interno » rappresenti fin dal 
principio una zona distinta di plasma. Già nei più giovani oociti, distingnibili 
come tali per la posizione periferica della cromatina nel nucleo e per la pre- 
senza dei due nucleoli, si vede, in alcuni preparati, una sottilissima zona peri. 
nucleare; senonchè trattandosi qui di oociti, che, sebbene giunti alla fase di re- 
ticolo secondario, sono assai piccoli, l'osservazione della zona è assai più difficile 
che non negli ortotteri. È facilitata però, per compenso, dal fatto che la zona 
si colora differentemente del rimanente protoplasma, giacchè fissa con speciale 
avidità i colori plasmatici, e dalla sua consistenza omogenea e molto com- 
patta, onde viene a distinguersi bene dal plasma esterno che ha una strut- 
tura reticolata, come descrive ANCEL, e si colora piuttosto coi colori nucleari. 
La fig. 21, sebbene si riferisca ad un piccolissimo oocite, mostra una zona già 
parecchio sviluppata. Si osservi la nettezza del limite divisorio tra le due zone 


plasmatiche. Con l’ ingrandire dell’ oocite, si accresce pure la zona, che co- 


SULLA ZONA PERINUCLEARE NELL’OOCITE 149 


mincia a mostrare una finissima e quasi impercettibile struttura alveolare. 
Inoltre diventa meno accentuato il limite tra essa e il citoplasma esterno (fig. 22). 
il quale si mantiene sempre granuloso, coi granuli disposti a formare un reti 
colo. In questi stadii la zona dell’7e/xv ha una certa rassomiglianza con quella 


del Gry/us riprodotta nella Fig. 4. 


Fig. 21. Fig. 22. 


Fio. 21 e 22. Melix aspersa. Due stadii della zona perinuceleare. Fig. 21, dopo qualche tempo 
della sua comparsa : Fig. 22, poco prima della sna fusione col plasma esterno. Nella vescicola 
germinativa i due nucleoli che sono stati studiati da Opst (1899) e AxCEL (1903). 


Sublimato, Carminio e verde luce. Xx 1100. 


In stadii un poco più avanzati di quello rappresentato dalla fig. 22 il li- 
mite tra le due zone si annulla, però rimane per qualche tempo una differente 
colorabilità delle due regioni, che passano insensibilmente luna nell'altra. Po- 
scia scompare anche questa distinzione. 

Non è vero perciò che, come sostiene ANCEL, la zona esterna si assottigli 
sempre più, fino a scomparire, quasi che la zona interna la assorbisse; quella 
stretta zona periferica di plasma più denso che AxcEL descrive in oociti più 
crandetti, non si vede in tutte le uova, ma si presenta solo negli oociti alquanto 
contratti e allontanati dall’epitelio follicolare per effetto dei reattivi, onde non 
è dovuto ad altro che alla artificiale condensazione periferica del citoplasma. 

AwxcEL inoltre non vide gli stadii più giovani dalla zona, perchè anche qui 

la zona è facilmente alterata dai liquidi in cui si disseziona P animale e dai 


fissatori. Io stesso, solamente poche volte, ho potuto seguire bene la storia della 
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zona: nella maggior parte dei preparati invece la distinzione zonale è più o meno 
indebolita. Così si spiega come OBst (1899) ed HENSCHEN (’03) non vedano af- 
fatto la zona e ANCEL non la disegni neppur lui nella maggior parte delle sne 
ficure, e come la scambi per una differenziazione secondaria. 

Nei piccoli oociti di forma elissoide la zona esterna è certamente più spessa 
ai due poli e si riduce a una grande sottigliezza lungo l’asse minore della cel 
lula. ma non è vero che sia limitata solo ai dne poli come sostiene l' ANCEL, 
forse perchè i suoi preparati non gli permisero di segnire la zona esterna in 
tutto il contorno. Cosicchè da questa analisi credo risulti. che le formazioni 
descritte da ANCEL e dalla MIRABELLA sono identiche e omologabili alla zona 


perinucleare degli ortotteri. 


Amphioxus. VAN DER STRICHT (1895) descrive nell’ oocite di questo ani 
male, intorno al nucleo, un'orlatura di citoplasma molto compatto. La fig. 1 
mostra però che del succo nucleare è fuoriuscito perchè il nucleo ha un con- 


torno ameboide. Si tratta dunque dello spazio osmotico artificiale. 


Pesei. — Il LevDIG (1888) nel Gaszerosfeus osserva che « la membrana 
della vescicola germinativa qualche volta si trova in uno stato di apparente 
ispessimento » perchè « eine kòrnige streifice Masse aussen aussitzt » la quale 
può essere tanto considerevole da riempire completamente la cavità che anche 
qui circonda il nucleo (fis. 86) (pag. 336). 

Qui abbiamo da fare, probabilmente, tanto con la zona perinucleare che con 
lo spazio osmotico artificiale. 

VAN BAMBEKE (1893) nelle uova di Scorpaeza scrofa, colorite .col carminio, 
osserva una zona plasmatica interna più pallida di quella esterna. Essa corri- 
sponde, secondo lui, alla Hohlung um das Keimblischen del LEYDIG ed è chia- 
mata dall'A. col nome di « éspace périvésiculaire ». 

Inoltre, per lo più nelle nova piccole, si osserva, aderente alla vescicola 
germinativa, uno strato più denso e più colorato e a superficie irregolare e « bos- 
selée » che separa la membrana nucleare dallo spazio perivescicolare; ed è il 
« manteau » 0 « conche palléale » (= Mantelschicht di LEYDIG). 

Come si vede, nella Scorpaerza le cose stanno, secondo il VAN BAMBEKE, 
proprio come nelle descrizioni del LeyprG. Ma anche qui non so decidermi ad 
accettare | esistenza di questa duplice zona. La figura 20, ove questi rap- 


vorti sono più spiccati. e sulla quale il VAN BAMBEKE principalmente si 
I p 1 I p 
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fonda, presenta dei caratteri di degenerazione. Invece di avere | aspetto gra- 
nuloso delle altre nova, il protoplasma di questo oocite appare come una 
massa compatta e più intensamente colorabile, aspetto che si incontra spesso 
in uova patologiche di molti animali. Qualunque sia il valore del dubbio 
che mi permetto esprimere, restano ancora 2 possibilità: o che la couche 
palléale sia solo la parte più interna della zona perinucleare, o che rap- 
presenti uno spazio osmotico artificiale. Paragonando fra loro tutte le altre 
fisure di questo interessante lavoro dell’ Autore belga, mi pare che di sicuro 
non risulti altro che questo: la grande verosimiglianza che anche nella Scor- 
paendt esista una speciale zona perinucleare , ch'io identificherei però non con 
la « couche palléale » ma bensì con l’ « espace périvésiculaire » del VAN Bam- 


BEKE. 


Anfibi. Anche nella Raz e nel 77/%ox il Levbia credette di osservare 
una Mantelschicht. Per la #az4 bisogna dire che già O. ScHuLTZE (1887) 
aveva osservato la vescicola germinativa circondata da uno strato liquido ch'egli 
credeva secreto dalla vescicola stessa. Bisogna pur dire però che CARNOY e 
LEBRUN (1900) negano l'esattezza di questa osservazione e credono che lo strato 
in questione sia dovuto alle manipolazioni. Recentemente però il LEBRUN (1902) 
fondandosi su certe sue osservazioni sull’ urodelo DyemgyeZilus, fa ammenda 
onorevole, e dà ragione allo SCHULTZE. Sono costretto però ad asserire in modo 
esplicito che il LEBRUN adesso ha torto, e che il primitivo giudizio dato da 
(Carxoy e LEBRUN era molto esatto. Dopo tutto quanto ho detto in altri lavori 
e anche nel corso di questo scritto sul modo di comportarsi del nucleo sotto le 
azioni osmotiche, basterà leggere quel che scrive lo SCHULTZE per acquistare 
tale convinzione. Dice lo SCHULTZE : 

« Demnach trage ich kein Bedenken auzunehmen dass mit der Reifung des 
Bies das Keimblischen sich in zwei Substanzen sondert, derart , dass die Mein- 
bran desselben zuriickgebildet wird, und dass dabei Kernsaft in zunehmender 
Menge anstritt, der sich um das Keimblischen in einem gegen den Dotter ab- 
gegrenzien Raum ansammelt » (p. 194). La vescicola germinativa diventa così 
di forma ameboide : « Die Vorspriinge (della vescicola germinativa) erscheinen 
bald mehr flach, bald konisch und langspitzig, und ihre Form variirt anch je 
nach der Richtung des Schnittes. Manchmal verlingern sie sich in feine Aus- 
làiufer, welche den ganzen Fliissigkeitsranm durchziehen » (p. 195). Se tutto 


ciò non basta, gnardiamo le sue figure, specialmente le fig. 5 e 21, che sono 
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nient'altro che l’esagerazione delle figure 17 e 18 ch'io nel capitolo precedente 
ho dato pel Dy7scus, e che non lasciano luogo ad equivoco alcuno. Si tratta 
di una forte contrazione osmotica della vescicola germinativa e della conse- 
guente formazione di uno spazio artificiale ripieno di un liquido, poscia coa- 
sulato. È forse bene ricordare che queste osservazioni dello SOHULTZE costi. 
tuiscono, con quelle del KorscHELT, degli esempi classici di movimenti ame- 
boidi della vescicola germinativa. 

Considerazioni simili si possono applicare a quanto dice il LeypiG: Non 
voglio con ciò asserire che negli anfibi non esista zona perinucleare, ma piut- 


n 


tosto che non è stata ancora veduta. 
Qui si potrebbero riferire le recenti osservazioni del LEBRUN (1902). ma 
siccome debbo disenterle a lungo in seguito, per non ripetermi. mi riserbo di 


parlarne nel capitolo seguente. 


Kettili. — ErmeR (1872) descrive nell’oocite della vipera delle differenzia- 
zioni perinucleari. che il LEYPIG (1888) paragona senza alcuna esitazione al 
suo Hohlranm. L'osawa (1898) descrive per le nova dell’ Hafferia una zona 
plasmatica chiara intorno alla vescicola serminativa, e non vi è alcun dubbio 
che si tratti della stessa cosa descritta dall’ Ermer. Anche il WALDEYER, nel 
suo recente lavoro d'insieme (1902-03), dopo avere ammesso Vesistenza di uno 
speciale spazio perinucleare pel quale propone il nome di « Spaltraum », si 
chiede se quella zona chiara descritta da OsawaA non rappresenti uno di questi 
«Spaltraum». Questo ravvicinamento fatto da una persona così autorevole e compe- 
tente quale il WALDEYER viene, come ognun vede, a rafforzare il paragone da noi 
fatto in precedenza tra lHohlraum di LeypIiG e la vera zona perinucleare. 
Senonchè, conseguentemente alle idee sostenute in questo scritto , la domanda 
sarebbe da mettersi piuttosto in altri termini: dovremmo chiederci cioè fino a 
quel punto questi « Spaltràume » rappresentino una vera zona plasmatica peri 


nucleare come quella descritta da OsAawa. (!). 


(1) Così il WALDEYER definisce questo spazio perinucleare: « Es handelt sich um meist 
schmale, spaltenformige mit Fliissigkeit gefiillte Riiume. Wenn wir diese Bildungen als « Spalt- 
riume » bezeichnen, so soll damit nicht gesagt sein, dass sie Kunstprodukte wiren, die durch 
Druck oder sonstige iussere Einwirkungen auf die Eier, entstanden seien » (p. 254). Natural- 
mente vale anche per gli Spaltrinme di WALDEYER, e anzi a maggior ragione, quanto si può 
sostenere per la « Hohlung » di LeybIG: alcune di queste formazioni sono vere zone plasma- 
tiche, altre rappresentano degli spazii artificiali dovuti non a pressioni meccaniche e grosso- 


lane, ma all'azione più celata, ma altrettanto energica della pressione osmotica. 
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Mammiferi. .- LEYDIG (1898) segnala l'esistenza di un evidente Hohlranm 
nell’oocite di Bos Zazrus, mentre in. quello di JI/yovus rifela avverte « eine 
anscheinende Verdickungsschicht der Membran des Keimblischens {(p. 363) » 
ma non dice altro in proposito. 

Senza stare a interpretare oltre queste formazioni, dirò che recentemente, 
nei mammiferi, è stata osservata una zona plasmatica perinucleare da VAN 
DER SrRICHT (1898), RABL (1899) e WINIWARTER (1901). 

VAN DER STRICHT, nella stessa memoria in cui si occupa dell’ oogenesi 
della Zegenarta, espone delle osservazioni analoghe riguardanti Poocite umano. 
Anche qui esiste una zona di citoplasma conpatto e denso che circonda più 
o meno completamente la vescicola germinativa. Essa, secondo lui, costituisce 
il sostrato in seno al quale il nucleo vitellino si forma; e finisce poi col 
disgregarsi: « ses limites deviennent plus irregulières, elle s’ éclaircit, et se 
fraomente; et elle finit par dispairaître totalement ». (pag. 133). Il VAN DER 
STRICHT la paragona allo Marfe/selicht di LEYDIG, e alla couche palléale di 
VAN BAMBEKE. 

Anche il WixiwartER (1901) descrive una simile zona nell’oocite umano. 

La concordanza dei due Autori nell’ammetgere l’esistenza di questa speciale 
zona plasmatica ai primi stadii dell’oocite umano, nou lascia più alcun dubbio 
in proposito. Bisogna dire però che MEeRTENS (1893) pur studiando il nucleo 
vitellino (ch’ egli considera come sfera attrattiva) di un feto umano compiuto, 
nulla vide della zona perinucleare. 

Invece il RABL (1899) in uova umane e in generale nei mammiferi, osser 
va che i nuclei « liegeu stets in einer compacteren und mit Eosin besonders 
auch mit Saurefuchsin stark roth sich firbenden Plasmaanhinfung, welche 
sich gegen das periphere blasse Zellprotoplasma stellenweise durch eine 


- 


ganz zarte Contonrline scharf abgrenzt. » Egli paragona questa massa alla 
couche palléale di VAN BAMBEKE e alla Mantelschicht di LeypiG. Dubito 
alquanto che non si tratti di una vera zona perinucleare, perchè sovente nei 
mammiferi, negli stadii più avanzati dell’ accrescimento, il protoplasma sembra 
addensarsi intorno alla vescicola germinativa, costituendo quasi uno strato 
regolare che si distingue dal rimanente citoplasma a lasco reticolo protopla- 
smatico ; il che, se indica una speciale azione del nucleo, non si può senz’al. 
tro omologare alla vera zona plasmatica. In ogni caso non alla Mantelschicht, 
ma alla Hohlung si dovrebbe omologare. 


In quanto agli altri mammiferi debbo dire che, avendo voluto studiare il 
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corpo vitellino di BALBIANI nella cavia. ho potuto convincermi che questo 
corpo è perfettamente libero nel citoplasma , e. per quanto è avvicinato alla 
vescicola germinativa, mai è avvolto da una speciale zona plasmatica. A ri- 
sultati identici è venuto in un lavoro posteriore (1902) il WIixnrwARTER pel 
coniglio, al quale lavoro rimando il lettore, non potendo adesso fermarmi oltre 
sull'argomento, e concordando le mie osservazioni con quelle di questo Autore. 

I miei preparati di cavie e di topi non mi permettono fin qui di constatare 
con certezza la presenza di una zona plasmatica perinucleare, se ne trovano però 
in alcuni preparati degli accenni, così che, tennto conto della facilità con cui la 
distinzione zonale può venire alterata e anche cancellata, inclino a credere che 
anche nei mammiferi esista, in certi stadii dell’oogenesi, questa zona peri- 


nucleare. 


AI termine di questa lunga esposizione debbo dire che non ho la pretesa 
di avere completato la lista delle osservazioni che, per qualche verso, 
avrebbero potuto trovarvi posto, essendomi forzatamente limitato alle osservazioni 
più caratteristiche incontrate nelle mie letture. 

Da questa esposizione ci siamo convinti che la principale ragione della 
confusione che regna adesso sull'argomento sta nel fatto che tanto la vera zona 
perinucleare che lo spazio artificiale sono stati volta a volta descritti come una 
‘avità o come un vero strato palleale. Lo schema seguente esprime benissimo 


questo quadruplice scambio : 


zona plasmatica «——_=- Hohlung 


spazio osmotico <a assai Mantelschicht 


e dà nel tempo stesso la chiave da usare, il metodo da seguire per | inter- 
pretazione delle descrizioni degli Autori. Uiò vale sopratutto per gli Autori 


posteriori al LeYDIG; chè, per quanto riguarda quest'ultimo, si può mantenere, 
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in generale, l'omologazione proposta precedentemente e che suppongo presente 


al lettore. 


Abbiamo adesso molti elementi per ben caratterizzare la zona plasma- 
tica perinucleare. Noi escluderemo da questo concetto tutte quelle strutture. 
assai frequenti nell’ oogenesi, in cui attorno alla vescicola germinativa si di- 
stingue uno strato più o meno distinto di un plasma povero o scevro d’inclusi: 
senza trattarsi di una zona ben delimitata d’ un plasina speciale, ma dello 
stesso protoplasma ch'è sparso per tutto l'uovo, in perfetta continuità col me- 
desimo, e dal quale, a piccoli ingrandimenti, si distingue a guisa di una zona. 
per la sua povertà in sostanze grasse e in sostanze lecitiche. 

A questo tipo di zone credo debba riferirsi anche l osservazione del His 
(1873 p. 19, fig. 7) per le uova di certi pesci. E cito questo Autore perchè il 
KorscHELT (1889) e il Munsox (1899) paragonano la zona chiara menzionata 
dal His alla zona palleale. 

Così pure è da credere che la distinzione del Brass (1883 e 1889) di una 
« nutritive Schicht » intorno al nucleo, riferita da varii autori alla zona pal 
leale, non ha nulla da vedere con la zona. Il BRASS con la sua « assimzz/zrende 
Schicht » non intendeva dir altro che intorno al nucleo in genere di qualsiasi 
cellula il protoplasma è dotato di particolari qualità, che possono anche mani- 
festarsi nella suna struttura, specialmente nell’ oocite, ma non intendeva certo 
parlare della zona perinucleare di cui ci occupiamo nel presente studio. 

Infine non sono da riferire alla zona perinucleare quei casi in cui, intorno 
alla vescicola germinativa, si trova una zona più o meno completa di una so- 
stanza specialmente granulosa, che non di rado è stata descritta, non so con 
quale diritto, come sfera attrattiva (MERTENS 1898, nel pulcino) o come nucleo 
vitellino (CALKINS, 1895, nel Zumbricus: CRAMPTON, 1899, nella Mo/gula) e che 
probabilmente sta in relazione con il processo di formazione del tuorlo nutritivo. 
Ciò indica senza dubbio speciali proprietà del citoplasma che sta attorno al 
nucleo e dimostra anche, se vuolsi, la partecipazione del nucleo ai processi di 
elaborazione delle sostanze vitelline, ma per ora non si può fare tutt uno di 
queste formazioni e della zona perinucleare come l abbiamo conosciuta negli 
ortotteri. 

Per noi la zona perinucleare è ra speciale zona citoplasmatica , con 


proprietà fisico-chimiche sue proprie che la fanno riconoscere come citoplasma 
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particolarmente modificato; e che si forma intorno al nucleo degli oociti tn certi 
stadii dello accrescimento , dopo i quali la sostanza della zona st fonde con il 
rimame;te citoplasma. 

Ma anche dopo aver così precisato e così ristretto il concetto di zona peri- 
nucleare, e dopo aver per conseguenza fatto una larga tara alle osservazioni 
ora enumerate degli Autori, quel che di queste osservazioni rimane, forma sempre 
un insieme non indifferente, soprattutto se si tengon presenti le innumerevoli 
‘ause per cui la zona può passare inavvertita anche là ove esiste, un’insieme 
sufficiente a farci chiedere se per avventura la formazione di nna zona peri- 
nucleare sia non solamente generale per gli ortotteri, ma benanche per tutti 
i gruppi superiori di metazoi, dagli anellidi all nomo. E se si ammette 
anche come solamente probabile questa generalità, non può mon sorgere un 
vivo interesse di appurare l’importanza e il significato di questa speciale for- 
mazione. Disgraziatamente quasi nulla si può dire di certo in proposito. Quelle 
sole supposizioni che credo si possano fare troveranno posto uel capitolo se- 
guente, essendo strettamente connesse con il problema dell’ origine della zona 


stessa, 
VII. Origine e significato della zona perinucleare. 


Abbiamo veduto che negli ortotteri la zona perinucleare comincia ad accen- 
narsi come uno straterello sottile di plasma speciale intorno alla vescicola germi- 
nativa, durante la ricostituzione del reticolo secondario. Ora si pone la questio- 
ne: qual'è l'origine di questa zona? Nella mente dei più una tale questione ri- 
chiamerà a prima giunta l’idea che questa zona debba originarsi dalla trasfor- 
mazione di qualche organo preesistente, poichè assai più difficilmente si accetta 
l’idea di un origine ev 7000. Assistiamo giornalmente agli sforzi fatti dagli stu- 
diosi per dimostrare che il centrosoma, ad es. deve essere trasmesso di genera- 
zione in generazione di cellule, oppure deve essere nient'altro che un nucleolo 
uscito fuori dal nucleo; per dimostrare che i granuli di tuorlo entrano belli e 
formati nell'uovo, o che provengono dalla trasformazione di granuli di cromatina 
o da nucleoli fuoriusciti dalla vese. germinativa, ete. etc. 

Nulla intanto c è che possa far supporre una derivazione della zona 
da un organo preesistente. L'unico corpo che si trova nel citoplasma dell’oocite 
della Mantis e al quale si potrebbe far rimontare l'origine della zona, è quel 


corpo che, nel lavoro precedente (1902, ), ho descritto interpretandolo come un 
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residuo fusoriale, e che si trova molto vicino al nucleo allo stadio di sinapsi. 
Ma un attento esame dimostra che tra le due formazioni non vha alcuno rap- 
porto : il residuo fusoriale scompare senza lasciar traccia di sè. 

Ma non può essere, si potrà dire, che la zona sia formata a spese di so- 

stanze nueleari, che, per un momento, prima di spargersi nel citoplasma, riman- 
gano aderenti al nucleo stesso, così da costituire la zona ? 
a Questa infatti è l opinione più facile a presentarsi alla mente ed è quella 
più o meno esplicita della maggior parte degli Autori, rispetto alle formazioni 
perinncleari da loro descritte. Citerò per tutti il LEYypIG (1888) il WiLL (1886) 
lo SCHULTZE (1887) il VAN BAMBEKE (1898), il Mumson (1899) e in parte 
Osawa (1898). (1). 

Siccome noi non potremo seguire questa opinione, vediamo dapprima quali 
sono gli argomenti positivi, indipendenti dalle impressioni subiettive, in sostewno 
di essa. Il LevprG si fonda sul fatto che i granuli che si osservano talvolta 
nella Mantelschicht o nella Hohlung somigliano per l'aspetto ai nucleoli 0 per 
meglio dire alle granulazioni interne del nucleo, ed anche sulla struttura rag- 
giata della zona, che accenna ad un determinato orientamento dei granuli 
«in rapporto con i poricanali della membrana (vedi p. 115). 

Abbiamo già veduto ciò che questa irradiazione significhi: essa vuol dire 
bensì fuoriuscita del succo nucleare, ma non quella lenta diffusione di sostanze 
liquide e tanto meno quel passaggio di parti fisurate dal nucleo nel citoplasma. 
cui allude l'Autore. 

VAN BAMBEKE così dimostra l'origine nucleare della « couche palléale » 
delle nova di Scorpaera scrofa. Nelle uova a protoplasma compatto (che, come 
abbiamo veduto, non si può fare a meno di considerare come uova non nor- 
mali) si distinguono spesso alla superficie della vescicola germinativa e  inti- 
mamente applicati alla sua membrana, dei granuli cromatinici di varia dimen- 
sione e più o meno numerosi. L'aspetto « bosselé » dello strato palleale in 
molti ovuli permette di supporre che esso strato risulti dalla coalescenza e 
dalla fusione di questi granuli. Egli aggiunge poscia: « Toutefois l’aspect plus 


homogène de la conche palléale dans d'autres ovules, surtout dans ceux A vi- 


(') Per la questione che adesso ci occupa, non ha importanza alcuna la circostanza che le 
‘ipotesi fatte dagli AA. non sempre si riferiscono alla vera zona perinucleare, poichè si ] otreb- 


bero ngualmente applicare a quest'ultima. 
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tellus granulenx et pàle (cioè nelle uova normali) tendrait à prouver qu@etle peut 
aussi avoir pour origine, tout an moins partielle, une sorte de diffusion de la 
substance chromatique à travers la paroi nucléaire. » 

L'insufficienza della 1% ipotesi, come di quella del LEYDIG, si vede subito 
perchè non basta veder de®corpi colorati aderenti alla membrana, esternamente 
al nucleo, per asserire che provengano tali e quali dal nucleo, anche se essi 
sembrino, come in altre figure del VAN BAMBEKE, continuarsi con i filamenti 
cromatici endonucleari. 

In quanto alla seconda ipotesi la confuterò come un caso particolare di 
quest'altra ipotesi più generale: che / zona perinucleare sia costituita sola- 
mente da sostanze venute fuori del nucleo per diffusione, allo stato di soluzione, 
stano esse 0 pur no sostanze cromatiche. 

Quest'origine puramente nucleare io credo che sia insostenibile per ragioni 
di semplice buon senso: pensiamo alle dimensioni della vescicola germinativa 
quando la zona perinuclare comincia a constatarsi con tutta certezza (fig. 8 e 9) 
e paragoniamole con quelle della vescicola germinativa quando la zona è giunta 
al massimo del sno sviluppo (fig. 14): pensiamo pure al volume considerevole 
raggiunto dalla zona stessa. Come si può sostenere che tutto questo materiale 
sia uscito dal nucleo, quando ancora questo deve aunmentar considerevolmente 
di volume? Ma si dirà : il nucleo è continuamente rifornito da materiali che 
vengono dal citoplasma e perciò può benissimo accrescersi e cedere, al tempo 
stesso, i prodotti da esso elaborati. Ne convengo: ma, ammettere ciò equivale 
a riconoscere che la zona non è costituita solo di materiali provenienti dal 
nucleo. Vi si dovrebbero trovare frammiste e parti di provenienza nucleare e 
particelle di provenienza citoplasmatica, perchè noti vè altro modo di giungere 
alla vescicola germinativa che quello di attraversare la zona; anzi questi mate- 
riali di origine citoplasinatica dovrebbero evidentemente essere in maggiore 
quantità. 

Ma vè anche un altro argomento, d'ordine fisico, che parla contro la pro- 
venienza nucleare, oltre che di tutta la zona, anche di quei soli granuli o di 
quelle sostanze che, secondo LEYDIG, VAN BAMBEKE ed altri, stan proprio 
aderenti alla membrana del nucleo. Se un granulo. o anche una molecola 0 
parte di molecola 7 dal nucleo passa nel citoplasma, vuol dire che le attra- 
zioni molecolari, esercitate su di essa dal citoplasma, vincono quelle esercitate 
dal carioplasma poichè possiamo, per quanto riguarda il passaggio di mo- 
lecole, fare astrazione della membrana nucleare la quale certamente è fox- 
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mita di minutissimi per quanto invisibili pori. (!). Ebbene, giunta ad attraver- 
sare la membrana , la molecola 7, non ha alcuna ragione di fermarsi a far 
corteggio al nucleo , quasi che l abbandonasse a malincuore, ma anzi per le 
stesse forze molecolari per cui è stata obbligata a venir fuori, deve adesso pro- 
seguire il suo cammino in seno al citoplasma, secgndo le leggi della diffusione 


nei liquidi. 


Esclusa in modo assoluto l'origine puramente nucleare, quale sarà allora 
l'origine della zona ? 

La risposta non è certo facile, ma se una supposizione dev'esser fatta mi 
sia lecito far la seguente : 

Giacchè la zona dev'essere in gran parte costituita di materiale citopla- 
smatico ed è effettivamente una zona essenzialmente citoplasmatica, come la 
maggior parte delle sue proprietà lo dimostra (vedi cap. 3): giacchè la zona 
‘compare intorno al nucleo e poi man mano va allargandosi, assumendo aspetto 
e proprietà ben definite, qual'è la conclusione più ovvia? Senza dubbio questa: 
che la zona derivi dalla trasformazione in sito di una parte del citoplasma, 
sotto l'azione di sostanze che fuoriescono dal nucleo. La quale non fa (come 
potrebbe a taluno sembrare) alcuna: concessione alle idee ora combattute, nè 
è in contraddizione con quelle poco prima difese, perchè, ammettendo che 
il nucleo partecipi alla formazione della zona, non si accetta per questo che 
il nucleo emetta abbondanti quantità di materiale, nè che questi vengano a 
prender posto tra nueleo e plasma, ma si suppone solo una diffusione nel cito- 
plasma di piccole quantità di sostanze elaborate dal nucleo; le quali, agendo, 
fors anco, alla maniera degli enzimi, ben potrebbero, anche in quantità minime, 
trasformare le proprietà fisico-chimiche del citoplasma, in un circuito abba- 
stanza esteso. 

Si formerà dapprima, per la combinazione di queste sostanze col citoplasma 
che circonda immediatamente il nucleo, un liquido, le cui proprietà differiscono 
alquanto da quelle del rimanente citoplasma, e che tenderà a distribuirsi uni- 


formemente alla superficie del nucleo stesso e ad assumere la forma di una 


(') Su questo proposito si vegga un lavoro del RHUMBLER (1902, Appendice II) nel quale 
sono analizzate più minutamente , sebbene da un altro punto di vista, le condizioni di questo 


passaggio di molecole dal nucleo nel citoplasma. 
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zona sferica perinucleare, e dal rimanente citoplasma ben delimitata, per 
la tensione superficiale che viene a stabilirsi tra i dune liquidi. Questa zona 
di citoplasma così modificato sarà sede di un incessante scambio di materiali 
sia col nucleo che con il citoplasma esterno e servirà, per così dire d’ inter- 
mediario tra i dne elementi dell'uovo. La zona crescerà fino a che il nucleo 
continuerà a mandar fuori quelle date sostanze specifiche, le quali non si fer- 
meranno proprio attorno al nucleo, ma si diffonderanno in tutta la sostanza 
della zona, così come, in altri casi, potrebbero diffondersi in tutto il corpo cellu- 
lare. E quando la secrezione di tali sostanze comincerà a diminnire, allora la so- 
stanza che costituisce la zona, rimanendo sempre in continuo scambio materiale 
col citoplasma, andrà gradatamente perdendo le sue caratteristiche proprie, e 
andrà assimilandosi al rimanente citoplasma. 

Perciò la tensione superficiale della zona rispetto al plasma esterno diven- 
terà sempre più piccola, finchè si annullerà totalmente, e così la divisione tra 


plasma interno e plasma esterno scomparirà. 


Ma perchè mai una durata limitata solo ad alcuni stadii e questa fugacità 
di esistenza di un organo, che pure deve avere il sno significato ? È a credere 
che questa temporaneità sia legata ad una certa periodicità del funzionamento 
del nucleo. Non voglio qui mettermi adesso a raccontare la evoluzione. non 
tanto semplice, della vescicola germinativa, che ho in animo di trattare diffu— 
samente in un altro scritto, ma mi limito ad invitare il lettore di dare uno 
sguardo alle figure. Vedremo che la esistenza della zona coincide con un 
periodo ben caratteristico della vita del nucleo. Precedentemente il nucleo era. 
diciamo così, in uno stato di raccoglimento, tutto occupato nei misteriosi pro- 
cessi della sinapsi e poi della formazione del gomitolo nucleinico. Solo quando 
il somitolo nucleinico tende a risolversi nel reticolo secondario si vede il primo 
accenno della zona. 

Poscia si vede il nucleo in uno stadio in cui la cromatina parte si mo- 
difica in maniera profonda chimicamente, parte si concentra in numerosi 
accumoli di granuli, mentre infine qualche sranulo rimane qua e là lungo il 
reticolo ; e ciò per tutto il tempo in cui la zona dura. Quando la zona scom- 
pare è già iniziata un'altra fase della vescicola germinativa: si vede, per par- 
lare della sola parte cromatica, la cromatina tornare a fluire Inngo il reticolo in 
lunghe serie di granuli (si paragoni la fig. 14 con la fig. 15 e 16), il che di- 


mostra che la vescicola germinativa ritorna ad un altro periodo di elaborazione 
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e di trasformazione interiore, durante il quale, perciò, non è strano che si 
rallenti la sna partecipazione diretta ai fenomeni di accrescimento dell’ uovo, 
rallentamento che siamo arrivati ad inferire come una conseguenza della nostra 
ipotesi sul meccanismo pel quale la zona perinucleare si origina, si conserva 


e si dissolve. 


Qui trovano posto alcuni fatti riferiti da Hector LEBRUN (1902) nella sua 
recente memoria sulla maturazione delle uova dell’ urodelo americano Diewmzy- 
ctilus torosus. Nelle ultime 24 ore della vita dell’oocite di 1° ordine, dopo che 
l'ultima risoluzione nucleolare si è compiuta, i granuli che ne risultano si di- 
sciolgono nel succo nucleare. Secondo il LEBRUN questa enorme quantità di 
uucleina disciolta determina un’ assorbimento abbondante d’ enchilema citopla- 
smatico, carico delle albumine del protoplasma, e, consecutivamente, una vacuo- 
lizzazione generale del nucleo. La dimensione di quest'ultimo raggiunge perciò 
il suo massimo. È subito dopo, che accade la scomparsa della vescicola germi- 
nativa come tale, e secondo un processo che il LEBRUN descrive minuta- 
mente e che interessa anche noi. 

Nella 1% fase il nucleo si sbarazza, secondo il LEBRUN, dello eccesso di 
enchilema ialino che distende le sue maglie (?); « le réticulum plastinien se 
contracte, se ramasse sur lui-méme et expulse l’enchylème liquide qui remplit 
les vacnoles. On dirait qu'une force intime le presse comme une éponge et le 
fait sortir de la membrane (p. 20) ». Perciò si vede formarsi esternamente al 
nucleo uno strato che, a guisa di un mantello, riveste buona parte del nucleo 
ed è costituito di una massa omogenea, priva di struttura, che si colora inten- 
samente col rosso congo, e in cui non si scorge il minimo granulo, il più pic- 
colo incluso vitellino. « Cette contraction du noyau se généralise bientòt et, au 
fur et à mesure qu'elle avarice, la masse de substance homogène transsudée 
augmente (p. 20). » Tosto si vedono apparire nell'interno di questa massa delle 
vacuole che si trasformano in vaste lacune, e infine « cette masse vacuolisée, 
déjà profondement attaquée par le cytoplasme, se détache du noyau et tombe 
au milien des enclaves vitellines pour étre entraînée au milieu du pole inférienr 
de l’euf. » 

Lasciamo stare tutto quanto Vl A. dice sul destino ultimo di questo strato 


perinucleare, che pel momento non c’interessa, e che del resto è descritto in 
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modo poco chiaro e poco convincente, e fermiamoci solo sul meccanismo della 
sua formazione ('). 

Poichè, a prima vista, parrebbe che le idee del LEBRUN contradicessero 
quelle che ho sostenuto sul meccanismo di formazione della zona perinn- 
cleare tipica. Io mi sono recisamente opposto all’ idea che la zona provenga 
unicamente da sostanze emesse dal nucleo, quantunque ritenga che queste vi 
abbiano parte non piccola. 

Qui invece il LEBRUN considera quel mantello perinucleare come un vero 
e semplice essudato nucleare. Secondo lni i granuli provenienti dalla risolu- 
zione nucleolare, dissolvendosi, agiscono sul reticolo plastinico come un stimolo 
che provoca la sua contrazione, ed ha per conseguenza una espulsione, attra- 
verso la membrana, del succo nucleare. « Cet enchylème a natnrellement une 
constitution chimique et physique différente de l enchylème de l’ euf: e’ est 
pourquoi il se coagule, en sortant du noyau, en une substance homogène, dans 
la quelle en ne pent décgler la moindre structure (p. 22)». 

Prima di tutto bisogna convenire che questa concezione del reticolo pla- 
stinico nucleare come un sistema irritabile per stimoli chimici e perciò come 
un sistema contrattile è molto ardita, e non giustificata da alcun fatto. Ma si 
potrebbe dive che questo fatto appunto può gettare luce su tale ordine di pro- 
prietà nucleari. Ebbene, analizziamolo brevemente. In primo luogo il LEBRUN 
stesso poco avanti ci dice che il primo effetto del disciogliersi dei granuli nu- 
cleinici è un assorbimento di sostanze dal citoplasma e perciò il crescere del 
volume nucleare: come va poi che, dopo qualche pagina, assegna quale causa 
diretta della contrazione del reticolo e perciò del diminuire di volume quel me- 
desimo fenomeno della dissoluzione dei granuli? Ciò mostra che, in ogni caso, 
resterebbe ancora da determinare la causa della supposta contrazione del 
reticolo. 

Ma altre obiezioni si possono fare a questa ipotesi : 


Non obietterò che tutti i filamenti che compongono il reticolo dovrebbero, 


(4) Naturalmente il LeBrUN cerca dimostrare che non si tratta di un prodotto artificiale, nè 
di un fatto patologico. Quantunque, dopo questa emissione di liquido, le dimensioni della vesci- 
cola germinativa siano ridotte alla metà, pure, il LEBRUN esplicitamente afferma che non vi ha 
alcun raggrinzamento del nucleo, talehè, fino a prova contraria, bisogna accettare il fatto così 


come egli ce lo descrive, tanto più che il LeBrRUN è un osservatore molto pratico e acuto. 
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per effetto della loro contrazione a circa metà della lunghezza primitiva, ap- 
parire più grossi di cirea un terzo, e che ciò nelle figure del LEBRUN non si 
vede: perchè facilmente, trattandosi di filamenti tanto sottili, questo ,ingrossa- 
mento può passare inosservato. 

Non obietterò che questi filamenti del reticolo dovrebbero apparire , dopo 
la contrazione, in istato di tensione, ben diritti cioè, e non tutti ondulati quasi 
fossero in stato di rilassamento, come si presentano nelle figure del LEBRUN, 
perchè facilmente ciò potrebbe attribuirsi a una non assoluta fedeltà delle 
fisure. 

Domanderò solo a tutti coloro che conoscono a fondo, per propria esperienza, 
le cellule viventi, se credono che il reticolo nucleare, costituito di filamenti 
così esili, e che ha dei punti di contatto così poco estesi con la membrana 
nucleare, sia capace di esegnire il considerevole lavoro che ci vuole per supe- 
‘are da un canto la forte adesione che esiste tra la membrana nucleare e il 
citoplasma, e per giungere dall’ altro, a spremere il nucleo in guisa da farne 
uscire il contenuto liquido per i pori della membrana. La risposta RT credo, 
non potrà essere dubbia. 

Ma ci si potrà obiettare che il lavoro fatto dal reticolo non sarebbe poi 
tanto grande, se un semplice mutamento della concentrazione del liquido am- 
biente, basta a far contrarre il nucleo e a spremerne il succo. Ebbene non bisogna 
dimenticare che se un cambiamento di tale concentrazione può avere effetti 
così notevoli, ciò dipende appunto dal tatto, ben noto, che la pressione osmotica 
può esercitare nn° energia considerevole, la quale; per un corpo dato, e per 
soluzioni diluite, secondo la legge di VawT Horr è uguale alla tensione di 
questo corpo allo stato gassoso, racchinso nello stesso volume (a parità di 
temperatura). Per farci un'idea di ciò che può fare la pressione osmotica il 
Vawr Horr stesso chiama l’attenzione sulla intensità dell'attrazione che mani- 
festano per l’acqua certi corpi, come la calce viva, che può giungere a far scop- 
piare la bottiglia in cui la calce è tenuta, per resistenti che siano le sue pareti. 
Una forza enorine è sviluppata da questa attrazione, troppo grande per aver 
potuto essere misurata fin qui con qualche precisione. Naturalmente le pres- 
sioni osmotiche delle soluzioni saline da noi adoperate sono assai meno in- 
tense di questa, ma si tratta sempre di fenomeni analoghi in cui si sviluppa 
una forza notevole. Nessuna meraviglia dunque che la pressione osmotica fac- 
cia ciò che, presumibilmente , il reticolo non potrebbe fare neppure se esso 


fosse un sistema contrattile. 
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Ma che sia un sistema contrattile è un’ ipotesi ch’ io credo nessuno vorrà 
ammettere e che perderà poi ogni peso qualora si metta anche in rapporto 
con ciò ghe conosciamo sui fenomeni di movimento e sui cambiamenti di 
forma del nucleo e con quello ch’ io credo di aver dimostrato sulle cause di 
questi moti, in una lunga analisi pubblicata recentemente (1903). 

Ho voluto prendere ora in esame il caso di una contrazione osmotica del 
nucleo solamente per opporre ad una concezione meccanica un altra, se non 
proprio dello stesso ordine, almeno di natura fisica, e non per dire che il dimi- 
nuire del volume nucleare, osservato dal LEBRUN, sia dovuto a fenomeni osmo- 
tici. Giacchè questo, come quasi tutti i processi di assorbimento e di secrezione 
dell'organismo, deve avere per base non solamente dei fenomeni osmotici, ma 
probabilmente dei fenomeni più intimi e cioè un particolare processo chimico. 

E in effetti, per dimostrare come quivi non possa trattarsi di un fatto di 
semplice contrazione, nè di una semplice fuoriuscita meccanica di un liquido, 
basta la considerazione che il nueleo non si presenta affatto raggrinzato, la 
membrana non si è ripiegata, è invece perfettamente liscia, senza grinze e 
senza pieghe : il processo dey' essere dunque d'una natura più complessa, in 
cui sia in giuoco, come nella formazione della zona perinucleare, un chimismo 
particolare. 

Ed io credo che si possa estendere anche a questa formazione zonale del 
Dyemictilus l’ipotesi fatta poco prima per spiegare l'origine della zona perinu- 
cleare. Si dovrebbe ammettere, per il che non v'ha, io credo, difficoltà alcuna, 
che, ad nn certo momento, sia per l’affluire nel nucleo di sostanze citoplasma- 
tiche, del quale parla il LEBRUN, e per le conseguenti modificazioni chimiche 
che ne derivano, sia per altre ragioni d'ordine chimico, che ci sfuggono, dimi- 
nuisca la tensione superficiale tra il nucleo e il citoplasma, in modo che del 
succo nucleare cominci a fluire nel citoplasma. Quivi, combinandosi con so- 
stanze citoplasmatiche , determinerebbe la formazione di. un’ altra sostanza. la 
quale, similmente alla zona perinucleare, verrebbe a distinguersi dal citoplasma 
e ad apparire come uno strato particolare. Nessun motivo vi ha per ritenere 
che questo strato debba essere costituito di succo nucleare puro; anzi dalle fi- 
gure stesse del LEBRUN si desume che questa opinione è poco fondata: in que- 
ste figure infatti il succo nucleare è incolore, non coagula coi fissatori, mentre 
la sostanza che costituisce la zona si precipita in forma di minutissimi granuli, 
(v. fig. 5) e prende alcuni colori; il che dimostra che il succo nucleare e 


questa sostanza sono effettivamente due sostanze differenti, e la ipotesi più 
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propabile per spiegarci questa differenza è appunto quella di considerare la 
sostanza della zona come il prodotto di una combinazione del succo nucleare 
con sostanze citoplasmatiche. 

Insomma le cose avverrebbero come per la zona perinucleare degli ortot- 
teri. Senonchè, in quel caso, trattandosi di oociti ancora alle prime fasi dell’ac- 
crescimento, la corrente di sostanze dirette verso il nucleo predomina su quella 
diretta verso il citoplasma; nel Diewyc?/us invece, essendo la vescicola germi- 
nativa giunta alla fine del sno sviluppo, la corrente sarebbe diretta principal- 
mente dal nucleo verso il citoplasma : il rapporto sarebbe invertito. ma nulla di 
fondamentale, dal punto di vista dal quale guardiamo adesso questi fatti. sa- 
rebbe mutato. 

Così si spiegherebbe la-diminuzione del volume nucleare. La medesima ra- 
gione che determina questo passaggio di sostanze prima dal citoplasma nel 
nucleo, poi dal uncleo nel citoplasma e cioè quello speciale chimismo avrà 
pure per effetto un parziale dissolvimento della membrana la quale, così. va 
di continuo adattandosi, senza raggrinzarsi, alla nuova forma del nucleo; che la 
membrana si vada sciogliendo, è poi provato anche dal fatto che, fpoco dopo. 


la troviamo del tutto sciolta (!). 


Io sono stato condotto a discutere qui tale questione e l’ho tatto volentieri. 
perchè ciò mi ha dato agio di meglio precisare certi problemi e certi concetti. 
ed anche perchè mi permette di dire ancora an'altra parola sul significato della 
zona perinucleare. 

Certamente nel Dyerze?i/us non si tratta della zona perinucleare che ab- 
biamo imparato a conoscere negli ortotteri: tuttavia, ove le odierne osservazioni 
del LEBRUN rispondano realmente a un fatto normale, non vha dubbio che un 
riavvicinamento tra la zona perinucleare tipica e questo mantello plasmatico 
ora descritto, sorga spontaneo. 

Omologarli senz'altro non si può, ma è lecito mettere l'una e l’altro in re- 
lazione con lo speciale lavorio chimico del nucleo. Può sorgere anche sponta- 


nea l’idea che lattiva emissione di sostanze disciolte dalla vescicola germina- 


(*) Che la membrana nucleare, sebbene non sia, probabilmente, un sistema liquido, si può 
adattare alla forma del nucleo, e come. si può vedere nel mio recente lavoro sul potere di mo- 


vimento del nucleo (1993, II, d). 
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tiva nel citoplasma avvenga a varii periodi, a varie riprese, con un ritmo cor- 
rispondente a quello constatabile nella struttura, e che CARNOY e LEBRUN, 
meglio di ogni altro, hanno messo in viva luce per la vescicola germinativa 
degli anfibi. Il LEBRUN in questo suo ultimo lavoro aggiunge alcune conside- 
‘azioni che rafforzano questo modo di vedere. 

« Noi abbiamo spesso notato, dice egli, nelle nostre ricerche sulle nova, 
sia giovani che adulte, una diminuzione brusca del volume della vescicola 
germinativa. Spesso abbiamo veduto che il nucleo, dopo una risoluzione nucleo- 
lare. gonfio dei prodotti della dissoluzione dei nucleoli, si riempiva di vacuole: 
poi l'indomani lo ritrovavamo notevolmente diminuito di volume: il sno ca- 
rioplasma era divenuto denso, il suo reticolo serrato , e noi eravamo obbligati 
d’inferire una espulsione d’enchilema attraverso la» membrana nucleare, produ- 
centesi per un'azione osmotica lenta, senza tuttavia cambiare i rapporti topo- 
grafici degli elementi dell'uovo. Le diverse fasi intermedie del processo ci sfug- 
givano (p. 21-22) ». 

Sul valore di queste osservazioni non posso dare adesso un giudizio con 
piena convinzione poichè in questo campo le cause di errore sono innumere- 
voli: lo stesso dico di queste altre che il LEBRUN riferisce: « nous nons rap- 
pelons des images à peu près semblables à celles que nous venons de décrire, 
dans les jeunes eufs de R474 et Bufo; nous les avions toujours considérées comme 
des formes singulières de Nebenkern » , poichè « neus sommes convainen que 
la piupart des corps quon a tronvés », (e che sono stati descritti come nnelei 
vitellini), « sont des fractions du noyan expulsées dans le cytoplasme. » 

Quantunque sia in dubbio sul significato di questi fatti e non condivida le 
ultime affermazioni del LEBRUN, pure ho voluto riferirle per mostrare quali 
nuovi problemi riguardanti il funzionamento della vescicola germinativa, si 
presentano in relazione alla zona perinucleare; e per far vedere l° importanza 
che potrà assumere la zona perinucleare per lo studio analitico dei processi 
di accrescimento dell'uovo e specialmente delle relazioni tra nucleo e citoplasma, 


del che troveremo una conferma nel capitolo seguente. 


In quanto poi alla funzione specifica della zona nulla si può dire. Forse 
in seguito, progredendo e perfezionandosi la tecnica per lo studio della zona, 
potranno essere eseguiti degli esperimenti per inetterla in chiaro: la patologia 


dell'uovo potrà anche essere messa a profitto per questo scopo. 
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Adesso possiamo dire però che la zona non ha, almeno in generale, alcuna 
relazione con il nucleo vitellino; nè quella funzione vitellogena sostenuta dal 
VAN DER STRICHT, il quale non giustifica pienamente l'appellativo da Iui usato 
di < couche vitellogène » neppure per i casi da lui studiati, poichè non mi pare 
che sia giunto a dimostrare che la sostanza della zona dia, com’ egli afferma. 
direttamente origine al grasso e alle sostanze vitelline. Nè le odierne osserva- 
zioni portano alcun sostegno a tale veduta. Cosicchè conviene confessare piut- 
tosto la nostra ignoranza. 

Tuttavia, volendo ad ogni costo pagare il nostro tributo alla concezione 
teleologica dell’ organismo in ogni sua parte, potremo supporre, in via provvi- 
soria, che la formazione, in certi stadì, di questa speciale zona perinucleare , 
mon sia indifferente per il retto andamento dei particolari processi di nutrizione 
dell’oocite e che anzi sia utile che si differeuzii uno speciale citoplasma, da 
servire come intermediario tra il nucleo e il rimanente citoplasma, poichè 
così avremo forse un nuovo elemento antonomo , regolatore degli scambi tra i 
due organi ordinari della cellula, e, per conseguenza, un meccanismo funzionale 


più complesso e più perfezionato. 


VIII. — Sul passaggio di parti figurate dalla vescicola germinativa 


nel plasma ovu'are. 


Giunti a questo punto, ci troviamo di aver varcato già la soglia di un altro 
argomento tanto interessante quanto difficile, voglio dire di quello che riguarda 
la partecipazione della vescicola germinativa al lavorio di accrescimento e di 
. maturazione dell’oocite. Converrà ora fermarci su di esso un altro po : non 
che sia mia intezione di trattare per disteso questo complesso argomento : 
ma, dacchè le odierne osservazioni sulla zona perinucleare me ne porgono il 
destro, voglio considerarlo da uno dei suoi aspetti più interessanti, e portare 
un contributo alla critica di un'opinione assai accreditata: che cioè il nucleo in 
genere,e la vescicola germinativa in ispecie intervenga nel meccanismo dello 
accrescimento della cellula, cedendo al citoplasma alcune delle sue parti costi- 
tutive, facendo cioè passare nel citoplasma stesso della cromatina e dei nu- 
cleoli. 

E neppure voglio trattare in tutta la sua estensione questo problema par- 
ticolare e tanto meno discutere tutta la bibliografia che vi sì riferisce, poichè 
occorrerebbe per ciò una trattazione molto estesa che, nel presente scritto, sa- 


rebbe quasi un fuor d'opera. Per questo riguardo, però, posso rimandare il let- 
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tore al recente lavoro d'insieme del LuBoscH, pubblicato nel penultimo volume 
degli « Ergebnisse », e in cui molte osservazioni sono raccolte e criticamente 
discusse. 

Anzitutto, per far spiccare il carattere tutto speciale di questo problema, 
OSServerò : 

1°. Che nessuno di tutti coloro che hanno affermato questo passaggio della 
cromatina dal nucleo nel citoplasma, ha potuto darne la prova obiettiva, la quale, 
in effetti, è pressocchè impossibile a fornire. Si pensi al lavoro di CARNOY € 
LeBRUN sull’Ascarzs, alla fatica da essi impiegata per dimostrare l'origine endo- 
nucleare dei centrosomi senza che siano arrivati a comunicare agli altri questo 
loro convincimento. Eppure qui si tratta di un lavoro fatto con critica: s' im- 
magini quale forza di convinzione possano avere la maggior parte delle altre 
osservazioni in cui, pel solo fatto che intorno al nucleo stanno dei granuli 
simili ai granuli cromatinici o ai nucleoli, s' inferisce un identità di natura 
e perciò il passaggio di questi corpi nel citoplasma. Si dovrebbe poter cogliere 
sul fatto quel passaggio: ma chi è pratico dell'argomento sa quanto sia estre- 
mamente difficile che si presentino delle immagini per la cui interpretazione 
ogui causa d'errore sia eliminata. (!). 

2°. Per le medesime ragioni per le quali non si può facilmente dimostrare 
quel passaggio, non si può neppure tanto facilmente dimostrare che quel pas- 
saggio non sia avvenuto. E in effetti, nessuno finora è stato in grado di oppu- 
snarlo con argomenti del tutto obiettivi. È ben vero però che la prova deve 
essere fornita da chi afferma un fatto e non da chi lo nega. 

Ho voluto dire questo per mostrar bene la natura tutta propria del pro- 
blema e per potere apprezzare al loro giusto valore i fatti sui quali dovrò 
chiamare l’attenzione. 

Bisogua intanto premettere che, secondo l'opinione più diffusa degli Autori 
che han creduto di osservare quel passaggio di parti figurate dal nucleo nel 
citoplasma, queste parti verrebbero a costituire i primi granuli vitellini, o al- 


meno altrettanti centri di formazione della sostanza vitellina. Ebbene, la zona 


(1) Questo valga principalmente per i lavori del LeybDIG (1888). del Van Bambeke (1893), 
del Gary (1899) e del Dumrz (1902), in cui si tenta di cogliere questo passaggio. Ma quantunque 


questi siano dei lavori criticamente condotti, neppur essi forniscono la prova richiesta. 
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perinucleare, oggi, ci mette in grado di escludere completamente questa ipotesi. 
Si guardi infatti la nostra fig. 16. Nel citoplasma si trovano disseminati una 
quantità di granuli intensamente colorati, che rappresentano dei granuli vi- 
tellini, e che sono, come si vede, specialmente abbondanti in vicinanza del 
nucleo. Nessuno potrebbe, dalla sola ispezione del preparato, affermare o negare 
che questi granuli siano granuli eromatinici immigrati nel citoplasma. Ma se 
andiamo ad esaminare le uova più giovani, quelle in cui ancora esiste la zona 
perinucleare, ritroviamo è vero questi granuli vitellini, ma li troviamo tutti. 
senza mai una sola eccezione, al di fuori della zona, nel citoplasma esterno, 
come si vede anche dalle fig. 1, 2, 3. 4, 5, 11, 13, 14 e 15. 

Uiò costituisce un vero esperimento analitico, una vera prova obiettiva, 
che ci dimostra come il luogo di formazione dei primi granuli vitellini non 
è il nucleo. Si potrà, dopo ciò, sostenere che questi granuli provengano dalle 
cellule follicolari, o che, com’ io credo, si formino in seno al citoplasma per 
un processo di precipitazione, e di secrezione interna; ma / nuzca ipotesi che 
non si può più porre è quella della loro provenienza dalla vescicola germinati- 
vi. Se poi si pensa che questi granuli vitellini sono i soli corpi che, in tutto 
il periodo di accrescimento dell’oocite di questi ortotteri, possono far pensare 
ad una migrazione di parti nucleari nel protoplasma:, si crederà ancora che 
sia ardita cosa il sostenere che quella migrazione non abbia luogo mai, nè qui 
nè probabilmente altrove ? 

Naturalmente non voglio con ciò asserire che il nneleo non abbia parte 
alcuna alla formazione di quei granuli di tuorlo, che esso, ad es., non vi con- 
tribuisca con l’emissione di alcune sostanze deterininate , chè anzi inclino ad 
ammetterlo anch'io; ma intendo dire che questa partecipazione di sostanze, do- 
vendo in ogni caso esser fatta per l'intermediario della zona perinneleare (la 
quale è priva di granuli), non può essere che di sostanze allo stato di soluzio- 
ne. Talchè infine dobbiamo crederci autorizzati a ritenere come probabile, anzi 
come quasi sicura, la tesi che io ho già sostenuta nel lavoro sul Dy7sc4s (1901). 
e che poscia il LuBoscH (1902), nella suna revisione critica dell’argomento, ha 
esplicitamente accolta, e che io espressi allora così : 

« Le trasformazioni strutturali e chimiche dell'elemento cromatico avvengono 
nell'interno della vescicola germinativa, senza che vi sia scambio alcuno di elementi 
figurati tra nucleo e citoplasma (1901, p. 44). >» 

Che se la cromatina, come fale, non esce mai dal nucleo dell voctte nor- 


male, vuol dire che la sua partecipazione al metabolismo proprio dell’oogenesi 
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deve accadere con un processo assai più complesso e meno ingenuamente sem- 
plicista che non sia il passaggio nel citoplasma e la sua diretta trasformazione 
in sfere vitelline. Essa vi contribuirà senza dubbio indirettamente , prendendo 
parte alla produzione di quelle sostanze che il nucleo cede al citoplasma: ma 
altra cosa è ammettere che il nucleo dia fuori 7 prodotti della sua speciale 
attività, altra cosa è ammettere che esso ceda proprio / materiali della sua 
costituzione, ceda gli strumenti stessi, che è presumibile servano appunto ad 


elaborare quelle date sostanze. 


Palermo, Laboratorio di Zoologia e di Anat. comparata, 15 dic. 1903. 
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I progressi realizzati nei mezzi di indagine di fine anatomia hanno già 
da qualche tempo permesso di stabilire che le vie di conduzione e di elabora- 
zione degli stimoli nervosi sono nell’ organismo animale strettamente sistema- 
tizzate : l'esperimento e la Olinica, molto spesso precedendo la ricerca anato- 
mica, hanno da canto loro provato che alla sistematizzazione anatomica corri- 
sponde perfettamente quello che noi chiamiamo localizzazione funzionale. 

È noto però che, prima che si venisse a questo determinismo morfologico 
e funzionale, ai varì organi nervosi centrali furono per luhghissimo tempo at- 
tribnite funzioni mal precisate e topograficamente indeterminate. E così, per 
quel che riguarda il cervello, ci volle molto tempo prima che a quell’ insieme 
caotico di funzioni che si attribuivano alla massa degli emisferi, si sostituisse 
l’idea precisa di /ocalizzazione funzionale e di centri anatomicamente e fisiolo- 
cicamente distinti, per quanto associati fra di loro in maniera così varia e squi- 
sita da poterne risultare quella fwszone armonica delle varie fanzioni, il cui con- 
cetto si è oggi sostituito all'antico concetto dell'omogereztà funzionale. 

Malgrado i precedenti tentativi e le felici isolate intuizioni, è merito indi- 
seutibile di Hitzig e Frisch di aver portato il colpo decisivo alla classica con- 
cezione di Flourens, di un cervello partecipante con tutta la sua massa all’ e- 
sercizio di tutte le sue funzioni, e di aver aperta una nuova era clinica e spe- 
rimentale con quella che fu certamente la più feconda scoperta fisiologica della 
seconda metà del secolo scorso. Da allora il concetto di centro nervoso © di 
localizzazione funzionale venne mano mano sviluppandosi e precisandosi e l’in- 


dagine venne estesa a tutte le parti del sistema nervoso. 
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Era naturale che il cervelletto, che ha tanta analogia di struttura cogli emi- 
sferi cerebrali. fosse fra’ primi interrogato e per esso noi vediamo riprodursi 
tutte le fasi storiche attraver;o a cui si è andata formando ed epurando la 
nostra attuale concezione delle funzioni cerebrali. 

Già per opera di Weir-Mitchell (') e di Nothnagel (*) era stato assodato 
che la corteccia cerebellare, ritenuta per lungo tempo ineccitabile, rispondeva 
agli stimoli artificiali. Essi, adoperando eccitazioni meccaniche e chimiche. ave- 
fano potuto ottenere delle reazioni motrici evidenti e Nothnagel specialmente 
era venuto alla conclusione che l'eccitazione del cervelletto provoca delle con- 
trazioni muscolari nella metà omolaterale del corpo. 

Ma spetta sopratutto al Ferrier (*) il merito della prima indagine metodica 
della eccitabilità della corteccia cerebellare. Applicando a quest’ organo i me- 
todi di ricerca che aveva magistralmente adoperati nello studio della corteccia 
cerebrale, egli riuscì a constatare la esistenza di punti motori degli occhi e a 
stabilirne con una certa precisione la sede. Oltre a questi fenomeni,il Ferrier 
notò anche dei movimenti degli arti e della testa e la contrazione della pu- 
pilla, ma non riuscì a fissare i cen: rispettivi. 

Le ricerche del Ferrier, forse per la difficoltà della tecnica sperimentale, 
non ebbero quel seguito che meritavano. Se non m° inganno, solamente Men- 
delssohn (*) le ha ripetute, ma quest’ultimo, adoperando per l'eccitazione cor- 
renti di intensità 77/74, non è riuscito a coufermarne le localizzazioni. 

Comunque, anche egli conclude, che, senza poter stabilire con precisione 
la sede dei rispettivi punti motori, è certo che l'eccitazione del cervelletto pro- 
voca dei movimenti degli occhi, nonchè di altre parti della metà corrispondente 
del corpo. 

Provata così l'influenza del cervelletto sui muscoli dello stesso lato del 
corpo, già per regioni teoriche doveva necessariamente ammettersi una più pre- 


cisa localizzazione. Comechè si intenda il meccanismo di azione di un centro 


(1) Weir-Mihchell. Researches on the Physiologie of the cerebellum. American Iournal of- 
the medical sciences. 1869. 

(2) Nothnagel. Zur Physiologie des cerebellum. Centralblatt fiir die Medicinischen Wissen 
schaften, 1876. 

(3) Ferrier. The funetions of the brain. 


(4) Richet. Dictionaire de Physiologie. Cervelet. 
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e quello delle concatenazioni degli elementi nervosi, è certo che, se una parte 
del corpo, un muscolo ad es., è sottoposto all'influenza di una data parte del 
sistema nervoso, dere esistere una via per cui lo stimolo centrale arriva all’or- 
gano periferico e questa via, per ragioni molto ovvie, dev essere sempre la 
stessa. Analogamente deve dirsi per gli stimoli accolti dagli organi nervosi pe- 
riferici e trasmessi ai nuclei centrali dell'asse cerebro-spinale. 

Ammesso questo primo concetto di localizzazione elementare, quello della 
localizzazione macroscopica viene da sè: non vè una ragione, per es. per cui 
le fibre provenienti da uno stesso organo periferico debbano perdere, arrivando 
alla loro terminazione centrale, quella solidarietà anatomica e funzionale che 
non le ha mai abbandonate e disperdersi nel seno dell'organo nervoso centrale. 
Del resto. anche se i singoli elementi subissero questa dispersione, non ne ver- 
rebbe scosso per nulla il principio della localizzazione funzionale : essa sarebbe 
solamente troppo fine per essere rivelata dai nostri grossolani mezzi di osser- 
vazione e di ricerca. 

Ma, tornando al cervelletto, una tale dispersione contrasterebbe con la re- 
gola generale che ha stabilito in tutti gli altri centri nervosi delle regioni spe- 
ciali in rapporto con determinate funzioni e con determinati organi della peri- 
feria. Ne questa proiezione delle parti periferiche nelle centrali non è stretta- 
mente geometrica, ciò dipende da che, ai fini, dell’organismo, è necessaria un'in- 
tima associazione delle diverse unità funzionali. 

Convinto dunque che la influenza prevalente di una metà del cervelletto 
sulla metà corrispondente del corpo rappresentasse già per sè stessa una loca- 
lizzazione funzionale ma che questa localizzazione generica era passibile di un 
determinismo più preciso, io ho rivolto a questo scopo le mie indagini, serven- 
domi del metodo delle iniezioni di cnrare che ho descritto nella mia prima me- 
moria sulla « funzione del cervelletto ». (!) 


In questa memoria io accennavo già alla probabilità che i movimenti così 


(4) Il dottor Sergi, lavorando sotto la direzione del prof. Luciani, ha potuto confermare 
il fatto dell’azione del curare sulla zona motrice cerebrale, determinando con questo metodo 
P’ubicazione dei singoli centri motori del cervello della cavia. 

Anche più recentemente i signori Albert Delcourt et Mayer hanno comunicato alla « Soczété 
royale des sciences médicales et natnrelles de Bruxelles» un lavoro in cui confermano piena- 


mente i risultati esposti nella mia nota preventiva. 
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ottenuti potessero essere più precisamente localizzati e che ogni movimento 
corrispondesse all’eccitazione di una determinata regione del cervelletto. 

Le ricerche sncecessive, estremamente numerose, mi hanno permesso di as- 
sodare questo fatto e di determinare con sufficiente precisione la sede di aleuni 
centri motori. Inoltre, io ho rivolto una cura particolare allo stndio dei fenomeni 
responsivi ottenuti per l'eccitazione della parte anteriore del lobo medio cere- 
bellare, fenomeni che io considero come l’espressione di particolari stati emotivi 
o sensazionali e di cui anche mi occnpai nella mia nota preventiva. 

Il metodo da me adoperato consiste, come ho detto, nell’iniezione intersti- 
ziale di uno o due decimi di centimetro cubo di una soluzione all’1 °/, di eu- 
rare’: le esperienze sono state fatte generalmente sui cani non anestetizzati. 

Procurando di danneggiare il meno possibile i muscoli della nuca, che 
preferisco divaricare fortemente piuttosto che tagliare alla loro inserzione occi- 
pitale, metto allo scoperto quella parte dell'osso che copre la superficie cere- 
bellare su cui voglio portare | eccitazione, asporto con una piccola corona di 
trapano una rotella ossea, faccio con un ago sottilissimo , attraverso la dura 
madre, l'iniezione di curare e, dopo di avere rapidamente annodato i fili, già 
passati attraverso le labbra della ferita esterna, sciolgo l’animale che, come ho 
detto, non ho sottoposto previamente all’ azione di narcotici o di anestetici, 
All’autopsia controllo, caso per caso, la sede precisa dell'iniezione. 

È opportuno notare come, con tale procedimento, io non alteri in alcun 
modo, nè l’eccitabilità normale del cervelletto nè quella degli altri centri su cni 
esso potrebbe eventualmente reagire e come la libertà in cuni lascio 1 animale 
renda possibile il rilevare dei fenomeni che con l'impiego della contenzione e 
degli anestetici sarebbero difficilmente rilevabili. 

Le fieure 2, 3, 4, mostrano alcuni degli atteggiamenti presi dagli animali 


in seguito ad iniezioni fatte nell’area A. (fig. 1). 
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Quest area occupa la metà del verme e si estende per un piccolo tratto, 
difficilmente determinabile, nel lobo laterale: è situata sul prolungamento di 
una linea trasversa tirata dall’ ancolo che formano, nel lobo laterale, il lobo 


quadrilatero superiore e l’inferiore. 


Pic. 3. Fio. 4. 


Per l'eccitazione di questo punto si ottiene il più spesso un movimento di 
retrazione e adduzione dell’ arto, qualche volta di flessione ed abduzione , più 
raramente di estensione. N'intende facilmente che queste differenze devono tro- 
vare la loro ragione nel fatto che |’ iniezione non cade sempre nell’ identico 
punto, ma in punti diversi, benchè prossimi e tutti contenuti nell’area destinata 
ai movimenti dell'arto anteriore. ° 

Questa mancanza di una minuta differenziazione è dunque una colpa del 
metodo ed io confido che, modificando o cambiando quest'ultimo, come io ho 
in animo di fare, si riuscirà ad ottenere una localizzazione ancora più precisa. 

Il carattere del movimento è molto diverso da quello ottenuto per l'eccitazione 
dei centri motori corticali. L’iniezione dalla stessa soluzione di curare nel centro 
motore cerebrale o l’azione del curare sulla superficie della zona motrice, provoca 
delle contrazioni cloniche dell'arto, delle vere scosse brusche e spasmodiche. 

Invece l'iniezione nel punto motore cerebellare produce una contrazione 
di carattere tonico, un affeggiamento, più che un movimento che, nei casi fortunati, 
può durare parecchi minuti di seguito e riprodursi, ad intervalli, qualche volta 
per parecchie ore. 

Questa contrazione ha dunque tutti i caratteri della contrattura, se ne distin- 
gue solo perchè la volontà ha decisamente il potere di sospenderla. Difatti, se 


mentre l’animale serba quel dato atteggiamento, lo si eccita, lo si impaurisce, 
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lo si obbliga insomma, in qualche modo, a muoversi, la contrattura cessa ed esso 
è in grado, sebbene qualche volta con un certo sforzo, di cambiare l'attitudi- 
ne del suo arto ed eseguire con quello dei movimenti che differiscono da quelli 
dell'arto opposto soltanto per una certa rigidità e per la esuberante energia. 

Io credo molto importante di fissare prima di ogni altra cosa, questo punto: 
il movimento, 0 meglio, la contrazione muscolare che lo determina, ha caratteri 
diversi a seconda che è prodotta dall’eccitazione cerebrale o dalla cerebellare: 
la prima è c/orzca, la seconda è Zorica, quella produce un movimento, questa 
un affeggiamento; la volontà può sospendere la contrazione tonica ottenuta per 
eccitazione cerebellare. 

Poichè le condizioni di eccitamento sono identiche ed identico è agente 
che lo produce in entrambi i casi, io credo che il paragone sia legittimo e che 
le differenze constatate obiettivamente nella forma della contrazione muscolare 
ci consentano di risalire alla differenza di attitudini delle parti che le danno 
origine. 

Se queste due forme diverse di contrazione muscolare ottenute per eccità- 
zione dei centri nervosi abbiano qualche cosa di comune con le due forme ele- 
mentari della contrazione della fibra muscolare in genere, è quello che speciali 
minuziose ricerche potrebbero forse chiarire. 

Nella mia nota preventiva venni alla conclusione che i movimenti ottenuti 
per l'eccitazione cerebellare sembravano dipendere dalla corteccia cerebrale. 
Non avendo ancora determinato la sede dei punti motori degli arti, io mi rife- 
rivo al movimento di rotazione attorno all'asse longitudinale e alle convulsioni 
epilettiformi che seguono all’eccitazione forte di qualsiasi parte del cervelletto. 

Sperimentando invece sui centri relativi. io ho potuto stabilire con sicu- 
rezza che il punto motore cerebellare può agire /ndipendentemente dal centro 
cerebrale, 0, per essere più esatti, che lo stimolo portato sul cervelletto, per 
produrre la contrazione dei muscoli, non è obbligato a pervenire al corrispon- 
dente centro corticale cerebrale. Infatti, estirpando il rispettivo centro cerebrale, 
determinato previamente con la stimolazione elettrica, o ambedue i centri ©, 
meglio ancora, tutta la zona del solco crociato, Il iniezione nel punto motore 
cerebellare per l’ arto anteriore continua a produrre la contrazione dell’ arto : 
sembra anzi che essa sia più pronta, più spiccata e più duratura. 

La determinazione della sede del centro per l arto posteriore fu alquanto 
più laboriosa e solo dopo molto infrattuosi tentativi mi riuscì di scoprirlo in 
quella parte della faccia posteriore del lobo laterale segnata con B nella fi- 


gura I. 
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L'eccitazione di questo punto produce nel maggior numero dei casi, la fles- 
sione tonica dell'arto posteriore corrispondente, qualche rara volta l'estensione, 
in cenerale però I esperienza non è di riuscita così sicura come quella corri- 


spondente sull’arto anteriore. 


Fig. 5. Fio. 6. 


Io credo che se ne debba ricercare la ragione più specialmente nel fatto 
che. mentre l’animale può tenere facilmente sollevato dal terreno I arto ante- 
riore senza perder l equilibrio , la contrazione dell’ arto posteriore ed il suo 
allontanamento dal suolo, unito forse alla contrazione accessoria di altri muscoli, 
rappresenta un disturbo molto più grave delle condizioni normali della statica. 
Nel primo caso la volontà non è costretta ad intervenire per ristabilire l'equi- 
librio turbato, nel secondo essa fa continui sforzi per modificare l'atteggiamento 
cerebellare (e noi abbiamo visto or ora che essa è capace di farlo) e produce 
contrazioni muscolari coscienti, veri fenomeni compensatori, che oscurano il 
quadro puramente cerebellare, il quale non può prodursi che ad intervalli, pur 
mantenendo, quando si produce, i snoi peculiari caratteri. 

Movimenti perfettamente localizzati si ottengono invece facilmente per l’ec- 
citazione del centro per l arto anteriore e le figure dimostrano chiaramente 
come, all'infuori dell’atteggiamento anormale dell'arto anteriore, non vi sia, molto 
spesso, negli animali, alcuna traccia di un’ abnorme eccitazione di altri gruppi 
muscolari: i cani possono sedersi, accovacciarsi, stare anche ritti sulle quattro 
zampe, senza che l’armonica funzione di tutti gli altri loro muscoli, sia, almeno. 


visibilmente, alterata. 
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Occorre però spesse volte di osservare che al movimento predominante si 
associano movimenti secondari, variabili: e così per l'eccitazione del centro per 
l’arto anteriore possono prodursi, ad intervalli, anche dei fenomeni motori nel- 
l’arto controlaterale, nel tronco, nella testa, nella coda e via dicendo. 

Il fenomeno è ancora più spiccato quando si eccita il centro per l'arto po- 
steriore. 

Questi fatti confermano quanto la Fisiologia e l'Anatomia hanno già sicu- 
ramente dimostrato, che, cioè il cervelletto, oltre all’azione omolaterale preva- 
lente, esercita anche la sua inflnenza sui muscoli del lato opposto, ma ammet- 
tono anche la possibilità di altre interpretazioni. 

È molto probabile, per esempio, che i centri cerebellari passino, come i 
cerebrali, gradatamente l'uno nell’altro, che esistano , cioè, delle zone di pas- 
saggio 0, per lo meno, delle zone di confine: basta allora che l iniezione non 
cada nella sede precisa di un centro, sto per dire nel cuore di esso, o che il 
liquido iniettato si diffonda ai centri circostanti, perchè ne debba necessaria 
mente conseguire una certa indeterminatezza dei risultati. 

Oltre a ciò, è certamente possibile, è anzi altamente probabile, che i di- 
versi centri siano fra di loro anatomicamente e funzionalmente associati ; si 
capisce allora come l'eccitazione di uno di essi, specialmente se forte, debba 
chiamare in azione tutti quelli a cui lo legano le sue vie di associazione. 

E tutto ciò senza contare che, non essendo possibile di sraduare esatta- 
mente la forza dello stimolo, dove questo fosse troppo forte, la diffusione po- 
trebbe avvenire negli altri centri nervosi a cui dev essere condotto per pro- 
durre la contrazione muscolare. Nulla si permette, ad es., di escludere che una 
tale diffusione dello stimolo possa avvenire, fra l’altro, nel midollo spinale, con 
le leggi che la Fisiologia sperimentale ha da lungo tempo determinato. 

Tutte queste ragioni dimostrano perchè non sia facile ottenere dei movi- 
menti perfettamente localizzati: il fatto però che essi sono possibili è una prova 
evidente che, dove disponessimo di un metodo più preciso e delicato, noi riu- 
sciremmo senza dubbio a determinarli a nostro talento. 

L’ eccitazione dei punti C e D, cioè a dire della parte anteriore e della 
parte posteriore del lobo mediano . produce altri fenomeni a cui io già accennai 
nella mia nota preventiva e di cui le figure 7 e 8 servono a dare un'idea, per 
quanto necessariamente incompleta. 

L’eccitazione del punto ©, (fig. 7) specialmente se profonda, provoca una 


irresistibile tendenza a cadere all'indietro. Essa sopravviene qualche volta como 
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espressione di un impulso motorio, ma, il più delle volte, si verifica quando 
l’animale è in istato di calma ed allora i suoi caratteri ed i fenomeni che l’ac- 
compagnano e di cui difficilmente si potrebbe fare una descrizione minuta, l’e- 
spressione smarrita dello sguardo, danno l'impressione che l’animale sia in preda 


ad una sensazione di vertigine. 


Lo stesso avviene per l'eccitazione del punto D (fig. 8) senonchè per esso 
Vanimale tende ad eseguire il movimento opposto, tende cioè a rotare in avanti 
e, in certi casi, la testa è così tenacemente applicata al pavimento (che è l'o- 
stacolo che materialmente impedisce il movimento di rotazione in avanti) che 
si prova una resistenza, talvolta abbastanza viva, a portarla in flessione sul 
dorso. 

L’eccitazione dell’estremità anteriore del verme, che comprende, seconda 
ogni apparenza, la parte più anteriore del z077/cu/as, il /obo centrale e la lin- 
quia, dà luogo a quegli interessantissimi fenomeni reazionali, a cni accennai 
già nella mia nota preventiva, e di cui le figure 9, 10, 11, non danno che una 


pallidissima immagine. 
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L'animale in cui si è fatta l'eccitazione di questa parte del cervelletto di- 
venta, quasi di botto, furioso, si slancia contro le persone presenti, cercando 
di morderle, o spicca salti nell'aria sforzandosi di addentare chi sa quali fan- 
tasmi della sua psiche agitata, corre, urla, abbaja, ringhia furiosamente, mo- 
strando i denti, in un atteggiamento che rivela, il più delle volte, un’ansia, 
un terrore indicibili, ed in questo stato perde spesso l'urina e le feci. Lo senar- 
do è ansioso e mobilissimo, le orecchie ritte; spessissimo l’animale volta repen- 
tinamente la testa abbaiando, come se avesse sentito qualcuno appressarsi die- 


tro di lui. 


Fio. 11. 


Un gesto di minaccia, un rumore anche accidentale e dei più comuni esacer- 
bano questo stato di esaltazione. La particolare sensibilità agli stimoli acustici 
è quella che più specialmente colpisce: il più lieve rumore, un sibilo appe- 
na percettibile a chi lo fa, provoca un'esplosione di urli e la fuga dell'animale. 
Si tratta di un vero sZ/crismo pistichico , di una reazione inadeguatamente 
violenta anche a stimoli che allo stato normale non attirerebbero nemmeno la 
sua attenzione. 

Talvolta, quasi sempre nel periodo avanzato dell’accesso, pare che più non 
veda e si slancia, come un forsennato, verso la finestra o contro le pareti, 
senza la coscienza del pericolo che corre. 

Durante tutto il periodo dell’agitazione gli occhi sono iniettati, la pupilla 
è talvolta dilatata, più spesso invece modicamente ristretta e reagisce alla Iuce. 

Quando l’esperienza è ben riuscita, è facile capire che l'insieme degli atti 
muscolari che caratterizzano l’agitazione motoria è solo l’espressione dell’esal- 


tamento della psiche: non vi hanno posizioni coatte, abnormi, non rotazioni, non 
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giri di maneggio, ma i movimenti, benchè talvolta violentissimi, sono armonici, 
coordinati, varî, improntati allo stato di coscienza che li produce. 

Io credo che per l’ecitazione di questa regione del cervelletto, si verifichi 
nel campo della coscienza quello stesso che avviene nella sfera dei movimenti, 
quando vengono eccitate le regioni cerebellari motrici. In entrambi i casi si ha 
da fare con una vera dismetria funzionale : il delirio e la contrattura, nella loro 
essenza intima. si equivalgono e l’atassia che segue alla funzione anormalmente 
esagerata di alcuni gruppi neuro-muscolari, ha il suo riscontro nello stato di 
agitazione maniaca, che rivela il predominio di singole correnti sensitive 0 sen- 
soriali e la mancanza di quella misura e di quell’armonia che reggono le ope- 
razioni psichiche nello stato normale. 

Il fatto che la reazione psichica è così sproporzionata allo stimolo e che 
il più piccolo eccitamento è avvertito dall’ animale in modo inusatamente vio- 
lento rende quasi impossibile di accertare se la sottrazione di ogni stimolo 
esterno possa ricondurlo alla calma 

Si tratta, in altre parole, di un abnorme eccitabilità psichica, del solo 
stricnismo psichico a cui poc'anzi ho accennato, ovvero dal punto eccitato par- 
tono degli stimoli artificiali che possono, da soli, sostenere la sovreccitazione 
mentale ? 

Per provarlo bisognerebbe realizzare una completa astrazione dell'animale 
dall’ambiente, in modo che i suoi apparecchi nervosi periferici non potessero 
più fornirgli alcun elemento di sensazione , il che è impossibile. 

È certo però che le eccitazioni acustiche, per quanto siano più delle altre 
efficaci per esacerbare tali crisi psichiche, non sono in alenn modo necessarie, 
Io ho potuto vedere che, otturando con cotone o con cera i condotti uditivi, 
l’agitazione psichica si manifestava ugualmente: mancava solo, com'è naturale, 
il fenomeno del suo accrescersi per le eccitazioni acustiche lievi. 

Nel maggior numero dei casi, può dirsi anche in tutti i casi in cui l'esal- 
tazione psichica raggiunse una grande intensità, essa vien chinsa, dopo uno 
spazio di tempo variabile da 10 minuti a mezz'ora o più, dall’insorgere di con- 
vulsioni epilettiformi generalizzate. 

Quando queste sopravvengono, i fenomeni psichici non sono più rilevabili; 
gli stimoli esterni, anche fortissimi, non sono più avvertiti e le stesse eccita- 
zioni acustiche a cui l’animale reagiva già con morbosa violenza, restano inef- 
ficaci. L'animale si lamenta sempre ed abbaia qualche volta nell'intervallo fra 


gli accessi, poi cade in uno sfa/0 di male sempre più profondo che termina 


. 
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con la morte in un tempo variabile da un'ora a tre o quattro ore al massimo. 

Il quadro dei fenomeni psichici, quale io lho descritto, è la regola quando 

l'iniezione cade nella parte più anteriore del verme, però, dalle numerosissime 

ricerche che ho eseguite ho potuto trarre la convinzione che anche | eccita- 
zione di altri punti può dar luogo e spiccate manifestazioni emotive. 

Io non posso, per ora, dare la esatta topografia di questi punti, che hanno 
sede prevalente , a quel che pare, nella parte anteriore dei lobi laterali : mi 
par solo di poter affermare che a base di tale perturbamenti psichici stiano 
però delle allucinazioni a contenuto diverso. 

La funzione psichica, mi si permetta, per brevità di linguaggio, l’espressione 
compromettente, non è dunque l’appannaggio esclusivo delle regione più ante- 
riore del verme cerebellare : se si ricorda che l eccitazione dei punti B e C 
dà luogo probabilmente a fenomeni vertiginosi, e si tien conto che qualche altro 
punto dei lobi laterali può anch’ esso, quando venga eccitato, produrre delle 
alterazioni rilevabili dello stato di coscienza si deve, per lo meno concludere 


che essa è l'attributo di buona parte della massa cerebellare. 


La constatazione dei fatti che ho succintamente passato in rassegna e che 
contradicono in buona parte a quello che pareva sin'ora più sicuramente dimo- 
strato, mi ha imposto, com'è facile immaginare, il dovere di umautocritica più 
del consueto severa e minuziosa. 

Le localizzazioni motrici si prestano poco alla critica: la produzione co- 
sfante dello sfesso movimento per l'eccitazione dello sfesso punto del cervelletto 
è per sè stessa così dimostrativa cho non richiede il conforto di ricerche col- 
laterali: una diffusione della sostanza eccitante alle prossime vie del movi- 
mento dovrebbe necessariamente produrre dei moti diffusi e variabili, non mai 
costanti e limitati a singole sezioni del corpo. 

Ben diverso valore ha invece questa obbiezione quando essa è diretta contro 
la localizzazione delle aree psichiche. 

Si sa infatti, e credo che il Ferrier (') sia stato il primo a provarlo, che 
la stimolazione dei tubercoli quadrigemelli, e specialmente dei posteriori, pro- 
duce dei fenomeni che bisogna considerare come l’espressione di sentimenti 0 


emozioni ; io stesso poi ho potuto constatare che l iniezione di curare nelle 


(4) Ferrier. Tne funetions of the brain pag. 166 e seg: 
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regioni sensoriali della corteccia, e specialmente nella zona visiva, prodnce dei 
fenomeni di esaltazione psichica evidentissimi. 

Ora, se si tien conto dei rapporti di prossimità tra La regione più anteriore 
del cervelletto, le eminenze quadrigemelle e la corteccia dei lobi posteriori del 
cervello, sorge legittimo il dubbio che i fenomeni da me rilevati possano esser 
dovuti all’eccitazione di queste ultime parti, per mezzo di piccole quantità della 
sostanza iniettata, fuoruscite dal tramite dell’iniezione. 

Numerose osservazioni e svariati esperimenti m' hanno però permesso di 
concludere con sicurezza per l'impossibilità di una simile interpretazione. 

Innanzi tutto, la somiglianza fra il quadro dei fenomeni psichici cerebellari 
e quello dei fenomeni ottenuti per la stimolazione della zona visiva cerebrale 
e dei tubercoli quadrigemelli, non è che apparente. Stando alla descrizione che 
ne dà Ferrier, la eccitazione dei corpi quadrigemini, specialmente dei poste- 
riori, provoca, oltre agli abbaiamenti o alle erida dell'animale, anche dei feno- 
meni motori, trisma, opistotono, contrazioni spasmodiche dei muscoli della fac- 
cia e del corpo, dilatazione fortissima della pupilla. che non si osservano mai 
nelle esperienze ben riuscite di eccitazione della estremità anteriore del verme. 

Oltre a ciò, i fenomeni psichici sono cosfazz?i solo quando l'iniezione vien 
fatta in quella determinata regione del verme. Se si trattasse di fenomeni di 
diffusione un tale determinismo sarebbe impossibile e non si potrebbe spiegare 
come l’iniezione fatta alcuni millimetri indietro non produca gli stessi fenomeni, 
ma fenomeni del tutto diversi. Nè parimenti possono invocarsi i rapporti di 
maggiore prossimità o di contiguità fra la parte anteriore del verme e le emi- 
nenze quadrigemelle. 

Per mezzo di un ago curvo ad angolo ottuso io ho praticato | esperienza 
in modo che, mentre il punto di ingresso dell'ago (e quindi il foro di sortita 
del liquido refluo) si trovasse in un punto del verme più che fosse possibile 
lontano dalla estremità anteriore, nel Zec/irzo per es.. 0 anche più indietro, V’i- 
niezione cadesse nel punto voluto. 

Ebbene, il quadro psichico si manifesta anche in questo caso con 1 ordi- 
naria evidenza e con l’abituale costanza, turbato solo dai fenomeni di disequi- 
librio motore, che sono l’espressione dell’'eccitazione contemporanea delle zone 
cerebellari percorse dall’ago nel suo lungo tragitto. 

Ma la prova più convincente, io credo addirittura decisiva, ho potuto for- 
nirla r/effando la soluzione eccitante direttamente sotto la dura madre cerebel- 


lare, in corrispondenza della parte media o anteriore del verme. 
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In questo caso, non solo le piccolissime quantità che potrebbero verosi- 
milmente uscire pel tramite dell'iniezione, quando essa è fatta nel seno della 
sostanza cerebellare, ma una dose equivalente o doppia di quella da me ordi- 
nariamente adoperata, non produce 747 un quadro fenomenico che possa pa- 
ragonarsi a quello che segue all’iniezione nella parte anteriore del verme. Que- 
st ultimo esperimento, che io discuterò brevemente fra poco, viene indiretta- 
mente a rivelare /4 ivecertabilità della superficie delle fibre nervose intatte per 
la soluzione di curare, conclusione che sarebbe da sola sufficiente per esclu- 
dere l'ipotesi di una eccitazione dei tubercoli quadrigemelli. Che essa sia vera 


è confermato dai risultati dell’iniezione fatta là dove le parti grigie sono com- 
pletamente rivestite e protette dalla sostanza nervosa bianca. 

Difatti, se si inietta la soluzione di curare sotto la dura madre del midollo 
dorsale. o nel punto di Quincke, non si osserva, qualunque sia la quantità del 
liquido introdotto, alcun fenomeno degno di nota, mentre l iniezione nel seno 
stesso del midollo è sempre seguita da risultati positivi, così oginali ed inte- 
ressanti, che io ho deciso di farne l'argomento di indagini speciali. 

Contro l'ipotesi di una accidentale eccitazione dei tubercoli quadrigemelli 
o della corteccia cerebrale liiitrsofa abbiamo dunque tutta una serie di prove 
convincenti: la differenza del quadro psichico cerebellare dai fenomeni che se- 
guono alla stimolazione isolata, sia della corteccia che delle eminenze, la man- 
‘anza di ogni fenomeno simile quando si inietta la soluzione eccitante diretta- 
mente sotto la dura madre cerebellare, cioè a dire nelle condizioni più favore- 
voli ad una pronta e abbondante diffusione, e l'ineccitabilità delle superficie 
nervose bianche intatte. Mi par dunque leggittimo affermare che la facoltà di 
provocare, quando venga eccitato, dei fenomeni di esaltazione psichica, appartiene 
in proprio al cervelletto e, in modo spectale, alla parte più anteriore del verme. 

Del resto, studiando spassionatamente i numerosissimi dati sperimetali è 
clinici simora raccolti sorge evidente la conferma del fatto da me posto in ri- 
lievo. 

Fra i fenomeni irritativi che sèguono alle demolizioni cerebellari è quasi 
costantemente fatta menzione di vertigini, di grida e di lamenti ed io credo che 
si sia ubbidito ad un evidente preconcetto nello scartare questi fenomeni, senza 
averlì previamente sottoposti ad un'analisi rigorosa. 

Io ho notato altrove quanto poco giustificato sia questo disdegno per i 
cosidetti fenomeni irritativi; quello che è inutile, e talvolta dannoso, per la e- 


satta valutazione dei sintomi funzionali è solamente il prodotto dell’irritazione 
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delle parti circostanti a quella che è oggetto di studio: l’irritazione di questa 
stessa parte è invece per lo meno altrettanto istruttiva quanto la sua soppres- 
sione, 

Se i fenomeni di irritazione cerebellare che potevano rivelare una pertur- 
bazione della psiche sono stati scartati con insufficiente ponderazione, non è 
stata data nemmeno l’importanza che meritavano ai fenomeni di deficienza, che 
si manifestano negli animali con quella particolare apafza notata dagli osserva- 
tori più obiettivi e rigorosi e nell'uomo con quell'insieme abbastanza frequente 
di segni di decadimento intellettuale constatato in parecchi infermi di affezione 
cerebellare. 

Non è del resto da meravigliare se i fenomeni di deficienza psichica non sia- 
no che poco accentuati e passino anche spesso inosservati. 

Comunque si voglia intendere la funzione del cervelletto da questo punto 
di vista, è indiscutibile oramai che la somma delle funzioni psichiche più ele- 
vate è patrimonio quasi esclusivo degli emisferi cerebrali ed essa deve perma- 
nere anche quando l'influenza cerebellare è completamente soppressa, poichè, 
non solo i centri, ma anche le vie afferenti, sensitive e sensoriali, che forni- 
scono la più gran parte del materiale della vita psichica, continuano a funzio- 
nare in modo approssimativamente normale. 

È questo uno dei campi in cui risalta principalmente la insufficienza del 
metodo delle demolizioni nervose, dove esso non sia associato con quello del- 
l'eccitazione: nel caso nostro era solamente la esaltazione di queste funzioni, 
che nello stato normale sono forse oscure e mal precisabili, quella che poteva 
rivelarle. Avviene pressa poco per il cervelletto quello che ci ha insegnato lo 
studio di altri apparecchi nervosi. Per citare qualche esempio, ricorderò come 
noi abbiamo conoscenza della sensibilità simpatica, normalmente oscura ed in- 
cosciente, solo quand’essa viene esaltata, e come non saremmo forse mai venuti 
a cognizione della funzione del nervo depressore se avessimo voluto giudicarne 
dai soli effetti della suna recisione. 

Del resto. che nel quadro generale della sintomatologia cerebellosa speri- 
mentale e clinica, vi fosse qualche cosa che impedisse, benchè quasi inconsa- 
pevolmente. di escludere dal cervelletto ogni rapporto con la psiche, lo dimo- 
stra il seguente passo del Luciani, che è una nuova prova della profondità di 
intuizione dell’eminente Fisiologo : 

« Eppure, dice il Luciani, nell'atto di escludere il cervelletto da qualsiasi 


diretta compartecipazione ai fenomeni della vita psichica, sentiamo istintiva— 
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mente il bisogno di fare qualche riserva. Se infatti teniamo conto della eros- 
solanità e imperfezione dei metodi obiettivi, indiretti, che possiamo impiegare 
per lesame delle diverse sensazioni negli animali, e se pensiamo che gli esami 
subiettivi dei malati al cervelletto (che avrebbero un valore assai maggiore) 
sono spesso poco attendibili, vuoi per la scarsa intelligenza e per la facile sug- 
gestionabilità dei soggetti. vuoi per la poca diligenza e rigore di chi gl’inqui- 
sisce, ci sentiamo piuttosto propensi a lasciare impregiudicata 0 — come snol 
dirsi -— aperta l’ardua quistione, affidandone all’avvenire la soluzione deffinitiva » 


Saggie ed illuminate parole che dimostrano come l'autore, così profondo è 
obiettivo osservatore, non avesse ricavato dallo studio del suo immenso mate- 
riale. in rapporto ai fenomeni della vita psichica, quella convinzione ferma e 
recisa che è l'impronta di tutta l’opera sua in quel che si riferisce all’azione 


del cervelletto sugli apparecchi del movimento. 


Ne dalla constatazione obiettiva dei fatti di reazione muscolare e psichica 
e dalla loro grossolana localizzazione nel cervelletto noi passiamo ad indagare 
le particolarità più minute di questi fenomeni e il meccanismo intimo con cui 
la funzione cerebellare si compie, vedremo presentarsi un certo numero di in- 
cognite; di esse solo una parte io sono riuscito a chiarire sin’ora. 

Risalta innanzi tutto che la facoltà di provocare delle reazioni muscolari e 
psichiche non è. molto verosimilmente, l’ attributo degli strati più superficiali 
della corteccia cerebellare. 

(Quando l'iniezione di curare vien fatta sotto la dura madre cerebellare, 
senza ledere, per quando è possibile, la sostanza nervosa sottostante ed i vasi, 
in certi punti numerosi, che fanno comunicare l'organo con la dura, i fenome- 
ni che si osservano sono molto diversi da quelli che seguono alla iniezione 
interstiziale. 

Se la dose fn piccola e l'iniezione fu fatta cautamente spesse volte non so- 
pravviene alcun fenomeno degno di nota; le forti dosi invece sono quasi costan- 
temente attive; però i fenomeni motori che se ne ottengono non hanno lo stesso 
carattere di quelli prodotti per iniezione nella sostanza cerebellare. 

L'animale che ha subìto questa operazione «appare abbattuto, quasi sonno- 
lento, preferisce restare accovacciato e, quando è obbligato a muoversi, il disor- 
dine dei suoi movimenti è, nell'insieme, piuttosto paragonabile a quello degli 
animali scerebellati. Esso divarica le gambe per allargare la base di sostegno 
e pare che si regga in piedi e che proceda per uno sforzo violento e ininterrotto 


della volontà. 


190 DR. GIUSEPPE PAGANO 


Mentre, quand'esso è in riposo , il tono muscolare è piuttosto diminuito, 
quando cammina i muscoli sono rigidi, contratti, ma manca quella perfetta fu- 
sione ed energia nell'azione dei singoli muscoli che dà la solidità dell’atteggia- 
mento. 

A me è sempre parso che gli animali così operati lottassero, con mo- 
vimenti volontari, contro una tendenza vertiginosa: e che la vertigine prenda 
qualche volta il sopravvento, lo dimostra il fatto che gli animali son presi di 
quando. in quando da movimenti che potrebbero paragonarsi al rullio di un bat- 
tello. Stando sempre sulla pancia essi eseguono delle parziali, rapide rotazioni 
sull'asse longitudinale, in senso alterno, durante le quali l’espressione _dello 
senardo e l'atteggiamento tutto del corpo danno l'impressione che essi si tro- 
vino sotto il dominio di un particolare senso di vertigine. 

Il vomito è quasi costante in questa esperienza. ma non precoce, la sali- 
vazione spesso abbondantissima. 

I fenomeni possono limitarsi a quelli che ho descritto e vanno qualche volta 
man ,mano attenuandosi sino a scomparire del tutto; altre volte invece, spe, 
cie quando la dose del liquido iniettato fu forte, possono sopravvenire convul- 
sioni epilettiformi, generalizzate, accompagnate da perdita della coscienza. 

Io non ho potuto ancora stabilire se in tali casi avvenga un d/agamento 
dello stimolo, altremodo intenso, dai punti della corteccia primitivamente at- 
taccati, ai territori motori, o se si tratti invece di una diffusione fisica del li- 
quido, o di una vera imbibizione degli strati cerebellari più profondi. Co- 
munque sia, è evidente che l’eccitazione dello strato più superficiale, o non è 
seguita da alcun fenomeno apprezzabile, o provoca fenomeni motori ben diversi 
da quelli che seguono all’eccitazione degli strati più profondi. 

E qui appare specialmente la differenza fisiologica tra la corteccia cere- 
bellare e la cerebrale, differenza che trova un riscontro nella spiccata diversità 
strutturale di queste due parti: mentre la zona motrice della corteccia cere- 
brale è eccitata nel modo più evidente dal contatto superficiale della soluzione 


di curare, il che ci è rivelato dalle contrazioni cloniche che seguono imme- 


diatamente alle iniezioni sottodurali. bisogna invece ritenere che nella corteccia. 


cerebellare gli elementi motori siano più profondamente ubicati (!). 


(!) Non mi pare che sia il caso di riprendere, a questo propcsito, l’annosa quistione che 


venne sollevata all’epoca della scoperta dei centri motori cerebrali e che riguarda la parte che 
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Stabilito così che gli elementi la cui eccitazione provoca la contrazione di 
determinati gruppi muscolari, non sono situati alla superficie del cervelletto, 
rimane da risolvere il problema se i movimenti cerebellari siano 44/0707, cioè 
prodotti dal cervelletto per diretta azione sui gruppi ganglionari del midollo 
spinale o se invece essi non si producano per l intermediario di altri centri 
nervosi. 

La possibilità di ottenere i movimenti cerebellari dopo la distruzione dei 
centri motori corticali cerebrali ci fa escludere come dissi già, che essi siano 
ottenuti con l'intervento di questi ultimi. Ciò non esclude però che, allo stato 
normale, i due centri possano reagire l’uno sull'altro ed associare, dove occorra, 
la loro funzione. 

Più difficile è invece escludere una partecipazione della protuberanza, del 
talamo e del nucleo rosso e, per quanto, a mio modo di vedere, la ipotesi di 
una diretta influenza del cervelletto sul midollo spinale sia di gran lunga la 
più probabile, specialmente perchè confortata dalla cognizione dell’esistenza di 
via dirette efferenti cerebello-spinali, pure convengo che. per affermarla con 
sicurezza, occorre l'ausilio di esperienze dirette. 

E parimenti aperta deve lasciarsi la quistione del meccanismo dei feno- 
meni psichici. Sono essi dovuti alla eccitazione di elementi psichici cerebellari, 
o, più esattamente, è il cervelletto sede ordinaria di processi mentali, per quanto 
forse di natura inferiore, o invece esso agisce producendo l’esaltamento funzio- 
nale di centri altrove esistenti, o, infine, i fenomeni di sovreccitazione psichica 
sono solo legati all’eccitazione delle vie acustiche che hanno col cervelletto gli 
intimi e ben noti rapporti ? i 

Io ho tentato di risolvere, in parte, la quistione eccitando il cervelletto dopo 
la distruzione, il più che possibile completa, delle sfere uditive e visive cere- 


brali: i fenomeni di sovreccitazione psichica continuavano a prodursi, sebbene 


può avere, nella produzione dei movimenti, la eccitazione della sostanza bianca sottostante alla 
corteccia grigia. Ame pare che questa quistione non abbia più ragione di esistere ora che 
l'indissolubilità anatomica e funzionale tra corpo cellulare e prolungamenti, è, nelle sue grandi 
linee, assodata. Nè maggior interesse può avere la quistione se l'eccitazione cada solamente sopra 
fasci di fibre di passaggio per il cervelletto, ma avanti il loro centro in altre parti dell'encefalo. 
Io credo anzi che tale quistione sia del tutto infondata, sapendosi che le fibre costituenti del 
cervelletto, a qualunque parte esse vadano e da qualunque parte esse provengano, sono sempre 


in rapporto con una cellula cerebellare. 
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molto affievoliti. Ma questa esperienza non è decisiva poichè, da una parte, la 
permanenza dei fatti psichici può attribuirsi alla permanenza di altre regioni 
cerebrali a funzione psichica (per sopprimerle tutte bisognerebbe togliev via 
tutto il cervello) e, d’altra parte, la loro attenuazione può trovare una ragione 
plansibile nelle condizioni di esaurimento in cui gli animali cadono ordinaria- 
mente dopo l'asportazione di così gran parte della corteccia cerebrale. 
In conclusione le mie ricerche mi autorizzano ad affermare : 

1° Il cervelletto non è un organo funzionalmente omogeneo, ma confor- 
memente a quanto avviene negli altri centri nervosi, i differenti modi della sua 
attività sono invece legati a delle regioni determinate e distinte. 

2° È possibile stabilirvi una vera e propria /oca/izzazione motrice: i centri 
di cui ho potuto precisare la sede non sono sicuramente i soli ed è compito 
delle ricerche successive di stabilire la sede di quelli da cui dipendono gli 
altri gruppi muscolari del corpo. 

3° Gli elementi motori non sono, a quanto pare, situati alla superficie 
dell'organo, come nella corteccia cerebrale, ma sono più profondamente ubicati. 

4° Vi sono dei punti la cui eccitazione ha costantemente per effetto 
un'esaltazione della psiche e questi punti sono anch'essi sufficientemente localiz- 
zabili. 

Queste conclusioni si riferiscono solo alla influenza che il cervelletto ha 

sulla psiche e sugli organi del movimento. Resta a svolgere ed a precisare 
quella serie di fenomeni che io ho potuto constatare nella sfera delle funzioni 


della vita vegetativa e di cuni tenni parola nella mia prima memoria. 


Uhiunque conosca sufficientemente l'argomento che abbiamo preso a trat- 
tare può facilmente trarre dai nuovi dati sperimentali le numerose illazioni che 
essi comportano e trovare da sè stesso i rapporti di questi fatti con le attuali 
conoscenze nel campo della Fisiologia e della Clinica. 

Io tenterò soltanto, e con ogni cautela e riserva, una piccola incursione 
nel campo dell'ipotesi. 

Le ricerche che ho testè succintamente riferite ci dimostrano quante dif- 
ficoltà si oppongano ancora ad nna sintesi delle funzioni cerebellari. Per venire 
ad una sintesi definitiva non basta precisare obiettivamente i fenomeni che se- 
guono alla demolizione o alla stimolazione artificiale dell'organo, occorre anche 
intuire in quali condizioni naturali e per via di quali processi fisiologici esso 
entri realmente in funzione e, specialmente, quale sinergia funzionale lo leghi 


all'insieme indivisibile degli altri apparecchi nervosi. E li che la speculazione 
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prende assai spesso il sopravvento, che la teoria diventa personale e che l'er- 
rore è possibile. 

Fatta eccezione di qualche osservazione obiettivamente falsa, tutti i nume- 
rosi dati forniti dai Fisiologi e dai Clinici che hanno studiato la funzione del 
cervelletto, lungi dal contradirsi, finiscono con l' integrarsi e completarsi a vi- 
cenda. E così si integra completamente con le sane osservazioni precedenti il 
muovo contributo che io ho potuto portarvi. 

Esso non si oppone a quell'insieme di fa/7# che hanno potuto far vedere 
nel cerveletto l’organo dell'equilibrio del corpo, come non contradice a quella 
serie di altri fa7#, accuratamente raccolti e profondamente analizzati, per cui 
S'è potuto scorgere nel cervelletto il dispensatore di una forza destinata, più 
che ogni altro, a sollevare il tono degli apparecchi neuro-muscolari. 

Questa influenza del cervelletto sugli apparecchi centrali del movimento, 
e quindi sui muscoli, esiste veramente: bisogna vedere però in qual modo e 
con quale meccanismo essa normalmente si eserciti, quali vie essa prenda e 
da quali vie essa venga richiesta. È ovvio che essa deve variare di intensità 
a seconda dello stato funzionale degli organi a cui è destinata, che può distri- 
buirsi contemporaneamente o successivamente ad apparecchi neuro-muscolari 
diversi e che infine questa distribuzione dev'essere armonizzata in modo che iu 
tutti gli atti muscolari, in quelli specialmente, delicati e numerosissimi, da cui 
dipende la conservazione dell’equilibrio nella posizione eretta e nel cammino, ne 
risulti la necessaria fusione ed energia. 

È in questo campo, 0 io mi inganno, che i punti veramente essenziali della 
teoria del Luciani da una parte, e di quelle di Flourens-Magendie e di Ferrier 
dall'altra, si accordano, malgrado la loro apparente, insanabile. inconciliabilità : 
la prima teoria considera più specialmente /4 forza emanata dal cervelletto, 
le altre prendono solamente in considerazione i 7204! di distribuzione è l’armo- 
nizzarsi di essa. 

Ora a me pare che queste non siano che due parti distinte dello stesso pro- 
blema e come tali si completano, ma non si contradicono. 

È chiaro infatti che il funzionamento di un meccanismo nervoso, per quanto 
complicato, non è che trasporto di forza, e sia pure di una forza speciale, per 
determinate vie anatomiche e con determinate leggi, secondo i fini dell'atto che 
se ne deve ottenere. 

Se si ammette, per esempio, che ogni impulso destinato alla produzione 


di una contrazione muscolare, da qualunque parte esso si origini, possa o debba 
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subire nna derzrazione verso il cervelletto (e Panatomia ci insegna che queste 
vie di derivazione esistono realmente) o che debba, per necessità anatomica, 
ere agli ultimi gangli nervosi da cui la contrazione 
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attraversarlo, prima di giun 
muscolare direttamente dipende, io credo che si concepirà più facilmente La 
parte presa da quest'organo nella produzione degli atti motori. 

Quando il cervelletto entra in azione, esso provoca quegli atti muscolari che 
io ho potuto riprodurre eccitando artificialmente le sue singole parti e che hanno 
per carattere precipuo il tono e la fusione delle singole contrazioni e P armo- 
nizzarsi, forse incosciente o subcosciente, dell’azione dei singoli muscoli e gruppi 
muscolari perla produzione di un determinato atteggiamento. Quando esso manca, 
devono mancare ai movimenti le caratteristiche sopra cennate. E se lo stimolo che 
viene derivato verso il cervelletto, o che deve necessariamente percorrerlo, chia- 
ma in giuoco, in funzione armonica, gruppi di centri fra loro associati, può ben 
dirsi che una coordinazione cerebellare esista veramente: ciò non esclude 
per nulla la possibilità di una funzione coordinata di altri centri e, per conse- 
qguenza, la coordinazione dei movimenti da loro dipendenti. Se nell’animale sce- 
rebellato i movimenti sono coordinati, cioè può avvenire per intervento attivo, 
anormale, del cervello (e, in subordinato, di altri centri inferiori). Però, li coor- 
dinazione cerebrale che supplisce alla coordinazione cerebellare, non può essere 
mai completa e non può bastare che per gli atti relativamente semplici. È ca- 
rattere speciale della funzione dei centri corticali la difficoltà di agire con- 
temporaneamente ; Va legge della loro azione è piuttosto la suecessiore.: è per 
questo che noi non possiamo. fra l'altre, eseguire corfemporaneamente che uno 
scarso numero di atti puramente volontari, coscienti, e che, nel campo mentale, 
l'attenzione e la memoria sono in antagonismo. 

Ora si pensi all'enorme complessità di quell'atto, apparentemente sempli- 
cissimo, che è il reggersi in piedi, in cui apparecchi motori numerosi e lon- 
tani entrano corfemporaneamente in azione: dopo quello che abbiamo detto si 
comprenderà facilmente come, mancando lazione cerebellare, esso debba riuscire 
estremamente difficile, come il ricuperarlo necessiti una educazione simile a quella 
che è necessaria al bambino quand’egli impara a star ritto e muove i suoi primi 
passi. Senonchè nel bambino, spianandosi e sviluppandosi con l'esercizio le vie ce- 
rebellari. le difficoltà vanno man mano attennandosi e si stabilisce il meccanismo da 
me pocanzi accennato: nell'adulto scerebellato invece il migliora.mnento non è che 
il prodotto dell’iperattività degli altri centri, specialmente eorticali, i quali de- 


vono oramai fornire, non solo limpulso al movimento, ma tutto il processo della 
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sua coordinazione, e non è mai possibile di raggiungere una compensazione 
assoluta anche perchè le contrazioni muscolari perdono i caratteri di forza e di 
fusione che loro conferiva la specifica influenza cerebellare. In questo modo si 
può facilmente spiegare come le distrazione aumenti i fenomeni di atassia cere- 
bellare e come la distruzione della zona motrice renda assolutamente impossi- 
bile, negli animali scerebellati, tanto la stazione eretta, quanto il cammino. 

In quanto io ho detto più sopra sul meccanismo dell’azione cerebellare, è 
specialmente sul modo con eni essa vien chiamata in funzione, non è fatta pa- 
rola di un'azione riflessa. 

È però mia ferma convinzione che le modificazioni nel carattere e nella 
forza degli stimoli e il loro aggruppamento nei particolari modi che ho accen- 
nato possano anche avvenire per via riflessa, possano cioè venir determinate 
dagli stimoli che arrivano al cervelletto per mezzo di tutte le sue vie afferenti. 
E così, per esempio, non solo gli eccitamenti che vengono continuamente for- 
niti dalla branca vestibolare dell’acustico, ed a cui devono indubbiamente attri- 
buirsi un'importanza ed un significato preponderanti, ma anche le svariate sen- 
sazioni, esterne ed interne, che accompagnano sia la stazione eretta che il cam- 
mino, i mutamenti di posizione dei singoli segmenti del corpo e magari la con- 
trazione isolata di un singolo muscolo, devono agire sul cervelletto, provocando 
per virtù della coordinazione funzionale dei suoi varì centri, convenienti atteg- 
giamenti reazionali. 

In questo senso il cervelletto e gli organi che hanno con esso un’intimis- 
sima solidarietà anatomica e funzionale (protuberanza) possono essere conside- 
‘ati. come la sede autonoma di alcuni atti complessi a profonda organizzazione 
(cammino, stazione eretta) per il compimento dei quali non sembra necessaria, 


negli animali, la esistenza dei lobi cerebrali. (!). 


(1) Che questo meccanismo riflesso debba avere un'importanza prevalente accenna ad essere 
dimostrato dai primi risultati da me ottenuti estirpando i singoli centri motori cerebellari. 

In un cane a cni avevo distrutto il centro per | arto anteriore sinistro , ho potuto notare 
una straordinaria tolleranza per le posizioni più incomode ed anormali date all'arto in cui era 
offesa linnervazione cerebellare , il che concorderebbe con le recenti osservazioni di Lewa- 
dowsky. Io non mi credo però antorizzato, dall’ osservazione di un solo caso, a venire a delle 
conclusioni generali, tanto più che non posso escludere la possibilità della lunga persistenza di 
uno stato irritativo, a cui potrebbe anche farsi risalire 1 alterazione, innegabile, della sensibilità 


profonda. 
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Queste poche parole di comento ai risultati delle mie indagini nom riffet- 
tono che l’azione del cervelletto sul sistema neuro-muscolare e le idee che vi 
ho esposte avrebbero certamente bisogno di uno sviluppo e di una precisione 
maggiore. 

Ma io non credo opportuno di farlo per ora; ritengo invece che sia più. 
conveniente tentarlo quando mi saranno noti gli effetti dell’ eccitazione delle 
altre parti del cervelletto e quando potrò integrarli coi fatti che potranno essere 
rivelati interrogando con lo stesso procedimento sperimentale gli altri centri 
dell’asse cerebro-spinale, nonchè con quelli che potranno ricavarsi dalla distru- 


zione isolata dei singoli centri da me determinati. 


Palermo, Febbrato del 1904. 
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(Contributo alla terapia endovenosa) 


RICERCHE DEL DOTT. E. CARAPELLE 
—— Qu —_ 


La terapia endovenosa ormai costituisce per il medico pratico uno dei mezzi 
più eroici di cui dispone, ma il meccanismo d’ azione delle sostanze iniettate 
ancora non ci è ben noto. 

Quanto riguarda in ispecie il sublimato corrosivo, l'ipotesi più facile, che 
cioè questa sostanza iniettata nelle vene potesse agire da battericida fu elimi- 
nata sulla base delle esperienze del Serafini (') e dello Spissu (?): e del resto 
troppo piccola efa la dose tollerabile dall’animale per raggiungere questo scopo, 
malgrado la lenta eliminazione dei sali mercurici. 

Il Mariani (3) volle dare al fatto un’ altra interpetrazione ed ammise che 
il sublimato, circolando senza combinarsi con le albumine del sangue, potesse 
eccitare i mezzi di difesa organica determinando nel siero un potere antitossico 
squisito. Tale ipotesi seducente da un lato, era però difficile provarla. Infatti 
essa non è agevole a comprendersi con le ricerche del Mariani medesimo; per- 
chè, se si ammette che il sublimato circola nel sangue incombinato, data la sua 
lenta eliminazione, evidentemente esso si deve trovare anche nel siero degli 
animali mercurializzati. E allora sorge la domanda se e come reagisce quando 
viene in contatto con le proteine batteriche ? 

Se pure l’autore voleva considerare il sale mercurico inerte di fronte alle 


albumine, non era 4 prior: autorizzato a credere altrettanto per le proteine, e 


(1) Riforma medica, vol. II, 1902. 
(2) Riforma medica, vol. II, 1902. 


(3) La terapia endovenosa, XII Congresso di medicina interna, Roma, 1902: 
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tanto meno per le tossine che si conoscono alterabilissime ai mezzi fisici e 
chimici. Sorgeva quindi un’ ultima ipotesi, che cioè i sali mercurici potessero 
per sè stessi spiegare un’ azione antitossica fissando o neutralizzando i veleni 
batterici messi in circolo. 

Ecco la ragione per cui, per consiglio del prof. Manfredi, mi proposi stu- 
diare in vitro l azione dei sali mercurici sulle proteine batteriche. E perchè 
appunto interessava studiare tale azione in presenza di siero di sangue, fui 
indotto, per suggerimento del prof. Peratoner, a ripigliare alcune esperienze del 
prof. Mariani per vedere se realmente, contrariamente a quanto sim'oggi si era 
creduto, il sublimato non entrasse in combinazione con lalbumina. 


I prodotti che si ottengono nell’ azione dei sali dei metalli pesanti sulle 
sostanze proteiche, sono noti da lungo tempo sotto il nome di albuminati. Ri- 
guardo alla loro natura gli autori tutti sono stati costantemente d’ accordo nel 
ritenerli dei composti salini. Ritthansen (!), Harnach (?), Fuchs (3), Commeille (*), 
Diakonow (), Chittenden e Witehonse (°), Blomberg (7), Elsner (8), Liibbert (*) 
ed altri che prepararono tali composti nella speranza di chiarire la costituzione 
della molecola proteica, hanno discusso infatti se tali sali dovessero ritenersi 
per composti di addizione, o di sostituzione, ed hanno quindi ritenuto implici- 
tamente che i precipitati ottenuti dalle sostanze proteiche in presenza di so- 
luzioni di sali di argento, di rame, di piombo, di mercurio, di ferro, di uranio, 
di platino ecc.... sono dei veri a/buminati; e del resto il fatto che tali sostanze, 
affatto esenti del sale precipitante, lasciano alla calcinazione l’ ossido del me- 
tallo, è la prova migliore della loro natura. Anche i classici trattati del Nen- 


(1) Journ. f. prak. chem., 1872-73. 

(2) Zeitsch. Phys. chem.,. V, 198. 

(#) Annalen 151, p. 372. 

(4) Monit. scient., 1866. 

(°) Hoppe Seyler’s med. chem. Untersuch. 2 Hefft 228. 

(5) Studies from the laboratory of phys. chem. Yale Un. New Haden 1887. 
(7-8) Citati dal Cantani manuale di farmacologia e mat. med. 1885. 

(9) Jahr. Pharm. 1889. 
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meister ('), Hammarsten (*), Halliburton (*), Bunge (*), e quello più recente 
del Bottazzi (*), parlano tutti di albuminati. Ma in questi ultimi anni si è vo- 
luto vedere in queste sostanze non più dei composti metallici, bensì solamente 
delle albumine vere e proprie precipitate dalla sola presenza dei sali metallici, 
analogamente a quanto avviene nella precipitazione di esse mediante sostanze 
acide. Secondo le esperienze del Mariani per es. il cloruro mercurico, in pre. 
senza di siero di sangue, coagulerebbe la siero-albumina senza entrare con essa 
in qualsiasi combinazione. 

Ho ripreso le esperienze del Mariani estendendo la ricerca anche all'ovo- 


albumina. 


Quando ad una soluzione di ovo-albumina si aggiungono pochi centimetri 
cubici di una soluzione di cloruro mercenrico, si ha formazione di un precipitato, 
che agitando, subito scompare. In quale stato si trova allora il mercurio nel- 
l’albumina ? 

Evidentemente è difficile dirlo; parrebbe sotto forma organica per il fatto 
che esso non reagisce nè con l'idrogeno solforato, nè con l' idrato potassico, 
quantunque, per quest'ultimo reattivo. si potrebbe obbiettare che, se pure vi è 
del cloruro mercurico, potrebbe questo non reagire con l'idrato potassico, per- 
chè Vl ossido formandosi in presenza di albumina potrebbe passare allo stato 
colloidale, analogamente a quanto avviene per gli ossidi dei metalli in presenza 
di soluzioni alcaline degli acidi proto e liso-albinico, secondo le esperienze del 
Paal (°). Ed allora, piuttosto che operare sopra una soluzione mercurica even- 
tualmente organica, come quella sopra cennata, ho studiato la composizione del 
prodotto insolubile il quale si ottiene come precipitato permanente quando un 
eccesso di sale mercurico rea;isce con l’ovoalbamina, prodotto studiato anch'esso 
dal Mariani. 

Se il sale mercurico è in eccesso si ha immediatamente un precipitato 


bianco che scompare subito in presenza, come ho detto, di eccesso di al- 


(i) Lehrbuek f. phys. chem. 1895. 

(2) Leh1rb. f. phy. ch. 1895. 

(}) Lehrb. der phys. und. pat. Chem. 1895. 
(') Lehr. der phys. und path. Chem. 1887. 
(5) Chimica fisiologica 1898. 


(°) Ber. 85, 1902. 
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bamina, ma che può anche persistere senza contenere però tutta l’albumina del 
liquido. 

Il precipitato che si ottiene adoperando un eccesso di cloruro mercurico 
è una sostanza bianca, gelatinosa, che allo stato fresco è solubile in albumina. 
Le soluzioni alcaline riprecipitano per aggiunta di acidi minerali diluiti, mentre 
non si alterano con l’ idrogeno solforato. Il precipitato disseccato su lastre di 
caolino all'aria. è di un colore ambra carico, non è più solubile in albumina, 


sì scioglie solo lentamente nella potassa concentrata e calda. 
Analisi del precipitato 


Il precipitato, separato per filtrazione. non si può. con gli ordinarì lavaggi 
con acqua fredda, aversi affatto esente del cloruro mercurico: infatti, anche 
quando le acque di lavaggio più non s'intorbidano con l'idrogeno solforato, 0 
col solfuro ammonico, quando con lo stesso ossido di rame più nou si ha alla 
fiamma la reazione del cloro, l’elettrolisi prolungata, con catodo di oro, separa 
ancora da essa una discreta quantità di mercurio. Sospettando che queste pic- 
cole quantità di sale mercurico, nelle acque di lavaggio rappresentassero non 
più il cloruro mercurico di inquinamento, ma prendessero origine da una even- 
tuale idrolisi del supposto albuminato. rinunciai a lavare così a lungo con acqua 
il precipitato, e disseccatolo su lastre di caolino e polverizzatolo, lo sottoposi 
ad estrazioni con alcool a ricadere. Quando l'alcool di lavaggio diluito, lasciato 
per 12 ore all’elettrolisi, non dava più il menomo appannamento sulla lamina 
d’oro, l’ estrazione veniva sospesa, e la sostanza attaccata con cloro nascente 
da acido cloridrico e clorato potassico purissimi, riconosciuti esenti di metalli. 

Il liquido proveniente da questo trattamento fu evaporato in massima parte 
a bagno maria, il residuo, ripreso con acqua, fu sottoposto allora in parte all'a- 
zione dell'idrogeno solforato, che precipitò abbondante quantità di solîuro mer- 
curico, in parte alla elettrolisi, nella quale si ebbe abbondante separazione di 
mercurio metallico. La quantità del metallo contenuta nel composto con l'albu- 
mina non è dunque indifferente; precipitando il mercurio come solfuro, io ho 
trovato per l'albuminato una percentuale di 10-11 %,, che è molto vicina a quella 
di 12-13 °/, data da Elsner. 


Risultati affatto identici ho avuto con la siero-albumina operando esatta- 


mente nel modo anzidetto, tanto sul sangue defibrinato, quanto sul siero lim- 
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pido, ed iu base ad essi devesi evidentemente escludere che i precipitati ot- 
tenuti da soluzioni di albumine per aggiunta di cloruro mercurico sieno albu- 
mine vere e proprie inquinate solo dal sale precipitante: io ho avuto infatti 
tali precipitati affatto esenti di cloraro merenrico, ed ho nondimeno costante- 
mente avuto, fra i prodotti della loro disgregazione, notevoli e costanti quan- 
tità di mercurio. 

D'altra parte, essendo una delle proprietà dell’albuminato fresco quella di 
essere solubile in eccesso di albumina, non si può ammettere che non sia al- 
buminato quello che si forma anche con piccola quantità di soluzione mercu- 
rica in presenza di molta albumina e che vi resta in soluzione. 

Non ugualmente facile è invece stabilire se debbasi qui parlare di prodotti 
di addizione o di prodotti di combinazione vera, inancando affatto nn modo 
semplice e scevro di objezioni come condurre gli esperimenti necessarì per 
decidere. Anche gli antori, infatti, sono discordi a questo riguardo! Ritthansen 
ammette che l’albumina addizioni ossido di rame, con eliminazione di acqua: e 
molti altri sostengono analogamente che gli albuminati sieno delle vere combi- 
nazione della sostanza proteica con l'ossido del metallo. Libbert ritiene invece 
che si tratti di un composto. di addizione. i 

Se dovessi concludere dalle mie ricerche dovrei essere dell'avviso del Ritt- 
hansen : invero, il fatto che gli albuminati lavati e secchi sono esenti di cloro, 
esclude certamente trattarsi di composti di addizione; ammesso però una com- 
binazione dell’albumina con l’ossido del metallo, dovrebbesi avere, nella forma- 
zione dell’albuminato da albumina e cloruro mercurico, contemporanea forma- 
zione di acido cloridrico : ora la ricerca di quest acido non è facile e perciò 
malsicura in liquidi che contengono cloruri volatili come il cloruro mercurico 
e che per quest'ultimo, come è noto, assumono pure reazione acida. 

Del resto la quistione non essendo nel caso attuale di interesse capitale, 


non ho creduto soffermarmici ulteriormente. 


Ed ora dalle proteine genuine passo allo studio delle ruc/eoprofeine e pro- 
priamente di quelle che entrano a far parte integrante della cellula batterica. 
Tra i veleni batterici ad azione generica abbiamo le mcroprozferze volendo 
indicare con questa denominazione il complesso proteico costituente tutto il 


corpo microbico. 
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Tali sostanze, studiate da una schiera di eletti ingegni, ed ottenute dai 
più svariati batteri, si sono manifestate tutte fornite di proprietà tossiche dif- 
ferenti da quelle di cui sono dotati i veleni specifici dei batteri medesimi (tos- 
sine, endotossine). Sono dei veleni di natura tale da procurare in genere sup- 
purazioni asettiche o infiammatorie al punto di inocnlazione sotto la ente, con 
aumento della leucocitosi e talvolta anche con proliferazione cellulare ; e come 
azione generale ne manifestano una flogogena ed una marantica; alcune deter- 
minano forti elevamenti termici, altre notevoli ipotermie. A secondo che sono 
inoculate nel sangue o nel peritoneo provocano l'abbassamento lento o rapido 
della pressione arteriosa accompagnata da diminuizione dell’ampiezza delle con- 
trazioni cardiache, e da stasi venosa, la quale può anche finire con la coagula- 
zione del sangue, o in zone limitate, se l'iniezione è stata fatta nel peritoneo, 
oppure in tutto l'albero circolatorio, se il veleno vi è stato portato direttamente: 
nel quale ultimo caso detta coagulazione può essere anche immediata all'inie- 
zione. (). 

Come ben si comprende ad esse non può competere alenn carattere di 
specificità poichè non rappresentano affatto l'espressione della vitalità di un 
organismo, ma semplicemente costituiscono la sostanza fondamentale unica da 
cui tutte le specie indistintemente risultano. Pur tuttavia non manca chi ad 
esse attribuisca caratteri specifici a seconda dei batteri dai quali provengono. 

Tale incertezza di opinioni potrebbe però essere dovuta a piccole diversità 
nella costituzione della molecola proteica che ancora ci sfuggono e che rendono 
molto incerte le nostre ricerche. 

Influisce pure il metodo di preparazione di tali sostanze conoscendosi che 
gli estratti alcoolici od eterei, ottenuti dalle proteine secche, debbono forzosa- 
mente considerarsi in modo affatto differente dai precipitati, i quali si hanno 
quando le soluzioni delle proteine vengono trattate con gli acidi o con le basi, 
perchè in generale le sostanze proteiche non vengono disciolte dagli eteri 
alcooli. 

Quanto alla cellula batterica, la si considera oggi dalla maggior parte degli 
studiosi, come costituita prevalentemente da un ruc/eoprofetde. La microproteina 
si ottiene facendo delle culture in grande abbondanza su mezzi solidi o liquidi, 


indi raccogliendola in modo adeguato, essiccandola su acido solforico nel vuoto, 


(1) Lustig. Archivio di fisiologia 1904. 
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e polverizzaudola; dà la reazione del biureto e quella di Millon, e sospesa in 
acqua ed inoculata è tossica a minime dosi. In acqua contenente il !/, ©, di 
carbonato sodico o di potassa caustica, si scioglie in parte. ma resta sempre 
un residuo più o meno abbondante, ancora non ben caratterizzato, che dà le 
reazioni delle albumine, contiene del fosforo e del ferro. Lo studio di esso è 
senza dubbio d’interesse notevole, ed io mi riservo di rivolgervi un’ attenzione 
speciale. 

La parte disciolta nell’alcali è il nucleoproteide che risulta composto di 
una nucleina, ed una sostanza proteica; la nueleina a sua volta risulta di una 
sostanza proteica glicosata e di un acido: l'acido nucleinico che per scissione 

“ dà Inogo ad un acido fosforico (meta od orto) ed a basi alloxunriche. 

Pare secondo le esperienze dell’Hammarsten, Kossel ed altri, che il nucleo- 
proteide sia un composto non saturo dell'acido nucleinico, facilmente scindibile 
per idrolisi a caldo e con funzione ancora acida capace di dare ulteriori sali, 
i quali sono prodotti più stabili. 

Noi dobbiamo raffigurarcei quindi quest'acido nucleinico come un acido po- 
livalente, le cui valenze restino non tutte saturate, ma per lo meno due: l'una 


da un gruppo glico-proteide (nucleina); l’altro da un gruppo proteide (nuclo- 


proteide). 
Schematicamente quindi possiamo raffigurarci il fin qui detto nel seguente 
modo : 
. 
Microproteina 
_— —z__ __6_____s=-_rPTr_ 
Porzione insolubile f Albumina fosforata non 


3 i d Nucleoproteide 
negli alcali diluiti # ancora ben determinata 
—« EU rt oc 
Nucleina Proteina 
E Pc 
Acido nucleinico Proteina + Glicosì 
-_ AAA -_Quo«c— 
Acido fosforico Adenina 
Guanina 
Xantina 
Ipoxantina 


Citosina 


Parte solubile in aleali dilniti 


La potassa, il carbonato sodico egg. hanno appunto la proprietà di satu- 
rare un’altra valenza libera dell'acido nueleico formando un nucleoproteinato 


potassico solubile. 
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Il gruppo nucleoproteide gode delle proprietà delle parti di cui resta com- 
posto, è ricco di fosforo. di ferro, riduce il liquore di Fehling, e la soluzione 
ammoniacale di argento, dà le reazioni del biureto e quella di Millon, è discre- 
tamente tossico. Quest'ultima proprietà anmenta con la più lunga macerazione 
della polvere batterica nel liquido alcalino (Simoncini), e ciò si spiega facil- 
mente, perchè il nncleoproteide va sempre più sciogliendosi, e quindi la so- 
luzione si concentra. " 

Se dalla soluzione potassica precipitiamo mediante un acido diluito il nu- 
cleoproteide, si ha una polvere bianca, amorfa, solubile in potassa, insolubile 
in acqua, in etere ed alcool. 


La sostanza riducente infine, che fa parte di uno dei gruppi proteici del nu- 


cleoproteide, è capace di dare degli osazoni ben cristallizzabili. Pare entri a 


far parte della porzione proteinica e non nneleinica della molecola, perchè sot- 
toponendo i nucleoproteidi alla digestione artificiale si ha in ultimo un residuo 
ricco di fosforo, acido nucleinico, che non gode più delle proprietà riducenti. 

Per saggiare il comportamento del nucleoproteide di fronte ai sali di mer 
curio, mi son servito di dne soluzioni: luna acquosa ottenuta coh l’'ebullizione 
della microproteina in acqua distillata, l’altra potassica ottenuta facendo discio- 
gli erele microproteine da una soluzione di idrato potassieo al !/, 0 

In soluzione acquosa evidentemente l acido nucleinico non solo era scisso 
dalle basi proteiniche, ma anche doveva essere esso stesso trasformato in acido 
fosforico e basi alloxuriche: in queste condizioni, mescolandovi una soluzione 
di sublimato corrosivo, dopo alcum giorni, al fondo del tubo si ha un precipi- 
tato bianco, soffice, che contiene mercurio ed è sempre molto scarso. 

Se la quantità di mercurio è piccola in confronto alla quantità della solu- 
zione nucleoproteica, dopo nn certo tempo (4-5 giorni) a 37° si nota al tondo 
del recipiente la riduzione del mercurio allo stato metallico, mercurio cho rac- 
colto e pesato corrisponde alla quantità, calcolata in peso, posta sotto forma 
di cloruro (generalmente si trova di più, perchè la soluzione proteica non è 
mai perfettamente limpida, ma contiene in sospensione piccolissime particelle 
che poi vengono trattenute dal filtro). D'altra parte, a significare che il mercurio 
in tali condizioni è stato totalmente ridotto basta il criterio biologico che lad- 
dove la soluzione sul principio si manteneva asettica, a riduzione completa s'in- 
quinava. 


In soluzione potassica il precipitato che si determina dal bicloruro di mer- 


i 
È 
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curio è più voluminoso; evidentemente il nucleoproteide devesi trovare allo stato 
di sale potassico ed in seno al liquido il mercurio si sostituisce al potassio eli- 
minandosi cloruro potassico. Questa ipotesi resta avvalorata solo dal fatto che 
nel precipitato, lavato come di regola, laddove si rinviene il mercurio, il cloro 
non si trova. 

In presenza di siero di sangue contenente disciolto dell'albuminato di mer- 
curio le nucleoproteine, sia in soluzione potassica, che in soluzione acquosa, 
precipitano in combinazione col mercurio, però se la quantità di albuminato 
solubile è piccola si ha, con le soluzioni acquose , la riduzione del metallo e 


RO È SI CI 
l inquinamento successivo del liquido. 


Riassunto e discussione 


Dopo i fatti enunciati credo essere autorizzato ad ammettere : 

1.° Che il prodotto di reazione del sublimato con l’ovoalbumina, con la sie- 
ro-albumina, e con i nucleoproteidi dei batteri, sia un vero albuminato , cioè 
una combinazione del metallo con la sostanza proteica. 

2.° Che il bicloruro di mercurio, anche in presenza di eccesso di albumina 
si combini con essa formando nn albuminato che resta solubile. 

La mia dimostrazione avvalora anche l opinione del “Miahle (!) il quale 
erede che i preparati mercuriali, assorbiti dagli organi su cuni vengono appli- 
cati siano prima trasformati in bicloruro di mercurio, e questo poi a sua volta 
in albuminato , donde ne verrebbe che l’ attività di tali preparati sarebbe ap- 
punto in rapporto con la facilità con cui possano trasformarsi in sublimato. Ed 
a spiegare la lenta eliminazione del mercurio per il rene bisogna ammettere 
col Nannyn (?) che il mercurio circoli nell'organismo non già libero, ma stret- 
tamente combinato con gli albuminoidi, epperò la sua eliminazione per il rene 
è legata intimamente al consumo organico. 

Considerando poi le esperienze del prof. Mariani è strano come egli non 
abbia trovato mercurio nel precipitato, quando alle sne esperienze non si pos- 
sono fare appunti, se si eccettua quello di non aver detto fino a quando egli 


lavò il precipitato sul filtro. Infatti Fuchs dice che i precipitati ottennti dai 


(1) Citato dal Guareschi — Commentario alla farmacopea italiana. 


(2) Citato dal Gmareschi — idem. 
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platinocianuri con le albumine, sono decomponibili dall'acqua, fatto notato an- 
che dal Commeille e dal Diakonow, il quale ultimo asserì che negli albuminati 
di platino, dopo lungo lavaggio, va sempre diminnendo la quantità di platino 
per cento, ed anche io ho potuto notare che lavando con acqua | albuminato 
di mercurio, non si riesce mai ad avere acque di lavaggio esenti completamente 
da mercurio. 

3.9 Che i nucleoproteidi batterici restano precipitati dalle soluzioni di mer- 
curio anche in presenza di alcali, e tale reazione si ottiene anche in presenza 
di siero di sangue. 

Le combinazioni dei corpi proteici con i sali minerali, non avvenendo se- 
condo le leggi stechiometriche, nulla possiamo dire sulla quantità di sublimato 
capace di essere fissato dalle proteine. 

La ipotesi più probabile è che queste nel sangue si comportino con i sali 
di mercurio analogamente a come reagiscono in vitro; l’azione antitossica del 
sublimato sarebbe allora da intendersi come un'azione di maggiore affinità per 
il mercurio da parte dei nucleoproteidi batterici anzichè delle albumine: quelli 
infatti sposterebbero le combinazioni di queste. 

4.° Resta assolutamente esclusa l’azione battericida, oltre che per il fatto 
basato sulle esperienze: anche perchè, nell’ albuminato di mercurio , evidente- 
mente . lione mercurio non trovasi libero, ciò che resta anche d’ accordo con 
la moderna teoria del Krònig e Paul. 

5.° La utilità quindi delle iniezioni endovenose dei sali mercurici devesi 
ricercare con ogni probabilità nella facoltà che hanno le nucleoproteine batte- 


riche di fissare il sublimato in seno ai tessuti dando delle combinazioni innocne. 


Dai laboratorii di chimica generale e d’igiene diretti rispettivamente dai pro- 
fessori A. Peratoner e L. Manfredi. 


Sopra l’azione del bromo sull’etere dimetil-piron-dicar- 
bonico. 


NOTA DI F. CARLO PALAZZO 


Come ho mostrato precedentemente (‘), l’ etere dimetil-piron-dicarbonico, 
C,3H,50; riscaldato per alcuni minuti con cloridrato d’idrossilamina (2 mol.) e 
carbonato sodico (1 mol.), elimina etere acetacetico e fornisce un composto azo- 
tato della composizione C.H,0,N. 

Questa maniera di comportarsi non è certo caratteristica dei composti 
y-pironici ed è ben noto anzi che verso di questi composti l’ idrossilamina è 
quasi sempre indifferente o tutt'al più, in casi particolarmente favorevoli, rea- 
gisce in maniera analoga all’ammoniaca, conducendo a composti di tipo piri- 
dico (?). Ho voluto perciò riprendere lo studio del cennato etere da nuovi punti 
di vista riflettenti la sua struttura, giacchè, come non avevo d’altronde nascosto 
in precedenza, la singolarità del suo comportamento con l’idrossilamina avrebbe 
fatto sorgere qualche dubbio sull’esattezza della costituzione 

H,C.C— 0 —C.CH, 
I I ij 
H, C, 00C. C — CO — C. COOC,H, 
assegnatagli da Conrad e Guthzeit. Una tale struttura non spiega la reazione 
in parola con adeguata semplicità. laddove la genesi del composto C.H,0,N 
s’intenderebbe più agevolmente partendo dalla costituzione dissimetrica 


H, C.C 0. 0C.CH; 
II | ES SC 
H, C, 00C. C — C= C. C00C,H, 


DI 


(1) Gazzetta 34, I, 458 (1904). 
(2) Peratoner e Tamburello, Rendiconti della Società chimica di Roma, seduta del 22 mar- 
zo 1903. 
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La questione non viene certo risolta dai due processi sintetici con i quali 
è stato ottenuto l'etere ('); dalla sola ispezione del composto trichetonico che 
in entrambi formasi intermediariamente 
H, C. CO OC. CH, 


| | 
H, C, 00C. CH — CO — CH. C00C, H, 


è prevedibile infatti la possibilità di due differenti chiusure della catena aperta, 
.secondo che l’oscillazione degli atomi di idrogeno avviene in un senso (4) o in 
un altro (0) 


H,C.COH HOC. CH, H, C. COH OC. CH, 
0) I | Db) ss | 
H;C,000. € — CO — C00C,H; H;C,000. C — COH =C. C00C,H, 


Nè tenendo conto delle trasformazioni dell’ etere in composti di struttura 
nota, come il dimetilpirone (mediante acido solforico), come l’ etere lutidondi- 
carbonico (mediante ammoniaca), si perviene ad una conclusione del tutto si- 
cura. Senza dubbio tali trasformazioni ricevono una spiegazione più naturale 
quando ci si fonda sulla struttura I che è ammessa generalmente per l' etere 
in parola; tuttavia, considerando che le sudette reazioni non sono delle più sem- 
plici, non dovrebbe sembrare del tutto inverosimile la possibilità di aperture 
e di trasposizioni in virtù delle quali si perverrebbe ai cennati composti anche 
da una sostanza della struttura II. 

E del resto il comportamento stesso dell’ etere nella reazione più impor- 
tante, cioè nella scissione con idrato baritico, non parla per la struttura sim- 
metrica I più che per l’altra II. In questa scissione che fu studiata quantita- 
tivamente da Conrad e Guthzeit (2) oltre ad alcool, acetone, anidride carbonica 
ed acido acetico si produce pure acido malonico; ora la formazione di questo 
ultimo si può da un canto intendere benissimo con la struttura I e basta sup- 
porre che l’ etere acetondicarbonico prodottosi in una reazione intermediaria 
normale, si decomponga con l’idrato baritico nell’identico senso che con la po- 
tassa alcoolica, dando cioè acido malonico ed acido acetico (3); d’ altro canto 
però la presenza di acido malonico fra i prodotti di scissione dell'etere piro- 


1) Berichto 19, 19 (1886); Gazzetta 21, 292 (1591). 
(2) Berichte, 20, 152 (1887). 
(3) Annalen der Chemie 261, 165 (1891). 
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nico non elimina il sospetto che a quest'ultimo possa spettare la costituzione II: 
in questa struttura infatti l'acido malonico può dirsi meglio abbozzato : 


Hr: C = (0) OC. CH, Hy0: (0; prede O î OC. CH, 
le asi > 
H;C,00C.C — C=C. C00C, H; ] 


loin! 
H; 0, 000.0 = +=" 0.0000,H; 


H;C:0=%0 H,C.0_0 
{risa 

Y s 
H; C, 000.0 — CO H,C3000.C— 00 

La questione assume, se si vuole, un carattere generale quando si consi- 
dera che lo stesso dubbio può estendersi alla costituzione di tutti i composti. 
y-pironici ottenuti per sintesi, i quali si dovrebbero per ciò non assimilare del 
tutto ai composti naturali della serie meconica. È in vista di questo interesse 
generale che non mi è sembrato superfluo intrattenermi in uno studio ulteriore 
dell’ etere di Conrad e Guthzeit. Per fortuna ho trovato nel comportamento di 
questo col bromo un buon criterio per decidere fra le due costituzioni. 

Nell’ azione del bromo si presentava di capitale interesse per la struttura 
da attribuire all’etere ricercare se si formasse oppur no un dbromoderivato di 
addizione. È noto che nessuno dei composti -pironici è capace di fornire col 
bromo dei prodotti di addizione; la formazione di un tale composto avrebbe 
escluso dunque la natura pironica dell'etere, mentre sarebbe stata nel migliore: 
accordo con la formula asimmetrica II. E dato pure che i doppîì legami di un. 
nucleo prettamente pironico potessero assorbire bromo , si sarebbe certamente 
avuta una differenza nel comportamento di composti con costituzione tanto 
diversa; giacchè è ovvio che due doppì legami della stessa natura e della stessa 
disposizione, devono col bromo comportarsi in ugual maniera, mentre in una 
disposizione come quella della formula II si deve attendere da essi un com- 
portamento diverso e ritener sempre possibile la formazione di un dibromode- 
rivato di addizione: sia che i doppî legami si comportino proprio come nel caso 
tipico di un sistema conjugato, sia che costituendo un cosiffatto sistema reagi- 
scano invece l’uno indipendentemente dall’altro come in varî casi è stato anche 
osservato da Thiele (*). 


In realtà dall’etere di Conrad e Guthzeit prendono origine nella reazione 


(') Annalen der Chomie 306, 105 (1899). 
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col bromo varî composti: due prodotti solidi, rispettivamente a 2 ed a 4 atomi 
di bromo, ed un prodotto oleoso, densissimo , allo studio del quale dovetti ri- 
nunziare giacchè non mi fu possibile in nessun modo di ottenerlo in uno stato 
di purezza anche mediocre ('). Un tale olio però è con tutta probabilità solo un 
prodotto di scomposizione, come lo indicherebbe p. es. il fatto che esso si co- 
lora intensamente in rosso col cloruro ferrico; e ad ogni modo, anche rappre- 
sentando un prodotto iperbromurato dell’etere, non sarebbe stato, dopo quanto 
sì è detto, di alcun interesse per la costituzione di quest’ultimo. 

Quanto ai bromoderivati solidi dico subito che nessuno di essi rappresenta 
un prodotto di addizione; entrambi contengono invece il bromo simmetricamente 
sostituito nei metili : 

BrH,C.C— 0 —C.CH, Br © Br, HO.C— 0 — C.CH Br, 


| 
H, C, 00C. È — CO — hi COOC, H, H, C, 00C.C — CO — 0. C00C, H,; 
a questo risultato non potei però pervenire subito, giudicando solo dall’ anda- 
mento della reazione. 

Nelle condizioni della mia esperienza, operandosi cioè in soluzione diluita 
in solfuro di carbonio, l’azione del bromo non si manifesta sin da principio con 
eliminazione abbondante di acido bromidrico, perchè 1 idracido resta in mas- 
sima parte trattenuto dal solvente; ed anzi, limitando la quantità dell’ a- 
logeno può aversi quasi esclusivamente il dibromoderivato senza che si riesca 
‘a verificare un sensibile e adeguato svolgimento di idracido. In ogni caso poi 
la comparsa posteriore di acido bromidrico, a reazione inoltrata, si sarebbe po- 
tuto attribuire unicamente al formarsi del tetrabromoderivato : infatti questo 
prodotto doveva essere almeno per metà di sost'tuzione potendosi ottenere dal 
dibromocomposto per ulteriore azione dell’ alogeno e con evidente svolgimento 
di acido bromidrico. 


(!) Nelle condizioni di esperienza sottodescritte esso viene ottenuto in forma di olio rosso- 
bruno, vischioso, che contiene disciolto del bromo. L' eccesso di bromo non si può, per la vi- 
scosità dell’olio, eliminare col solfuro di carbonio, e solo dibattendo con una soluzione diluita 
di iposolfito sodico l’olio disciolto in etere acetico si riesco ad avere nua soluzione quasi inco- 
lora; senonchè distillando la massima parte del solvente si ottiene un residuo giallognolo che 
riscaldato anche alla pressione di 15 mm. si decompone subito con tumultuaria eliminazione di 
carbone e di acido bromidrico. 

Lo stesso olio rosso-bruno , sommamente vischioso , si ottiene, con svolgimento di calore, 
esponendo ai vapori di bromo l’etere pironico, ma non prestandosi a niun trattamento fa volen- 


tieri rinunziare ad ogni tentativo di studio. 


n A LTT LT A 


SOPRA L'AZIONE DEL BROMO ECC. DIN 


Il superiore risultato non fu tratto nemmeno dalle analisi o dal compor- 
tamento chimico dei bromoderivati, criterì a cuni nel caso presente non si sa- 
rebbe potuto accordare un valore assoluto; ad esso giunsi invece con un’'oppor- 
tuna sintesi; facendo agire cioè il fosgene sul sale ramico dell’ etere --mono- 
bromoacetacetico ottenni lo stesso superiore prodotto bibromurato che avevo 
ottenuto direttamente dall’etere di Conrad e Guthzeit e bromo. 

Esclusa così per l'etere dimetil-piron-dicarbonico l'attitudine a fornire un 
dibromoderivato di addizione, devesi anche. rinunziare del tutto alla supposi- 
zione che esso possa essere costituito secondo II, giacchè, come sopra fu di- 
sensso, un composto di tale struttura dovrebbe comportarsi differentemente col 
bromo e per lo meno addizionarne 2 atomi. 

L’impossibilità di avere dal cennato etere dei prodotti di addizione non è 
d’altronde una difficoltà per la formula I, anzi si può senz’ altro considerarla 
come una conferma ; l’ etere si comporta in ciò come tutti quanti i composti 
derivati dal nucleo «-pironico il quale malgrado confenga dei doppì legami, rea- 
gisce col bromo dando solamente prodotti di sostituzione. 

Analogo del pari a quello di tutti quanti i composti y-pironici, epperò nor- 
male, deve ritenersi il comportamento dell'etere nella scissione con idrato ba- 
ritico, potendosi, come accennai, giustificare la presenza di acido malonico con 


la supposizione che l’etere acetondicarbonico formato in via intermediaria su- 


bisca per l influenza dell’ idrato baritico una decomposizione che — come può 
desumersi dai dati analitici di Conrad e Guthzeit — vada parzialmente in senso 


identico a quello che si verifica sotto l’azione della potassa alcoolica (!): 


UP 0005; 


0 | ll Po. Fal 
et.0,0.0 — CO — C. CO..et  —+ et. 0,C. CH, — CO — CH, 0C0,. et 


Per ciò che riguarda infine il comportamento dell’eter= con l’idrossilamina, 
non potrei tuttora asserire alcunchè di preciso; però, se, come risulta da espe- 
rienze in corso l’adrossilamina in soluzione 07 a/calina, può produrre lo stesso 
composto azotato C.H,0,N che si ottiene in presenza di carbonato o di acetato 
sodico, la scissione dell'etere pironico dovrà attribuirsi ad nua idrolisi provo- 
cata dall'azione della sola idrossilamina e l'andamento di essa potrà chiarirsi 


(') Annalen der Chemie 261, 165 (1891). 
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partendo dalla struttura che per via sperimentale è stata assegnata al prodotto 
della reazione. 
Mi propongo intanto di confermare con altre esperienze, anche sintetiche. 


tale struttura che potrebbe forse lasciare ancora adito a qualche dubbio. 
Preparazione dei bromoderivati 


Il seguente procedimento si è mostrato in diverse esperienze il più sod- 
disfacente. 

Gr. 10 di etere vengono in parte disciolti, in parte sospesi in cme. 270 di 
solfuro di carbonio e snl liquido si fanno gocciolare molto lentamente gr. 12 di 
bromo (=4 atomi per ciascuna molecola di etere) anch’esso disciolto in solfuro 
di carbonio (10 °/)). L’assorbimento è dapprima istantaneo, ma ben tosto la rea- 
zione assume un andamento diverso e caratteristico; il liquido si mantiene lim- 
pido e si va colorando in giallo mentre alla sua superficie, ma in seno ad esso, 
si formano delle nubecole che si radunano subito al fondo in gocciole oleose 
rosso-brune. Alla diluizione a cui si opera i fumi di acido bromidrico compaiono 
alla metà circa dell'operazione, però verso la fine di questa il liquido, che nel 
frattempo si è andato sempre più colorando in rosso e saturato di idracido, 


fuma fortemente. 
Bibromoderivato C,; H,, 0; Br, 


Separato il solfuro di carbonio dall’olio rosso-bruno del fondo, in massima 
parte per decantazione, per il resto in imbuto a rubinetto, la massa oleosa viene 
rapidamente emulsionata con etere e mantenuta per qualche giorno sotto molto 
etere, agitandosi di tanto in tanto. 

In queste condizioni si separa, talvolta solo dopo qualche ora, un aggre- 
gato di grossi e duri cristalli tabulari, i quali, spremuti bene fra carta, lavati 
con etere e cristallizzati due volte dall’ alcool, divengono puri per analisi. Il 
rendimento in prodotto lavato con etere ammonta solo al 34 °/, circa del teo- 
rico, però il prodotto può ritenersi abbastanza puro ed infatti cristallizzandolo 
dall’alcool anche più di una volta non si ha una notevole perdita. 

All’analisi : 

Sostanza CO, H,0 AgBr 
I Gr. 0, 3432 0, 4624 0,1085 —_ 
II » 0,3949 — _ 0, 3496 
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Su cento parti : Trovato Calcolato per il prodotto di 
Addizione Sostituzione 
O,; HO Br, CH, 0 Br, 
C 37, 65 37, 38 37,55 
H - 53, DI 3, 73 3, 28 
Br 36, 14 36, 44 56, 61 


Il bromoderivato puro si presenta in magnifiche tavole rettangolari, inco- 
ore, che fondono con precisione a 126°. È quasi affatto insolubile in acqua, 
poco solubile in etere, in benzina del petrolio (60-75°), solubile nell’acido acetico 
anche diluito, nell’alcool ed ancora meglio in acetone, etere acetico , benzolo, 
cloroformio. 

La soluzione alcoolica del dibromoderivato assume con gli alcali una co- 
lorazione rosso-bruna intensa e con ammoniaca una colorazione rossa molto 
viva, mentre con acqua di barite dà un precipitato rosso-bruno ; con soluzione 
di permanganato produce subito un abbondante deposito di fiocchi neri di bios- 
sido di manganese. 


Tetrabromoderivato C,, H,, 0;Br, 


Dal solfuro di carbonio separato come sopra fu detto dall'olio rosso-bruno, 
sì ottiene dopo evaporazione spontanea una massa cristallina bianca a cui ade- 
risce un po’ di olio giallo, che viene facilmente eliminato spremendo fra carta 
il prodotto grezzo e lavandolo indi con etere. Cristallizzando il prodotto così 
trattato dall’acido acetico diluito o dal solfuro di carbonio si ottengono magni- 
fici cristalli ottaedrici che fondono con precisione a 142°. Il rendimento in 
prodotto grezzo lavato con etere ammonta al 25 °/, circa del teorico , in tale 
stato però il prodotto contiene forse una quantità non insignificante di dibro- 
moderivato; infatti cristallizzandolo dall’acido acetico diluito in cui quest'ultimo 
è molto più solubile, si ha nna notevole perdita: da gr. 18 p. es. ricavaronsi 
solo gr. 11,75; da gr. 11,62 gr. 7,15. 

All’analisi : i 

Sostanza CO, H.0 AgBr 
I Gr. 0, 4561 0, 4495 0, 0893 — 
u » 0,2732 — _ 0, 3503 
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Su cento parti : Calcolato per il prodotto di 
Trovato Sostituzione Sostituzione Addizione 
completa parziale completa 
CH; Br “CHy0,Br GrETor 
C 26, 87 26, 71 26, 62 26, 53 
H ZU) 2,05 2,39 2,72 
Br 54, 54 54, 79 54, 60 54, 42 


Il tetrabromoderivato è insolubile in acqua, in benzina del petrolio (60-15°), 
discretamente solubile nell’alcool, nell’acido acetico, molto solubile in acetone, 
benzolo, cloroformio. 

La soluzioue alcoolica assume con gli alcali un’ intensa colorazione gialla 
e riduce subito il permanganato. Una soluzione molto concentrata in acetone 
con l'aggiunta di qualche goccia di ammoniaca diviene fluorescente, rossa per 


trasparenza, verde per riflessione. 
Seissione dei bromoderivati con gli alcaii. 


Entrambi i bromoderivati descritti quando vengono bolliti con soluzioni 
acquose di idrati alcalini danno acido bromidrico, anidride carbonica, acetone, 
alcool. Non mi riuscì in modo alcuno di rintracciare prodotti ossidrilati che 
senza dubbio doveansi essere formati giacchè il bromo si elimina tosto sotto 
forma di bromuro alcalino; nondimeno le sostanze rintracciate potrebbero dare 
di già degli indizîì sulla costituzione dei bromoderivati. La presenza di acetone,. 
di alcool e di anidride carbonica indica la formazione intermediaria di etere 
acetacetico o di etere acetondicarbonico ; molto probabilmente dunque non si 
trovava bromo nei posti f e {. 

Per l’ identificazione dei tre prodotti ora cennati procedetti nel seguente 
modo. Dopo aver mantenuto per qualche ora le sostanze in viva ebollizione 
con potassa caustica al 10 °/, o con acqua di barite satura, i liquidi alcalini 
vennero distillati ; nelle porzioni raccolte per le prime diedero allora risultato 
positivo le note reazioni di Lieben, Gunning, Legal e Rimini per l’ acetone e 
per l’alcool (!). 


(1) Zeitschrift f. anal. Ch. 24, 147; Breslaner, tirztl. Zeitschrift, 1883, n. 3 e 4; Annali di 
Farmacoterapia e Chimica 1898, 249.51. 
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L’ anidride carbonica fu per comodità ricercata solo nei precipitati che si 
ottennero eseguendo le scissioni con acqua di barite ; tali precipitati, accanto 
ad uno xanto-composto complesso contengono del carbonato di bario che si 
può facilmente svelare con acido acetico diluito e freddo. La formazione di 
anidride carbonica si può del resto dimostrare direttamente eseguendo le scis- 
sioni con sola acqua, in tubi chiusi riscaldati a 120° o a 140° (a seconda della 
sostanza); nell’ aprire i tubi già freddi si osserva allora una discreta pressione 


per anidride carbonica. 
Riduzione dei bromoderivati 


L’eliminazione dell’alogeno si verifica molto facilmente in entrambi i bro- 
moderivati, p. es. già riscaldando le soluzioni alcooliche con polvere di zinco 
o zinco granulato; in tal caso si forma però un ambiente alcalino nel quale 
l’etere pironico che dovrebbe ottenersi viene alterato. 

Pressochè quantitativo è invece V andamento della riduzione in ambiente 
acido, p. es. riscaldando le soluzioni acetiche con un eccesso di zinco granu- 
lato in modo da avere un vivo svolgimento gassoso. Distillando allora a pres- 
sione ridotta l’ acido acetico ed estraendo il residuo con benzina del petrolio 
(60-75°), cristallizza in entrambi i casi l’ etere dimetil-piron-dicarbonico quasi 
puro, con punto di fusione a 80-85° (!). Per caratterizzare meglio quest'ultimo, 
invece che ricorrere ad una separazione completa dai bromoderivati , sempre 
penosa, ho trattato il miscuglio fusibile a 80-85°, sciolto in poco alcool, con 
ammoniaca concentrata, eliminato l'alcool per parziale svaporamento del liquido 
e separato i cristalli che si depositano allora. Questi cristalli contengono azoto 
e non più bromo, fondono a 221° come l’etere lutidondicarbonico (?) e proven- 
gono senza dubbio dall’etere di Conrad e Guthzeit; i bromoderivati infatti non 
reagiscono con l’ammoniaca in questo senso ma si alterano profondamente for- 


nendo residui bruni, resinosi. 


(1) Punto di fusione dell’etere dimetilpirondicarbonico 89°. 
(2) Berichte 20. 152 (1887). 
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Sintesi dei bromoderivati 


Per eliminare qualunque dubbio sulla natura di prodotti di sostituzione 
attribuita ai bromoderivati sopratutto in base al loro comportamento con gli 
alcali, ho preparato il dibromocomposto per sintesi: facendo agire il fosgene 
sul sale ramico dell'etere -monobromoacetacetico C'H,Br. CO. CH,. C000,H,. 

Gr. 40 del sale ramico (') secco, in massima parte sospesi in eme. 200 di 
benzolo anidro, vennero addizionati in unica volta di un leggero eccesso di fos- 
gene in soluzione benzolica (14 ®/,). Il liquido si agitò per qualche ora finchè 
il sale fu passato tutto quanto in soluzione , indi si lasciò in riposo per una 
notte e l’indomani venne filtrato dal cloruro ramico e lavato varie volte con 
poca acqua tiepida. 

La soluzione benzolica, di colorito giallo pallido, fu abbandonata all’evapo- 
razione spontanea e si otteine così una massa cristallina, fortemente impregnata 
da un olio giallo di odore pungente. Eliminata la massima parte di questo spre- 
mendo fra carta in varie riprese tutta quanta la massa, il prodotto quasi puro 
venne lavato con poco etere e cristallizzato una sola volta dall’alcool (?). Si 
ottennero dei cristalli rettangolari fusibili a 126° e affatto identici a quelli del 


dibromoderivato sopradescritto. 


All’analisi : Sostanza Bromuro di argento = Bromo 
Gr. 0, 2990 0,2660 0, 11531 
Su cento parti : Trovato Calcolato per C,; H,, 0; Br, 
Br 31, 82 37.55 


Dalla struttura così stabilita del dibromo-composto segue, come già dissi, 
la costituzione dell’ altro prodotto bromurato. Sospendendo difatti il composto 
fusibile a 126° in poco solfuro di carbonio ed agginn endo un leggero eccesso 
di bromo, si svolgono tosto abbondanti fumi di acido bromidrico e dopo eva- 


porazione del solvente si ricava soltanto il composto bromurato fusibile a 142°. 


Palermo, Istituto chimico della R. Università, Novembre 1904. 


(!) L’etere y-monobromoacetacetico fu preparato secondo le precise indicazioni di Epprecht 
(Annalen der Chemie, 278, 77) e da esso venne ottenuto il sale ramico addizionando la solu- 
zione alcoolica di un eccesso di acetato di rame in soluzione acquosa e di ammoniaca diluita 
fin quasi a neutralità. 

(2) Rendimento in prodotto spremuto al torchio, quasi puro, 14 ‘/) della teoria. 


Sui dimetil-diacetil-pirone e sulla costituzione dei com- 
posti y-pironici sintetici, 


NOTA DI rt. CARLO PALAZZO E P. ONORATO 


La recente pubblicazione di J. N. Collie sopra l’azione del cloruro di ace- 
tile sul diacetil-acetonato sodico ('), ci obbliga a comunicare più minutamente 
di quanto non sarebbe stata nostra intenzione, quello che noi abbiamo fatto sul . 
dimetil-diacetil-y-pirone, nello stesso intento di chiarire la costituzione dei com- 
posti pironici sintetici, ma ponendoci da un punto di vista differente. 

Il singolare comportamento dell'etere dimetil-piron-dicarbonico con l’idros- 
silamina (2 molecole di cloridrato neutralizzate con carbonato sodico) preceden- 
temente aveva destato in uno di noi il sospetto che ad esso etere, ottenuto 
sinteticamente secondo due vie diverse, potesse spettare una struttura dissime- 
trica (°). 

La questione fn risolta però in maniera definitiva dal comportamento della 
sostanza col bromo (*), esse1do risultato dallo studio di esso che l’etere in pa- 
rola non può essere costituito differentemente dai composti pironici naturali; e 
difatti, tranne che nella reazione con l’idrossilamina, in null’ altro esso diver- 
sifica da questi ultimi. 

Volendo trovare una conferma dell’esattezza di tale risoluzione nel com- 
portamento di altri pironcomposti sintetici, abbiamo fatto alcune esperienze s0- 


pra un prodotto assai poco studiato, il dimetil-diacetil-y-pirone di Thoma: e 


(1) Jonrn. chem. Soc. 85; 971-80 (31 luglio 1904). 
(2) Gazzetta 34, I, 458 (1904). 


(3) Vedi la Nota precedente « Sopra l’azione del bromo sull’etere dimetil-piron-dicarbonico ». 
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Lefèvre (!) e da questa ricerca è risultato che il composto in parola, C,, H,, 0,, 
non può possedere una struttura asimmetrica 
H?’C.C—0 0C.CH° 


lia 
H?C.00.C —C=C. CO. CH? 


a cui per un momento, avuto riguardo alle sue sintesi, sarebbe anche stato 
lecito pensare. 
Conveniamo dunque col Collie nel ritenere che al dimetil-diacetil-y-pirone 


non si può assegnare struttura diversa dalla seguente 


H*C.C—-0 —C.CH? 
i I Il 
H?0. 0C. C — CO — C. CO. CH? 


Ma per ciò che riguarda la costituzione di altri composti pironici non pos- 
siano esser sempre d'accordo con questo autore: dalla nostra stessa ricerca 
risulta cie non sarebbe giustificato stabilire, come implicitamente fa il Collie, 
due categorie tanto diverse di composti pironici; non sappiamo per ciò rinun- 
ziare a una discussione sopra tale argomento, insistendo anche sopra alcune 
osservazioni anteriori alla nostra ricerca delle quali non ci pare che l’ autore 
cennato abbia tenuto un giusto conto nello sviluppo delle sue considerazioni 


teoretiche. 


Preparazione del dim til-diacetil-pirone 

Nella preparazione del composto pironico C,, H,,0,, dal sale ramico del- 
l’acetilacetone e dal fosgene, siamo stati indotti, nell'intento di raggiungere un 
rendimento meno esiguo, a seguire delle modalità alquanto diverse da quelle 
indicate da Thomas e Lefèvre (*). Questi autori eseguendo la cennata reazione 
in tubi chiusi riscaldati a 60-70° e depurando in maniera poco semplice il pro- 
dotto grezzo ricavato da essa, ottennero un composto fusibile a 120-121° che 
approssimativamente corrispondeva alla formula ©, H,, 0,; il rendimento era 
però in ogni caso meschino, tanto che essi non riuscirono ad avere nn pro- 
dotto del tutto puro. 


Un composto pironico corrispondente di fatto alla formula C,, H,,0, fu 


ì 


(!) Bull. Soc. chim. 50,193 (1888). 
(#)Afe: 
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ottenuto nel 1895 da Vaillant per azione del fosgene sul ditioacetilacetone (), 
ma questa via non è certo più piana della precedente ottenendosene pure quan- 
tità molto piccole di prodotto e per giunta sempre frammiste ad nu olio bruno. 

Poichè nella letteratura di questa reazione nou si trova alcun altro detta- 
glio noi daremo una descrizione minuta del nostro modo di operare, il quale 
non dà neppare un rendimento soddisfacente, ma permette in ogni caso di avere 
con poca fatica la sostanza allo stato di perfetta purezza. 

Gr. 15 di acetilacetonato ramico, perfettamente secco a 100°, venivano so- 
spesi, e solo in minima parte disciolti, in cme. 140 di benzolo anidro ed al 
miscuglio si aggiungeva in unica volta la quantità calcolata di fosgene, 60 cme. 
all'incirca di una soluzione benzolica al 10 °/. Dopo un contatto di 48 ore. 
durante il qual tempo sì aveva cura di agitare il liquido ripetute volte, la massa 
bruna della reazione veniva filtrata alla pompa dal cloruro ramico ed il filtrato 
giallo-pallido, aggiunto del benzolo di lavaggio del cloruro ramico, si lasciava 
evaporare spontaneamente; si otteneva così una massa cristallina, soffice, im- 
‘ pregnata da un olio che la colorava in giallo più o meno carico. 

Spremendo fortemente fra carta e ripetute volte il residuo dell’ evapora- 
zione, si otteneva una sostanza quasi bianca, col rendimento medio approssi- 
mativo del 5,5 %/- 

Il rendimento qui dato si riferisce ad un numero abbastanza esteso di 
preparazioni, non solamente da 15, ma anche da 5, da 10, da 20 e da 25 gr. di 
sale ramico. giacchè dovemmo osservare che esso, pur mantenendosi sempre 
molto basso, oscilla, anche in preparazioni condotte apparentemente nello stesso 
modo. dal 3,8 al 10,0 °/,. 

La causa di ciò non si potrebbe indicare con precisione. Intanto, per ciò 
che riguarda la purezza dei materiali di partenza, può asserirsi che essa non 
influenza notevolmente il rendimento: infatti, adoperando sale di rame cristal- 
lizzato (2) e fosgene varie volte distillato, si raggiunge, e del resto non sempre, 
un rendimento di poco più elevato»(10 °/,). Il rendimento non viene migliorato 


nemmeno da un'azione protratta del fosgene o da un eccesso di questo ; pos- 


(') Bull. Soc. chim. 13,1094 (1895). 

(2) Sia trattando una soluzione diluita di cloruro ramico con una soluzione bollente di ace- 
tilacetone (Combes, Comptes rendus 105, 870 (1887) ), sia precipitando con alcool nua soluzione 
concentrata in cloroformio; (Claisen, Annalen der Chemie 277, 170 (1893) ). 
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siamo citare il caso di una preparazione da 98 grammi di sale ramico e da un 
eccesso di fosgene, nella quale, nonostante si mantenessero i materiali in continua 
agitazione per la durata di sei giorni, non si ricavò dapprima altro che olio; 
un olio che per lungo soggiorno nel vuoto su acido solforico non accennava 
a cristallizzare, e da cui in definitiva potemmo ottenere un grammo appena di 
prodotto grezzo. 

Nelle condizioni cennate pare che il fosgene agisca clorarando, vale a dire 
nel senso osservato da Bucka e Leukart per il sale sodico dell’etere acetaceti- 
co, (‘) e limitatamente osservato anche da Conrad e Guthzeit per il sale ra- 
mico dello stesso etere (?). Una clorurazione deve ugualmente avvenire anche 
impiegando la quantità calcolata di fosgene e lasciandola a contatto col sale 
ramico solamente 2-3 giorni; anche in tal caso infatti nell'olio che impregna il 
prodotto grezzo della reazione è contenuto del cloro, ed è avvertibile l’ odore 
pungente caratteristico di tali composti alogenati. Ma non tutto l’olio può rite- 
nersi che sia cloroacetilacetone. Infatti, estraendolo con alcool dalla carta fra 
cui è stato spremuto il prodotto grezzo della reazione ed eliminando completa- 
mente l’alcool a bagnomaria, si ottiene un liquido oleoso, rossobruno, il quale 
contiene solo delle traccie di cloro. Quest'olio poi, mantenuto ancora per qual. 
che tempo a bagnomaria, dà, per raffreddamento, una massa solida brunastra 
la quale è costituita in prevalenza da resine: e solo in minima parte da cloroa- 
cetilacetone e dal prodotto stesso della reazione C,,H,,0,. 

Supponendo dunque che tutto quanto il sale di rame partecipi alla rea- 
zione, il rendimento scarso nella sintesi in parola sarebbe da attribuirsi in mas- 
sima parte alla formazione di resine e solo in via secondaria alla clorurazione. 

A queste cause che scemano di molto il rendimento si deve aggiungere 
infine la circostanza che una parte non insignificante del sale di rame, il 50%, 
circa, rimane nella reazione del tutto inalterato (*). Evidentemente non si può 
ovviare a ciò impiegando un eccesso di fosgene, giacchè si andrebbe incontro 


come abbiamo detto, ad altri più gravi inconvenienti. 


(1) Berichte 18, 2092, (1885). 

(2) Berichte 19, 19 (1886). 

(3) Se la parte rimasta indisciolta nel benzolo si tratta, dopo completa eliminazione del fo- 
sgene, con acqua fredda, si ottiene una soluzione verde di cloruro ramico , mentre rimane in- 


dietro un residuo, di colore azzurro, che è appunto sale di rame inalterato. 


Pe 1 
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Da quanto si è detto appare dunque che il sale ramico dell’acetilacetone 
non ha grande attitudine a reagire col fosgene e da questo punto di vista lo 
si potrebbe porre fra il sale ramico dell’ etere acetacetico, che reagisce con 
sviluppo di calore e con nn rendimento del 40 °/,, ed il sale ramico dell'etere 
benzoilacetico, che è molto pigro e reagisce con un rendimento irrisorio. Senza 
dubbio questa attitudine dipende dall'influenza più o meno favorevole spiegata 
dai radicali che sono presenti nelle molecole di tali composti chetonici e tatto 
fa prevedere che la stessa reazione non deve avverarsi, o slo con difficoltà 
estrema, fra il fosgene ed il sale di rame del benzoìlacetone. Esperienze ap- 
posite confermano ciò pienamente, rimanendo infatti quest'ultimo sale del tutto 
indifferente verso il fosgene. 

Quanto al prodotto grezzo ottenuto nella nostra, sopradescritta prepara- 
zione, esso si depurava cristallizzandosi dalla ligroina, dall’ etere o, ancora 
meglio, dall'alcool; così si otteneva in ogni caso puro per analisi. In tale stato 
è una sostanza perfettamente bianca, formata da aghi lunghi e lucenti, che fon- 
dono con precisione a 124-125°. i 

Si scioglie ben poco nell'acqua, meglio nella ligroina, nell’ etere, nel sol- 
fnro di carbonio, nell’alcool, solventi che si prestano molto bene alla sua de- 
purazione; ancora meglio si scioglie poi in acido acetico, benzolo, toluolo, ace- 
tone, cloroformio. Riscaldata a lungo nel vuoto, alla temperatura dei vapori di 
xilolo, sublima inalterata. 

Analisi : 

Gr. 0,2284 di sostanza diedero gr. 0,5335 di anidride carbonica e gr. 0,1217 


di acqua. 


Su cento parti : Trovato Calcolato per C,,H,,0; 
C 63,70 63,46 
Hi i 5.91 5,76 


Seissione completa del dimetil-diacetil-pirone eon idrato di bario 


La prima esperienza che abbiamo eseguito sul dimetil-diacetil-pirone ri- 
guarda il comportamento di questo con gli alcali. Ci parve logico esordire da 


essa dappoichè nella supposizione che il composto possedesse la struttura I 
H°C.C—0 —C.CH° 
I I 
H*C. OC. C — CO — C. CO. CH 
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si sarebbero formati nella reazione con gli alcali acido acetico e diacetilacetone, 


H'C.C. OH HO. C. CH H'0.0.0H HO.0. CH? 
| I Lostiioni Î atea |} i 
RC IO SICIOUROTI H:0.00.C — 00 — 0.00. CH? 


mentre da un composto costituito differentemente, cioè secondo II 


H*C.C —0 0C. CH? 
I Il | | 
H*C.0C.C—C= C. CO. CH 


® 7 3 i è CI LI LI Li x aj i i : 
oltre all’acido acetico avrebbero anche preso origine, acetil-acetone ed acido 
acetacetico, secondo altri schemi come p. es: 
H'C.C—0 : 0C. CH? 
| 0'H, | 


L: H°C. 0C.C-— C = C. CO. CH? : 
H:C.C- 0 H*C.C — 0 
Ì Il | POE Il ch | i Lode 
H'CIOCKC ESCO H:0. 00.0 — CO 


L'esperienza fu cosi condotta: 

Gr. 0,5 della sostanza pura per analisi furono sottoposti all’azione di cme. 60 
di acqua di barite al 5 °/, bollente. La soluzione separò tosto un precipitato di 
colore giallo carico, con l'ebollizione però questo andò rapidamente scomparen- 
do mentre veniva sostituito da un precipitato bianco, polveroso. Il liquido che 
dopo 30 minuti circa si era ridotto quasi affatto incoloro, venne distillato per 
una metà : la rimanente porzione, filtrata rapidamente dal precipitato e spoglia- 
ta con anidride carbonica dall'eccesso di idrato di bario, venne svaporata a 
secchezza su bagnomaria. i 

I saggi eseguiti sul distillato, sul residuo secco di svaporamento e sul pre- 
cipitato bianco separato mostrarono che la sostanza aveva subito una completa 
decomposizione in acetone, acido acetico ed anidride carbonica. 

L’acetone fu riconosciuto nel distillato alle reazioni di Lieben, Gunning, 
Legal, Baeyer e Drewson. L’acido acetico, sotto forma di acetato baritico , fu 
identificato nel residuo di svaporamento con le reazioni più caratteristiche. Fi- 
nalmente il precipitato bianco ad un semplice saggio qualitativo con acido ace- 
tico dilnito e freddo risultò costituito da solo carbonato. 

Ora, se per la struttura da attribuire al composto in esame si dovesse giu- 
dicare solo dai cennati prodotti idrolitici, la questione rimarrebbe certo inde- 
cisa, giacchè gli stessi prodotti 7/72 di scissione, acido acetico, acetone, ani- 
dride carbonica, potrebbero provenire tanto da un composto della struttura I 


quanto da un composto della struttura IL 
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Ma come già è noto dal citato lavoro di Collie e come noi avevamo pure 
riconosciuto, la sostanza bollita con idrato di bario dà sulle prime un precipi- 
tato giallo: che è costituito dal sale baritico del diacetil-acetone ('):; da ciò ri- 
sulta dunque, secondo gli schemi dianzi riportati, che il composto C,,H,,0, pos- 
siede veramente la struttura simmetrica I, potendo la sua scissione mediante 
alcali interpretarsi come quella di tutti gli altri composti pironici consistente 
nella soluzione dei doppî legami preceduta dall’idratazione del nucleo. 

Noi richiamiamo qui questa maniera generale di concepire la scissione — che 
del resto è da tanto tempo adottata — perchè ci sembra che accettando le ve- 
dute del Collie sulla struttura del -pirone e suoi derivati, la scissione del di. 
metil-diacetil-pirone potrebbe ricevere una spiegazione diversa, non conforme 
al vero. 

Nel lavoro più volte citato il Collie dà per il sale baritico del pirone la 
struttura %; conseguentemente per il sale baritico del dimetilpirone si avrà 
l’altra 6 


O : Ba O :Ba 
Î | 
O O 
Ho/ XK HS0. nd No CH? 
% | | B Î Î 
HC CH HoC CARE 
Se sato 
I | 
O 


Ora, data questa struttura e data la formazione di questo sale nella scissione 
dell'etere di Thomas e Lefèvre 


H°C.C — 0 —C.CH'* 
| I 
H?C. OC. C — CO — 0. CO. CH? 


si potrebbe dedurre che l’azione dell’idrato baritico sul dimetil-diacetil-pirone 
consista senz’ altro in una speciosa saponificazione degli acetili. Il Collie non 


afferma esplicitamente se nella scissione in parola si pervenga appunto in questo 


(1) Il saggio che noi avevamo fatto per riconoscere questo è quello stesso indicato dal Collie 


e la sua semplicità non può lasciare alcun dubbio sul riguardo. 
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modo al sale baritico del dimetilpirone, però, data la sua maniera di conside- 


rare il diacetil-acetone come 


H OH 
O Ò 
H?C. € A N C. CH° no. o4 No CH? 
] ] 0 I | 
HRE IMNZO RE H.C C.H 
A NoA 
OH OH 


si sarebbe indotti, alla stregua delle sne stesse idee, a ritenere poco probabile 
una preventiva apertura del nucleo. Ad ogni modo questa conseguenza non è 
affatto accettabile: se, p. es. analogamente, la scissione dell’etere dimetilpiron- 
dicarbonico, la quale, com'è ovvio, va nello stesso senso, dovesse consistere in 
una saponificazione dei carbossietili, dovrebbe formarsi pure in essa il sale 
giallo baritico del diacetil-acetone, ciò che non è, nè d'altra parte si saprebbe 
più inteudere la presenza di acido malonico fra i prodotti della scissione alca- 
lina dell'etere ('). 


Azione dell’ammoniaca 


Anche rispetto all’ ammoniaca il composto C,,H,,0, ha un comportamento 
che è del tutto normale per gli altri composti pironici. 

Se una soluzione alcoolica della sostanza (gr. 2) si mantiene a ricadere 
con un eccesso di ammoniaca concentrata (50 cme.) e si svapora indi a bagno- 
maria il liquido che odora appen® di ammoniaca, si ottiene con un rendimento 
abbastanza vicino al teorico (80 ‘/) (°) una sostanza azotata C,,H,30,N la quale 
proviene dal composto pironico per semplice sostituzione dell’ossigeno del ponte 
col gruppo imidico, e perciò deve indicarsi come dimezz/-diaceti-piridone 


CH, C—NH— C.0H; 
i ] 
CH; 00.02.00, Se CORE 


Cristallizzata dall’etere acetico si presenta in aghi bianchi e lucenti che 


(!) Berichte 20, 152 (1887). 


(2) Si consideri che per la reazione si adoperò prodotto pironico grezzo. 


LT Ie Tra n _——_—_ rom 
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fondono con precisione a 232° (') e sono poco solubili in acqua, molto solubili 
nei solventi organici. 
Analisi : 
Gr. 0, 2569 di sostanza fornirono cme. 15,2 di azoto a 762 mm. ed a 20°, 
Su cento parti : Trovato ‘alcolato per C,,H,,0;N 
Azoto 6,78 6,76 
Finalmente la struttura simmetrica del composto C,,H,,0, riceve un’ulte- 
riore conferma dal comportamento di esso col bromo e con l’idrossilamina. 


Azione del bromo 


La sostanza C,,H,,0; disciolta in alcool assoluto o in acetone puro scolora 
subito il permanganato, senza dubbio per la presenza dei doppî legami; l’assor- 
bimento del bromo però non si può riferire ugnalmente a questi ultimi giacchè 
esso ha luogo con palese eliminazione di acido bromidrico. Per la scarsezza del 
materiale di partenza i prodotti di reazione non furono isolati, però analoga- 
mente a quanto uno di noi ha dimostrato per l'etere dimetilpirondicarbonico (°) 
si può ritenere che anche in questo caso si tratta solamente di prodotti di so- 
stituzione. 


Azione dell’idrossilamina 


Nel comportamento con l’idrossilamina poi il dimetil-diacetil-pirone diver- 
sifica dall’etere dimetil-piron-dicarbonico di Conrad e Guthzeit e mostra in grado 
ancora più spiccato la sua parentela con i capostipiti del gruppo, il dimetilpi- 
rone ed il pirone medesimo. Siccome abbiamo precedentemente accennato, l’e- 
tere di Conrad e Guthzeit si comporta con l’idrossilamina in maniera ben sin- 


golare : ha luogo eliminazione di etere acetacetico e formazione del composto 
H,C.C—0 


LIST 
H;C,00C. C-_C = NOH 


tanto che sulle prime uno di noi fu condotto alla supposizione che all’etere 


(1) Thomas e Lefèvre (l. c.) in un’esperienza simile ottennero un prodotto che non fondeva 
ancora a 250°, ma tale prodotto non fu da loro analizzato. 


(2) Vedi la Nota precedente « Sopra l’azione del bromo sull’etere dimetil-piron-dicarbonico ». 
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di partenza potesse competere una costituzione asimmetrica diversa da quella 
generalmente ammessa. 

Ora, mentre un tale composto azotato, a soli 7 atomi di carbonio, si colora 
in rossobruno intenso col cloruro ferrico ed ha proprietà nettamente acide, 
il prodotto ricavato nella reazione fra l’idrossilamina ed il dimetil-diacetil-pirone 
non mostra affatto tali proprietà e rappresenta solo l'anidride di una diossima 
della composizione C,,;H,,0, (N,0). 

La preparazione di quest’ ultimo composto è molto semplice; basta ri- 
scaldare a bagnomaria bollente per una mezz’ ora appena il composto piro- 
nico (1 molecola) con una soluzione acquosa concentrata d’idrossilamina (2 mo- 
lecole del cloridrato, aggiunte della quantità strettamente necessaria di carbo- 
nato sodico) perchè si ottenga il prodotto di reazione sotto forma di olio legger- 
mente colorato in giallo che galleggia sul liquido. Trattando con acqua la soluzione 
del prodotto grezzo, già solidificatosi, in poco acetone, si ottiene un prodotto quasi 
puro, il quale, cristallizzato dall’etere di petrolio, fonde con precisione a 68°. 
Lo stesso prodotto dal punto di fusione 68° abbiamo anche ottenuto a freddo 
lasciando in contatto per alcuni giorni a temperatura ordinaria l'idrossilamina 
in soluzione acquosa (come prima) con una soluzione alcoolica di composto pi- 
ronico, svaporando nel vuoto sopra acido solforico il liquido acquoso-alcoolico 
ed estraendo il residuo con alcool assoluto. Anche in tal modo però non è af- 
fatto evitata la formazione di altri prodotti che si colorano in rosso col cloruro 
ferrico, prodotti probabilmente non azotati e provenienti solo da parziale de- 
‘composizione del composto di partenza, instabilissimo agli alcali. 

Awalisi : 


Gr. 0,1482 di sostanza fornirono cme. 17,7 di azoto a 758 mm. ed a 30°, 


Trovato Calcolato per le formule 
C,,H,,0, (NOH), C,:H,30, (N.0) 
Ni 12:92 11,76 12,72 


Sul riguardo della preparazione non è privo d'interesse aggiungere che 
nelle condizioni di esperienza descritte rimane sempre nelle acque dell’idros- 
silamina; infatti da ciò s'intuisce di già che un eccesso di idrossilamina non 
modificherebbe essenzialmente l'andamento della reazione. Questa previsione 
è verificata dall'esperienza: adoperando infatti un eccesso d’idrossilamina (4 mo- 
lecole) nell'intento di giungere ad u1 prodotto a 3 0 a 4 atomi di azoto, abbiamo 
ricavato solamente il prodotto sopradescritto fusibile a 68°. 

Il comportamento dell’etere di Thomas e Lefèvre con l’idrossilamina scarta 


ola aci 


TL 


DO 
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dunque definitivamente la struttura asimmetrica II, giacchè da questa si aspet- 
terebbe un prodotto di reazione contenente tre atomi di azoto 


H,C.C-0  C:(N0OH).CH, 
| | | (azoto 16,6 °/,) 
H,0. (HON).: C.C —-C = C.C:(NOH).CH, 
o, analogamente a quanto avviene per l’etere di Conrad e Guthzeit, un prodotto 
della struttura seguente 
H;C.C —0 


IA 
H,C.(HON):C.C—C= NOH (azoto 18 °/,) 


Nello stesso tempo tale comportamento avvicina il composto non solo ai 
termini più semplici del gruppo, al dimetilpirone ed al pirone, a somiglianza 
dei quali esso ha il carbonile mediano del tutto indifferente verso l’ idrossilamina 
ma finanche al diacetilacetone : infatti, come risulta da un lavoro completo di 
F. Feist e H. Belart ('). il diacetilacetone reagisce con  l’idrossilamina dando 
due diversi prodotti dei quali il primo è la diossima (H;C.C:NOH.CH,), LOS 
e l altro un prodotto di anidrificazione (C,H,,0,—H,0) a cui gli autori per 
l’elevato punto di fusione (242°) e per il carattere esplosivo attribuiscono la 
costituzione di un iso-oxazolo complesso. 

Per l'anidride sopradescritta C,,H,,0,(N,0) noi crediamo tuttavia di poter 
proporre senza inverosimiglianza la struttura simmetrica 

H*C.C—0— C.CH, 
il 
ERGO; 6-00 —C. C. CH, 
NS gr De N 
dappoichè il carattere per nulla esplosivo di essa ed il suo basso punto di fu- 
sione non rendono necessaria la supposizione di nuclei dell’iso-oxazolo. 


Sia qualunque la costituzione della superiore anidride, a noi preme far 
rilevare nel composto C,,H,,0, indifferenza del carbonile mediano verso l' i- 
drossilamina giacchè ci sembra che non si possa facilmente mettere d’accordo 
con le vedute teoriche del Collie sulla costituzione dei composti pironici. 

Secondo il Collie le vecchie formule di Lieben e Haitinger del pirone e 
del dimetilpirone non sarebbero più soddisfacenti ed una delle ragioni essen- 
ziali per dubitare della loro esattezza sarebbe l'attitudine delle cennate sostanze 


a formare con gli acidi dei compostì di natura salina, relativamente stabili. Per 


(') Berichte 28, 1817 (1895). 
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meglio rappresentarsi il singolare comportamento loro, si dovrebbe ricorrere 
secondo il detto autore ad una formula nella quale un modo del tutto nuovo 
di unione dell'ossigeno dia la possibilità di attribuire alle sostanze un compor- 
tamento così inatteso. 

Ed il Collie propone così le formule 


(0) 50 
TÀ INc.H 80.07 I \C.0H, 
CONI, 


Lats Il | 
. CA C. SÙ: Di 
H hg H H Ag] Pio si 


C/ 
con atomi di ossigeno tetravalenti, le quali starebbero secondo lui « în grande 
armonia con le reazioni e con le proprietà dei derivati pironict. » 

In realtà queste formule potrebbero spiegare in varî casi il caratteristico 
comportamento delle sostanze che rappresentano, p. es. la loro inattività rispetto 
all’idrossilamina ed alla fenilidrazina, nonchè il potere delle cennate sostanze 
di addizionare acidi. 

Quest'ultimo verrebbe interpretato infatti come una manifestazione di ul- 
teriori valenze da parte dell'atomo di ossigeno centrale secondo lo schema 


RATE 6 


VANI i 


Ma se queste vedute, che trovano un discreto appoggio nei valori di alcune 
costanti fisiche, hanno qualche cosa di nuovo, non si può perciò dire che esse 
rendono conto della tovalità dei fenomeni e basterà esaminare per convincersene 
la conseguenza ultima a cui esse portano. 

Dobbiamo qui premettere che il Collie fn indotto allo studio dell'etere di 
Thomas e Lefèvre nell'intento di esaminare se l'introduzione di acetili nel di- 
metilpirone modificasse le proprietà basiche di questa sostanza. Non avendo tro- 
vato nell’etere di Thomas e Lefèvyre nessun accenno di proprietà basiche, l’autore 
ha assegnato ad esso una struttura normale e così è venuto implicitamente a 


stabilire due specie di composti pironici : quelli esenti di proprietà basiche, con 


struttura normale, e quelli a cui, appunto in base al loro particolare compor- 


tamento con gli acidi, devesi attribuire una particolare struttura. 
Ora questo criterio non si dimostra in realtà di portata generale ed è facile 


infatti constatare che l’assenza di proprietà basiche — la quale conduce, secondo 


e 
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l’autore, ad ammettere una struttura normale e quindi un carbonile vero e pro- 
prio —non è per nulla incompatibile con l'indifferenza delle sostanze pironiche 
verso l’idrossilamina; sicchè si viene per via sperimentale alla conclusione, af- 
fatto contraddittoria con le vedute del Collie, che vi può essere da parte dei 
composti pironici indifferenza verso l’idrossilamina nonostante la presenza di 
un vero gruppo carbonilico. 

Il dimetil-diacetil-pirone ad es. non ha affatto proprietà basiche e ciò si 


giustifica con il Collie attribuendo al composto la struttura normale 
H,C.C-0—C.CH, 
i | 
H,C. 0C. C— CO —C. CO. CH, 


Ma, come abbiamo accennato , il dimetil-diacetil-pirone non reagisce co- 
sno carbonile pironico con l’idrossilamina: ora la feorza di Collie farebbe pre 
vedere qui una reazione positiva e nessuna spiegazione può dare di questo fatto 
che costituisce nel senso di essa una vera anomalia. Se dunque, sia pure per 
un solo composto, l'indifferenza verso l’idrossilamina non è da attribuirsi all’as- 
senza di un vero gruppo carbonilico nel nucleo, ci pare che non valga la pena 
di adottare vedute tanto nuove che non hanno poi il pregio essenziale di ab- 
bracciare tutto l’insieme. 

Quanto alla capacità dimostrata da talune sostanze pironiche a formare con 
gli acidi composti salini più o meno stabili, essa costituisce forse, a giudicarne 
almeno dal vivo interesse con il quale è studiata da varì autori, un fenomeno 
così importante da richiedere per sè solo una teoria, ma ci possiamo doman- 
dare se quella proposta dal Collie è del tutto soddisfacente. Senza entrare a 
discutere sul valore da accordare alla teoria dell'ossigeno basico (') diciaino 
subito che se anche si preferisce abbandonare l’antica maniera di considerare 
i cennati fenomeni di addizione per attribuire la basicità delle sostanze ad un 
giuoco dell'ossigeno (paragonabile a quello stesso dell’azoto nel passaggio da 


(1) Diverse obbiezioni si potrebbero muovere a questa teoria ed alcune di esse sono state 
del resto accennate molto serenamente da Baeyer e Villiger (Berichte, 34, 2679, (1901) in ispe- 
cie per ciò che riguarda la decomponibilita abbastanza facile dei composti salini, le condizioni 
di tempo e di massa che richiede la loro formazione, l'impossibilità di avere, anche dalle basi 
ossigenate più energiche (dimetil-pirone, etere metilico) un idrato di trialchil-oxonio. Von tutto 
ciò non le si pnò negare genialità ed è anzi principalmente a questa che si può attribuire il 


favore dei chimici, nonostante sarebbe desiderabile una maggiore maturità. 
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composti ammoniacali a composti ammonici), tale supposizione non porta di certo 
alla conseguenza che entrambi gli atomi dell’anello si trovino in condizioni di 
legami tanto singolari, ed infatti i fenomeni di addizione osservati in tali sostanze 


furono interpretati finora dallo stesso Collie secondo lo schema : 


0 HoX 
A No. Fra 
(a e SS Î 


I 
ae aL 


A noi sembra perciò che quando non si voglia rinunziare a concepire la for- 
mazione dei composti salini di addizione in maniera più consona con le odierne 
tendenze, la tetravalenza dell’ossigeno potrebbe esser limitata ad un solo degli 


atomi senza invocare per l’atomo carbonilico una disposizione che non ha riscontro 


nella lotteratura e che non è d’accordo con i risultati dell'esperienza. Noi conve- 


niamo in ciò pienamente coi sigg. R. Willstitter e R. Pummerer i quali infatti 
tendono recentissimamente ad ammettere nel nucleo y-pironico un solo ed unico 
punto suscettibile di reazione, l’atomo di ossigeno del carbonile. (') 

Questi autori riprendendo la quistione del carattere amfotero del dimetilpi- 
rone messa in campo dalle esperienze di Walden (*) hanno trovato negli al- 
coolati alcalini un ottimo mezzo per constatare la funzione acida del nucleo 
y-pironico e dimostrano in maniera irrefutabile che l’addizione di tali alcoolati 
non è in sostanza che una reazione del doppio legame C = 0, avvenendo se- 
condo lo schema generale 


—C=0<B,00 Ra 


—OMe 

Ma per ciò che riguarda l’addizione di acidi, gli stessi autori sono invece 
dell’avviso che si debba invocare la tetravalenza dell’ossigeno carbonilico ed 
esprimono l'opinione che mentre gli alcali favoriscono la forma ossidrilica, se- 
condo il superiore schema, gli acidi stimolano invece la basicità dell’ossigeno 


secondo l’altro schema 


o C8:0B=g:0 Hdi o EE CE c-olb)al\o E: boa 
CH : CH CH : CH CH: CH CI 
fase intermedia 


(1) Berichte 37, 3740 (22 ottobre 1904). 
(2) Berichte 34, 4199 (1901); 35, 1768 (1902). 
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Noi crediamo che in quest'ultima e ragionevole ipotesi, la quale viene con- 
fortata dalla teoria della valenza parziale di Thiele, si possa essere d’accordo 
con i citati autori ed aggiungiamo la supposizione suggerita dall'esperienza che 
la basicità cioè dell'ossigeno nel nucleo -pironico viene in grado più o meno 
notevole influenzata dai sostituenti. Per es. il grado di basicità molto più spiccato 
che si osserva nel dimetilpirone in confronto col pirone può benissimo mettersi 
in rapporto con la presenza dei radicali alcoolici, mentre non può meravigliare 
il fatto che introducendo nel dimetilpirone radicali elettronegativi (acetili, car- 
bossietili) si ha la scomparsa delle proprietà basiche. 

Per ciò che riguarda l'indifferenza del carbonile pironico verso i suoi reat- 
tivi caratteristici, indifferenza che costituisce, lo ripetiamo, uno degli argomenti 
essenziali del Collie per attribuire all’ossigeno una disposizione diversa, si può 
aggiungere poi l'osservazione che essa si riscontra anche in carbonili di catene 
aperte, p. es. nel diacetilacetone. Questa sostanza infatti dà solamente diidra- 
zoni e diossime nonostante contenga tre gruppi carbonili ; (') non è lecito dun- 
que considerare l’indifferenza in parola come specifica del nucleo pironico ed 
assegnarle tanta importanza da dovere solo per ciò rinunziare all’antica e tanto 
semplice maniera di concepire la costituzione dei composti pironici. A noi pare 
del resto che se in essi manca in tesi generale l’attitudine a reagire con l’'i- 
drossilamina e con la fenilidrazina, attitudine che si aspetterebbe da un gruppo 
carbonilico, la presenza di questo non può d’altronde apparir dubbia quando si 
tien conto che l’addizione di alcoolati dimostrata da Willstitter e Pummerer 
non è per l’aggruppamento > C = O meno caratteristica delle reazioni con l’idros- 
silamina e con la fenilidrazina. 

Quanto ai valori trovati da Collie per gli spettri di assorbimento e per gl’in- 
dici di rifrazione del dimetilpirone e di altre sostanze pironiche, valori che, dopo 
quanto si è discusso, rimarrebbero l’unico appoggio della sua teoria, a noi pare 
che non si possa legittimamente esagerare la loro importanza. Senza dubbio 
questi valori hanno un significato e indicano che qualche cosa di diverso è ve- 
ramente nelle molecole di quei composti, ma le notevoli divergenze dai valori 
calcolati si potrebbero anche attribuire al comportamento tanto singolare dell’os- 
sigeno. Infatti, nell’ipotesi di un solo atomo di ossigeno con proprietà basiche, 
o meglio con riserva di valenze, la particolare condizione dinamica di questo 
potrebbe bastare, crediamo, a spiegare il notevole incremento che mostrano le 


(') Annalen der Chemie 257, 278 (1890), Berichte 28, II, 1817 (1895). 
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cennate costanti sui valori che vengono calcolati senza che si tenga conto o si 
possa tener conto di questa speciale potenzialità. 
E del resto il fatto stesso che Collie dà per il diacetilacetone indifferen- 


temente l'una o l’altra delle seguenti formule 


H OH 
HO. o la C. CH; HO. A Da CH, 
ni in  nk A 
OH OH 


indica invero che questo valore troppo elevato fornito dall'esperienza per talune 
costanti fisiche non può dipendere specificamente nè dalla posizione peculiare 
di un atomo di ossigeno ‘0--0— C- nè dal numero dei doppi legami. 

Un'ultima osservazione abbiamo da agginugere a proposito di queste 
strutture proposte dal Collie per il diacetilacetone, anche perchè ad esse si 
riannoda la maniera di concepire la reazione fra il sale sodico di esso ed il 
cloruro di acetile. Anche qui il Collie ha annesso un soverchio peso ai valori 
delle costanti fisiche e sembra aver dimenticato l'interessante lavoro di Feist 
e Belart sul diacetilacetone. (') 

Questa sostanza reagisce da diossicomposto e reagisce da dichetocorpo, deve 


possedere dunque una costituzione, nella quale con la massima facilità possano 
aver luogo i fenonemi di tautomeria osservati. Ora le formule di Collie non 
sono certamente in queste condizioni e per ciò è sempre preferibile la vecchia 
formula a catena aperta 

H;C. CO. CHa. CO. CH,. CO. CH, rispettiv. 

H,C. COH=CH,C07CH —=:(C0H3CH, 
la quale, se non altro. rende un esatto conto del comportamento chimico della 
sostanza. 

Per questa maniera di considerare la struttura del diacetil-acetone ci sem- 
bra infine poco probabile che nella sintesi del dimetil-diacetil-pirone da clo- 
ruro di acetile e diacetilacetonato sodico l'andamento della reazione possa essere 
quello supposto da Collie. Partendo dalla struttura nucleare che il Collie as- 


(H)UL e 
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segna al sale sodico, si dovrebbe supporre avvenuta un’acetilazione e ritenere 
che nel diacetilderivato, formatosi in una prima fase, si verifichi un’apertura del 
nucleo, giacchè il cambiamento di posto degli acetili potrebbe avverarsi solo 
indirettamente, in virtù cioè di idrolisi e di successive acetilazioni in senso di- 
verso. Ora um'idrolisi del diacetilderivato 


O. CO. CH, 
H,C.C-=Ò—C.CH, 
| | 
Hi 0; H 


Ò. CO. CH, 
s'intende assai poco in presenza di disidratanti come il cloruro d’acetile. 

Del resto è ovvio che l'andamento della sintesi dev'essere ben diverso e 
che la reazione in esame non può, nemmeno in origine, consistere in un’aceti- 
lazione quale viene raffigurata dal Collie, dappoichè non si avrebbe in questo 
caso l’etere di Thomas e Lefèvre, sibbene il diacetilderivato del diacetilacetone 
già ottenuto da Feist e Belart per azione dello stesso cloruro d’acetile sul sale 
di bario del diacetilacetone ('). 

Nessuna difficoltà effre invece l’interpretazione della sintesi in parola, al- 
meno per ciò che riguarda la genesi del dimetil-diacetil-pirone, quando si parte 
dalla struttura che è generalmente ammessa per il diacetilacetone e si conce- 
pisce la reazione come tutte le altre di simil genere, cioè come formazione di 
un trichetoderivato instabile, il quale nella forma dienolica simmetrica si anidri- 
fica in un composto contenente l’anello -pironico. 


Comportamento del composto C'H!0' alla luce 


Ancora qualche cosa ci resta da dire su ciò che riguarda lazione della 
luce sopra l'etere di Thomas e Lefèvre, azione della quale il Collie si è poco 
occupato. 

Già Thomas e Lefèyre (*’) avevano osservato che i cristalli della loro so- 
stanza esposti alla luce ingiallivano molto rapidamente ed anzi avrebbero per- 
fino constatato lo svolgersi di un odore allilico, ma non studiarono più oltre 


(1) 1. c. 
(8) 1. c. 
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il fenomeno; del resto come fu detto sopra, essi non disponevano di prodotto 
puro. 

Collie ha osservato che la stessa modificazione si produce pure quando si 
espone la sostanza bianca alla luce elettrica fra poli di ferro e che dalla so- 
stanza gialla può venire sempre rigenerata quella bianca sia per fusione, sia 
per dissoluzione nei varî solventi, cosicchè, « avnto riguardo a tale instabilità, 
la grandezza molecolare del composto giallo, che fonde pure a 124°, non po- 
frebbe esser determinata ». 

Indipendentemente dal lavoro del Collie avevamo anche noi osservato gli 
stessi fenomeni, astrazion fatta solo per l’azione della luce elettrica fra poli di 
ferro, ma, nonostante la sostanza gialla possedesse lo stesso punto di fusione 
da noi trovato per la bianca, 124-125°, volemmo seguire più da vicino il feno- 
meno, tenuta presente sopratutto la circostanza osservata da Thomas e Lefè- 
vre dello sviluppo di un odore allilico che avrebbe accompagnato la trasforma- 
zione. 

Innanzi tutto ci assicurainmo dunque con la bilancia che la sostanza gialla 
non proveniva dalla biauca per un fenonemo di ossidazione, di riduzione, di 
idratazione, di anidrificazione od altri, nei quali tutti era da aspettarsi eviden- 
temente una variazione di peso nel prodotto trasformato. Gr. 0,5000 della sostanza 
bianca, pura per analisi, suddivisa molto finamente sopra un vetro grande di 
orologio, furono esposti per alquanti giorni all’azione della luce solare diretta 
e ripesati quando la trasformazione fu completa. Non essendosi riscontrata al- 
cuna variazione di peso, l analisi della sostanza gialla fu reputata su- 
perflua. 

L'esperienza cennata lasciava adito alla sola supposizione che si trattasse 
di un’isomeria, e verosimilmente di una polimerizzazione, giacchè la luce agisce 
sopra molte sostanze precisamente in questo senso. Del resto tale supposizione 
sembrava avvalorata dal fatto che la sostanza gialla per azione del calore, il 
quale può agire da depolimerizzante, si trasforma nella bianca. Così la sostanza 
gialla, fusa, si trasforma, solidificando, comunque avvenga il raffreddamento, nella 
sostanza bianca e se la si riscalda nel vuoto, alla temperatura dei vapori di 
xilolo, dà un sublimato che è perfettamente bianco. La stessa trasformazione, 
benchè più lentamente, può aver luogo anche al disotto della temperatura di 
fusione, p. es. già a 99-100°. 

L'ipotesi di uua polimerizzazione si rendeva d'altronde poco probabile per 
il fatto che la sostanza gialla mantiene lo stesso punto di fusione della bianca; 
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abbiamo ricercato dunque con determinazioni crioscopiche quanto di vero ci 
fosse nella nostra primitiva supposizione. 

Gr. 0,2508 della sostanza bianca, pura per analisi, vennero disciolti in 
or. 13.97 (concentrazione °/, 1,79) di benzolo puro, del p. f. 5,56°. In due deter- 
minazioni consecutive osservammo costantemente un abbassamento di 0,49°, cor- 
rispondente al peso molecolare 183 il quale è abbastanza vicino a quello che 
si calcola per la formula semplice C,,H,,0; (208). 

Dopo di ciò la soluzione in benzolo venne esposta alla luce solare diretta, 
impedendo, mediante immersione dell’apparecchio congelatore in acqua ghiac- 
ciata limpida, un'eventuale evaporazione del benzolo; e quando la soluzione ebbe 
raggiunto il massimo grado di colorazione gialla, ciò che non richiese più di 
15 minuti circa, eseguimmo una nuova serie di determinazioni mantenendo la 
soluzione, di colorito giallo carico, illuminata con luce solare riflessa. L’abbas- 
samento osservato in tre determinazioni consecutive di punto di congelamento 
fu esattamente uguale all’abbassamento avuto con la soluzione incolora : la mo- 
dificazione gialla della sostanza non può rappresentare dunque un polimero 
della bianca. 

Esclusa così anche la polimerizzazione, si poteva pensare ad eventuali tra- 
sposizioni nella molecola, giacchè anche di queste la luce è stata riconosciuta 
capace. E di trasposizioni non è difficile immaginarne di diverso genere p. es.: 

H,C.C—-0—C.CH, H,C.C O-C.CH, 


i: I a I I 


H;C. OC. C — c0-0. 00. CH, H,0=HO0:C —CO C.COH=CH, 


H.C.C — 0 — C.CH, 
H,C.C - O—C.CH; I I 
C—- C0 — € 


{II | 
H,0. HOC. C - CO—-C.COE, CH, H,C. COH—CH, 00 


ma ad ogni modo dovute tutte ad un giuoco degli acetili e non alla costituzione 
del nucleo pironico, in quanto che composti analoghi non contenenti acetili, come 
p. es. l'etere dimetil-piron-dicarbonico, sono affatto indifferenti all’azione della 
luce. 

Ammettendo però una qualunque trasposizione, sia ad es. nel senso dello 
schema ultimo, si sarebbe generato almeno un ossidrile che doveva conferire alla 
sostanza gialla un comportamento chimico diverso da quello della sostanza 
bianca. Questo comportamento chimico non si lascia invece constatare ed anzi 
l'indifferenza della sostanza gialla ai mezzi blandi, ma più efficaci di eterifica- 
zione, l’isocianato di fenile ed il diazometano, esclude che la sostanza gialla possa 


» 
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contenere ossidrili. Sicchè, se si vuole ammettere che la modificazione gialla 


possa provenire dalla bianca in virtù di trasposizioni intramolecolari, senza dub- 


bio queste devono aver Juogo secondo schemi diversi da quelli sopra riferiti. 

In un precedente lavoro (') uno di noi ha fatto notare che nelle sintesi 
di composti pironici eseguite secondo le reazioni di Conrad e Guthzeit (impie- 
gando fosgene) o di Peratoner e Strazzeri (partendo dall’etere acetondicarbonico, 
potrebbero originarsi (ciò che poi di fatto non avviene) dei composti contenenti 


un nucleo a quattro atomi: 
R.C- 0 


| 


Rae 


Non sarebbe stato per ciò del tutto inverosimile, almeno a priori, supporre che 


alla modificazione bianca della sostanza C,,H,:0,;, senza dubbio la più stabile, 
spettasse la formula simmetrica, mentre alla modificazione gialla che sotto 
molti aspetti è instabile, si sarebbe potuto attribuire una formula non simme- 
trica, 

H,C.C—0 0C.CH, 


Jura 
H}C: 000 —C=—=10C0.CHe 
Cosiechè, mentre nel caso del dimetil-dicarbossietil-y-pirone non si conoscono 
due modificazioni diversamente colorate, ed anzi le esperienze precedenti sul 


comportamento col bromo conducono ad ammettere la sola forma simmetrica, 


prettamente pironica, nel dimetildiacetilpirone si avrebbe nell’ipatesi ora cen- 


nata la coesistenza di due modificazioni diverse differenziate per il loro colore. 

Ma una tale ipotesi si scarta subito quando si considera che una trasposi- 
zione tanto complessa, non potrebbe certamente verificarsi con la facilità che 
caratterizza sopratutto la trasformazione della sostanza gialla nella bianca. Tale 
trasformazione infatti avviene, non solo, come abbiamo accennato, per azione 
del calore, ma anche sotto l'influenza dei solventi: /a sostanza gialla, cioè, non 
si scioglie come tale in tutti © solventi. Soluzioni gialle possono essere ottenute 
direttamente col benzolo, col toluolo, col cloroformio, col solfuro di carbonio, con 
l'etere; invece con l’alcool, con l’acetone, con l'acido acetico si ottengono sempre 


soluzioni incolore. Inoltre i solventi citati per i primi dànno soluzione colorate. 


(1) Vedi la Nota precedente. 
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solamente quando sono in piccola proporzione rispetto alla sostanza, mentre di- 
luendo di molto le soluzioni risultanti, esse si scolorano com pletamente. 

Così pure nell’azione della luce le soluzioni concentrate di sostanza bianca 
si comportano differentemente a seconda della scelta del solvente : le soluzioni 
in quei solventi che trasformano la sostanza gialla nella bianca rimangono in- 
colore o quasi, mentre ingialliscono nettamente solo le soluzioni fatte con quei 
solventi che disciolgono inalterata la sostanza gialla. 

Finalmente quando invece di adoperare soluzioni alquanto concentrate si 
espongono alla luce quelle molto diluite fatte con qualsiasi solvente esse re- 
stano perfettamente incolore o per lo meno richiedono per colorarsi un’esposi- 
zione straordinariamente lunga. 

L'azione del solvente dunque, a seconda della natura di questo, ora pre- 
vale su quella della luce ed ora la controbilancia o ne è addirittura soprafatta. 
ma in ogni caso l’azione di un eccesso di solvente, qualunque sia la natura di 
questo, prevale sull’ azione della Ince. Ed una conferma di ciò la si ha difatti 
in un'altra proprietà delle soluzioni gialle, di ritornare cioè lentamente incolore 
alla luce diffusa, qualunque sia il solvente. 

Ed ancora: le soluzioni gialle quand’anche vengano appena riscaldate per- 
dono istantaneamente il loro colore. Ciò avviene p. es. anche alla temperatura 
d’ebollizione dell’etere ed è stata appunto questa la ragione per cui da nessun 
solvente abbiamo potuto avere cristallizzata la sostanza gialla; giacchè se pure, 
come si verifica impiegando il solfuro di carbonio, le acque madri restano co- 
lorate in giallo, i cristalli che si ottengono, anche con l'innesto di sostanza 
gialla, sono sempre perfettamente bianchi. Tutto ciò ha un esatto riscontro 
nel comportamento stesso della sostanza gialla, fusa, all’atto di solidificarsi. 

La straordinaria facilità con la quale la modificazione gialla si trasforma 
nella bianca, sia per azione del calore, sia in seno ai solventi, fa escludere, 
ripetiamo, la supposizione che ad esse possano competere costituzioni tanto di- 
verse quali sonò quelle soprariportate e induce piuttosto ad ammettere un sem- 
plice dimorfismo; tuttavia ciò non potrebbe asserirsi in maniera assoluta, dap- 
poichè del comportamento chimico della sostanza gialla null'altro noi conoscia. 
mo all'infuori delle reazioni negative con il diazometano e con l’ isocianato di 
fenile. Per ciò non sarebbe stato privo d’interesse nno studio meno incompleto 
ma poichè per molte reazioni è necessario l'intervento del calore o dei solventi 
che trasformano la sostanza gialla nella bianca, noi siamo stati costretti a ri- 


nunziarvi. 
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Quanto alle esperienze crioscopiche sulla sostanza gialla noi abbiamo già 
detto che furono eseguite alla luce solare: la stessa particolarità dobbiamo ag- 
giungere per le esperienze col diazometano le quali vennero inoltre fatte come 
al solito, e a 0° e a temperatura ordinaria, con soluzioni eteree gialle del com- 
posto pironico. Del pari le esperienze con l’isocianato di fenile furono eseguite 
alla luce con o senza solvente: sia a freddo esponendo al sole la sostanza gialla 
bagnata del reattivo o la soluzione di entrambi in solfuro di carbonio, sia a 


caldo, mantenendo a bollire al sole la soluzione in solfuro di carbonio. 


Palermo, Istituto Chimico della R. Università, Novembre 1904. 
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Ricerche sull’ossipirone(7) ed alcuni suoi derivati. 


MEMORIA DI A. PERATONER- 


—__ se... 


Le presenti ricerche si collegano strettamente con quelle che alcuni anni 
or sono (') ho pubblicato sulla costituzione degli acidi meconico , comenico e 
piromeconico (3-ossipirone), ed anzi completano in alcuni punti queste ultime. 

Dato il costo relativamente elevato del materiale di partenza, l’ acido me- 
conico, ed il rendimento sempre esieno dei derivati che se ne ricavano, non 
avrei potuto dare alle ricerche l’attuale estensione se non fosse venuta in mio 
ajuto la fabbrica dei signori Knoll & C. di Ludwigshafen, la quale con massi- 
ma liberalità mise a mia disposizione questo acido puro a chilogrammi. Compio 
quindi il gratissimo dovere di esternare ancora pubblicamente i miei ringrazia- 
menti tanto a questi signori quanto al Chimico della fabbrica Dr. Rudolf Tam- 
bach, che impiegò mesi interi per depurare le rilevanti quantità di acido me- 
conico grezzo dall’oppio mediante numerose cristallizzazioni, non prive di diffi- 
coltà. 


Parte I. Derivati non azolati. 
1. I principali risultati precedentemente ottenuti furono i seguenti: Nella 


scissione mediante alcali l'etere trietilico dell’ acido meconico fornisce quanti- 


tativamente 2 molecole di acido ossalico ed 1 molecola di etere etilacetolico 


(1) Peratoner e Leonardi. Questo Giornale Vol. XXIII pag. 17; e Gazzetta chimica SO, 


I, 539. 
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CH,. CO. CH,. 0C;H,. oltre a 2 mol. di alcool etilico, percui all'etere di questo 
acido, indubbiamente un derivato del y-pirone ('), spetta la formula : 


C,H,C00.0 — :0— 0. COO0C:H, 


LS Il PL Il MERITA 
HO G0 Lee 


Non fu possibile estendere questa reazione agli eteri rispettivi degli altri 
due acidi cennati non essendosi tali eteri sino allora potuti preparare; e quindi 
mi limitai a studiare i prodotti di scissione che venivano forniti dagli acidi 
liberi, in confronto a quelli ricavati dall’acido meconico non eterificato. 

Quantunque il comportamento delle tre sostanze in parola fosse perfetta- 
mente identico e nonostante che ricavassi preziosi indizii sulla loro struttura 
dalla determinazione quantitativa, facile, degli acidi grassi formatisi nelle rea- 
zioni studiate, pure non potevo ritenere come dimostrate con tutto rigore le 
costituzioni degli acidi comenico e piromeconico, perchè il prodotto più impor- 
tante della scissione alcalina, l alcool acetolico CH,. CO. CH,. OH non si potè 
isolare e tanto meno dosare quantitativamente; la sna genesi intermedia venne 
assodata solo indirettamente per la formazione di un prodotto di conden- 
sazione C;Hy0, e di un osazone corrispondente a questo (*). 

2. Nel frattempo però è stata eliminata anche questa incertezza da espe- 
rienze che feci eseguire al dottor Oliveri-Tortorici (?), allora mio assistente. 
Egli riuscì ad eterificare completamente l'acido comenico e giunse poi per via 
indiretta anche ad un composto avente tutti i caratteri di un etere dell’ossipi- 
rone, prodotti i quali entrambi nella scissione per alcali fornirono 1 molecola 
di etere etil-acetolico e rispettivamente un miscuglio di acidi ossalico e for- 
mico (1 mol. per cadauno), e solo acido formico (2 molecole). 

Le attuali esperienze che assieme al dott. Spallino ho istituito riuscendo 
ad ottenere, con eterificazione diretta, i derivati alchilici dell’ossipirone, mediante 
i diazoidrocarburi grassi, confermano poi che il prodotto preparato per via in- 
diretta da Oliveri-Tortorici è effettivamente ’ etere dell’ acido piromeconico. 
giacchè risulta identico col nostro etere etilico, ottenuto con l’impiego di dia- 
zoetano , tanto per le proprietà fisiche quanto per il modo in cui si comporta 


alla scissione. 


(*) Ost. Journ. f. prakt. Chem. [2] 29. 57. 
(*?) Loco cit. e Gazz. Chim. SO TI, 565. 
(*) Gazzetta Chim. SO II, 16; S2 I, 56 (febbraio 1902). 
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L'analogia completa quindi che sussiste anche fra gli eteri degli acidi co- 
menico e piromeconico da un canto e del meconico dall'altro, trova espressione 
nelle formule già precedentemente assegnate ai due primi corpi come le più 
verosimili. 

COOH.C—-0 — CH HC—--0 — CH 


RITTER Il | a Il 
HCC=COZSIGEOE: HO=COZEKO 


5. Di fronte a questi risultati non è senza meraviglia che ho rilevato in 
un lavoro di Tickle e Collie, sull’ossidazione di derivati del y-pirone con acqua 
ossigenata ('), delle affermazioni sulla struttura dell’acido meconico, le quali 
sono in aperta opposizione con le mie precedenti conclusioni. 

I citati antori eseguendo esperienze di ossidazione parallelamente sul di- 
metilpirone e sull’acido chelidonico, constatano che il primo reagisce col peros- 
sido di idrogeno dando nn (mono-)ossiderivato, mentre il secondo rimane inal- 
terato in luogo di fornire, come si attenderebbe, acido meconico. Da questa rea- 
zione negativa traggono senz'altro la conseguenza che l'acido meconico ha molto 
probabilmente costituzione del tutto diversa da quella che è stata suggerita come 
possibile. Si può qui osservare innanzi tutto che una reazione negativa, quando 
non è confortata da altri dati, non può assumere un valore assoluto; nel caso 
in ispecie poi il solo fatto dell’indifferenza dell'acido chelidonico verso l’idroperos- 
sido nulla può dire sulla costituzione dell’acido meconico, giacchè dall’acido 
chelidonico dovrebbe potersi attendere, alla stregua delle vedute dei citati autori. 
la formazione di un ossiacido isomero col meconico, la quale in realtà manca 
essa pure. 

I sigg. Tickle e Collie mostrano poi di non essere sul riguardo al corrente 
dei lavori sulla costituzione degli acidi della serie meconica, lavori che rimon- 
tano all'anno 1900 e che pure furono riassunti nel Journal of the Chemical So- 
ciety (*); o per lo meno, passandoli sotto silenzio intendono non attribuir loro 
alcun peso. 

Ritengo perciò inutile dilungarmi ulteriormente considerando la questione 
della struttura dell'acido meconico come esaurita, e rimetto peraltro al giudizio 
dei chimici i fatti e le esperienze già pubblicate. 


(*) Journ. of the Chem. Soc. SL, 1004 (agosto 1902). 
(3) bid. 73, 550, 587. 
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4. Quanto all’acido comenico rimaneva tuttavia indecisa la quistione, se la 
posizione del suo carbossile corrispondesse veramente a quella indicata nello 
schema sopra riportato, che sotto tutti i rapporti era nel miglior accordo con 
le reazioni genetiche di questa sostanza e di qualche suo derivato, o non do- 


vesse piuttosto assumersi come vicinale rispetto all’ossidrile : 


HC —0— C. COOH 
HO —C0O— C.oH 

Ul solo studio dei prodotti di scissione alcalina non poteva decidere nulla 
in proposito, mentre aveva escluso qualsiasi altra posizione del carbossile, data 
la formazione quaatitativa di (alcool 0) etere acetolico e di acido ossalico, e 
l'assenza completa di acido carbonico. 

Per chiarire questo punto mi sono avvalso di un mezzo fisico-chimico esa- 
minando, col Dott. Palazzo, la costante di affinità dell'acido comenico in con- 
fronto con quella dell'acido comazico, l'acido pironcarbonito non ossidrilato, nel 
quale il primo può essere trasformato e sulla cui costituzione non vi è dub- 
bio alcuno essendo un prodotto sintetico. Come si rileverà sotto, anche queste 
determinazioni avvalorano la prima formula di struttura che anni sono stabilii 
per l'acido comenico. 

5. Ho accennato che la eterificazione diretta dell’ ossipirone riesce bene 
con l'impiego di diazoidrocarburi grassi. Questa reazione offre il mezzo di 
determinare la costituzione sconosciuta di altri derivati dell’ ossipirone, i 
quali quando sono trasformati in composti alchilici e poi sottoposti all’ azione 
degli alcali, devono fornire. analogameute a quanto fu sopra verificato, invece 
di prodotti di scissione ossidrilici, i relativi eteri che per lo più sono assai più 
stabili dei primi e perciò più facilmente rintracciabili e determinabili. In questo 
modo ho studiato, assieme al Dott. V. Castellana, la costituzione dell'acido 0s- 


sicomenico o diossipironcarbonico, che risulta espressa dalla formula 


COOH. C — 0 — C.0H 


Il ] 
H.C —C0—C.0H 


questa sostanza rappresenterebbe quindi nella serie del y-pirone un’analogo, 
molto meno stabile, dell'acido protocatechico in quella del benzolo. 

6. Proseguendo su questa via ho chiarito inoltre, in collaborazione del 
Dott. A. Tamburello, la costituzione del m4/f0/0, il prodotto di natura fenoklica 


7 
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ottenuto dal Brand (') fra le sostenze volatili che si formano nel brustolimento 
del malto, e studiato anche meglio da Kiliani e Bazlen (°). 

Avevamo dimostrato già l’anno scorso (*) che il maltolo è identico con l’a- 
cido laricico o laricina, sostanza rinvenuta da Stenhouse nelle corteccie di la- 
rice. e ci era sembrato di scorgere in qualche reazione di questo corpo una 
notevole analogia con l acido piromeconico. Questa osservazione, unita al so- 
spetto. espresso dal Kiliani, che cioè fra le dette due sostanze potesse passare uno 
stretto rapporto, ci indusse ad applicare al maltolo il metodo sopra cennato, che 
già per l'acido ossicomenico si era prestato ottimamente. Il risultato fu del tutto 
soddisfacente, l’analogia con l'acido piromeconico completa; e la determinazione 
quantitativa dei prodotti, che per scissione alcalina si ottengono, non lascia 
dubbio sull'andamento della scissione stessa e conseguentemente sulla formula 
di struttura del maltolo, che è acido metilpiromeconico o metil-ossipirone : 


HC — 0 — C.CH, 
I I 
HC — CO — 0. OH 


7. Finalmente per terminare questa prima parte di ricerche, la quale del 
resto non si occupa che di composti non azotati dell’ ossipirone, vengono de- 
scritti aleuni derivati dell’ossipiridina che, in collaborazione dello stesso Dottor 
Tamburello, sono riuscito a preparare direttamente per azione dell’ammoniaca 
tanto dall’ossi-pirone quanto dal maltolo, e ciò nell'intento di dimostrare viep- 
più la pertinenza di quest'ultima sostanza al gruppo del pirone e la sua ana- 
logia con l'acido piromeconico. 

Senonchè risultando dalle esperienze di Ost (‘) e di Kiliani che i dne detti 
composti, con ossidrile libero, non subiscono la cennata trasformazione in piridoni, 
ma danno tutt'al più un sale ammonico assai instabile, scostandosi così da tutti 
gli altri derivati del pirone, pei quali il passaggio ad ossipiridine è reazione 
generale e caratteristica: noi sospettando di un influenza speciale esercitata 
dall’ossidrile libero, abbiamo eliminato questa, adoperando invece gli eteri alcoo- 
lici delle due sostanze, la cui natura si accosta più a quella di idrocarburi. 


Infatti i rispettivi derivati ossipiridici si ottengono in tal modo con massima 


(') Berichte 27, 806. 

(®) Berichte 27, 3115. 

(") Berichte 36, 3407; Gazz. Chim. 33 II, 478. 
+ Journ. f. prakt. Chem. 19, 185. c 
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facilità ed ottimo rendimento, per semplice svaporamento con ammoniaca 


acquosa. 


La seconda parte delle presenti ricerche costituisce principalmente uno 
studio sui prodotti azotati che dall’acido piromeconico si formano per azione 
dell'acido nitroso e per ulteriori trasformazioni del nitrosoderivato. Alcuni di 
essi furono già rinvenuti da Ost nel 1879 senza che per altro venisse chiarita la 
loro genesi e struttura. 

Fra essi hanno interesse particolare quelle sostanze che risultano come 
tetra-e triossipiridine, nonchè alcuni orfochinoni della piridina. Ma oltre a ciò 
mi sembrano di meritare attenzione speciale varie altre quistioni che sorgono 
nel corso di questo esame, come p. es. la tautomeria dell'acido piromeconico, 
l’azione generale dell’idrossilamina sui derivati del pirone, il comportamento 
chimico di quel nuovo tipo di ossipiridine che hanno l’ossidrile legato all’azoto 
(N.ossi-piridine) ed altre ancora. 

Il piano di tali ricerche sarà esposto più dettagliatamente dopo che sarà 
esaurita la descrizione delle esperienze di questa prima parte concernente i 


derivati non azotati del 3-ossipirone. 


Sulla costituzione dell’ acido comenico; 


DI À. PERATONER E F. CARLO PALAZZO. 


Dal lavoro pubblicato alcun tempo fa da Peratoner e Leonardi sulla costi- 
tuzione degli acidi della serie meconica, (') non viene del tutto chiarita la strut- 
tura dell'acido comenico. Se si tiene presente tanto la sua genesi dall’acido me- 
conico quanto il suo comportamento con gl'idrati alcalini, si è sempre di fronte 


a dune costituzioni 


HOOC.C —- O0— C.H . H.C--0— C. COOH 
I I I I i I 
H.C—CO—C.0H H.C —CO— C.0H 
le quali si presentano egualmente probabili. , 


Invero la struttura dell'acido meconico, 


6 1 2 
H0O0C. C — 0 — C. COOH 


I I 
H.C — CO —C. OH 


5 4 3 
quale viene nettamente indicata dalla scissione del suo etere trietilico, suggerisce 
per l'acido comenico una delle dne superiori costituzioni, ma i prodotti che si 
ricavano nell’idrolisi di quest'ultimo, se indirettamente confermano la costituzione 
dell'acido meconico, non portano un contributo decisivo in quanto riguarda la 
struttura dell’acido comenico : neppur essi lasciano riconoscere la posizione del 
carbossile, cosicchè solo in base a congetture più o meno verosimili si potè dare 
allora nna preferenza alla formula I col carbossile in 6. Rileviamo però che 
probabilità per questa formula sembrano aggiungersi anche per ragioni di ana- 


logia, seppure non perfetta. 


(1) Gazzetta chimica SO, I, 589 (1900) 
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Come è noto da un lavoro di Ost, (') l’acido 4. ossi-isoftalico (sale potas- 
sIco) 


H000. C — CH = C. COOH 


nl cond OH 

quando viene riscaldato a 280-300° elimina nna molecola di anidride carbonica 
dando in massima parte acido par4-ossibenzoico, mentre la formazione dell'acido 
orto avviene molto limitatamente. 

À Ora in molte reazioni è innegabile una certa somiglianza di comportamento fra 
l'acido meconico ed il cennato acido ossiftalico. Entrambi dAnno col cloruro ferrico 
una reazione cromatica analoga, entrambi con acido cloridrico concentrato ed a 
temperatura più o meno elevata eliminano anidride carbonica dando i rispettivi 
fenoli: e finanche nell'azione del bromo essi forniscono, con eliminazione più 
o meno completa di anidride carbonica. delle sostanze bromnrate che derivano 
dalla rispettiva forma fenolica fondamentale. 

Queste analogie rendendo verosimile per l’acido meconico un comportamento 
corrispondente anche nell’eliminazione di un solo carbossile, farebbero prevedere 
dunque per l'acido comenico la costituzione I, analoga a quella dell’acido p. os- 
sibenzoico e che, come si è detto, fu già data come la più probabile. 

Nell’intento di risolvere la questione in maniera definitiva, noi pensammo 
di ricorrere a misure di conduttività elettrica, le quali eseguite parallelamente 
sull’acido comenico e sull’acido comanico, (y-piroumonocarbonieo) 

COOH.C — 0 — CH 
i I 
HCO -—C0 —CH 
presentavansi abbastanza promettenti. 

Dall’estesa letteratura sulla conducibilità degli acidi organici, di cui siamo 
in massima parte debitori all’Ostwald, è noto che in una catena chiusa, omo- 
ciclica od eterociclica , le varie posizioni reciproche fra ossidrili e carbossili 
influenzano in maniera notevolmente diversa i coefficienti di dissociazione K, 
ricavati dai valori sperimentali delle conduttività molecolari. Molto eloquente 
è p. es. il confronto fra i coefficienti dell’acido benzoico e di diversi acidi aro- 


matici ad uno o più ossidrili fenici (?); mentre l'ingresso dell’ossidrile in posi- 


(1) Journ. f. prakt. Chemie [2] 13, 3)5 (1877). 
(2) Zeitschrift f. physikalische Chemie 3, 246-250 (1889). 
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zione para al carbossile provoca sempre una diminuzione del coefficiente K, 
l'ingresso nelle altre posizioni isomere aumenta invece questo valore, e cioè, in 


modo rilevante per il posto 07/0, lievemente per quello meta < 


Serie para Serie 0770 Serie meta 
Acido benzoico p. ossibenzoico salicilico m. ossibenzoico 
0, 0060 0, 00286 0. 102 0, 0087 
#, resorcilico z-resorcilico 
COOH COOH 
1 “ \0H on/\0H 
Acido salicilico AL [i 
B4 ai 
OH 
0. 102 0, 0515 i 5,0 
protocatechico 
COOH 
Zi 
Acido m. ossibenzoico | Si 
Z 
OH 
0, 0087 0, 0033 


Ora nel caso dell'acido comenico che ci occupa, si trattava precisamente 
di decidere soltanto fra la posizione 0rf0 e la posizione pa74 dei sostituenti ed 
era da attendersi per ciò un risultato tutt'altro che dubbio. 


La preparazione degli acidi allo stato di purezza, necessario per determi- 
nazioni tanto delicate, non fu del tutto semplice, dappoichè gli acidi « puri per 
analisi », per ottenere i quali si richiede un discreto lavoro, indicavano con il 
loro comportamento anormale nella conducibilità che il grado di purezza era 
ancora lontano della perfezione. 


L'acido comanico fu preparato secondo Haitinger e Lieben (') riscaldando 


(') Monatsh. d. Chem. 6, 279 (1885). 
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nel vuoto l'acido chelidonico sintetico a 220-230° in debolissima corrente d’aria. 
La parte migliore del sublimato , non più volatile nel vnoto a 150° e perciò 
esente di pirone, in forma di graziose dendriti bianche o appena colorate in 
giallo, venne cristallizzata due volte dall’ alcool ed ottenuta così in forma di 
polvere cristallina , candidissima , fusibile a 252°. Questa nel comportamento 
alle varie diluizioni mostrò di essere al grado di purezza voluto. 

Quanto all’acido comenico, il campione più puro che era a nostra disposizione, 
e che aveva preso origine come prodotto secondario nelle distillazioni dell'acido 
meconico in corrente di anidride carbonica, venne cristallizzato esso pure dall’al- 
cool; raccogliemmo però soltanto le porzioni che separavansi tardivamente dopo 
la prima e che fu facile riconoscere per più pure. Cristallizzando ancora varie 
volte. e sempre frazionatamente, ottenemmo infine una certa quantità di acido 
che mostrava nn comportamento abbastanza normale e la cui costante non variò 
dopo ulteriore cristallizzazione dall'alcool. 

Per ciò che riguarda le soluzioni esaminate nell’apparecchio di Ostwald 
dobbiamo dire che non credemmo necessario verificarne il titolo volumetricamente, 
essendo fatte con quantità di sostanza rigorosamente pesate che venivano con 
la massima cura disciolte a un volume noto. In questo modo avevamo anche 


il vantaggio di eseguire le misure tosto preparate le soluzioni : 


Acido comanico Acido comenico 
C.H,0, (COOH) C;H,0, (COOH) (0H) 
L, 380 ui, 380 
v u 100 m 100 k D) 109 m 109 k 
128 314, 0 81,8 2,8 292, 2 76,9 2,0 
256 DITO 88,9 Zon 329, 5 86, 7 2,2 
512 DONO, 94, 1 209 obi 6 91,5 109 
= 255 fe=2,0 


I numeri da noi ottenuti forse non sembreranno del tutto soddisfacenti e 
difatti sarebbe desiderabile per i valori di K una maggiore costanza : senonchè 
alle diluizioni prese in esame gli acidi comanico e comenico sono talmente dis- 
sociati che nelle determinazioni delle loro rispettive v è molto facile commettere 
errori che si fanno notevolmente sentire nel calcolo delle K. A questa sola causa 
può attribuirsi, a nostro avviso, tale variabilità delle costanti, avendo noi ottenuto 
risultati pressochè ugnali con acidi ulteriormente cristallizzati. 

Del resto a qualunque delle diluizioni studiate il coefficiente di dissociazione 
dell'acido comenico si mantiene costantemente inferiore al coefficiente dell’acido 


er? RE 7 ep 
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comanico e da ciò si concluderà che nell’acido comenico carbossile e ossidrile 
stanno fra loro in posizione para. 

Abbiamo rilevato sopra, in quale senso variano nel nucleo benzenico i va- 
lori delle K per differenti rapporti di posizione fra OH e COOH: aggiungiamo 
ora che della graude regolarità osservata per gli ossi-carboacidi aromatici ab- 
biamo già un esempio nel gruppo dello stesso y-pirone, nel confronto dell'acido me- 
conico con il chelidonico. L’inoltrato grado di dissociazione di questi acidi piron- 
dicarbonici, anche a diluizioni relativamente non molto forti, rese inapplicabile 
ad Ostwald la formula che comunemente serve al calcolo delle costanti per elet- 


troliti binarì: nondimeno, confrontando le rispettive conduttività molecolari ('). 


Acido clulidonico Acido meconico 

v Y V U 
62,9 427 32 434 
125,8 489 64 485 
251, 6 5b4 128 545 
503, 2 611 256 602 
1006, 4 651 512 650 


si osserva che i valori per l’ ossi-acido non sono tanto esaltati quanto per lo 
più sì verifica per le posizioni 070 dell’ossidrile, ma che l'acido chelidonico a 
un dipresso uguaglia il meconico ad una diluizione doppia. 

Per questa ragione Ostwald fu indotto anzi a ritenere che « se l'acido me- 
« conico è veramente un acido chelidonico ossidrilato, l’ossidrile del primo non 
« può trovarsi in posizione 07/0 rispetto ad un carbossile, ma assume molto 
« probabilmente nn posto zef4 ». Tenendo conto però che nella formula del- 
l’acido meconico, stabilita in base alle sue scissioni, l’ossidrile trovasi contem- 
poraneamente in posizione 070 rispetto ad nn carbossile, e in posizione pare 
rispetto all’altro, i valori soprariportati ricevono un’ adeguata spiegazione : chè 
se per la K dell’ acido meconico non si trovano valori di molto superiori a 
quella dell'acido chelidonico, si può nondimeno osservare che l'aumento è sem- 
pre rilevante : l’influenza dell’ ossidrile in posizione 0770 è sempre tale da so- 
praffare notevolmente la diminuzione che si avrebbe per effetto del rapporto 
para con l’altro carbossile. 


Analogamente, confrontando ora gli acidi comanico e comenico, nel caso 


(1) Ostwald, I. ec. pagg. 399, 400. 
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della posizione or/0 fra i due sostituenti .O0H e .COOH sarebbe da attendersi 
nel valore della K per il secondo. un notevole aumento sul valore della K per 
il primo — mentre si verifica precisamente l'inverso. 

In generale poi notiamo che tutti i carboacidi del -pirone finora esami- 
nati — compresi quelli non ossidrilati — mostrano, anche a diluizioni non molto 
forti, un grado di dissociazione inoltrato, di molto superiore a quello di carbo- 
acidi di altri nuclei, ciò che indubbiamente è da riferirsi alla natura stessa del 
nucleo pironico. 

Una conferma dell’ esattezza delle nostre conclusioni l’ abbiamo avuto nel 
comportamento di quegli acidi azotati che si ottengono dal comenico e dal co- 
manico mediante riscaldamento con ammoniaca, acidi che furono dagli scopri- 
tori chiamati comeramico e comanamico e che oggi si considerano come deri- 
vati del y-piridone. Per effetto di tale reazione mentre non sono menomamente 
alterate le posizioni relative dei sostituenti, viene affievolito di molto il carat- 
tere acido: noi abbiamo osservato p. e. che l’ acido comenamico , assai poco 
solubile in acqua, alla notevole diluizione di 1 grammo-equivalente in 2048 lc 
è appena dissociato per metà. È chiaro da ciò che i valori delle potendosi 
determinare con una maggiore approssimazione, debbonsi meglio prestare al 
calcolo dei coefficienti K e che il confronto di questi ultimi offrirà maggiori 
garenzie di esattezza per le conclusioni relative al posto dei sostituenti. 

Gli acidi puri per analisi, preparati secondo Ost (') ed How (?) vennero 
per la ricerca cristallizzati ancora 3-4 volte dall'acqua, e non tralasciammo di 
assicurarci che i valori ottenuti rimanevano costanti anche cristallizzando ulte- 


riormente le sostanze. 


Acido comanamico Acido comenamico 
C,H,0. NH (COOH) C.H,0. NH (COOH) (0H) 
u, 380 uz 319 

Di DI 100 in 100 k v DI 100 m 100 k 

64 46, 1 12,1 0, 0261 512 112, 6 ZO 0, 0245 
128 64, 5 Ko 0, 0271 1024 148, 5 DI, 0, 0246 
256 87,5 23, 0 0, 0267 2048 186, 4 49,2 0, 0232 

K =0, 0266 K=0,0241 


(1) Journ. f. prakt. Chemie [2] 25, 63 (1884). 
(2) Ann. Chem. Pharm. SO, 65. 


O 
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Anche nell’acido comenamico si constata una diminuzione della costante 
rispetto alla K dell’acido non ossidrilato, e questa diminuzione non può dipendere 
che dal rapporto para fra ossidrile e carbossile. Certo essa non è così rilevante 
come quella riscontrata fra le costanti dei rispettivi acidi pironcarbonici, ma la 
causa di ciò va ricercata nella diversa natura dell’anello. 

Sembra infatti che nel nucleo della piridina, pure vigendo le regolarità 0s- 
servate nel nucleo benzenico per gli ossi-carboacidi, le variazioni nei valori delle 
costanti siano meno accentuate. Questo può rilevarsi agevolmente confrontando 
? es. il rapporto fra le costanti dell'acido benzoico e dell’acido salicilico con 
quello che esiste fra le costanti dell'acido cincomeronico e dell'acido ossicin- 
comeronico. (') 

Noi possiamo dunque concludere con ogni sicurezza che negli acidi co- 
menamico e comenico ossidrili e carbossili stanno fra loro in posizione para. 
Ora poichè all’ossidrile di natura fenolica, caratteristico della serie meconica, 
spetta nell'anello del -pirone il posto 3, rimane per l’acido comenico solamente 
la formula 

HOOC.C--0 —C.H 


I Il 
H.C—CO—C.0H 


già scelta precedentemente in base a considerazioni indirette fra le due che 


finora presentavansi ugualmente accettabili. 


Palermo, Istituto chimico della R. Università. 


(1) Ostwald, 1. c. pagg. 246, 247, 389, 390. 


Sopra alcuni eteri alchilici dell'acido piromeconico; (.) 


DI A. PERATONER E R. SPALLINO. 


Tutti i tentativi finora fatti, onde preparare per via diretta eteri alchilici 
dell'acido piromeconico, sono rimasti senza risultato. Ihlée (°) fece reagire in- 
vano alcool ed acido cloridrico sull’acido libero, ed il joduro di etile sul ri- 
spettivo sale di calcio a 100°: nè migliore esito ebbe la prova di eterificazione 
col sale argentico decomponendosi questo con estrema facilità. Ost (*) non fu 
molto più fortunato impiegando il sale di argento dell’acido nitropiromeconico, 
relativamente molto più stabile, dapoichè facendo agire su questo il joduro 
alcoolico, a seconda delle condizionì dell'esperienza, si svolgeva acido nitroso 
oppure cianuro di etile e rigeneravasi in parte il nitroderivato di partenza. 

Per via indiretta invece fu ottenuto da Oliveri-Tortorici (‘) un prodotto 
avente tutti i caratteri di un etere etilico dell’ acido piromeconico. 

A questo scopo l’autore partì dall'acido etil-comenico, 3.e%0ss7/-piron-0.carbo- 
rico, COOH. C°H?0?, 0C2H>, precedentemente da lui preparato in questo labo- 
ratorio, ed eliminò mediante distillazione secca il carbossile. 

Quanto agli ossiderivati del pirone in genere è ovvio che una simile pre- 
parazione indiretta degli eteri potrebbe riuscire solamente in casi speciali iso- 
lati, quando cioè esistano i rispettivi carboacidi, alla loro volta eterificabili 
completamente, epperò manca tuttavia un metodo generale di eterificazione di 


questi derivati ossidrilici, i quali quantunque abbiano carattere fenolico pure 


(1) Lavoro comunicato alla Società chimica di Roma nella tornata 8 Febbrajo 1903 (I, N° 3). 
(2) Annalen LSS, 38. 

(3) Journ. f. pr. Chem. 19, 193. 

(*) Gazzetta Chimica S2 I, 56. 
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o resistono addirittura ai mezzi più comuni di alchilazione, o vengono alterati 
profondamente durante tali reazioni. 

Ripigliando in proposito esperienze con l acido piromeconico anche noi 
dapprima non avemmo buon successo. Quest'ossipirone fornisce, è vero, pic- 
colissime quantità di etere alcoolico in varie reazioni, ad. es. quando lo si 
riscaldi in soluzione ad alcool con la quantità calcolata di etilato sodico e con 
eccesso di joduro di etile a 100° in tubo chiuso; oppure se la sua soluzione 
alcoolica si aggiunga di joduro di etile e poi, durante forte agitazione con la 
turbina. di nitrato d’argento alcoolico-ammoniacale; od anche lo si tratti nello 
stesso solvente con solfato alcoolico e la quantità equivalente di idrato alca- 
lino. Ma il prodotto eterificato fu sempre in proporzione così esigua che non 
siamo riusciti in modo alcuno a separarlo dalla grande quantità di sostanza 
inalterata nè tampoco a ricavarlo puro per l’analisi. 

Un ottimo risultato lo avemmo invece adoperando per l'alchilazione i dia- 
zoidrocarburi grassi in soluzione eterea secondo le prescrizioni del Pech- 
mann ('). Gli eteri etilico e metilico dell’ acido piromeconico si ebbero così 
in quantità pressochè teoretica e facilmente depurabili. 

3.Etossil-ptrone C,H,0,. O0C,H. 

Anzitutto ci interessava avere l'etere etilico onde poterlo confrontare col 
prodotto: ottenuto per via indiretta da Oliveri-Tortorici. 

A questo fine usammo costantemente soluzioni eteree di diazoetano che 
in circa 80 ce. non contenevano più di gr. 0,1--0,2 di questa sostanza, prove- 
nienti cioè da cc. 2-4 di nitroso-etilearbammato di etile (nitroso-etilureta- 
no), avendoci i saggi preliminari dimostrato che eccedendo queste quantità, 
la saponificazione del nitrosocomposto avviene tumultuariamente e si va in- 
contro a perdite. Aggiungiamo anzi alle osservazioni di v. Pechmann che la 
saponificazione di questo derivato etilico a differenza di quello metilico ha 
sempre luogo quasi istantaneamente, percui, data la natura pericolosa e vele- 
nosa del diazoidrocarburo, è consigliabile di nsare nella preparazione descritta 
dal detto antore ancora maggiori precanzioni. Noi tappavamo il palloncino de- 


('Y Berl. Berichte 2'7, 1888: 28, 855 — SL, 2643. 
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stinato alla reazione e contenente già etere assoluto e 2 o 4 c.c. di nitro- 
soetiluretano con un turacciolo a due fori, pei quali passavano rispettivamente 
la coda superiore del refrigerante e quella lunga di nn imbuto a rubinetto 
cilindrico, stretto. Dall’imbuto si faceva poi colare la quantità misurata di po- 
tassa alcoolica al 25 %, (4 o 8 c.c.) evitando così tutti gli inconvenienti che 
si verificano, quando la soluzione potassica è aggiunta con la pipetta. Il di- 
stillato (dapprima gassoso) si raccoglieva sotto un poco di etere raffreddato 
facendovi pescare l’altra estremità del refrigerante. . 

Nelle soluzioni eteree di diazoidrocarburo, fredde, si introduceva a piccole 
porzioni l'acido piromeconico finamente polverizzato e ben disseccato, atten- 
dendo dopo ogni aggiunta che fosse terminato lo sviluppo di azoto e che il 
solido si fosse disciolto. Impiegando per ogni quantità di diazoetano, ricavato da 
2 c.c. (oppure 4 c.c.) di nitrosocomposto. gr. 0.5 (ovvero gr. 1) di acido si otte- 
nevano soluzioni di colore giallo aranciato, che non davano più alcuna colo» 
razione rossa col percloruro di ferro dimostrando che l' eterificazione era 
completa. Vennero così trasformati in varie porzioni circa gr. 10 di acido pi- 
romeconico. 

Dopo l'eliminazione del solvente, il residuo oleoso, denso, di colore bruno 
e di odore leggermente fenolico, distillato nel vuoto, fornì un olio quasi inco- 
lore che passò interamente intorno a 155° sotto la pressione di 38", Ridi- 
stillato alla pressione ordinaria mostrava il punto di ebollizione 220-222°, iden- 
tico cioè a quello constatato da Oliveri Tortorici per l’ etere da lui descritto. 

Anche per le altre proprietà, alterabilità all'aria, ecc. il nostro prodotto 
di eterificazione, liquido, non solidificabile in sale e neve, coincide con quella 
sostanza, con la quale è da ritenersi identico. 

Determinazione dell’ossietile col metodo Zeisel 

Gr. 0, 2564 di sostanza distillata di fresco fornirono gr. 0, 4285 di joduro 
di argento, corrisp. a gr. 0,0820 di ossietile. 

Trovato Calcolato per C.H,0,. 0C0,H, 

OCHE 31,98 32,14 

Oliveri-Tortorici avendo dimostrato la costituzione di questo etere me- 
diante la determinazione quantitativa dei prodotti che si formano nella scis- 
sione per alcali, cioè dell'acido formico (2 mol.) e dell'etere etil-acetolico (1 
molecola), noi ci siamo limitati a verificare che anche la nostra sostanza non 
dà, oltre a quelli cennati, altri prodotti di scissione alcalina. 

1 grammo di sostanza fu riscaldato per 1 '/. ora a ricadere con gr. 7 di idrato 
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di bario e 150 c.c. d’acqua adoperando un pallone di 1 litro perchè la massa 
schinmeggia molto. Indi si distillò raccogliendo tutte le porzioni che riduce- 
vano il liquore di Fehling e si concentrarono queste, per ripetute distillazioni, 
a circa 60 ce. Il residuo alcalino della reazione venne sceverato dall’idrato di 
bario in eccesso mediante precipitazione a caldo con anidride carbonica: dopo 
avere portato a secco il sale disciolto ed averlo ripigliato con acqua, si potè 
constatare che era costituito da solo forzato (riduzione del sale bianco di 
argento a caldo, riduzione del bicloruro mercurico a calomelano) essendo riu- 
scita negativa la ricerca di altri acidi organici. 

Dei 60 ce. di distillato si prelevò .una piccola porzione per la ricerca del- 
l'alcool etilico (*), la quale essendo pure riuscita infruttuosa, elimina il dubbio 
che l'etere piromeconico abbia subìto per azione degli alcali una semplice sa- 
ponificazione. L’ossietile dell'etere si riscontra tutto nel distillato sotto forma 
di etere etil-acetolico, il quale può separarsene quasi quantitativamente per 
azione della paranitro-fenilidrazina (Bamberger) che Leonardi e Defranchis (?) 
per i primi adoperarono in questo istituto a tale scopo. Questa trasformazione 
dell'etere acetolico in nitroidrazone insolubile è per la sensibilità molto pre- 
feribile, per caratterizzare il prodotto, a quella in ossietilmetilindolo secondo 
Erlenbach (*) che richiede almeno alcuni grammi di sostanza. 

Noi per la quantità sopradetta di liquido contenente poco più di !/, gr. di 
etere acetolico impiegammo soluzione alcoolica di 1 gr. di nitrofenilidrazina e 
precipitammo dopo 1 ora circa con acqua. In seguito riscontrammo che è più 
conveniente mescolare il reattivo in soluzione cloridrica col distillato in esame 
ed aggiungere poi acetato sodico. L’idrazone si depositò così intieramente e 
puro. Cristallizzato dalla ligroina, addizionata di qualche goccia di benzolo, si 
presentò in aghi gialli lucenti, fusibili a 102° (Leon. e Defranchis 101-1029). 

Gr. 0,1388 fornirono ce. 22,7 di azoto a 29° e 764mm, 

Trovato Calcolato p. C.H,0:N,HC,H,NO, 
Azoto °/, 17,94 17,72 


(i) Rimini. Annali di Farmacoterapia e Chimica /898, 249-051. 
(*) Gazzetta Chim. SS, 316 (1903). 
(3) Annalen 269, 22. 
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CcHT-0—- CH 
3.Metossil-pirone Il Il 
HC —CO— C.0CH, 


Si preparò analogamente all’etere etilico precedente impiegando soluzione 
eterea di diazometano secondo v. Pechmann, ed avendo rendimenti alquanto 
migliori. 

Infatti saponificando con potassa metilica al 25 °/, porzioni di 4 ce. di 
nitrosometiluretano si hanno soluzioni eteree contenenti ciascuna circa or. 0.4 
di diazoidrocarburo che bastano ad eterificare completamente gr. 1,4 di acido 
piromeconico. Alla fine della reazione, cessato lo sviluppo di azoto, si deposi- 
tano dall’ etere pochi cristalli del nuovo prodotto solido, mentre la massima 
parte rimane disciolta, ottenendosi, dopo svaporamento del solvente, alquanto 
colorata in giallobrunastro. Per cristallizzazione lo si depura con difficoltà de- 
positandosi sempre un po colorato dai solventi, fra cui il più adatto è ancora 
un miscuglio di 2 parti di ligroina ed una di benzolo. 

Il miglior mezzo per averlo affatto incolore è la sublimazione nel vnoto 
alla temperatura di 100-110°. 

Gr. 0, 2019 di sostanza fornirono col metodo Zeisel gr. 0, 3760 di joduro 
di argento equivalenti a gr. 0,0496 di ossimetile. 

Trovato Calcolato per C,H,0,. 0OCH, 
OCHrs/ 24,56 24,60 

L'etere metilpiromeco ico quando è sublimato nel vuoto si presenta in 
scagliette dure, incolori molto simili all’acido piromeconico; dai solventi cristal. 
lizza in aghetti prismatici. Fonde a 85°. È molto solubile in acqua fredda, e ne 
benzolo e nell’etere a caldo; si scioglie discretamente anche nella ligroina 
bollente. Non colora il percloruro di ferro. 

Facendolo bollire con aleali si decompone fornendo soltanto formiato al- 
calino ed etere metilacetolico. La formazione di questo ultimo conferma quanto 
aveva dimostrato la determinazione dell’ossimetire, che cioè nell’ eterificazione 
dell'acido piromeconico il metile si lega esclusivamente all’ossigeno ossidrilico. 

Per identificare i prodotti della scissione alcalina siamo proceduti esatta- 
mente come sopra si è detto per l’etere etilico ; solamente abbiamo impiegato 
l'ossido di calcio puro invece dell’idrato di bario che altera lievemento l’e tere 
metilacetolico. Anche nel caso attuale non abbiamo isolato questo etere, ma ne 
abbiamo constatato il comportamento chimico nella solazione acquosa (concen- 


trata) che per distillazione si ottiene dopo la scissione alcalina. 
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Un campione di etere metilacetolico CH,. CO. CH.. OCH, fatto preparare 
e studiare nel 1905 da Leonardi e Defranchis (') in previsione delle presenti 
ricerche, ci permise l'esatto confronto. La nostra soluzione infatti ha l'odore 
caratteristico fresco di frutta, riduce il liquore di Fehling e la soluzione di 
nitrato d'argento ammouiacale. Fornisce infine con soluzione alcoolica di p-ni- 
trofenilidrazina un liquido lievemente opalescente, che per aggiunta di acqua 
lascia depositare il nitroidrazone come massa gialla polverosa. Cristallizzata 
questa da un miscuglio di ligroina con pochissimo benzolo, si ebbe *in aghi 
splendenti gialli dal punto di fusione 110-111°, identico a quello dato dai citati 
autori per l’idrazone-dell’etere metilacetolico. 


All’analisi : È 


Gr. 0,0829 di sostanza diedero ce. 14,5 di azoto misurato a 29° e 7658! di 
pressione. 
Trovato Calcolato per C;Hs0:N,HC;H,.NO 
Azoto °/; 19,22 18,83 


è 


Le superiori decomposizioni degli eteri dell'acido piromeconico completano 
le ricerche che Peratoner e Leonardi (') hanno pubblicato sulla scissione al- 
calina e la costituzione dell'acido libero. Giacchè mentre da quest'ultimo non 
riuscivasi ad isolare nella reazione cennata l’aleool acetolico, e solo per una 
via molto indiretta si potè dimostrare la formazione intermedia di questa so- 
stanza, alterabilissima in presenza delle basi, nel caso attuale la presenza degli 
eteri acetolici, ben più stabili, fra i prodotti della scissione, mette fuori dubbio 
che nell’acido piromenico, il carbonile pironico è contiguo all’atomo di carbonio 
al quale rimane unito l’ossidrile di natura fenica. Tenendo altresì presenti le 


(1) La preparazione e lo studio di questa stessa sostanza pubblicato da Henry (Comptes 
rendus 138, 970) è posteriore, cioè del 1904. 
(?) Gazz. Chimica SO I, 589. 
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determinazioni quantitative fatte in questo senso da Oliveri-Tortorici e più 


volte cennate, le reazioni vanno espresse dalle seguenti equazioni : 


HO -O0—- CH VA HC--0—- CH 
I I , e Ca x Il = || Il 
HC —C0— C. 0H N HC—CO—C. 0 (C,H,n+1) 
HO - 0 — CH HCOOH + HCOOH + 
aa: DES contro 
HO — CO— 0. OAIK. CH, — CO — CH..OAlk. 


L'afialogia del 3-ossipirone con i suoi carboacidi, comenico e meconico, nel 
comportamento verso gli alcali persiste dunque anche nei derivati completa- 
mente alchilati di queste tre sostanze, che forniscono indistintamente gli stessi 
eteri acetolici (1 mol.) ed acido formico (1 mol. per ogni gruppo metinico con- 
ticuo all’ossigeno del nucleo) oppure acido ossalico (1 mol. per ogni carbossile). 

La presente ricerca indica poi il metodo generale da seguire, quando si 
voglia dimostrare la costituzione di ossiderivati semplici del y-pirone: consi- 
stendo esso : 

1) nella eterificazione completa mediante diazometano, 

2) nella scissione dell’etere formato, mediante alcali,e nella determina- 
zione dei prodotti di scissione. Se l’ossiderivato contiene 1 o 2 ossidrili in po- 
sizione vicinale rispetto al carbonile, devesi riscontrare o l'etere metilacetolico 
o l'etere del diossiacetone, il quale ultimo pure dovrà potersi caratterizzare 
per mezzo del suo p-nitroidrazone. : 

Che questa via realmente conduce a buoni risultati, viene dimostrato dalle 
note seguenti. In esse il metodo esposto è applicato con successo per chiarire la 
costituzione dell'acido ossicomenico (diossipironcarbonico) e di quella interes- 
sante sostanza che si rinviene nella corteccia del larice, la laricina di Stenhouse, 
la quale come fu precedentemente provato, è identica col maltolo ed ora ri- 


sulta essere un derivato ossidrilico del pirone. 


rica ti A 


Sulla costituzione dell’acido ossicomenico (diossi-pironcar- 
bonico). 


DI À. PERATONER e V. CASTELLANA. 


L'acido ossicomenico fu descritto nel 1881 da Reibstein ('), che lo ottenne 
facendo bollire con acqua o meglio con idracidi diluiti l'acido monobromoco- 
menico di How (°) e di Mennel (*), e lo caratterizzò come diossi-carboacido, 
ricavandone per eterificazione con alcool un etere monoetilico e mediante l’a- 
zione dell'anidride acetica un derivato diacetilico. 

COOH. C;HO,Br. OH + H,0 = COOH. C,HO,. (0H), + HBr 

Più recentemente fu preparato dal Collie (‘) in collaborazione con Tickle 
per ossidazione diretta dell'acido meconico mediante perossido di idrogeno. 

Questi autori, pure partendo da una formula dell'acido meconico (?), che 
è differente da quella dimostrata sperimentalmente da Peratoner e Leonardi (‘), 
e perciò a nostro avviso inattendibile, sono condotti tuttavia ad attribuire al- 
l'acido ossicomenico una costituzione che, secondo la serie di ricerche eseguite 
in questo laboratorio, anche a noi sembra la più verosimile : 


C006iG=0T=CS0H COOHSO,. © C.0H 
Il i] +0= Il Il | CÒ, 
HC CO —C.C00H HCCCSC0CZSCIOH 
Ac. meconico sec. Collie. 


Infatti confrontando le formule di struttura dell'acido meconico e dell’acido 


(1) Journ. f. prakt. Chemie 24, 286, (1881). 
(2) Annalen SS, 356. 

(') Jonrn. f. prakt. Chemie 25, 465, (1882). 
(i) Journ. Chem. Soc. S1, 1004 (agosto 1902). 
(©) Journ. Chem. Soc. 53, 186. 

(5) Gazz. Chim. Ital. SO, I, 539. 
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comenico stabilite per via sperimentale da Peratoner e Leonardi, R. Oliveri ( '), 


Peratoner e Palazzo (?): ‘ 
6 1 2 
COOH. C — 0 — 0. COOH COOH. C — 0 — CH 
Ì I i I I 
HC--CO —C. OH HC—CO—C.0H 
504 3 


si deduce da un canto che nella trasformazione del primo di questi acidi nel 
secondo. va via il carbossile sito in 2, cioè fra l'ossigeno del nucleo e l’ossidrile 
di natura fenolica, e dall’altro, che questo posto è nelle reazioni in ispecial 
modo favorevole come punto di attacco della molecola. ; 

Ora per preparare l'acido bromocomenico Mennel essendo partito indiffe- 
rentemente da acido comenico o da acido meconico e bromo (in quest’ultimo 
caso con simultanea eliminazione di anidride carbonica), è ovvio supporre che 
l'atomo di bromo nel derivato alogenato venga ad occupare appunto la posi- 
zione 2. 

E finalmente anche per l’acido ossicomenico. ricavato per semplice scambio 
del bromo mediante l’ossidrile, dovrebbesi avere una struttura analoga, col nuovo 


sostituente nel medesimo posto 2. 


COOH. C — 0 — C. Br COOH. C — 0 -- C.0H 
Il Il + H,0 = HBr + | Î I 
HC—-CO—C. 0H HC —CO—C. 0H 


Come si vede, questa formula dell’acido ossicomenico è identica a quella 
datagli da Collie e Tickle, epperò non è in aleun modo dimostrata, dappoichè 
non può a priori scartarsi l’ ipotesi che la bromurazione dell’ acido comenico 
(o meconico) dia origine ad un bromoderivato dalla costituzione di un compo- 
sto sostituito in 5: 

COOH. C —- 0 — CH 


I I 
BrC — C0 — C. OH 


da cui per l'acido ossicomenico deriverebbe l’altra : 


COOH. 0° "CH 
LES SSSso: | Il 
HO.C—C9—C.0H . 


Abbiamo deciso tale quistione seguendo la via già tracciata per gli altri 


(1) Gazz. Chim. Ital. SO, II, 16. 


(2) Vedi la nota precedente. 
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carboacidi di questa serie ed apportandovi le modificazioni descritte nelle pre- 
cedenti note, con le quali si riesce ad ottenere risultati esattissimi anche ado- 
perando quantità molto piccole di sostanza. 

L'acido ossicomenico venne trasformato in ezfere #rimetilico, eterificando 
dapprima con alcool metilico ed acido cloridrico il carbossile, e poi, impiegando 
il diazometano ìn soluzione eterea, gli altri due ossidrili rimasti inalterati. 

Quest’etere trimetilico fu sottoposto alla scissione mediante idrati basici 
(bario, calcio), determinandosi poscia i prodotti di completa scissione qualita- 
tivamente e quantitativamente. È chiaro che, a seconda delle formule di strut- 
tura possibili dell'acido ossicomenico, tali prodotti dovevano risultare di natura 


diversa : 


CH, C00.C — 0 — C.0CH, CH,.0H +C00H.C00H + H0.C0.0 CH, 
I 20% al PRA [e canoe 
HC —C0 — C.0CH, 4 CH. €0,CH,. OCH, 
ottenendosi in un caso ezere mezilacetolico (1 mol.) accanto ad alcool metilico, 
acido ossalico (1 mol.) e carbonato acido di metile (1 mol.). che evidentemente 
doveva dall’eccesso di alcali essere ulteviormente decomposto in acido carbonico 
ed un'altra molecola di alcool metilico. 

Riusciva poi facile caratterizzare l’ etere metilacetolico, il prodotto più 
importante della scissione, approfittando della reazione estremamente sensibile 
con la p-nitrofenilidrazina, in cui formasi il nitroidrazone ben cristallizzato : 
nè maggiori difficoltà si incontravano nelle determinazioni quantitative. 


Nel secondo caso, espresso dallo schema : 


CH, C00. C — 0. — CH CH,.0H +C00H.C00H | H.COOH 
II PE Tote osato 4 HH 0 
CH,;0. C -- CO —C.0CH, + CH,0. CH,.C0. CH.. 0CH, 
si prevedeva invece la formazione di 1 mol. di ezere dimetilico del diossiacetone 
(isolabile certamente anch’esso mediante il suo nitroidrazone), di una mol. di 
acido ossalico, una di acido formico ed nna sola di alcool metilico. 
Le nostre esperienze dimostrano che la reazione va nel modo indicato dallo 
schema I, avverandosi appunto tutte le previsioni, e mettendo le determinazioni 
quantitative fuori dubbio, che la scissione sia proceduta senza resinificazione 


e senza alenna perdita di frazione della molecola dell'etere trimetilico. 
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La formula di costituzione dell’acido ossicomenico, 2.3.diossi-piron-6.car- 
bonico, così dimostrata, è di particolare interesse per lo studio dei composti 
azotati che dal gruppo dell'acido meconico derivano e che appartengono alla 
serie della piridina. 

Infatti si riesce a preparare direttamente dall’acido ossicomenico una trios- 
sipiridina, alla quale si giunge anche, molto indirettamente, dall’acido piromeco- 
nico per la via del suo isonitrosoderivato e con una reazione assai singolare 
che in seguito più estesamente sarà discussa. 

Ci basti per ora accennare, che per la spiegazione di questa reazione gran 


ginoco fa la costituzione nota dell'acido ossicomenico. 


Acido monobromocomenieo COOH, C.H0..Br.0H. 


Abbiamo preparato questa sostanza modificando le indicazioni di Mennel, 
ma adoperando sempre 1 mol. di acido meconico ed 1 di bromo con quantità 
di solvente non superiore a cc. 100. 

Ora se, come prescrive il detto autore. si impiega quale solvente l'acqua, 
l'operazione diviene assai lunga e non scevra di inconvenienti, fra cni prin- 
cipalmente quello, che la quantità indicata di bromo non è sufficiente a discio- 
gliere l'acido meconico sospeso. Eccedendo invece nella quantità di alogeno, 
il rendimento vien di molto diminuito, giacchè come dimostrò lo stesso Mennel, 
si forma anche un derivato più bromurato , il cosidetto acido bromossil-bro- 
mocomenico. 

Aggiungasi che per far disciogliere mediante il lento sgocciolamento del 
bromo. l'acido meconico polverizzato nell'acqua a 0°, è necessario agitare con- 
tinuamente, e talvolta per diverse ore. ed il prodotto della reazione, l'acido 
bromocomenico (bromo-ossipironcarbonico) che non si separa completamente 
dalla soluzione, se non dopo diversi giorni di svaporamento all'aria o nel vuoto, 
è per sopraggiunta colorato in bruniccio. Il rendimento poi non supera il 65 °/, 
del teoretico. 

Più comodamente, con migliore rendimento e maggiore rapidità avviene la 
bromurazione e contemporanea eliminazione di CO? dall’acido meconico, quando 
sì sostitnisca all'acqua l'acido acetico come solvente, oppnre si elimini addirit- 
tura il veicolo liquido. 
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Nel primo caso si fanno dapprima separatamente le due soluzioni acetiche 
di acido meconico (1 mol.) e di bromo (1 mol.), si agg unge la seconda alla 
prima, arrestandosi quando la colorazione per l alogeno diviene permanente, 
e si distilla subito il solvente, a pressione fortemente ridotta, si .0 a secchezza. 
L'acido bromurato residuale, appena colorato, può aversi purissimo con una sola 
cristallizzazione, ma anche così grezzo com'è, serve benissimo per la trasfor- 
mazione in ossiacido. 

Col secondo nostro modo di operare si espone l'acido meconico, finamente 
polverizzato e distribuito in istrati sottili su grandi vetri d'orologio tarati, sotto 
una campana, ai vapori di bromo che lentamente si svolgono dall’alogeno, messo 
in capsulina. Dopo :6-48 ore la bromurazione dell'acido è finita, come può con- 
statarsi dall'aumento di peso divenuto costante, ed il prodotto, dopo esposizione 
all'aria per eliminare i vapori di bromo eccedenti, si può senz'altro impiegare 


ulteriormente. 
Acido ossieomenico COOH. C.HO». (0H.). 


Quagto alla preparazione dell’ acido ossicomenico, nostro prodotto di par- 
tenza, nulla abbiamo modificato nelle indicazioni di Reibstein che descrisse già 
estesamente questa sostanza ed alcuni suoi derivati. 

Lo si ottiene per riscaldamento prolungato (2 ore circa) dell'acido bromo- 
comenico con acido cloridrico diluito a ricadere e svaporando indi a bagno 
maria. 

Il residuo secco, che è costituito da scaglie brune peciose, non viene reso 
puro che da numerose cristallizzazioni dall’acqua o dall'alcool con carbone ani- 
male. Abbiamo evitito di depurarlo trasformandolo in sale ammonico, metodo 
sugyerito dallo stesso Reibstein, perchè in tal modo sono inevitabili perdite non 
indifferenti, a cansa della reazione che avviene anche fra l’ammoniaca ed il 
nucleo pironico, generandosi un prodotto piridonico di difficile eliminazione. Ad 
ogni modo dobbiamo notare, che nelle esperienze successive non potè impiegarsi 
che acido ossicomenico perfettamente puro, onde impedire gli inconvenienti che 
provenivano da facile saponificazione, come sarà subito detto a proposito dell’e- 
tere monometilico. E siccome l'acido ossicomenico non mostra un punto di fu- 
sione propriamente detto, ma si decompone intorno a 240°, così l’unico criterio 
per la sua purezza era quello di ridurlo perfettamente incoloro a forza di cri- 
stallizzazioni ripetute, come già si è accennato. 
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Data la proprietà caratteristica delle sue soluzioni, di colorarsi in azzurro 
d’indaco intenso, per aggiunta di poco percloruro di ferro, ed in rosso per grande 
eccesso del reattivo, diveniva facile in seguito constatare sè le eterificazioni 
di tutti gli ossidrili erano riuscite complete, arguendolo dalla mancanza di co- 


lorazione col sale ferrico. 
Etere monometilico C,HO,. (0H),C00CH, 


L’ eterificazione dell acido ossicomenico mediante HCl ed alcool metilico 
assoluto non va esente da varî inconvenienti, per cui è da condursi con circo- 
spezione. Bisogna anzitutto che l'acido impiegato sia, come si è detto, allo stato 
di perfetta purezza, e devesi inoltre prolungare l’azione dell’acido cloridrico 
a freddo per parecchie ore e lasciare poi in riposo in boccia chiusa per una 
notte. Dopo svaporamento del liquido, l'etere residuale deve rimanere indietro 
quasi incoloro; se l'acido di partenza non era puro, si ha sempre un prodotto 
intensamente colorato che non si riesce a purificare per cristallizzazione con 
carbone animale, dappoichè si saponifica molto facilmente. Infatti i numeri da 
noi dapprima trovati nelle analisi, mai rispondevano a quelli richiesti dalla 
teoria. 

Il miglior solvente per la depurazione dell'etere è l’alcool metilico ass., 
dal quale cristallizzato più volte. si separa sotto forma di minutissimi aghi 
candidi come neve, che fondono indecisamente a 222°, 

Gr. 0,2170 di sostanza fornirono gr. 0,5613 di CO? e gr. 0,0677 di H,0 

Sn 100 parti: 


Trovato Calcolato per C,HO,(0H),CO0CH, 
(0, 45,40 45,16 
H 3,46 3,23 


È solubile a freddo in acqua, etere, acetone, alcool, appena solubile nello 
xilolo : e per quanto solubile vell’ alcool metilico, anche a freddo, pure per 
la cristallizzazione questo è il solvente più adatto. 

Bollito con acqua o con solventi non anidri si saponifica con massima fa- 
cilità, non decompone i carbonati alcalini ed alcalino-terrosi. Le sue soluzioni 
danno per aggiunta di tracce di cloruro ferrico la colorazione rosso ciliegia, 
che per un eccesso di reattivo diviene azzurro d’indaco intenso, comportamento 


già conosciuto per l'acido ossicomenico di partenza. 
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Etere trimetilieo C.HO,(0CH,),COOCH, 


Per ottenere questa sostanza si aggiunse a poco a poco, ed agitando, l’etere 
monometilico polverizzato e ben secco alla soluzione di diazometano in etere 
assoluto, preparata secondo le indicazioni di Pechmann, in modo che rimanesse 
sempre un eccesso di diazometano, lo che si gindicava dal colore fortemente giallo 
del liquido. In tal modo venivano sempre impiegati porzioni di 1-2 gr. di 
etere monometilico e circa gr. 0,5 di diazometano (ottenuto da 5 cc. di ni- 
trosometilcarbainmato di etile) in 30 cc. di etere. Si lasciava indi a riposo per 
nna notte. Scacciato il solvente rimase un residuo fiuecoso leggerissimamente 
colorato in giallo. Per l’analisi fu cristallizzato due volte dall'alcool metilico. 

Gr. 0,2532 diedero gr. 0,4690 di CO? e gr. 0,1080 di H,0O. 

Su 100 parti : 


Trovato Calcolato per C.H0O,(0CH,),C0,CH, 
C 50,52 50,47 
H 4,74 4,67 


Alla determinazione degii ossimetili il prodotto fornì numeri concordanti 
con quelli richiesti appunto per un etere trimetilico. Abbiamo ritenuta oppor- 
tuna questa determinazione, perchè nonostante la coincidenza dei numeri per 
le percentuali di carbonio ed idrogeno ricavati dalla combustione sola, poteva 
ancora rimanere il dubbio, se trattassesi veramente di etere trimetilico, dato 
che le percentuali richieste da un etere dimetilico si discostano poco da quelli 
sopracalcolati. 

Gr. 0,1164 di sostanza fornirono col metodo Zeisel gr. 0.5850 di joduro di 
argento, corrispondenti a gr. 0,5060 di OCH,. 

Trovato Caleolato per C;HO,(0CH,), 

OH; 1% 43,44 43.46. 

L’etere trimetilico si presenta in lunghi aghi incolori, morbidi come seta 
che fondono a 97°. Si scioglie bene a freddo nell'acqua, negli alcoli metilico ed 
etilico, poco nell’etere. La soluzione acquosa, fatta a freddo, non si colora col 
cloruro ferrico, nè decompone i carbonati. 

Bollito invece con acqua, il prodotto si saponifica parzialmente ed acquista 
allora la proprietà di decomporre i carbonati, senza che per altro venga colo- 
rato dal cloruro ferrico. Più completa diviene questa saponificazione, quando 
all'acqua bollente si aggiunge qualche goccia di acido cloridrico, formandosi 
allora l’acido dimetossil-pironcarbonico susseguente. 
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Acido dimetossil-pironearbonico 0,HO,(0CH,),C00H. 


Per preparare questo prodotto si lascia a ricadere per circa un'ora l'e- 
tere trimetilico precedente con acqua acidulata mediante un po di acido clori- 
drico. 

Si svapora completamente a secco a bh. m. la soluzione e si cristallizza il 
residuo solido dall'acqua. 

Ottengonsi così delle splendide scaglie lucenti che fondono a 242°. 

Il fatto che questa sostanza decompone energicamente i carbonati, dimostra 
che è stato saponificato il carbossimetile; e che solo questo metile siasi elimi- 
nato. viene confermato dal comportamento del tutto inattivo della sostanza ri- 
spetto al percloruro di ferro e dalla determinazione degli ossimetili col metodo 
Zeisel. 

Gr. 0.1560 di sostanza fornirono gr. 0,3660 di joduro di argento corri- 
spondenti a gr. 0.04855 di ossimetile. 

Su cento parti: 

Trovato Calcolato per 2 (OCH,) 

OCH, 30,98 31,00 


Azione degli aleati sull’etere trimetilico. 


Tanto l'etere trimetilico, quanto l'acido dimetossilpironcarbonieo vengono 
decomposti dagli idrati alcalini ed alcalino-terrosi in modo perfettamente ana- 
logo a quanto si è osservato con altri composti di questa serie dell’acido me- 
conico. 

E come nelle scissioni alcaline degli eteri trietilmeconico, dietileomenico 
ed etilpiromeconico, a differenza di quelle degli acidi liberi, si ottengono anche 
qui tutti i prodotti di scissione in quantità pressochè teorica: fra cui princi- 
palissimo l'etere aretolico discretamente stabile agli alcali, e assieme ad esso 
due molecole di acidi, il carbonico e l’ossalico. Tenendo conio di queste fra- 
zioni della molecola scissa, riesce possibile di risalire poi alla costituzione di 
essa. 

Un grammo circa di sostanza fu posta a ricadere con soluzione filtrata a caldo 
di gr. 10 di idrato di bario in 100 di acqua, riscaldando il recipiente in bagno di pa- 


i 
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raffina. Il liquido divenuto dapprima giallo-canario, dopo un'ora di riscaldamento 
si riduceva completamente incolore. A questo punto fn sottoposto ad una lenta 
distillazione, nella quale si raccolsero, colle dovute cautele, tutte le frazioni del 
distillato che riducevano il liquore di Fehling: cc. 50 passati in mezz’ ora. 
Il distillato perfettamente incolore, dotato dell’odore caratteristico di frutta 
fresche, riduceva oltre al liquore di Fehling anche il nitrato d’argento ammo- 
niacale. 

Ad una porzione di esso si aggiunse una soluzione di p-nitrof nilidrazina 
in acido cloridrico diluito ed indi nun eccesso di acetato sodico, ottenendosi così 
un precipitato giallo voluminoso, che all'aria si colorava sempre più in ros- 
siccio. 

Cristallizzato una sola volta da un miscuglio di 4 p. di ligroina ed una di 
benzolo, si ottenne sotto forma di minutissimi e splendenti aghi di color giallo 
carico fondenti a 110°-111°. Questi caratteri sono quelli del nitroidrazone del- 
l'etere metilacetolico, descritto da Leonardi e Defranchis ('); e questa inden- 
tità viene anche confermata dai dati analitici che si ebbero alla determina- 
zione d’azoto. 

Gr. 0,1420 fornirono ce. 23,6 di azoto a 24° e 758 mm. di pressione 0r- 
retta. 

Su cento parti: 

Trovato Calcolato per C,,H13N0, 

N 18,59 18,85 

Non rimane quindi dubbio alcuno che il prodotto principale, ottenuto per 
scissione dell'etere trimetilico dell’acido ossicomenico, sia l’etere metilacetolico. 
Gli acidi poi che in questa scissione contemporaneamente si formano sono, come 
fu detto, l’ossalico ed il carbonico. 

Per rintracciarli abbiamo operato come segue : nel liquido alcalino acquoso 
freddo, rimasto dopo la scissione, si era depositata una sostanza solida, che venne 
raccolta e lavata, e risultò costituita da un miscuglio di ossalato e carbonato 
baritico solamente, sali che si riconobbero con le loro ordinarie reazioni carat- 
teristiche. Il liquido alcalino ottenuto per filtrazione, fu saturato all’ebollizione 


con anidride carbonica, rifiltrato ed addizionato di un po’ di soluzione di cloruro 


(*) Gazz. Chim. Ital. SS, 316 (1903). 
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di calcio per eliminare tracce di acido ossalico che poteva trovarsi in soluzione. 
Dopo una nuova filtrazione, portato il liquido a piccolo volume non vi si potè 


constatare la presenza nè di formiato: nè di alcun altro sale organico. 
Determinazioni quantitative 


Se i prodotti di scissione ottenuti si paragonano con quelli ricavati dall'a- 
cido comenico completamente eterificato (etere dietileomenico), si rileva come 
unica differenza importante la presenza di acido carbonico (088770772560) nel 
caso attuale, di fronte a quella di acido formico dall’acido comenico. 

Ne viene ovvia la deduzione che, l'ossidrile che l'acido ossicomenico ha in 
più del comenico, debba essere legato a quell’atomo di carbonio del nucleo pi- 
ronico, che nella scissione dell'acido comenico fornisce H.COOH, cioè a quello 
contiguo all’ossigeno dell’anello pironico. 

Essendosi però per la scissione adoperato il prodotto di completa eterifica- 
zione, dovrebbero in un primo tempo formarsi carbonato ed ossalato mono- 
metilici che per ulteriore saponificazione fornirebbero alcool metilico, laddove 


l'etere metilacetolico. abbastanza stabile agli alcali diluiti, rimane inalterato. 
” 
GHi-C0,022 9 05 CH, 00,0 "0220.0041 


| "ea || AREAS SHARE Bb. Il J : Il 
H6=" c0— 00 -H. HC — CO — C.0CH, 


Etere dietileomenico Etere trimetilossicomenico 


Etere metilacetolico. — Ora siccome il miglior modo per determinare la 
quantità di etere motilacetolico nel distillato proveniente dalla scissione alca- 
lina. è quello di applicare il metodo di Zeisel per la ricerca degli ossimetili, 
devesi nel caso attuale tenere presente appunto la formazione sopra accen- 
nata di alcool metilico. 

Per cuni teoricamente prevedesi che tutti e tre gli ossimetili dell'etere tri- 
metilico impiegato devono passare nel distillato ed essere dosabili nel modo 
anzidetto, e cioè uno come etere metilacetolico e gli altri due come alcool 
metilico. Ed è questo appunto che venne dall'esperienza confermato. 

Fatta la scissione completa di gr. 0,2290 di sostanza nel modo sopradescritto. 
si distillò il liquido acquoso con grandi cautele che sono suggerite dalla straor- 
dinaria volatilità dell'etere metilacetolico. Si facava cioè pescare l'estremità del 
refrigerante in poca acqua ghiacciata, contenuta in palloncino graduato, e si 
aveva cura di condurre la distillazione molto lentamente , ritirando infine la 
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punta del refrigerante e lavandola. Si raccolsero in tal modo esattamente 25 cc. 
osservando che le ulteriori porzioni del distillato non trasportavano più sostanza 
volatile, giacchè non riducevano affatto il liquore di Fehling. 

Si mescolarono quindi 12 cc. del liquido distillato nell’apparecchio di Zeisel 
con gr. $S8 di HI di densità 1,96, in modo da portare questo nltimo alla densità 
vr. 0,3415 di 


bar} 


voluta 1,68, e si prosegui la determinazione al solito, ottenendosi 
AgI corrispondenti a gr. 0,0451 di ossimetile. 

Riferendosi al volume totale del liquido e quindi a 109) parti in peso del 
prodotto saponificato. si ha : 

Trovato Calcolato per 3 0.CH, 

OCH? 41,04 43.45 

Tenendo conto delle perdite dovute alla volatilità del prodotto distillato ed 
alle altre cause di errore, inerenti al modo di operare, la determinazione può con- 
siderarsi come sufficientemente esatta e ad ogni modo non lascia dubbio alcuno” 
che come era stato previsto, dall’etere trimetilico, oltre alle due molecole di 
alcool metilico. una sola di etere metilacetolico si forma nella scissione alca- 
lina. 

Acido carbonico.— La determinazione quantitativa dell'acido carbonico venne 
eseguita sul residuo contenuto nello stesso pallone in cui era avvenuta la scis- 
sione alcalina, sempre dopo avere scacciato i prodotti volatili della rea- 
zione. 

A questo scopo il pallone venne munito di ‘un tappo a tre forì, di cui uno 
lasciava passare la coda di un refrigerante ascendente, il secondo la coda di 
un piccolo imbuto a rubinetto ed il terzo un tubo adduttore ad angolo retto. 
unito con un gassometro che forniva aria secca e sceverata poi da anidride 
carbonica. All'estremità superiore del refrigerante era connesso un apparecchio 
a bolle Geissler contenente acido solforico concentrato, seguito da un tubo a 
cloruro di calcio e dagli apparecchini a potassa come nelle ordinarie combu- 
stioni. Questi ultimi poi, esattamente pesati prima dell'esperienza, erano garen- 
titi dall'aria esterna per mezzo di un tubo ad U con calce sodata. 

Dal piccolo imbuto a rubinetto si fece gocciolare lentamente dell'acido sol- 
forico diluito sul contenuto alcalino del pallone, al quale si aveva avuto cura 
di aggiungere preventivamente qualche goccia di metilarancio come indica- 
tore. Sospendendo l’addizione dell'acido, quando fu raggiunta la colorazione ro- 
sea, si impediva che un eccesso potesse decomporre l’ acido ossalico messo 
anch'esso in libertà ed alterare così i risultati. 
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Cessato lo sviluppo di anidride carbonica, si portò il liquido all’ebullizione, 
durante la quale si osservava un leggero ingiallimento dell’acido solforico con- 
tenuto nella prima bolla dell'apparecchio di Geissler, forse dovuto a tracce di 
sostanza organica trasportata. Tuttavia mantenendosi la 2% e 5° bolla affatto 
incolore, non poteva sorgere il dubbio che tale impurezza venisse trascinata 
oltre negli apparecchi a potassa. Infine si fece passare per un’ ora dell’ aria 
attraverso tutto l'apparecchio, per scacciare il gas che era rimasto nelle sne 
varie parti. 

In tal modo si era sicuri di raccogliere sola anidride carbonica secca. 

Da gr. 0,5840 di sostanza si ricavarono dopo la scissione gr. 0,1103 
di -CO,. 


Calcolando su 100 parti e per una molecola di etere trimetilico : 


Trovato Calcolato per 1 mol. di CO,. 
CO, 18,89 20.56. 

Acido ossalico. — Per dosare l'acido ossalico che nella scissione si forma, 
preferimmo sostituire in questa l’idrato di calcio all'idrato di bario, usato nei 
casi precedenti, onde potere «direttamente raccogliere l'ossalato insolubile. 

Gr. 0,6700 di sostanza aggiunti di 150 ce. di acqua e di gr. 7 di ossido di 
calcio purissimo. vennero riscaldati in pallone da 1 litro in bagno di paraffina 
a ricadere per quattro ore. Fu necessario usare appunto un recipiente gran- 
detto perchè la massa dapprincipio schiumeggiava fortemente, Il liquido alca- 
lino. dal quale si eliminò per distillazione tutto l'etere metilacetolico , fu trat- 
tato con acido cloridrico sino ad avere una soluzione perfettamente limpida : 
indi vi si aggiunse dell’ammoniaca fino a reazion» leggerment» alcalina ed 
infine un eccesso di acido acetico. Il precipitato bianco cristallino ottenuto fu 
raccolto su filtro, asciuttato a 100° e pesato. 

Si ottennero gr. 0, 4545 di ossalato di calcio CaC,0, + H,0 equivalenti 
a gr. 0,3486 di acido ossalico. 

Calcolando per una molecola di eiere trimetilico e riferendo tutto a 100 
parti: 

Trovato Calcolato per 1 mol. di C,H,0, 

Ac. ossalico 41,82 "42,05 

Per verificare se il precipitato raccolto avesse la composizione voluta per 
la formula Ca0,0, | H,0. si introdusse la maggior parte del sale raccolto in 
croginolo e si pesò l' ossido di calcio rimasto dopo calcinazione sino a peso 


costante. 


1 
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Gr. 0,3890 di ossalato raccolto fornirono gr. 0,1495 di Ca0Q. 
Su 100 parti : 

Trovato Calcolato per Cal,0, + H20 
Ossido di Calcio 538,45 38,56 


Concludendo dunque possiamo asserire che l'etere ossicomenico nella idro- 
lisi fornisce 1 molecola di etere metilacetolieo, 1 di acido carbonico ed 1 di 
acido ossalico, oltre a 2 molecole di alcool metilico come appunto si prevede 
dalla sua formula di costituzione I, sopra discussa. 


Palermo, Istituto Chimico della R. Università. 


Sulla costituzione del maltolo ; 


DI A. PERATONER E A. TAMBURELLO. 


Dopo la pubblicazione della nostra nota sulla identità dell'acido laricico di 
Stenhouse col maltolo (') apprendemmo da una comunicazione privata del Signor 
I.I. Wallach, chimico a Milhouse, che il defunto Dr. Fenerstein, troppo presto 
rapito alla scienza, era pure convinto della identità delle due sostanze: che in- 
fatti nel suo lavoro sul maltolo, ricavato dalle gemme di abete (?), egli annunziando 
che avrebbe ricercato questo corpo in altre conifere, pensava in prima linea 
alla corteccia del larice, ma non potè arrivare ad iniziarne neppure lo studio. 
Dalla quantità di corteccia non molto rilevante lasciata dal dott. Fenerstein, il 
Sig. Wallach non estr.sse poi, dopo di noi, che pochissimo prodotto. 

Osserviamo in proposito che. a quanto ci risulta, la presenza del maltolo va- 
ria notevolmente, non solo. come notò già Stenhouse, nelle diverse parti della 
stessa pianta, ma altresì per piante della medesima specie cresciute in plaghe 
differenti, e forse anche secondo le annate. Le gemme di abete p. es. che per 
dune stagioni consecutive furono nel nostro interesse sottoposte all'estrazione 
dalle case Merck e Boehringer non fornirono traccia di maltolo. 

La seconda delle due ditte in ispecie fu molto accurata nella ricerca usando 
varii mezzi di estrazione e impiegando materiale raccolto durante aprile-maggio 
sia nei Vosgi sia nella Foresta nera a determinati intervalli di tempo, in modo 
da potere disporre di foglie giovani negli stadii pîù varii del loro sviluppo. 
Tuttavia il risultato rimase negativo. Noi non possiamo qui tralasciare di rin- 


(1) Berl. Berichte 36, 3407; Gazz. Chim. SS II, 478. 
(o ; S4, 1804. 
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oraziare i signori Boehringer della loro cooperazione e dell’ interesse dimo- 
strato. 

Quanto agli alberi di larice, crediamo di potere chiarire meglio l’osserva- 
zione di Stenhouse, che cioè il maltolo si riscontra di preferenza nella corteccia 
dei rami più giovani. Apposite estrazioni invero ci hanno dimostrato che il mal- 
tolo non è rintracciabile nè nella parte squamosa, suberificata della corteccia, 
nè nel cambio incolore, ma unicamente nello strato sottile, di colore rosso por- 
pora e di aspetto granuloso, che tenacemente aderisce al cambio nella sua parte 
esterna. Essendo il maltolo alquanto volatile e solubile in acqua, viene portato 
via principalmente dalle pioggie mano mano che gli strati, nei quali è contenuto, 
vengono spinti verso l'esterno e suberificati durante l'accrescimento della pianta, 
cosicchè p.es. nelle corteccie dei tronchi grossi principali, su cui acqua rinnendosi 
scorre in maggiore copia, non se ne rinvenne punto. Il rendimento in maltolo oscil- 
lava invece generalmente intorno ail'1 per mille, quando si estraevano cortecce 
fresche (') di rami aventi un diametro variabile fra i 5 ed i 10 centimetri : così 
ad. es. da 5 chili avemmo una volta grammi 6 di prodotto cristallizzato dall’al- 


cool a 50 °/,, e poi sublimato: ed un altra volta da 20 chili, di corteccia gr. 22,4 
di sostanza bianca, semplicemente sublimata e spremuta tra carte. 

Per renderne più spedita la depurazione e per non andare incontro a per- 
dite, inevitabili nelle ripetute cristallizzazioni altra volta nsate, abbiamo modi- 
ficato lievemente il procedimento descritto nel nostro primo lavoro. Gli estratti 
ottenuti col cloroformio, che costituivano residui pastosi di cristalli e resina 
rossobruna, venivano sublimati direttamente nel vuoto a temperature fra 110 
e 120° (*);in tal modo si eliminava subito tutta la resina, tanto ingombrante nelle 
cristallizzazioni : il sublimato cristallino bianco era imbrattato solamente dall’o- 
lio incoloro volatile, che facilmente veniva assorbito da carta da filtro nella sus- 
seguente spremitura. E bastava infine nna sola cristallizzazione dall'alcool al 
50 °/,, perchè il maltolo mostrasse il p. f. del prodotto puro, 159°. L’odore lie- 


vissimo di larice che ancora gli aderisce è dovuto soltanto a tracce minimali 


(1) Avemmo per mezzo della ditta Cristofaro Svaluto Moréolo di Venezia le notevoli quan- 
tità di cortecce che ci abbisognarono. Esse provenivano da Perarolo nel Cadore italiano e ve- 
nivano fornite nei mesi di maggio e giugno, epoca del taglio dei larici. 

(*) Trovammo molto comodo per questo scopo l’apparecchio sublimatore nel vuoto di Rijber 
(Berichte 1900, p. 1655). 
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di sostanza estranea, la quale non si rivela all'analisi, nè tanto meno influenza 


la purezza dei derivati che si vogliano preparare. 


Sulla costituzione del maltolo sinora non s: hanno che pochissimi indizii 
dovuti alle ricerche di Kiliani e Bazlen ('). La prima formula immaginata dal 
Brand (°) 


secondo la quale il maltolo C;H;0, era considerato come derivato del benzolo, venne 
ben tosto rigettata dai due citati chimici, poichè risultò dalle esperienze di eterifi- 
cazione la esistenza probabile di un solo ossidrile di natura fenolica, otte nen- 
dosi un monobenzoilderivato. Lo studio dei sali confermava poi questo assunto 
che veniva ribadito ancora dalla determinazione del coefficiente di afiinità, se- 
condo il quale il maltolo si comporta come una sostanza di natura lievissima- 
mente acida, dotata a un dipresso della forza dell'acido carbonico, fatto che 
spiega perchè i carbonati solo a stento vengono dal maltolo decomposti e per- 
chè il sale ammonico di questa sostanza elimina facilmente tutta l’ammoniaca. 
Importante infine fu l'ossidazione del maltolo con permanganato potassico che, 
fornendo acido acetico, indicava che uno dei sei atomi di carbonio dovesse 
trovarsi sotto forma di radicale metilico. Messo in evidenza tanto questo gruppo 
atomico quanto quello ossidrilico, la nuova formula del maltolo C,H,0.. 0H, CH, 
presentava grande analogia con quella del corpo C.H,0,.0H, cioè dell’ acido 
piromeconico , col quale d'altronde aveva somiglianza nel comportamento chi- 
mico (*). Ed in base a ciò Kiliani e Bazlen infatti manifestarono il sospetto che 
il maltolo potesse essere acido metilpiromeconico. 

Dalle ricerche precedenti sugli ossiderivati del y-pirone essendosi ricavato 


un metodo, che sembrò generale, per dimostrare la costituzione di questi de- 


(') Berichte 27, 3115. 

(?) Berichte 27, 806. 

(3) Confrontare anche il comportamento identico delle due sostanze rispetto al liquore di 
Fehling da noi descritto Gazzetta Chimica S3 ILL 
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rivati, noi applicandolo appuuto al maltolo abbiamo voluto verificare quanto di 
esatto vi fosse nella ipotesi dei prelodati autori sulla struttura della sostanza in 
parola, nel mentre contemporaneamente mettevamo in certo modo alla prova la 
bontà del metodo stesso. Questo, come già fu detto in altra nota (') consiste 
nella eterificazione della sostanza con diazometano e nella determinazione quan- 
titativa dei prodotti di scissione, i quali si ottengono dall’ etere formato, per 
azione degli idrati alcalini a caldo. 

Ammesso il pirone come nucleo fondamentale del maltolo, si prevedeva 
naturalmente la genesi di differenti prodotti dell’idrolisi a seconda delle diverse 
posizioni che potevano occupare i gruppi sostituenti OH (trasformato in 0.CH,) 
e CH,. Così se lossidrile era legaio all’atomo di carbonio contiguo al carbonile 


pironico, tre casi di isomeria eransi da tenere presenti, 


Ho 0; C.6H, GHy0=0== 05 Ho gi; 22t0H 
Rs i E Wed 100 PERC le din I 
HC 00.008, HC—CO—C.0CH, CUHEC = C0°COCH, 


e nella scissione alcalina dovevano attendersi le seguenti sostanze : 

a) per gli schemi I e II, indifferentemente , ezere mefilacelolico 
CH,.C0.CH,.0CH,, 1 molecola, e gli acidi acetico e formico nel rapporto di 
1 molecola per ciascuno : 

b) per una costituzione, espressa da II, invece /efere metilico di un 0- 
mologo superiore dell’acetolo, CH,. CH,. CO. CH,. OCH,, 1 molecola, e due mole- 
cole di acido formico. 

Supponendo poi diversa la posizione dell’ossidrile, vicinale cioè all’atomo 
di ossigeno del nucleo, altre formule di struttura per il maltolo erano possibili ; 
ma in nessun modo per l’idrolisi se ne sarebbe potuto ottenere un derivato di 


um ossiacetone, 


Mic 0 _c.0cH, HO — (0.00 HC — 0— C.0CH, 
Vi |- MES NR ca ia ff VI | I) 
HC —C0- CH CH,.€ — CO— CH HC —CO— C.CH, 


{') Peratoner e Spallino. Sopra alcuni eteri alchilici dell'acido piromeconico. 
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c) dapoicchè nel caso IV sarebbe risultato acefore, acido acetico ed aci. 
do carbonico, 1 molecola per ciascheduna delle tre sostanze. oltre ad una di al- 
cool metilico : e ciò analogamente a quanto fu riscontrato da Peratoner e Castel 
lana per un altro ossiderivato pironico, l'acido diossipironcarbonico, che pure 
ha un ossidrile contiguo all’ossigeno del nucleo: 

d) finalmente identici prodotti di scissione si sarebbero ricavati da un 
corpo avente la struttura V o quella VI cioè e//mezi/chetone, acido formico, 
acido carbonico ed alcool metilico, 1 molecola per ogni sostanza. 

Fra queste quattro. possibilità l’esperienza ha deciso per la prima, quale ri. 
sulta dagli schemi I e II. Infatti nella scissione con idrato di bario l'etere me- 
tilico del maltolo fornisce come prodotto volatile esclusivamente efere mezilace- 
folico, senza traccia di altro composto chetonico, e nella soluzione baritica ri- 
mangono di acidi soltanto /acezico ed il formico a parti eguali. 

Assieme a questi acidi si rinvengono costantemente piccole quantità di una 
sostanza gommosa, colorata in giallo brunastro, proveniente da nna limitata re- 
sinificazione del prodotto impiegato: resinificazione che influenza anche le deter- 
minazioni quantitative delle sostanze che nell’idrolisi si generano, seppure non a 
tale grado da lasciare dubbio alcuno sull'andamento di questa reazione. Ed in- 
vero mentre la quantità di etere metilacetolico riscontrata raggiunge quasi quella 
teoretica (perdita di circa 1,5 °/, dell'ossimetile richiesto) quella degli acidi acetico 
e formico ammonta a circa 80 °,, del rendimento previsto per ciascuno. In ciò il 
maltolo differisce lievissimamente dagli altri eteri derivati dal 3.ossipirone che 
finora furono studiati, venendo questi scissi dagli alcali quantitativamente senza 
formazione di resina. Ma astraendo da ciò, completa risulta l'analogia di compor- 
tamento, e perciò di struttura, del maltolo con I’ acido piromeconico 0 3.ossi- 


pirone. 


Tuttavia il fatto che la detta resinificazione produceva soltanto delle per- 


dite degli acidi acetico e formico e non del composto ossichetonico volatile, ci fece 
supporre per un momento che potessero verificarsi idrolisi di altra natura, oltre 
che di quella già considerata. Difatti se si tiene presente che per la determi 
nazione quantitativa dell'etere metilacetolico bisogna applicare il metodo di Zeisel 


dell’ossimetile, e se si ammette, a mo’ d'esempio, che durante l'idrolisi, per reazioni 


secondarie, alcool metilico o alcool etilico possano formarsi, facilmente si com- 


prenderebbe che la percentuale elevata di ossimetile calcolata dal joduro di ar- 


gento pesato, e riferita a solo etere metilacetolico, potrebbe trarre in inganno 


sulla quantità effettivamente presente di quest'ultima sostanza. Ora l’alcool me- 


VO E Lo, _——_-_r CCG ————mv 
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tilico poteva sempre provenire da una saponificazione diretta dell'ossimetile 
dell'etere maltolico — non mai dall’etere acetolico che è stabile agli alcali di- 
luiti — : e per la formazione dell’alcool etilico non era neppure difficile di im- 


maginare schemi di scissione come p. es. il seguente : 


H:T-Q0H 
He=t0:< ©0H; HCOOH + HO.CH,. CH, + 
(0) H2 
ge || hi = || RE Ss 
H?2 (0) 


HC —CO —C.0C0H, H,C — CO — COOH -- CH,OH 


da cui poteva attendersi inoltre alcool metilico ed acido piruvico ; e la presenza 
di quest'ultimo avrebbe giustificato anche la comparsa cennata delle sostanze 
commose di natura acida, le quali costantemente si generano per l’azione degli 
alcali su tale acido ('). 

Abbiamo fatto. in tale dubbio, speciale ricerca dei due alcooli fra i prodotti 
volatili a vapor d’acqua, provenienti dalla scissione alcalina dell'etere del mal- 
tolo. usando per l'alcool etilico il metodo specifico di Rimini alla piperidina (°) 
sensibilissimo anche per le più piccole tracce: e per scoprire l’ alcool meti- 
liceo in presenza di etere acetolico. che difficilmente se ne separa completamente, 
abbiamo trattato la soluzione, sospetta di contenere le due sostanze, con nero 
di platino e saggiato, dopo la blanda ossilazione, per la presenza eventuale. di 
metilale secondo Sanglè, Ferrière e Cuniasse. 
+. Per entrambi gli alcooli ricercati avemmo reazioni completamente negative. 
Da ciò dobbiamo conelulere che l’idrolisi dell'etere del maltolo avviene unica- 
mente nel modo sopra consid>rato per sli sche ni I e II, secondo i quali l’os- 
:sidrila è vicinale al cauzyiila, il inazil» inv::>: contiguo all’ ossigeno del 
nucleo. 

Tale andament» dell’idelisi del rost> è quello normale pei derivati del pi- 
rone. Nou siamo in gralo di spiegare poreiè le lievi perlite avutesi durante 
l'azione dell’alcali e dovute alli resinificazivae del pi» bit siano soltanto par- 


ziali, riflettano cioè solamente gli acidi grassi ricavati. 


LI 
(i) Vedi la discussione in proposito nel lavoro di Poratonot o Leoaardî sulla costituzione 
«legli acidi meconico. comenico e piromeconico, SI I, 539. 


(2) Annali di Farmacoterapia e Chimica /898, 249. 
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Ridotto in tale modo il problema soltanto alla determinazione della posizione 


del metile. che poteva trovarsi o in orto o in para rispetto all’ossidrile, 


HCO - 0—- C.CH, CH,,€6 - O0— CH 
I Il Î II i 


I 
HCO —C0—C.0H HC — CO— C. OH 


avremmo, per giungere ad una soluzione, voluto con un mezzo semplice passare 
dal maltolo a qualche altro derivato pironico di costituzione nota : senonchè la 
grande facilità, con la quale questa sostanza viene profondamente alterata dalla 
maggior parte dei reattivi, non ci permise di arrivare per questa via ad alcun 
risultato concludente. Così ad es. gli ossidanti, anche i più blandi, che facemmo 
agire sull’etere metilico del maltolo nella speranza di ottenerne per trasforma- 
zione del metile in carbossile, o acido comenico o un suo isomero, distruggono 
la sostanza completamente a freddo : il permanganato potassico viene subito ri- 
dotto in soluzioni dilnitissime, come del resto è ovvio per la presenza dei doppî 
legami. 

Abbiamo quindi cercato di chiarire la questione per via indiretta avvalen- 
doci del comportamento chimico dell’ossipirone ed esaminando fino a quale punto 
persistesse la sna analogia con quello del maltolo. 

Ora, come fu già brevemente accennato in una nota preliminare (*) e come sarà 
più ampiamente svolto nella parte di queste ricerche sull’ossipirone che concerne 
i suoi derivati azotati, l'acido piromeconico può reagire anche nella forma tan- 
tomera chetometilenica, perchè fornisce per azione dei nitriti alcoolici un com- 
posto ossimidico, e per quella dell’acetato di diazonio un idrazone, prodotti la 


cui formula di costituzione è provata da apposite esperienze. 


6 1 2 
Bee 0 E GNOH ie Seed HO oc calo 
| la ppt | [EE Va | 
RO ENCO o HE COSO HC- CO C0 
5 L 3 


Analogamente si attenderebbero dal maltolo derivati simili, qualora il metile 
non si trovasse legato all’atomo di carbonio 2, contiguo all’ossidrile, essendo in tal 
caso sempre possibile, per la mobilità dell'idrogeno ossidrilico, la formazione del 
gruppo metilenico nel nucleo: e sarebbe questo il caso dello schema II, cioè del 


(1) Peratoner. Rendiconti Accademia d. Lincei 1902. Seduta del 16 marzo. 
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metile in posizione 6. Nè, a nostro avviso, la presenza del metile nella molecola 
potrebbe esercitare una influenza tale da diminuire o impedire la labilità dell’a- 
tomo di idrogeno ossidrilico: e per convincersene basti tenere presente quanto 
avviene a questo riguardo con un isomero del maltolo, il lattone triacetico di 
Collie (') 

(GN EI NEI e 0) 


Î 
HC—-C0—CH, 


che appunto contiene un metile in posizione non vicinale rispetto ai carbonili. Di 
questa sostanza Tamburello (*) avendo recentemente dimostrato che può reagire 
nella forma enolica dando l'ossi-etere per azione del diazometano, ne ebbe al- 
tresì ni idrazone col metodo del sale di diazonio, escludendo in tal modo la 
supposizione che possa avere un azione qualsiasi sui fenomeni di tautomeria la 
sola presenza del metile nella molecola. 

Epperò la completa inattività del maltolo, che abbiamo osservato, di fronte 
gli eteri nitrosi ed all’acetato di diazonio, non può dipendere che da una posi- 
zione peculiare del metile, posizione che impedisce la formazione del gruppo 
metilenico nel nucleo e che, per esclusione, può essere solamente quella indi- 
cata nello schema I, nel quale metile ed ossidrile di natura fenolica sono vici- 
nali. 

A simile conclusione portano le esperienze con il cloruro di solforile e con 
l'acido jodico, pur esse del tutto negative per il maltolo. L'acido piromeconico 
invece, come è noto, fornisce facilmente e a freddo rispettivamente un monoclo- 


ro-(*) ed un monojododerivato (') le cui formule di struttura 


HCO —- 0— C.C1 HC — 0-- C.J 
I I ] I 
HO—C0—C. 0H HCO —CO—C.0H 


sono da considerarsi : come sommamente probabile per il primo composto, ma 


come dimostrata per il secondo, se si riporta la sua reazione genetica alla rea- 


(1) Journ. of the Chem. Society 53, 607. Dieckmann u. Breest: Berichto SZ, 3387. 
(2) Chem, Centralblatt 19)5 I, 348. Gazzetta Chimica 33. I parte. 

(3) Ibid. 24. II, 83. 

(4) Ibid. 23. LI, 298. 
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zione generale, studiata da Angeli ('), dell’acido jodico sopra i composti cheto. 
metilenici. 

Il maltolo non può fornire questi derivati alogenati avendo occupata la po- 
sizione 2 dal metile. 

Noi quindi, pur riconoscendo che esperienze con esito negativo da per loro 
sole non avrebbero valore alcuno, riteniamo che quelle presenti, nel nesso logico 
della ricerca completa, hanno la loro importanza contribuendo a fare prescegliere 


per il maltolo. fra le due possibili, la formula 


HC -0—-C.CH, 
Il Il 
HCO -C0—-C.0H 


Etere metilico del maltolo CH,. C.H,0,. OCH, 


L’etere metilico del maltolo si ottiene introducendo, a poco a poco, del mal. 
tolo, ben secco e finamente polverizzato, in una soluzione eterea di diazometano 
in cui si discioglie con vivo sviluppo di azoto. 

Ogni porzione di diazoidrocarburo, ottenuta da 4 ce. di nitrosometiluretano, 
è sufficiente per trasformare fino a gr. 0,6 di maltolo. 

Per eliminazione del solvente si ha un liquido roseo, il cui colore non 
cambia per azione del percloruro di ferro e che distilla completamente a 114° 
sotto la pressione di 15 mm. Il prodotto che allora si ottiene puro, con un rendi- 
mento pressocchè uguale alla quantità di maltolo impiegato, costituisce un olio 
incolore, il quale lungamente si mantiene inalterato. Tracce d’impurezze però 
lo fanno colorare, dopo poco tempo, intensamente in rosso aranciato, anche al 
riparo della luce e dell’aria. 

All’analisi : 

I. gr. 0, 2738 della sostanza. appena distillata, fornirono gr. 0, 6021 di 
CO, e gr. 0, 1523 di H,0. 

II. gr. 0,2320 di sostanza fornirono, nell'apparecchio Zeisel gr. 0,3654 di AgI 
corrispondenti a gr. 0,0482 di OCH,. 

IIT. gr. 0, 2958 di sostanza diedero grammi 0,4691 di AeI corrispondenti a 
or. 0,06192 di OCH.. 


(1) Gazzetta Chim. 22 II 277; 23 I, 450; II, 97. 
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Riferendo a 100 parti : 


Trovato Calcolato per C:H;0,. OCH,. 
I II III 
C DER 60,00 
H 6,170 D.T1 
0CH, 20,77 20,94 29,14 


IT numeri trovati per l’ossimetile, quantunque siano un poco inferiori a quelli 
teoretici non lasciano però dubbio sulla presenza di uno solo di questi 


eruppi. 
Fenilcarbammato dal maltole C,H.NH. CO. 0. C,H,0,.CH, 


Oltre che dalle eterificazioni con cloruro di benzoile e con diazometano la 
presenza di un solo ossidrile nel maltolo, viene provata anche dalla formazione 
di un prodotto di addizione che questa sostanza fornisce con nna molecola di 
isocianato di fenile. 

A tale scopo si lasciò reagire a ireddo gr. 0,5 di maltolo, (1 mol.) disciolto 
in cloroforntio secco, con gr. 0,5 di isocianato di fenile (i mol). Dopo 24 ore 
si ebbe un abbondante deposito cristallino del composto di addizione, che 
non colorava più il perclornro di ferro ed era solubile nell’alcool, nel cloro- 
formio, nell’etere acetico. Da quest ultimo solvente si ebbe in cristallini duri aci- 
culari, riuniti a rosette, i quali dopo una seconda cristallizzazione mantenevano 
immutato il punto di fusione a 149-150°. Il prodotto di addizione, come il mal- 
tolo stesso, è sublimabile. 

Analisi : 

I. or. 0,1387 della sostanza diedero gr. 0,3221 di CO, e er. 0,0594 di H,0. 

II. or. 0,1808 di sostanza diedero ce. 9,2 di N a 14° e 758mm, 


Per ogni 100 parti: 


Trovato Calcolato per C;H;0,0. CONHCG;H; 
I II 
Cc 65.593 i 63.67 
H SD 4.49 


N DIO D.C 1 
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Azione degli alcati terrosi sull'etere del maltolo. 


La scissione qualitativa dell’etere del maltolo si eseguì indifferentemente sia 
con idrato di bario sia con idrato di calcio, dei quali il primo offre il vantaggio 
di fornire soluzioni limpide, rapidamente filtrabili nelle susseguenti operazio- 
ni, il secondo invece resinifica meno la sostanza: percui si preferiva l’ uno © 
l'altro a seconda dei singoli prodotti che si intendevano rintracciare dopo l' i- 
drolisi. 

L'operazione veniva condotta nel seguente modo : 

Un grammo di etere si riscaldava a ricadere in pallone da un litro a bagno 
di paraffina, con circa 120 ce. d’acqua e 5 grammi della base (Ca0 puro, stem- 
perato preventivamente, o idrato di bario filtrato) avendo cura d’impedire nell’ap- 
parecchio l’accesso dell'anidride carbonica dell’aria, mediante un tubo a po- 
fassa. 

Il liquido, dapprima divennto giallo. assumeva tosto un colore aranciato che 
dopo circa due ore di riscaldamento passava al giallo bruno. Sottoposto a lenta 
distillazione il contenuto del pallone, si raccoglieva il liquido acquoso sino a rag- 
giungere '/;-'/» del volume primitivo. Questo veniva impiegato per la ricerca di 
nu eventuale composto chetonico, mentre nel residio del pallone dovevansi ri- 


scontrare gli acidi provenienti dall’idrolisi. 


Etere mettilacetolico CH,. C0.CH,. 0CH,. 

Il distillato acquoso riduceva già a freddo il liquore di Fehling ed il nitrato 
d’argento ammoniacale, come fanno l’ossiacetone ed i suoi derivati, la cui for- 
mazione poteva anche attendersi. Ma ad ogni modo trattandosi di quantità poco 
rilevanti di composto chetonico che per giunta trovavasi in istato di grande 
diluizione, il metodo di usare per l'isolamento la p-nitrofenilidrazina in solu- 
zione alcoolica come precedentemente si era praticato, non si prestava, essen- 
dochè i nitroidrazoni sono un poco solubili in liquidi contenenti alcool; per con- 
seguenza la p.nitrofenilidrazina venne adoperata in soluzione cloridrico-acquosa 
filtrata. 

Versando questa nel liquido da esaminare, ed aggiunge idovi poscia eccesso 
di acetato di sodio, dopo pochi istanti si ebbe un intorbidamento e subito dopo 
la separazione di abbondanti cristalli gialli fini, Innghi e leggeri, che raccolti e 


intestine 
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seccati nel vuoto sn acido solforico fondevano già nettamente a 110-111° come 
il nitroidrazone dell'etere metilacetolico di Leonardi e De Franchis ('). Dopo una 
cristallizzazione da ligroina e poco benzolo il punto di fusione non cambiò, di- 
mostrando che nessun altro composto chetonico erasi formato assieme all’etere 
acetolico. 

All’analisi : 

» 

Gr. 0,1020 di sostanza diedero ce. 17 di azoto misurati a 745!" di pres- 
sione e alla temperatura di 17°. 

Su cento parti: 

Trovato Caleolato per CU 
Azoto 18,95. 18.85 


HRNO: 


10 


Come sopra abbiamo discusso, non poteva scartarsi la supposizione di una 
possibile formazione di alcool etilico o di alcool metilico fra i prodotti volatili, 
dovuta a reazioni secondarie. Per ricercare queste sostanze siamo partiti da 
maggiori quantità di etere del maltolo (totale circa 3 grammi) procedendo esat- 
tamente come dianzi fu esposto ed impiegando infine il liquido acquoso (distil- 
lato) contenente anche l'etere acetolico. 

Ma mentre la ricerca dell'alcool etilico, come abbiamo potuto verificare, non 
è intralciata dalla presenza dell'etere metilacetolico, altrettanto non può dirsi 
per quella dell’aleool metilico. 

E difatti basandosi la prima sulla trasformazione dell’ alcool etilico in al- 
deide acetica e sopra una reazione colorata sensibilissima e specifica di questa 
sostanza, consistente secondo Rimini (*?) nell'impiego di nitroprussiato sodico e 
piperidina, rimane esclusa la possibilità, che tale aldeide possa prendere origine 
dall’etere dell’ossichetone. Noi del resto avemmo col nostro liquido in esame 
costantemente reazione negativa. 

Per scoprire invece l'eventuale presenza dell'alcool metilico libero in una 
soluzione, che contiene altresì dell'etere metilacetolico, incontrammo dapprima 
non lievi ostacoli per l’insufficienza dei metodi e per la difficoltà di eliminare 


completamente il derivato chetolico, esso pure contenente un ossimetile, le cui 


(1) Gazz. Chim. SS, 316. 
(2) Anmali Farmacoterapia e Ch. 1898 249-51. 


284 A. PERATONER E A. TAMBURELLO 


reazioni facilmente si possono attribuire all'alcool libero. Aggiungasi che non fu 
neppure possibile avvalersi del metodo delicatissimo di Rimini per la ricerca 
dell’aldeide formica (') essendochè l'alcool metilico in soluzione acquosa non 
fornisce questa sostanza nelle ossidazioni, quand’anche si conducano assai blan- 
damente, come ad es. con nero di platino ed aria. 

Infine avemmo un risultato attendibile applicando il metodo di Sanglè-Fer- 
riére e Cuniasse con le modalità minutamente descritte nel recente mannale di 


analisi di Villavecchia (°). Questo metodo, usato nell'analisi dei vini per riscon 


trare qualitativamente anche le tracce di alcool metilico e che si fonda sopra 


una reazione cromatica squisita del metilale che per ossidazione dell’alcool me- 
tilico si forma, si prestò bene nel nostro caso, come esperienze preliminari ci 
mostrarono, ma d'altronde non può servire genericamente che in quei casi in 
cui le sostanze, le quali accompagnano l'aleool metilico. non forniscono anche 
questo prodotto o metilale. 

Gli autori del metodo consigliano per l'ossidazione il permenganato : però 
abbiamo. constatato che buona parte del metilale così va perduta per ossidazione 
più inoltrata. Ed infatti, ossilando invece con nero di platino, le reazioni colo- 
rate del metilale sono di un intensità sempre molto superiore di quelle esegnite 
in parallelo con permanganato, quando si tratta di soluzioni assai povere in al- 
cool metilico. Per eseguire la reazione noi raccomandiamo quindi di dibattere 
pochi centimetri cubici del liquido sospetto. contennto in una boccetta di circa 
100 ce. per circa ‘5-1 ora con nero di platino, precipitato di fresco (*), di filtrare 
e di aggiungere al filtrato 2 ce. di soluzione acquosa di floroglucina (1 °%») e 
1 ce. di idrato potassico (50 °/,). La colorazione istantanea rossa caratteristica 
del metilale è intensa anche per tracce minimali di alcool metilico contenuto 
nel liquido primitivo. 

Con questo mezzo noi nel liquido acquoso distillato. proveniente dalla scis- 
sione alcalina dell'etere maltolico, non potemmo rivelare traccia alcuna di alcool 
metilico. 

Acidi formico ed acetico. Il residuo liquido, giallo bruno, rimasto dall’idrolisi 


nel pallone, e che era quasi limpido quando si era adoperato idrato di bario, pol- 


(') Annali Farmacoterapia e Ch. 7598 97-101. 
(2) Annali del Laboratorio chimico delle gabelle. Vol. V. parte IL, 1345. 
(*) Bottger Journ. f. prakt. Chem. 2. 137. 
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3 


SULLA COSTITUZIONE DEL MALTOLO 285 


tielioso nel caso che si fosse usato l’ossido di calcio, fu aggiunto di acqua tie- 
pida e filtrato rapidamente. Fra l’idrato di calcio in eccesso indisciolto, vennero 
ricercati il carbonato e l’ossalato con esito negativo. Infatti il precipitato raccolto 
sul filtro si sciolse in acido cloridrico diluito, senza che si avverasse efferve- 
scenza: dopo avere filtrato, per separare le sostanze brune insolubili, ed avere 
alcalinizzato con ammoniaca, il liquido, per acidificazione con acido acetico, ri- 
mase affatto limpido, anche dopo lungo riposo. 

Dai liquidi alcalini filtrati, si eliminò l'eccesso dell’alcali terroso con ani- 
dride carbonica, all’ebollizione, e si portò a piccolo volume. I sali organici di- 
sciolti vennero caratterizzati nel seguente modo : 

Una porzione del liquido rivelò la presenza del forzato, precipitando a caldo 
dalle soluzioni di cloraro mercurico del calomelano : e fornendo con nitrato d’ar- 
gento il sale d’ argento bianco caratteristico che per riscaldamento eliminava 
anidride carbonica e depositava argento metallico. 

In un’altra porzione svaporata a secchezza si arguì, con la reazione del ca- 
codile la presenza dell'acido acetico, che venne ulteriormente confermata dalla 
seguente preparazione del sno sale argentico. 

Dal rimanente della soluzione si misero in libertà con acido solforico gli 
acidi, che si raccolsero come distillato acquoso. Questo fu lasciato a bollire lun- 
gamente con ossido di argento, onde decomporre l'acido formico: dopo filtrazione 
dal liquido ridotto a piccolo volume al riparo della luce, cristallizzò per raffred- 
damento /acefato di argento nei suoi aghi caratteristici. Tuttavia siccome nello 
svaporamento delle soluzioni dei sali di argento buona parte di questi viene 
idrolizzata, e siccome poi non potevasi dalle superiori esperienze escludere 
ancora la presenza di altri acidi volatili, abbiamo voluto operare anche in 
modo tale da raccogliere rilevante quantità di sale d’argento e da eseguirne 
l’analisi. 

A questo scopo partendo da nuova soluzione di sali, provenienti da idrolisi, 
decomponemmo l'acido formico mediante cloruro mercurico, filtrammo dal calo- 
melano depostosi, eliminammo l'eccesso di cloruro mercurico con idrogeno solfo- 
rato, neutralizzammo con carbonato baritico, svaporammo a secco e distillammo 
con acido fosforico. Il liquido acido che passava, agitato a freddo con ossido 
d’argento e poi filtrato, venne portato a secchezza nel vuoto su acido solforico. 
Finalmente il sale d’argento depositato fu ricristallizzato da poca acqua calda. 
Oltre che per tutti i suoi caratteri, anche per l’analisi risulta costituito da solo 


acetato senza traccia di altro sale. 
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Gr. 0.0951 di sostanza fornirono gi. 0.0615 di argento metallico. 


Trovato Calcolato per CH,C00Ag 
Ag 64.66 64,67. 


Di 


Determinazione quantitativa dei prodotti di scissione. 


La quantità dei tre prodotti che per scissione alcalina sì formano, cioè e- 
tere metilacetolico, acido formico ed acido acetico, venne determinata a un di- 
presso nel modo indicato a proposito dell’etere etilpiromeconico ('). 

Eseguita l'idrolisi dell'etere del maltolo con ossido di calcio, il distillato 
venne portato a volume noto, dal quale si prendevano porzioni misurate per la 
determinazione dell’ossimetile col metodo di Zeisel. Da gr. 1,0743 di etere del 
maltolo si ricavarono, dopo la scissione, esattamente cc. 50 di distillato acquoso 
in cui era contenuto tutto l'etere metilacetolico, giacchè le porzioni che si rac- 
coglievano dopo, non riducevano più il liquido di Fehling. 

Di questo liquido 10 ce. furono mescolati nel palloncino dell'apparecchio 
di Zeisel, con gr. 73,3 di acido jodidrico D=- 1,96 con che questo si ridusse 
alla densità 1,68, prescritta per la determinazione. Indi si proseguì l’ opera- 
zione come al solito. Si raccolsero gr. 0,3382 di joduro d’argento corrispondenti 
a gr. 0,0446 di ossimetile. 


Riferendo questi dati alla quantità totale del distillato ed a cento parti : 


Trovato Ualcolato per 1 ossimetile 
OCH, 20,75 22,14 


Risulta quindi che quasi tutto l’ossimetile dell'etere del maltolo, dopo la 
scissione passa nel distillato sotto forma di etere metilico dell’acetolo, e che da 
una molecola del primo si forma una molecola del secondo nella reazione de- 
scritta. 

L'acido formico fu determinato col metodo di Scala (*) pesando il cloruro 


x 


mercuroso che si depone, quando la soluzione neutra del formiato è riscaldata 


(1) Peratoner e Spallino l. €. 
(©) Gazz. Chim. 20, 394 


ye 
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a 60° con bicloruro mercurico. La soluzione giallo-brunastra dei sali solubili, 
proveniente dalla superiore scissione di gr. 1.0743 dell'etere del maltolo e sceve- 
rata dall’idrato di calcio, fu portata a 300 ce. Per la determinazione vennero tolte 
varie porzioni : 

I. 50 cc. riscaldati per 2 ore a bagnomaria con cc. 30 di soluzione di su- 
blimato corrosivo satura a freddo, fornirono gr. 0,4483 di calomelano. Per la 
quantità totale (300 cc.) di liquido si calcolano quindi gr. 2,6898 corrispondenti 
a gr. 0,2627 di acido formico. 

II. 45 cc. diedero gr. 0,4202 di protocloruro di mercurio da cui si calco- 
lano pei 300 cc. gr. 0,2750 di acido formico totale. 

Riferendo a 100 parti e calcolando per la quantità di acido formico che si 


ottiene da 1 molecola di etere del maltolo, si ha : 


Trovato Calcolato per 1 mol. HCOOH. 
I II 


Acido formico DEA: 25.6 32,85 


Tenendo conto che col metodo di Scala si hanno perdite variabili, le quali 
però non superano | 1 °/, si vede che la quantità di acido formico ascende nelle 


due determinazioni, rispettivamente al 75 °/, ed all'80 *, di quella teoricamente 


Î 
prevista. 

L’acido acetico, pel quale non è conosciuto un metodo di dosamento diretto, 
specie in presenza di acido formico, venne determinato indirettamente titolando 
la quantità totale di acidi volatili, che dalla scissione alcalina si ottengono, e dif- 
falcando da questa l’acido formico determinato a parte contemporaneamente col 
metodo sopradetto. 

A tale fine si impiegò una parte aliquota, 150 ce. del liquido calcico, ot- 
tenuto per idrolisi dei gr. 1.0745 dell'etere del maltolo e la cui quantità totale 
era stata, come fu sopra indicato, di 500 cc.; questi 150 cc. previa aggiunta di 
20 ce. di acido fosforico puro, inrono distillati fino a sparizione dell’acidità della 
soluzione che passava, lo che si raggiungeva sopperendo a varie riprese nuova 
acqua nel pallone distillatore e riscaldando dapprima a fiamma diretta, poscia 
a bagno di paraffina. Il distillato infine venne portato esattamente al volume 
di 1000 ce. Per la determinazione furono tolte porzioni di 100 cc. e titolate 
con idrato potassico N/,. di cui in una serie di operazioni abbisognavano co- 
stantemente per ognuna ce. 5,5, corrispondenti a gr. 0,03304 di idrato potassico. 


Riferendoci alla soluzione totale, 1 litro, e ai 300 ce. di liquido calcico 
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primitivo, risulta per l'acidità totale un consumo di gr. 0, 6608 di idrato po- 
tassico. 

Ora dalla determinazione contemporanea dell'acido formico (vedi sopra 1) 
risulta che negli stessi 5300 ce. di liquido erano contenuti gr. 0,2627 di questa 
sostanza, corrispondenti a gr. 0,3198 di idrato potassico. La differenza quindi, 
di gr. 0,3410 di base fu necessaria a neutralizzare l’acido acetico, cioè gr. 0,3653. 

Riferendo al peso di etere del maltolo impiegato, cioè gr. 1,0743 e calco- 
lando per la quantità corrispondente ad 1 molecola di acido acetico da 1 di 
etere, si ha sn 100 parti: 

Trovato Caleolato 

Acido acetico 54,0 42,8 

Da questi dati, avendo presenti le varie cause di errore, inerenti al metodo 
di determinazione, si desume che nella reazione sudetta 1°80 °/, all'incirca della 
quantità teoricamente prevista di acido acetico si forma, numero ad un dipresso 
corrispondente a quello trovato per la quantità dell'acido formico ottenuto si- 


multaneamente. 
heazioni negative. 


Nitrito d’amile. Il maltolo si scioglie in nitrito di etile senza alterarsi, 
giacchè anche col riposo di 24 ore si ricava immutato dopo avere lasciato eva- 
porare il reattivo. L'acido piromeconice nelle stesse condizioni dà invece fa- 
cilmente un isonitroso-derivato (*). 

Eguale risultato si ha operando in soluzione alcalina. Sul maltolo (1 mo- 
lecola) disciolto in alcool assoluto si fece reagire il nitrito d’amile (1 molecola) 
in presenza di soluzione di etilato sodico (1 atomo di sodio). Dopo molto tempo 
si separò una sostanza solida che fu riconosciuta pel sale sodico del maltolo. 

Acetato di diazonto. Soluzioni equimolecolari di maltolo e cloruro di dia- 
zobenzolo in presenza di eccesso di acetato sodico non lasciarono depositare 
nulla, neppure dopo lungo riposo. 

Cloruro di solforile. Il maltolo può essere disciolto nel cloruro di solforile 


all'ebollizione senza che si alteri menomamente. 


» ati ae 5 
(1) Peratoner. Rendiconti Accademia Lincei. Seduta 16 marzo 1902. 
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Actdo Jodico. Versando sopra mezzo grammo di maltolo, finamente polve- 
rizzato, 1 grammo di acido jodico disciolto in 7 ec. di acqua, e raffreddando 
con acqua, la sostanza si scioglie in parte e lentamente senza effervescenza. 
Solo dopo molto tempo, agitando, si rileva qualche bollicina di gas nel liquido 
che rimane incolore. Dopo 1 ora circa, tutto è passato in soluzione, dalla quale 
nessun prodotto organico jodurato più si ricava essendo il maltolo ossidato 
completamente. Come è noto (') l'acido piromeconico fornisce nelle identiche 
condizioni e già dopo !/, d'ora il jododerivato, e pel riposo del liquido, pen- 


tajodo-acetone. 


(1) Peratoner e Leonardi. Gazzetta chimica 23, 298. 


Sopra alcuni piridoni dall’acido piromeconico e dal maltolo; 


DI A. PERATONER E A. TAMBURELLO. 


Nella precedente ricerca, sulla costituzione del maltolo, l’analogia di com- 
portamento fra questa sostanza e l'acido piromeconico di fronte agli idrati al- 
calini ci indusse a considerare il maltolo come derivato del pirone ed a sta- 
bilirne in base ai prodotti che durante la scissione alcalina si formano, la for- 
mula di un 2.metil-5.ossipirone. 

Mancava tuttavia una dimostrazione decisiva che comprovasse 1’ assunto 
della presenza del nucleo pironico nella molecola del maltolo. Dapoichè se con- 
sideriamo il modo caratteristico ed estremamente facile con cui i derivati di que- 
sto anello per azione dell’ammoniaca si trasformano in ossipiridine o y-piridoni, 
la reazione negativa fra maltolo ed ammoniaca segnalata da Kiliani e Bazlen ('), 
sembrava di escludere per il prodotto in parola la costituzione di un composto 
pironico. Infatti i citati autori fanno rilevare che il maltolo per azione di am- 
moniaca acquosa forma soltanto un sale di ammonio poco stabile, da cui l’am- 
moniaca viene rapidamente eliminata già per il semplice riposo all’aria. 

Questo comportamento di fronte all’ammoniaca del resto è comune ‘anche 
all’acido piromeconico come dimostrano le esperienze minuziose di Ost (). 

Il sale di ammonio infatti,il quale si ottiene dalle soluzioni alcooliche di acido 
piromeconico ed ammoniaca anche operando a caldo, pel riposo su acido solfo- 
rico perde dopo breve tempo tutta l’ammoniaca trasformandosi in acido piro- 
meconico. Eppure è ormai fuori di ogni dubbio che l'acido piromeconico rap- 


presenta un ossiderivato vero e proprio del pirone. 


(') Berichte 27 3118. 
(2) Journal fiir prakt. Chem. LS 185. 


| 
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Noi abbiamo potuto ora verificare che questo comportamento anormale dei 
due derivati ossidrilici non persiste, quardo il gruppo OH è trasformato me- 
diante eterificazione in ossi-alchile : l'andamento della reazione con l’ammoniaca 
è allora affatto regolare ed analogo a quello di tutti gli altri derivati del pi- 
rone ottenendosi i relativi piridoni con massima facilità e per semplice riscal- 


damento alla temperatura del bagno maria, secondo lo schema : 


HCO —-0—C.X HCO NH —C.X 
I | +NH,= _ | I + H30. 
HC—CO—C.0Alk. HC — CO — C. OAIk. 


X= H oppure CH, 


Risulterebbe da ciò che è la presenza dell’ossidrile libero nei due composti 
cennati, la quale impedisce la sostituzione del gruppo imidico all’atomo di ossigeno 
dell’anello pironico. Di quale natura sia questa azione inibente singolare, co- 
me in molti altri casi, non si può spiegare; nel caso presente però è tanto più 
strana, in quantochè altri composti simili, derivati dallo stesso acido piromeco- 
nico, cioè i carboacidi, comenico ed ossicomenico, i quali pure contengono 
l’ossidrile nella stessa posizione 5 dell'acido piromeconico, reagiscono bene con 
ammoniaca fornendo i rispettivi piridoni ('). 


COOH. C — 0 — C. X COOH. C — NH — C. X 
] I + NHy= Î I + H,0 
HU —C0 —C.0H HO — CO — C.0H 


X=H oppure OH. 


Che la reazione cennata avviene invece facilmente con gli eteri alchilici 
dell’ossipirone e del maltolo, si chiarisce senza- difficoltà, se si pensa che gli 
eteri delle sostanze di natura fenolica si avvicinano notevolmente nel loro 
comportamento chimico agli idrocarburi fondamentali: e basta rammentare p. e. 
a questo riguardo, che gli eteri di omologhi dei fenoli aromatici per ossida- 
zione vengono agevolmente trasformati in carboacidi, analogamente agli omolo- 
ghi del benzolo, laddove coi prodotti a ossidrile libero l'ossidazione, a seconda 
della scelta del mezzo ossidante, o non ha luogo affatto o conduce ad una alte- 
razione assai profonda della molecola. 


(1) Ost. Journal fiir prakt. Chem. 27. 265-269. 
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Le esperienze presenti quindi, oltre a stabilire una nuova completa ana- 
logia fra il 8-ossipirone ed il maltolo, dimostrano chiaramente che quest’ ul- 
tima sostanza, essendo capace di dare anch'essa prodotti piridonici, contiene 


come nucleo fondamentale il pirone. 


3.Metossil.-4.piridone CH;N0, + 3H,0. 


L’etere metilpiromeconico, l’unico prodotto solido tra quelli da noi adope- 
rati per queste esperienze, è quello che meglio si presta ad una completa tra- 
sformazione in derivato piridico. 

Riscaldando per 2 ore circa a b. m. l'etere disciolto in ammoniaca dilnita 
e svaporando indi la massima parte della soluzione, si ottiene nn abbondante 
deposito cristallino, costituito dal prodotto di reazione. Una sola cristallizzazione 
dall'acqua con aggiunta di carbone animale è sufficiente per averlo puro. In 
tale stato forma piccoli aghi splendenti che contengono 3 inolecole di acqua 
di cristallizzazione e fondono a 114°. Per prolungato riscaldamento a 100° per- 
dono assieme coll’acqua il loro splendore e fondono a 173°. 

Anche questa metossil-ossipiridina è, come l' etere pironico di parteaza, 
sublimabile nel vuoto a 200° circa. Si scioglie facilmente in alcool, è insolu- 
bile in altri solventi organici. Con cloruro ferrico si colora in giallo intenso. 

All’analisi : 

Gr. 0,1960 di sostanza secca a 100° diedero cc. 18,5 di azoto a 16° e 767 
imm. di pressione. 

Gr. 0,1867 della stessa sostanza fornirono alla determinazione di ossimetile 
col metodo Zeisel gr. 0, 3463 di ioduro d’ argento corrispondenti a gr. 0, 0457 
di OCH,, 

Su 100 parti : 


Trovato Calcolato per C;H,0,N 
N. 11,09 11,20 
OCH,. 24,48 24,80 


Gr. 0,4226 della sostanza cristallizzata, riscaldata a 100° fino a peso co- 
stante, perdettero gr. 0,1263 di acqua. 
Trovato Calcolato per C;H;0,N + 3H20 
H;0. 29,88 30,10 
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La sostanza dà per ebollizione con acido jodidrico il 3.0ssi-4.piridone o 
acido pirocomenamico di Ost ('). 


3.Etossil.-4.piridone C-H,0,N 4 H,0. 


In modo analogo all’ etere metilpiromeconico si comporta coll ammoniaca 
l’etere etilico, solamente essendo questo per sè stesso molto più alterabile, il 
rendimento non è così buono come per l’etere metilico. 

Per svaporamento della soluzione ammoniacale si depositano in seno al 
liquido brunastro, torbido per olio sospeso di odore fortemente piridico. delle 
lamine cristalline dure. 

Per ripetute cristallizzazioni dall’ acqua con aggiunta di carbone animale, 
l’ossipiridina si ottiene in cristalli tabulari duri, splendenti, riuniti a rosette. 
Essi contengono acqua di cristallizzazione, fondono senza perderla a 112-113° 
quando sono riscaldati rapidamente; invece nella stufa a 100° oppure nel vnoto 
su acido solforico perdono l’acqua e contemporaneamente lo splendore fondendo 
allora a 135-136°. 

Questa ossipiridina sublima bene nel vuoto verso 200°, colora il cloruro 
ferrico fortemente in giallo e presenta la stessa solubilità del composto prece- 
dente verso i solventi organici. 

Allanalisi : 

Gr. 0,1995 di sostanza disseccata a 100° fornirono ce. 16,6 di azoto a 14° 
e (63,4 imm. di pressione. 

Gr. 0,1698 della stessa sostanza diedero alla determinazione di ossietile 
col metodo Zeisel gr. 0,2831 di ioduro d’argento corrispondenti a gr. 0,05420 
di 0C,H.. 

Su 100 parti : 


Trovato Calcolato per C,Hy0,N 
N: 9,82 10,07 
0C,H, 31,92 32,37 


Gr. 0,4649 della sostanza, cristallizzata dall'acqua e secca all’aria, riscal- 
dati a 100° fino a costanza di peso, perdette gr. 0,0515 di acqua. 
Trovato Calcolato per C,H,0,N + H,0 
H,0 11,08 11,46 


(4) Journal fiir prakt. Chem. 2'7 275. 
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Il prodotto si trasforma per ebollizione con acido jodidrico nel succennato 
5.0ssi-4.piridone o acido pirocomenamico di Ost. 


2.Metil-3.metossil-4.piridone C.H,0,N. 


Anche l'etere metilico del maltolo a somiglianza dell’etere etilpiromeconico 
reagisce con l'’ammoniaca acquosa con rendimento molto basso. Accanto al pro- 
dotto azotato si formano infatti in abbondanza delle resine brune che ne ren- 
dono difficile la depurazione. 

Eliminata l’'ammoniaca a bagno maria per svaporamento, si formano in seno 
al liquido dei cristalli tabulari, i quali sono fortemente impregnati dalla resina. 
Nel miglior modo noi abbiamo ottenuto il prodotto allo stato di purezza su- 
blimando nel vnoto a 220° direttamente il residuo secco di svaporamento e 
cristallizzando varie volte dall’acetone secco il sublimato, spremuto tra carta 
per eliminarne l'olio sempre aderente. 

Il prodotto si presenta in forma di piccoli aghi duri splendenti, con p. f. 
a 149°. Cristallizza pure dallo xilolo in piccoli aghi setacei. Al pari dei pro- 
dotti piridonici precedentemente descritti si colora col cloruro ferrico in giallo 
intenso. Per azione dell'acido jodidrico si elimina un gruppo metilico ottenen- 
dosi il corrispondente derivato ossidrilico. 

All’analisi : 

Gr. 0.2039 della sostanza. cristallizzata dall’ acetone, fornirono ce. 16,9 di 
azoto a 12° e 763,6 mm. di pressione. 

Gr. 0,2152 della sostanza sottoposti alla determinazione di ossimetile all’ap- 
parecchio Zeisel diedero gr. 0,3534 di ioduro d’argento corrispondenti a 
gr. 0,0466 di OCH,. 


Trovato Calcolato per C;Hy0,N 
N 9,86 10,00 
OCH; 21;72 22,30 


Azione dell'acido jodidrico sugli eteri precedenti. 

Come sopra si disse, tutti e tre gli eteri azotati descritti, quando sono trat- 
tati con acido iodidrico bollente eliminano l’alchile fornendo le rispettive ossi- 
piridine. La trasformazione venne eseguita a un dipresso come nell’apparecchio 
di Zeisel, cioè impiegando un refrigerante mantenuto a 50-60° ed operando in 
corrente di anidride carbonica. 

L'acido iodidrico veniva indi completamente eliminato per distillazione a 


é 
E 
“- 
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pressione ridotta, ricavando in tal modo i rispettivi iodidrati solidi, dai quali 


abbastanza facilmente si ottenevano poi le basi libere. 
3.Ossi-4.piridone 0 acido pirocomenamico di Ost. 0,H;0,N + H,0. 


Dai due eteri azotati che erano stati preparati dall’acido piromeconico, per 
ebollizione con acido iodidrico si ricava indifferentemente l’iodidrato di questa 
base. Per ottenere poi la base libera, il jodidrato venne decomposto con la 
quantità calcolata di acetato di argento. 

La 3.4-diossipiridina cristallizza dall'acqua in aghi incolori, duri, con 1 mo- 
lecola di acqua, che si elimina nel vuoto su acido solforico. 

È facilmente solubile in acqua ed alcool bollente, è insolubile in etere, clo- 
roformio e solfaro di carbonio, si decompone al di sopra di 250° senza fon- 
dere; con tracce di cloruro ferrico dà, come l'acido piromeconico, un intensa co- 
lorazione rosso sangue, la quale passa al violetto intenso per aggiunta ulteriore 
di reattivo. 

All’analisi : 

Gr. 0,1485 della sostanza, seccata nel vuoto sn acido solforico , fornirono 
ce. 15.70 di azoto a 14° e 764 mm. di pressione. E su 100 parti : 

Trovato Caleolato per C,H;0,N 
Ni 12,60 12,61 

Gr. 0,4270 della sostanza secca all'aria, riscaldati a 100° sino a peso co- 
stante, perdettero gr. 0,0603 di acqua. 

Trovato Calcolato per C.H.0,N + H_0. 
H,0 14,12 13,95 

In tutte le sue proprietà la sostanza si dimostra identica con l'acido piro- 
comenamico, ottenuto da Ost dall’acido comenamico (diossipicolinico) per elimi- 
nazione del carbossile con acido iodridrico ('). Per il confronto l’acido piroco- 
menamico venne preparato tanto dall’acido diossipicolinico, secondo le indica- 
zioni di Ost, quanto anche eliminando i! carbossile per riscaldamento a bagno 
di lega a 270°: 

Monoacetilderivato C.H,0;N. 


La sostanza dà, per ebollizione con anidride acetica e successivo svapo- 


(1) Journal fiir prakt. Chem. 27 275. 
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ramento dell’eccesso di reattivo, un residuo vetroso che però, cristallizzato dal 
benzolo, fornisce aghi duri con p. f. 207-208° i quali non colorano il cloruro 
ferrico. 
Gr. 0, 1059 della sostanza fornirono ce. 8,20 di di azoto a 15° e 760 mm. 
pressione. 
Trovato Calcolato per C,H,0,N.0,H;0 
Azoto SEI] 9.15 


2.Metil-3.4.dossipiridina C,H;0;N. 


Il jodidrato di questa base, derivante dal maltolo, ed ottenuto nella maniera 
sopradescritta, forma larghe lamine bianche lucenti, facilmente solubili in acqua. 
Viene decomposto molto facilmente con acetato ammonico. La base ricavata in 
tal modo si separa completamente dalla soluzione acquosa sotto forma di piccoli 
aghi duri, aguzzi, lucenti, che cominciano a decomporsi verso 250°, mentre nel 
vuoto sublimano inalterati. È solubile in alcool ed acido acetico, insolubile ne- 
gli altri solventi organici. 

La soluzione acquosa si colora con cloruro ferrico dapprima in rosso in- 
tenso, poscia con maggiore quantità di reattivo in violetto ametista ed infine 
in azzurro indaco. 

All’analisi : 

I. gr. 0,2153 della sostanza fornirono gr. 0,1100 di H,0 e gr. 0,4524 di CO,. 

II. gr. 0,1634 diedero cc. 15, 41 di azoto a 12° e 768,5 mm. di pressione. 


Trovato Calcolato per CH,0,N 
I II 

C 57,30 57.60 

H 5.66 _ 5,60 

N — 11,32 11,20 


Monoacetilderivato C-Hy0;N. 

Si ottiene per riscaldamento con anidride acetica e successiva cristalliz- 
zazione dall’acetone secco. È in piccoli aghi duri splendenti, che si depositano 
geminati a croce, con p. f. 204-205°. È sublimabile e presenta la stessa solu- 
bilità del prodotto di partenza; non colora il cloruro ferrico. 

All’analisi : 

Gr. 0, 1716 della sostanza fornirono cc. 12,2 di azoto a 15° e 757 mm. 
pressione. 
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Trovato Calcolato per C;H;0,N.0,H,0 
Azoto 8,36 8,38 


Come si vede, dalle ossipiridine descritte si ricavano solamente monoace- 


tilderivati, mentre per le loro formule tautomeriche 


Tele — INIER= (096 BG= NG 
Menses oppure DI Î 
ECCO E2COH [r0i= (0)— (GOG 
OH 


X = H oppure CH, 


si attenderebbe la formazione di derivati diacetilici. Il caso non è isolato, ma 
corrisponde a ciò che finora si è osservato per altri ;-piridoni. Così il y-piri- 
done o 4.ossipiridina è affatto inattivo all’azione del cloruro di acetile e all’a- 
nidride acetica (') e il diossi-y-piridone, descritto da Ost (*) col nome di acido 
piromecazonico, non dà che un derivato diacetilico invece del triacetilico atteso. 
Sembra quindi che l'atomo d’idrogeno labile, che in questi composti produce il 
fenomeno della tautomeria, non si lasci facilmente sostituire dal radicale acido. 
Esperienze di eterificazione con diazometano sugli ultimi due composti ci hanno 
poi mostrato che anche in questo caso si incontrano difficoltà, dapoichè se la 
introduzione dell’alchile riesce, pure l’eterificazione non è quasi mai completa. 
Sn queste ricerche sarà riferito in seguito. 


(1) Lieben o Haitinger Monatsh. fiir Chem. & 275 e 339. 
(2) Journal fiir prakt. Chem. 27. 259, 


Sul decorso delle fibre centripete del gran simpatico 
RICERCHE 


DEL 
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Il decorso dei conduttori centripeti del sistema nervoso che presiede alle 
funzioni della vita organica, segue la sistematizzazione scoperta da Bell e 
Magendie, quale legge fondamentale della fisiologia dei nervi? Le presenti ri- 
cerche ci permettono di rispondere affermativamente a questa domanda, e dare 
così una conferma sperimentale a quanto sin’ora è stato ammesso, senza che 
un esperimento lo avesse accertato in maniera irrefutabile, ma solo deducen- 
dolo dalla localizzazione, molto bene dimostrata, dei conduttori centrifughi dello 


stesso sistema nelie radici anteriori del midollo spinale. 


Che nel sistema simpatico esistano elementi a conduzione centrifuga mai si è negato, invece 
l’esistenza di fibre simpatiche a conduzione centripeta è stata oggetto di discussione. Sin dai tempi 
Bichat, Wulzel, Dupuy (d’Alfort), Haller, si cercò di determinare se i gangli simpatici fossero 
o no sensibili, e le osservazioni condussero a risultati contradittorii, sia perchè le condizioni nelle 
quali si esperimentava erano differenti, sia perchè si cercava, come manifestazione delle sensi- 
bilità ganglionare, un fenomeno di coscenza, cioè il dolore, che può mancare, quando tuttavia 
la sensibilità esiste. Così Dupuy (d’Alfort) dice di aver tolto i gangli cervicali ad un cavallo, senza 
suscitare dolore, mentre Longet, Flourens, Miiller, osservarono che l'eccitazione meccanica o chi- 
mica dei ganglii semilunari, dei plessi renali, dei nervi splannici, provoca manifestazioni dolo- 
rosi negli animali in esperimento ; risultati che vennero confermati fra gli altri dal Colin, il 
quale volle anche determinare i gradi diversi di sensibilità tra i gangli ed i filetti simpatici. 
Chè che ne sia, queste ricerche non potevano avere altro valore, che quello di una dimostra- 
zione sperimentale di fatti di osservazione comune. Le coliche intestinali, uterine, ecc. , erano 
infatti lì a dimostrare che un’ eccitazione anormale, avente il punto di partenza in organi sot- 
toposti all’innervazione simpatica, è capace di arrivare alla coscenza, sotto forma di dolore. 


Ma ben altro concetto devesi avere della sensibilità del sistema nervoso della vita vegetativa. 
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La sensibilità, dice il Bernard, si può definire « la facoltà di reagire ad un eccitamento ». Non è 
dunque nel senso ristretto in cui l’intendono i filosofi, cioè come atto di coscenza. che la sensibi- 
lità deve essere apprezzata dai fisiologi: essa è la reazione che segue a qualunque eccitazione, 
e nel campe della vita organica, sono reazioni non sentite : reazioni puramente trofiche, secre- 
tive, reazioni motrici. È la sensibilità insensibile del Bichat, la sensibilità cenestesica del Lussa- 
na. L'esistenza di questa sensibilità organica, già ammessa in base a concetti aprioristici, non 
doveva però tardare a far parte di fatti sperimentalmente dimostrati: numerosi dati si sono 
sempre più raccolti a dimostrare coll’ esperienza, che dagli organi della vita organici partono 
conduttori centripeti, che hanno una parte essenziale per il loro normale funzionamento. 


» 


Dimostrata l’esistenza di una sensibilità negli organi della vita vegetativa 
uno degli ufficio al quale dovrebbe essere deputata, sarebbe quello di mante- 
uere in via riflessa i muscoli organici in quello stato costante di semicontra- 
zione, che viene chiamato stato tonico. 

Ammesso ciò. se realmente la tonicità dei vasi sanguigni è mantenuta da 
un’ azione riflessa, come avviene nei muscoli della vita animale, l'interruzione 
di quest’ arco riflesso in uno dei suoi elementi, dovrebbe condurre ad unico 
effetto, all'abolizione del tono stesso, anche quando cioè la lesione fosse stata 
portata sull’elemento sensitivo. Però la dimostrazione sperimentale di questo 
fatto non pare sia stata ancora nemmeno tentata. La quistione preliminare, che 
si sarebbe dovuta risolvere, riguarda il decorso seguito dagli elementi sensitivi 
e dagli elementi motori simpatici : solo allora sarebbe stato possibile agire separa- 
tamente sugli uni o sugli altri. Ma segnono essi la sistematizzazione indicata dalla 
legge Bell-Mangendie ? Per ciò che rignarda gli elementi motori, l'esperienze 
del Bernard risposero in modo positivo, quando egli potè dimostrare che i 
filetti vaso-costrittori decorrono nelle radici anteriori. In seguito fu anche pro- 
vato che i dilatatori pupillari, i nervi glandolari, sudoripari, seguono lo stesso 
cammino. Si è quindi generalizzata la legge di Magendie anche per il sistema 
simpatico, sebbene nessuno abbia dato la dimostrazione che i conduttori cen- 
tripeti deeorrano nelle radici posteriori. Anzi per ciò che rignarda le radici 
posteriori, alenne esperienze parlerebbero in senso contrario. 

Così Stricker credette avere dimostrato. che le fibre vaso-dilatatrici del- 
l’arto posteriore del cane decorrono in gran parte nelle radici posteriori dello 
sciatico. Eccitando meccanicamente ed elettricamente il capo periferico delle 
radici posteriori del quarto e quinto paio lombare, notò un’elevazione di tem- 
peratura nell’arto corrispondente, la quale si produceva anche dopo la estir- 


pazione del segmento inferiore del gran simpatico: mentre 1’ eccitazione delle 
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corrispondenti radici anteriori gli dava risultati incostanti. cioè, o rimaneva 
senza effetto sui vasi. o ne provocava ora il restringimento ora la dilata- 
zione ('). 

Se le conclusioni di Stricker fossero esatte, costitnirebbero una contradi- 
zione manifesta alla legge Bell-Magendie, perchè dimostrerebbero la presenza 
di conduttori centrifughi dove dovrebbero esistere solamente dei conduttori 
centripeti. I fatti però da lui osservati vennero contestati prima da Cossy (?) e 
Vulpian (?) e poi da Dastre e Morat (‘). Quest’ultimi autori, attribuendo il disac- 
cordo ad errori di osservazioni, modificarono il metodo di esplorazione, e non 
riuscirono a confermare i risultati del fisiologo di Vienna. Nelle loro esperienze, 
l’elettrizzazione del moncone periferico delle radici posteriori dello sciatico, 
non modificava affatto la circolazione della zampa dell'animale, mentre effetti 
di vaso-dilatazione e di vaso-costrizione si ottenevano per | elettrizzazione 
delle radici anteriori corrispondenti. Sicchè, concludono Dastre e Morat, si deve 
puramente e semplicemente trasportare alle radici motrici quello che Stricker 
attribuisce alle radici censitive. 

Anche i vaso-dilatatori, scoperti da Dastre e Morat nel simpatico cervicale, 
decorrono nelle radici anteriori del 3°, 4° e 5° paio dorsale, perchè è dietro 
la loro eccitazione che si produce rossore nella regione bucco-facciale, mentre 
il risultato è negativo per l'eccitazione delle radici posteriori corrispon- 
denti. 

Sembrava così dimostrato che i vaso-dilatatori, come tutti i nervi centri 
fughi, fossero contenuti nelle radici anteriori. Però la quistione venne nuova 
mente sollevata dal Gàrtner, il quale concluse confermando il risultato di 
Stricker, ed attribuendo il disaccordo dei fisiologi alla natura dell’eccitante ado- 
perato ; e qualche anno dopo lo stesso Morat venne ad affermare quanto egli 
stesso aveva precedentemente negato. 

Noi abbiamo pensato, per esaminare la questione dal punto di vista che 


(!) Stricker — Recherches sur les racines des nerfs vasculaires contenu dans le sciatiq ne. 
(Arch. de Physiol, 1873). 

(2) Cossy — Analyse et riflexione à propos du travail d» Stricker. (Arch. de Physiol. 1876). 

(3) Vulpian — Legons sur l’appareil vaso-moteur, 1875. 


(‘) Dastre et Morat — Recherches expérimentales sur le systéme nervense vaso-moteur. 
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interessava le nostre ricerche, di ricorrere ad altro metodo per la determinazione 
della natura delle fibre vaso-motrici contenute nelle radici anteriori e poste- 
riori. All’eccitazione meccanica ed elettrica delle radici, metodo seguito dagli 
sperimentatori precedenti, abbiamo sostituito l'osservazione degli effetti del ta- 
glio. 

La ricerca diretta dei nervi vaso-dilatatori nelle radici posteriori era per 
noi un fatto secondario : a noi interessava solamente di stabilire, se le fibre 
sensitive dei vasi decorrono nelle radici posteriori. Evidentemente gli effetti 
del taglio bastavano da soli a richiararei la via, tanto più che i risultati for- 
niti dalla eccitazione non possono in questo caso essere mai sicuri e costanti. 
Il tranmatismo, la narcosi prolungata, le possibili emorragie, sono tante cause, 
che possono mascherare i fenomeni, quando anche essi esistano. È così possia- 
mo renderci ragione della contradizione dei risultati ottenuti in quest’ ordine 
di ricerche : è insomma la stessa causa di errore che indusse a negare l’esi- 
stenza della sensibilità ricorrente chi l'aveva per il primo scoperta. 

Le nostre osservazioni sono state portate sopra sette cani: quattro ope- 
rati del taglio delle radici spinali posteriori, tre del taglio delle radici ante- 
riori di uno degli arti posteriori. Le modificazioni vascolari che avvenivano 
negli arti corrispondenti erano apprezzate da determinazioni termometriche, 
fatte per parecchi giorni e sempre comparativamente per l'arto paralizzato e 
per il corrispondente arto sano. 

Senza dilungarci a descrivere nei più minuti dettagli le esperienze da noi 


fatte, ci limiteremo ad esporre i risultati ottenuti. 
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Taglio delle radici posteriori 


I.— Cane del peso di Kg. 7,100 — 1 febbraio — taglio di otto radici spinali posteriori di 


«sinistra della regione lombo-sacrale. 


| TEMPERATURA 
i DAMA _ 
! Zampa post. dest.|/Zampa post. sin. 
1 Febbraio Dal 26,7 Immediatamente dopo l'operazione | 
2 » 23 25 
Sana 23, 1 25,3 
4 > 24,3 26 
(RENE 24,9 26,7 
6 » 25,4 28 
| Ti » 25,3 28,3 
8 » 26,1 29 
9 » 28 28, 4 


II. — Cane del peso Kg. 6,500 — 13 febbraio — taglio di sette radici spinali posteriori di 


sinistra della regione lombo-sacrale. 


TEMPERATURA O 
DATA 
Zampa post. dest.|.Zampa post. sin. 

|15 Febbraio 15, 4 19 

14 » 18 19. 1 

15 » 18,3 19,3 

16 » 18.8 21 

17 » 19 22,5 

18 » 20 253.4 
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III. — Cane del peso di Kg.7,300 — 19 febbraio — taglio di sette radici spinali posteriori di 


destra della regione lombo-sacrale. 


TEMPERATURA Ò | 
DATA = | 
Zampa post. dest. Zampa post. sin. 
| 19 Febbraio 26,3 25 | 
120. >» 28, 6 9% | 
2) E 28 26, 8 
;22 > 26,9 27 
ES > 29,9 27,2 
24 » 29,7 27 
25 » 29 26,8 
26 » 28,8 25 


IV.— Cane del peso di Kg. 6,900 -—2 marzo — taglio di otto radici spinali posteriori di 


destra della regione lombo-sacrale. 


TEMPERATURA 
DATA 
o Zampa post. dest. Zampa post. sin. 
| 2 Marzo 17,5 15,5 
3 » 24,3 23, 8 
4 a 24.5 dA 
5) » 24, 4 23 
6 » 25 23,2 
7 » 26 25,2 
| 8 » 28, 8 26,5 
9 » 535, 6 28 
10 » 36,1 27 
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| TEMPERATURA 
DATA — - 
Zampa post. dest.|/Zampa post. sin. 
IE N 37,6 27007) 
13 > 38,9 29 
di > 32.1 26 
Mor. 28,5 26, 1 
16: n > 29,7 25,2 
IAA 24,9 27 
180» 24 27 | 
(19 » 23,D 26.9 | 
(20. » 23,1 28 
|a >» 23 27.1 
DO L 18,5 29,1 


Taglio delle radici anteriori 


Per osservare gli effetti del taglio delle radici anteriori, mi basta ripro- 
durre le esperienze che nel 1897 pubblicai col dott. Consiglio, nello studio da 
noi fatto sui vaso-motori degli arti addominali (*). 


V.--Cane del peso di Kg. 7—14 maggio—taglio delle radici anteriori del nervo sciatico di destra. 


TEMPERATURA 
DATA == 
Zampa post. dest. Zampa post. sin. 
14 Maggio 23. 8 21,6 Un'ora dopo l'operazione 
(15° > 24,3 23 
16 » 27,9 25, 6 
17 » 28 26,7 
18 » 28.4 27 
19 » 30 27,6 
20 » 29,7 DIO 


(1) F. Spallitta e M. Consiglio — I vasomotori degli arti addominali. (Atti della R. Acca- 


demia delle Scienze Mediche di Palermo, 1897). 
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VI.— Cane del peso di Kg. 10 — 22 maggio — taglio di otto radici anteriori di destra della 


regione lombo-sacrale. 


| TEMPERATURA 

DATA — È == 
Zampa post. dest.|Zampa post. sin. | 

| ngn: (205 

| 22 Maggio 22, 1 22 

28» 23,8 22,3 

DI » 25 24 

|25 ; 27 25 

26 ) 27,3 25,3 

pali, i Stagni 28,7 

Ì 


VAUE Cane del peso di Kg. 7,200 — 16 aprile — taglio di sette radici anteriori di destra 


della regione lombo-sacrale. 


| TEMPERATURA 

| DATA oasi = 

Zampa post. dest.|Zampa post. sin. Î 

| 

| 16 Aprile 30 Ea 

17 > 31,1 29,2 

(18 » 34,5 31,5 

| 19 » 32 29,2 

[20 > 31 29 | | 

- SS 31,8 27,4 

| 22 » 28,8 26,4 

È » 26,4 25 

24 » 24,3 26,1 

e » 25 26,9 | 

| > 22,9 24. 6 | 

i 27 » 23,4 24, 9 | 

(28 » 25. 6 26 | 

29 >» 27 29 | 
| 


# 
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| TEMPERATURA 
DATA 


nt 


Zampa post. dest.|[Zampa post. sin. 


1 Maggio 20, 1 95.3 


ge, 21,5 24 


CORRO 2I 28,1 
Das 2 29,3 
| 6 Lr 29.1 
| IAS. 22 30 
80 21,6 28 | 
DO “> 22, 4 27,4 I 
(LORA 23.1 27 I 
fp 23 28,2 | 
1: 25 29,3 
it ge 253,1 28,9 | | 
ia > 23,3 28,8 | | 
Lo 22,5 27 | | 
16 > 24 26,8 
(PANI 23 38 
18 |» 29,9 | 
19» | 23, 6 30,1 | 


Dai risultati delle esperienze si rileva che l'andamento della curva termo- 
metrica della zampa, è stata uguale sia negli animali operati del taglio delle 
radici sensitive, che in quelli operati del taglio delle radici motrici. 

Dopo il taglio delle radici sensitive, in un primo periodo, la temperatura 
dell'arto operato si mantiene sempre superiore a quello dell’arto sano; dopo 
10-15 giorni si inizia un secondo periodo di lenta e graduale discesa. Presso- 
chè identici sono i risultati forniti dal taglio delle radici anteriori. 

Resta ora a stabilire qual valore noi crediamo di dare a questi risultati. 


Per ciò che rignarda l’innalzamento di temperatura , che segue al taglio 
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delle radici anteriori, niente si oppone a interpretarlo come una conferma di 
fatti già noti. L'esistenza concordemente ammessa di filetti vaso-costrittori in 
queste radici, può rendercì conto della dilatazione vasale consecutiva al taglio. 
Più difficile riesce ad interpetrare la dilatazione vasale che tien dietro al ta- 
glio delle radici posteriori. Intanto è da escludere l’ipotesi che anche in questo 
caso vengano lesi filetti vaso-costrittori, perchè a nessuno l'eccitazione del loro 
moncone periferico ha mostrato fenomeni di costrizione vasale. Si potrebbe 
interpetrare il fatto, invocando l’esistenza dei vaso-dilatatori ammessa da Stri- 
cker relle radici posteriori, e supponendo che i risultati osservati siano |’ ef- 
fetto di eccitazione prodotta dal taglio. Oltre che discordi sono le opinioni sulla 
presenza di queste fibre nelle radici posteriori, la lunga durata della dilata- 
zione vasale, che sarebbe l’indice della durata del periodo irritativo, non ci 
sembra parli in favore del concetto esposto dallo Stricker. 

Invece noi ci troviamo in presenza a due ordini di fatti, che non possia- 
mo a meno, per il loro modo di svolgersi perfettamente identico, di porre in 
intima relazione. 

Il decorso simile che presentano le curve termometriche, sia dopo il taglio 
delle radici anteriori che dopo quello delle radici posteriori, è tale da indurre 
a prima vista ad ammettere, che in ambedue i casi, le oscillazioni della tem- 
peratura riconoscono nn'unica causa. Però le considerazioni precedentemente 
fatte, ci fanno escludere che nell’ un caso e nell’ altro siano interrotte fibre 
nervose della stessa natura; perchè, come abbiamo detto, nessuna esperienza 
ci autorizza ad ammettere nelle radici posteriori la presenza di filetti vaso- 
costrittori. 

Invece è facile spiegare questa unità di effetto, pensando che sia gli ele- 
menti decorrenti ‘ungo le radici motrici, che quelle che seguono le radici sen- 
sitive, sebbene di natura differente, prestino concordemente la loro opera nel 
disimpegnare un unico ufficio. L'ufficio è quello di tenere i muscoli !isci dei 
vasi in uno stato permanente di semicontrazione, o di tono, al mantenimento 
del quale sarebbero deputate fibre sensitive e fibre motrici. Si ha cioè un arco 
diastaltico — volendo adottare l’espressione di Marshall-Hall — che parte dalle 
aîborizzazioni terminali endovasali dell'elemento sensitivo, ed è riflesso sui vasi 
stessi dall’elemento motore. Qualunque interruzione portata, sia alle vie cen- 
tripete, sia alle vie centrifughe, di questo atto riflesso, dovrebbe portare ad 
unico effetto, cioè alla perdita del tono, alla dilatazione vasale. L'effetto sa- 
rebbe dunque identico a quello che la classica esperienza di Brondgeest ha 
mostrato avvenire nei muscoli striati, dopo il taglio delle radici posteriori. 
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Ma una prova ancora più diretta del decorso dei nervi sensitivi vasali nelle 
radici posteriori, credo di avere fornito in altre ricerche pubblicate da me e 
dal Dott. Consiglio. Dopo avere dimostrato che i vasi sanguigni sono provvisti 
di nervi sensitivi, ed il significato fisiologico che bisogna attribuire alla sensi- 
bilità vasale, abbiamo cercato di tracciare le vie seguite da questi elementi cen- 
tripeti nel loro cammino dai vasi al midollo. Risultò dalle nostre ricerche che 
essi dopo avere seguito il corso dei tronchi misti spinali, penetrano nel midollo 
spinale per le radici posteriori: difatti gli effetti costanti, cui dà Inogo un’eccita- 
zione chimica portata sull’ endotelio di un dato distretto vascolare, mancan- 
completamente, quando nell’animale in esperimento siano state prima recise le 
radici sensitive corrispondenti a quelle regione ('). 

Possiamo quindi concludere che alla legge di Bell-Mangendie, sono sotto- 
posti in generale tutti i nervi sia quelli della vita animale, sia quelli della vita 


organica. 


(1) F. Spallitta e M. Consiglio — I nervi vaso-sensitivi (Giornale di Scienze Nat. ed Econ. di 


Palermo, 1896). 


I Crostacei dell’Eocene dei dintorni di Monreale 
in provincia di, Palermo 


GIUSEPPEXCHEGCHIA:RISPOLI 


Se s1 può dire relativamente ricca la bibliografia carcinologica miocenica 
e pliocenica italiana, dovuta in massima, parte ai lavori del Ristori, e in parte 
anche a quelli del Sismonda, del Michelotti, del Vinassa, del Crema e dello 
scrivente, possiamo per contro affermare che ben povera è quella eocenica, se 
si eccettuano le importanti pubblicazioni del Bittner sui Crostacei brachiuri 
dell’Eocene del Vicentino e del Veronese. Per causa della grande scarsezza di 
questi organismi nei depositi eocenici italiani e della importanza da essi assunta 
nella geologia stratigrafica. sono stato invogliato a studiare una piccola, ma im- 
portante collezione che si conserva nel Museo di Geologia dell’ Università di 
Palermo e credo non privo di un qualche interesse il risultato di questo esame. 

I Crostacei che formano l'oggetto della presente Nota provengono dalla lo- 
calità detta Ba/zo del Gatto (Vausu du gattu), sita in un valloncello lungo la 
strada tra Parco e Monreale, in provincia di Palermo ('). 

Il calcare marnoso bianco, piuttosto duro, che ha fornito questi fossili, è 


incluso in forma di lenti nelle argille scagliose variegate con arenarie molto 


(4) Alcuni anni fa, per costruire il Ponte della Grazia sul fiume Oreto, fu dal Genio mi- 
litare adibito come materiale di costruzione il calcare delle rupi del Balzo del Gatto, di modo 


che quell’importante giacimento è ora in gran parte distrutto. 
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estese nella depressione tra il Pioppo ed il Parco. Siccome le argille sono pro- 
fondamente denudate, il calcare suole sporgere in forma di acute rupi, le quali, 
come è detto in nota a piè della pagina precedente, sono state in gran parte 
asportate. s 

Oltre ai Crostacei si conservano anche nel Museo geologico aleuni forami- 
niferi e parecchi molluschi della stessa località, fra cui abbiamo determinato 
le seguenti specie: Or/kophragmina dispansa de Sow.sp., Nammulites Tchihat- 
cheffi d'Arch., Turritella imbricataria Lmek., Terebellum sopitum Brander. Te- 
rebellum convolutum Imcek., Conus diversiformis Desh., e Velates Schmidelianns 
Chemmn. 

Dando uno sguardo alla fauna carcinologica da noi studiata si constata, che 
delle specie che la compongono, tre appartengono ai Cyce/omefopa e quattro ai 
Catometopa: di esse erano già note il PA/yefenodes Krenneri Lòrenthey, il Cya- 
mocarcinus angustifrontis Bittner, ed il Galenopsis similis Bittner. Delle altre 
poi, di una, cioè del Pa/qoegrapsus sp, non è stata possibile che la determi- 
nazione generica, a causa del cattivo stato di conservazione. Il Galeropsis cfr. 
Murchisoni Mil-Edw. è stato da noi determinato con dubbi, però le analogie 
di questa forma con il tipico G. Murchisoni sono indiscutibili. 

Delle altre due, una costituisce una specie nuova, ed è il Galeropsis Scho- 
peni nobis; e l’altra è un tipo che non è stato possibile di riferire ad altri già 
noti, nè genericamente, nè specificamente; essa rientra però nella famiglia dei 


Cyclometopa, costituendone un genere molto caratteristico. 


DE 


Per quanto esiguo fosse il numero delle specie da noi studiate e se pre- 
scindiamo inoltre da quelle determinate con dubbi a causa del loro stato di 
conservazione e da quelle che ora vengono per la prima volta istituite, abbia- 
mo un gruppo di specie, cioè, P//ycfenodes Krenneri Lorenthey, Cyamocarcinus 
angustifrons Bittner e Galenopsis similis Bittner, le quali sinora sono state rin- 
venute tutte in depositi eocenici di varie località: eccezionalmente un solo 
esemplare dell’ultima specie è stato ritrovato nell’Oligocene inferiore. 

In Ungheria queste tre specie occupano un livello ben determinato nella 
parte inferiore del Bartoniano e più propriamente, secondo il D.r Lòrenthey, 


si trovano nel limite tra l'Eocene medio e il superiore ('). 


(1) Lérenthey E. — Beifrige cur Decapodenfanna des Ungarischen Tertitirs. (Term észetrajzi 
Fiizetek. vol. XXI) 1898. 
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In Italia il Cyamocarcinus angustifrons comparisce nell’Eocene inferiore di 
Montemagré presso Schio nel Vicentino ('): ma è stato ritrovato pure nell’ Eo- 
cene medio di Monte Postale (?). 

Il Galenopsis similis trovato la prima volta nell’ Oligocene di Castel-Gom- 
berto (scisti inferiori) (*), ha la sua massima diffusione nel Bartoniano infe- 
riore dell'Ungheria, ove si presenta con molta abbondanza di individui. 

Ora se oltre a questi dati noi teniamo presente anche la fauna dei mollu- 
schi, dianzi citata, risulta evidente il posto da attribuire nella scala ceronolo- 
gica alla parte inferiore delle argille scagliose con arenarie variegate dei din- 
torni di Monreale. Le specie dei gasteropodi infatti, tutte comuni del calcare 
grossolano di Parigi, nonchè di molti altri giacimenti appartenenti all’ Eocene 
medio, dimostrano chiaramente che il calcare con crostacei del Balzo del Gatto 
sta a rappresentare l’Eocene medio e precisamente il Luteziano de Lapparent 
(= Parisiano Mayer, non d’Orbigny). 


Palermo, Giugno 1905. 


Museo geologico della R. Università. 


(4) Bitiner A.— Nene Beitriige zur Kenntniss der Brachyuren-Fauna des Altertitirs von Vi- 
cenza und Verona, Denkschrift. d. Math.-naturw. Class, der Kaiser. Akad. d. Wiss., Bd. XLVI) 1883. 

(2) De Gregorio A. — Description des fannes tertiaires de la Vénétie, ecc. (Ann. de Géol. et 
de Paleont., 14 livr.) 1894. 

(3) Bittner A.-- Die Brachynren des Vicentinischen Tertiirgebirges (Denk. d. Math-naturw. 
Class. d. K. Akad., d. Wiss. Bd. XXXIX) 1875. 


Descrizione delle specie 


gen. PHLYCTENODES Milne-Edw. 
PHLYCTENODES KRENNERI Lòrenthey 
(Tav. I, fig. 10) 


1898, P//yctenodes Krenneri, Lòrenthey — Bertriige zur Decapodenfaunna des un- 
garischen Tertiirs (Editio separata e Ter- 
mészetrajzi Fiizetek, a Museo nationali hun- 


garico budapestensi vulgato , vol. XXI) pa- 
gina 46, tav. II, fig. 9a - 9°. 


Dimensioni : 


Lunghezza del cefalotorace 


Larghezza id. 


SARO) 

Lunghezza del margine posteriore . » 4,8 
» dei margini latero-anteriori . : x - Gi SÙ, 

» » latero-posteriori. . È . 0 


Cefalotorace di piccolissime dimensioni, più largo che lungo e propriamente 
quasi un terzo più della lunghezza, debolmente convesso. 

La fronte nell'unico esemplare da noi studiato è spezzata; le cavità orbi- 
tali sono grandi; il contorno orbitale, limitato posteriormente da un debole sol. 
co, è fortemente gonfiato e coperto di turbercoli. 

I margini latero-anteriori descrivono col frontale un arco molto forte, il di 
cui contorno è ornato di tubercoli spiniformi in numero di 6 per ogni lato: 
i margini latero-posteriori invece sono leggermente curvilinei, mentre quello 
posteriore è rettilineo. Delle varie regioni, in cui si suol dividere il cefaloto- 
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race, sono ben distinte solamente quella gastrica e quella cardiaca, limitate 
da deboli solchi. 

I lobi epigastrici sono fusi con quelli protogastrici, mesogastrici, ipogastrici 
ed urogastrici : lateralmente la regione gastrica è limitata da due solchi che parto- 
no dagli angoli interni delle cavità orbitali, e che la distinguono da quella epa- 
tica-branchiale : posteriormente essa è separata dal solco gastro-cardiaco dalla 
regione cardiaca. Questa è fusa con la genitale ed è lateralmente limitata da 
due deboli solchi dalla regione branchiale. : 

La superficie del cefalotorace è coperta di forti tubercoli ben rilevati più 
o meno acuti, i quali si vanno indebolendo posteriormente e verso la parte 
centrale : infatti essi sono molto deboli nelle regioni meso-meta-ed-urogaga- 
strica; sulla regione cardiaca se ne osservano tre piccoli disposti a triangolo 
equilatero, col vertice rivolto verso la parte posteriore. 

I tubercoli sono disposti parallelamente ai margini latero-anteriori : nelle 
regioni epi-ed-ipogastriche in quattro serie parallele, che dalle regioni meso- 
e-metogastriche si estendono in linea retta verso il margine frontale. 

Oltre a caratteri già noti, possiamo aggiungere, che le branchiostegiti, le 
uniche parti che della faccia inferiore si possono osservare nel nostro esem- 


plare, sono molto larghe, misurando un massimo di larghezza di circa mm. 3 


Rapporti e differenze. I rapporti e le differenze del P//ycterodes Kren- 
neri, con le-altre specie congeneri sono state accuratamente stabilite dal Lé- 
renthey. Come bene osserva l’egregio autore, esso sta tra il P//ycetenodes tuber- 
calus Mil-Edw. ed il P%/yctenodes depressus Mil-Edw., dell’Eocene della Fran- 
cia meridionale. Ma il primo di essi, se ne distingue perchè presenta prive 
di tubercoli, non solo la regione posteriore, ma anche quelle meso-ipo-ed-uro- 
gastriche : e per i tubercoli più grandi e più distanti, che si presentano sola- 
mente nella parte anteriore del cefalotorace. Il secondo invece, cioè il 
Phlyclenodes depressus. è coperto di tubercoli anche nella parte posteriore, e 
presenta la linea mediana della parte anteriore coperta pure di tubercoli, lad- 
dove nel P//yctenodes Krenneri si trova invece un solco. 


Località. — Finora questa specie era stata indicata solamente a Kis-Svà- 
bhegyer in Ungheria, nei calcari nummulitici, e in- quelli ricchi di litotamni, 


(Parte inferiore del Bartoniano). 


Contrada: Balzo del Gatto (Monreale). 
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gen: CYAMOCARCINUS Bittner 
CYAMOCARCINUS ANGUSTIFRONS Bittner 
(Tav. I, fig. 5-6-7-8) 


1883, Cyamocarcinns ahgustifrons, Bittner — Nene Beltrige eur Kenntniss der 
Brachyureu-Fauna des Alttertiùirs von Vi- 
cenza und Verona (Denkschrift. d. Mathemat. 
Naturwissenschaft. Class. d. K. Akad. d. Wiss., 
Bd. XLV,) pag. 14, tav. I, fig. 8. 


1898, » » , Lérenthey — Voc. ciz., pag. 53, tavola II, 
fio. 29 - 29. 
Dimensioni : 
Larghezza del cefalotorace . 3 5 . : : . mm. 25,5 
Lunghezza id. È i : : 3 : Lestnadi0 
Larghezza delle cavità orbitali e della fronte . : Si ALII 


Cefalotorace di piccole dimensioni, un terzo più largo che lungo, molto con- 
vesso, declive nella metà anteriore. I margini latero-anteriori e quelli latero- 
posteriori si confondono l’uno con l’altro senza traccia di dentatura : quelli la- 
tero-posteriori sono però alquanto più arrotondati dei primi. Il margine po- 
steriore nell'unico esemplare da noi posseduto, non è conservato ; in quello 
figurato dal Lorenthey appare concavo nel mezzo. 

Il margine frontale è strettissimo a forma di un triangolo, reflesso in 
basso. 

Le cavità orbitali sono grandi, profondamente scavate, subellittiche : il con- 
torno infraorbitale è listiforme e acuto : le orbite come pure la fronte, sono 
circondate da una lista sporgente, che posteriormente è limitata da uno stretto 
e robusto solco. La parte del contorno orbitale che limita l’occhio inferiormente, 
si rigonfia molto e termina in un dente ottuso e prominénte. 

La superficie del cefalotorace, che è un modello, è liscia : essa presenta 
il solco frontale molto più sviluppato che nell’esemplare descritto dal Bittner : 


I CROSTACEI DELL’EOCENE DEI DINTORNI DI MONREALE ECC. 315 


questo solco marca negli esemplari descritti dal Lòrenthey. Inoltre presenta 
due leggeri solchi bvanchio-cardiaci ed uno trasversale più profondo a forma 
semilunare tra il lobo ipogastrieco ed urogastrico. 

Parallelamente al margine anteriore si osservano delle fossette rotonde, di- 
sposte in una sola serie. Secondo ll Lòrenthey simili fossette si osservano an- 
che verso le due estremità del solco semilunare. 

Le branchiostegiti sono strette e raggiungono il massimo della larghezza 
nelta parte anteriore del cefalotorace, poi si restringono bruscamente e proprio 
all'estremità presentano un rigonfiamento. 

Come abbiamo visto nella descrizione di questa specie, l'esemplare di Si- 
cilia si avvicina tanto a quello del Vicentino, quanto a quello dell'Ungheria, 
stabilendo in tal guisa un tratto d’unione fra di essi, che a prima vista sem- 
brerebbero costituire due specie distinte. Infatti l'esemplare da noi figurato 
mostra il solco frontale che manca in quello descritto dal Lòrenthey, e mostra 
inoltre la serie delle fossette parallela al margine anteriore che manca in quello 
descritto del Bittner. i 


Località.—Questa specie fu trovata la prima volta dal Bittner nel calcare 
a gasteropodi del Monte Magre presso Schio; dal Lòrenthey nel calcare num- 
mulitico e in quello ricco di litotamni di Kis-Svabhegyer presso Budapest 
(parte inferiore del Bartoniano). > 


Contrada: Balzo del Gatto (Monreale). 
gen. GEMMELLAROCARCINUS Checchia 


Cefalotorace molto più largo che lungo, pianeggiante nella parte posteriore, 
discendente rapidamente in avanti: regione frontale prolungata in un rostro 
triangolare, corto, non molto appuntito, reflesso in basso: orbite grandissime, 
subrotonde e profondamente scavate. Solco cervicale ampio e profondo; regione ga- 
strica ben delimitata ; regioni branchiali distinte. Margine posteriore concavo. 


Non abbiamo trovata in tutta la bibliografia carcinologica , sia tra le for- 
me fossili, che tra le viventi, un tipo che si possa paragonare al nostro. Se si 
tien conto del principale carattere del nuovo genere, cioè del cefalotorace molto 
più largo che lungo, è facile stabilirne la suna posizione sistematica tra i Cy- 
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clometopa o Canceridi arcuati. Di questa famiglia, esso presenta inoltre tutte le 
altre caratteristiche, cioè il cefalotorace ristretto indietro ed arcuato in avanti, 
il rostro non prominente , le regioni epatiche molto sviluppate, il peristoma 
largo e quadrangolare. Riesce difficile però stabilire se esso debba rientrare 
nella tribù dei Portuzzidae Mil-Edw. o in quella dei Canceridae Mil-Edw., per- 
chè disgraziatamente l'esemplare che possediamo è privo di appendici: però per 
le maggiori affinità che esso mostra con alcuni generi di Carcerzdae, noi incli- 


niamo a credere che esso si debba ascrivere piuttosto tra questi ultimi. 
GEMMELLAROCARCINUS L6RENTHEYI Checchia 


(Tav. I, fig. 1-2) 


Dimensioni : 
Larghezza del cefalotorace . : ; è è ; . . mm. 44,0 
Lunghezza id. " 7 6 ; ; : ME 200. 
> del margine posteriore . 2 È È - n ERO 
Larghezza della regione frontale e delle orbite ; : eiA:0 


Cefalotorace di medie dimensioni; molto più largo che lungo : arcuato nella 
metà anteriore, troncato posteriormente. Pianeggiante nella metà posteriore e 
scendente quasi verticalmente in basso nella metà anteriore. 

Il fronte è strettissimo, a forma di un triangolo non molto appuntito, ri- 
volto in giù. Cavità orbitali grandissime, subrotonde e profonde. Il contorno 
sopraorbitale è sporgente; di più il lobo sopraciliare porta un grande ispessi- 
mento tubercoliforme. Debbo avvertire che nella figura questi tubercoli sono 
alquanto più appuntiti. 

Uno ispessimento maggiore si nota proprio all'estremità interna del con- 
torno infraorbitale. 

Sni margini non si osservano traccie di denti: prima di raggiungere le 
cavità orbitali il margine si mostra nn po’ rigonfiato , e s° interrompe proprio 
vicino alle orbite. 

I margini latero-posteriori sono rettilinei, e quello posteriore è concavo. 

Sul cefalotorace le varie regioni sono ben distinte e limitate da solchi 
profondi e larghi. 

I lobi frontali sono sporgenti e il solco frontale che li divide si spinge 


sino all’apice del rostro. 
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Solco cervicale abbastanza largo e profondo. La regione gastrica è bene 
sviluppata; i lobi protogastrici ed epigastrici ben distinti fra di loro, sono net- 
tamente delimitati dal solco frontale e lateralmente da un altro solco poco 
profondo dalle regioni epatiche. 

I lobi mesogastrici, ipogastrici ed urogastrici sono fusi insieme e presen- 
tano la caratteristica forma di una pera a collo allungato. 

Anteriormente a destra e a sinistra delle regioni epi-e-protogastriche, vi 
sono le regioni epatiche molto sviluppate, di forma triangolare, posteriormente 
limitate dal solco cervicale. 

La regione genitale è gonfiata : alla parte anteriore è limitata dal solco 
semilunare gastro-cardiaco, mentre posteriormente è appena distinta dalla 
cardiaca. Essa porta tre sporgenze tubercoliformi, disposte a triangolo; la po- 
steriore, che forma il vertice del triangolo, è la più piccola. 

Infine la regione branchiale è la più sviluppata di tutte: e mostra distin 
tamente i lobi epibranchiali distinti per mezzo di un solco da quelli meso- 
branchiali, e questi alla lor volta sono separati da un altro solco meno spor- 
gente da quelli metabranchiali. 

I solchi branchio-cardiaci brevi separano lateralmente in parte la regione 
branchiale da quella cardiaca. 

Inferiormente i margini latero-anteriori del cefalotorace, ripiegandosi for- 
mano le branchiostegiti, che qui non appaiono divise in due parti. 

Tutta la superficie dello scudo è liscia, meno i tubercoli indicati nella re- 
gione genitale. 


Contrada: Balzo del Gatto (Monreale). 
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gen. GALENOPSIS Milne-Edw. 
GALENOPSIS cfr. MurcHISONI Mil-Edw. 


1850, Arges Murchisoni Mil-Edw., d’Archiac — Description des foss. nummulit. 
de l’Inde, pag. 340, tav. XXXVI, fig. 12 e 14. 
» » Edwards, d’Archiac — loc. cit., pag. 340, tav. XXXVI, fig. 13. 
1879, Galenopsis Murchisoni Mil-Edw., Stoliczka — Or some Tertiary Crabs from 
Sind and Kufch. (Memoirs of the geological 
Survey of India) serie VII, pag. 11, tavo- 
la II, fio. 2. 


Dimensioni : 
Larghezza del cefalotorace . 3 7 : - ; : . mm. 33, 0 
Lunghezza id. 6 9 È e 5 5 - sn -26;0 


Non oso identificare con sicurezza un esemplare di Ga/eropsis con la no- 
minata specie del Milne-Edwards per la cattiva conservazione del contorno 
laterale anteriore, per quanto esso le si avvicini per tutti gli altri caratteri. 

Lo scudo infatti è convesso, e nel senso trasversale largamente ovale, circa 
un quarto più largo che lungo, più largo nella parte anteriore, più stretto 
in quella posteriore. 

Dell’intero margine anteriore rivestito dalla roccia. si può scorgere solo 
il primo dente, che è sporgente. 

I margini latero-posteriori sono lisci, rotondi e verso l’ultimo quarto rapi- 
damente contratti. 

Il margine posteriore è corto e quasi rettilineo. 

Delle differenti parti in cuni si suol distinguere lo scudo si scorgono solo 
i due piccoli, rotondi lobi frontali, ben definiti, il solco semilunare depresso, 
che scorre da ambedue i lati del lobo urogastrico ed infine una leggera depres- 
sione che separa la regione cardiaca dalle posteriori regioni branchiali, le quali 
sono molto convesse. 

Essendo solo in parte conservato il guscio verso le regioni epatiche, si può 


osservare che esso è minutamente punteggiato. 


Contrada: Balzo del Gatto (Monreale). 
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GALENOPSIS SIMILIS Bittner 


1875, Galenopsis similis, Bittner — Die Brachyuren des Vicentinischen Tertiùir- 
gebirges (Denkschr. d. Mathem. Naturw. Class. 
d. K. Akad. d. Wiss. Bd. XXXIV.) pag. 97, 
tav. II fig. 9. 


1898. » » Lorenthey— /oc. cif., pag. 64, tav. V, fig. 1, a-b, e 
2 a-b. 
Dimensioni : 
Larghezza del cefalotorace . E è è c : ; . mm. 35, 0 
Lunghezza id. 3 = ; 2 | : È 3 ZIIÙ 
Larghezza della fronte. È + : a : 7 x 30110 
» » e delle cavità orbitali . : i pi: n: 76310) 
Lunghezza dei margini latero-anteriori . È 3 6 A LORO. 
id. id. latero-posteriori . " È ò TSO. 


Scudo poco convesso: quasi piano nella metà posteriore e declive in quella 
anteriore: la maggiore larghezza è verso il primo dente del contorno latero- 
anteriore. 

La superficie del nostro esemplare, che è un modello, appare liscia, senza 
alcuna indicazione di regioni. 

La fronte raggiunge una larghezza di mm. 8, cioè quasi un quarto della 
larghezza totale del cefalotorace : essa è divisa in quattro lobi : i laterali più 
piccoli e più acuti, i mediani più larghi e più ottusi e leggermente rivolti in 
basso. Le cavità orbitali sono grandissime, misurando ognuna di esse mm. 4,5 
di lunghezza: il contorno orbitale interno è rigonfiato, quello esterno è sporgente 
e a forma di dente ottuso. 

I margini latero-anteriori portano ognuno un forte e robusto dente : le por- 
zioni dei margini compresi tre di essi e le cavità orbitali quantunque non bene 
conservate, mostrano chiaramente le traccie dei dune lobi dentiformi; questi si 
osservano bene nell’esemplare figurato del Bittner, e sono grandi ed otiusi. 

I margini latero-posteriori sono rettilinei: essi vanno a confondersi dolce- 
mente con quello posteriore, che è pure rettilineo. 

Nella parte anteriore sporgono leggermente i lobi frontali. Nella parte 
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centrale dello scudo, verso la regione gastrica, si notano due sporgenze tuber- 
coliformi allungate : nella stessa direzione posteriormente se ne notano altre 
due più piccole. Queste quattro sporgenze tubercoliformi compariscono bene 
nelle figure del Bittner. Oltre ai suddetti caratteri non abbiamo ad aggiungere 
altro. 

Il nostro unico esemplare corrisponde meglio alla descrizione e alla figura 
del Bittner, per quanto mostri i lobi frontali sporgenti e distiuti dal solco fron- 
tale, che a quello del Lérenthey, in cui mancano i tubercoli della regione va- 


strica. 

Località. — Questa specie fu trovata la prima volta nel calcare di Bocchetto 
nel Vicentino (scisti inferiori di Castel Gomberto); e in Ungheria nell’Eocene 
superiore (Bartoniano inferiore) di Kis-Svabhegyer presso Budapest. 

Contrada : Balzo del Gatto (Monreale). 


GALENOPSIS SCHOPENI Checchia 


(Tav. I, fig. 3-4) 


Dimensioni : 

Larghezza del cefalotorace . 5 : : . : z . mm. 40,0 
Lunghezza id. È s . a : z ; 825,0 
Lunghezza dei margini latero-anteriori . 5 5 : MMI ST0 

> » latero-posteriori . : ; x (1) 
Lunghezza del margine posteriore . . È i : STR ARTO. 
Larghezza delle fronte. : > : c c : s i Rpd050 

» » e delle cavità orbitali . È . a 2010 


< 


Il cefalotorace di questa specie è poco arcuato, come in tutti i Ga/eropsss. 
anteriormente è fortemente declive. 

La regione frontale è larga circa un quarto della larghezza totale del ce- 
falotorace: essa è leggermente reflessa in basso ed è divisa in quattro lobi; di 
questi gli esterni, sono dentiformi, acuti e più sporgenti degli interni, che sono 3 
arrotondati e leggermente divisi. Le cavità orbitali sono grandissime, profon- 


damente scavate e misurano cinque mm. di larghezza : internamente sono limi- 
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tate dal dente frontale laterale, ed esternamente da un’altra sporgenza più pic- 
cola a forma di dente ottuso : inferiormente il contorno orbitale si rigonfia molto 
e proprio verso l’estremità interna termina in una ottusa sporgenza tuberco- 
liforme. 

I margini latero-anteriori sono corti e arcuati: ognuno di essi porta un 
forte e robusto dente; il resto del margine compreso tra questo dente e le ca- 
vità orbitali è diviso in due lobi, più o meno profondi, come nel Ga/eropsis 
similis Bittner. 

I margini latero-posteriori più lunghi dei primi, sono molto spessi e arro- 
tondati: essi vanno restringendosi gradatamente verso la parte posteriore e si 


‘ 


confondono col margine posteriore. , 

Il guscio, conservato in qualche punto, lascia scorgere la finissima punteg- 
giatura che lo orna. 

Sul modello che è quasi liscio, si possono scorgere bene i lobi frontali poco 
sporgenti, divisi da un solco poco profondo, che s'allarga posteriormente e sva- 
nisce subito. 

La regione gastrica è indivisa: solamente due rilievi falciformi limitano 
la regione urogastrica dalla genitale, la quale è molto depressa: la regione 
cardiaca è sporgente; due solchi poco profondi la limitano dalla regione bran- 
chiale. 

Il cefalotorace porta anteriorinente due serie di quattro sporgenze oguuna 
tubercoliformi quasi orizzontalmente, equidistanti fra di loro, gli esterni più 
grandi degli interni. Inoltre all’altezza del primo dente, tra la regione epatica 
e la branchiale, si notano die serie di fossette in numero di 8 a 9, disposte 
secondo una linea incurvata e limitate parzialmente da bassi tubercoli. Infine 
sulla regione cardiaca si notano altre tre tubercoli, disposti a triangolo: gli 
anteriori più sporgenti del posteriore. 

Inferiormente le regioni pterigostomie sono larghe: esse, acuminate infe- 
riormente, vanno slargandosi a poco a poco; si incurvano fortemente verso la 
parte anteriore e presso il peristoma si restringono alquanto e si rigonfiano; 
le branchiostegiti più strette del pterigostomio sono limitate verso il peristoma 
da un'ampia curva: la sutura branchiostega-pterigoidea che divide le due re- 
gioni è molto rilevata. 

Lo stesso esemplare che conserva in parte la faccia inferiore ci permette 
di osservare bene lo sterno : le prime tre sterniti (proto-deuto-e-mesosternite) 
sono saldate in una unica placca di forma subtriangolare: essa presenta nel 
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mezzo un profondissimo solco triangolare, più scavato posteriormente, ove si 
riunisce alla depressione ancora maggiore delle altre sternite. I due articoli che 
formano la quarta sternite (tetartosternite) sono di forma subquadrangolare : 
essa è la più grande di tutte, le altre che le succedono si vanno man mano 
rimpicciolendo: le varie sternite sono separate fra di loro per mezzo di solchi 
strettissime. : 

Le episterniti, raramente conservate, sono di forma subtriangolare. Tutta 


la superficie dello sterno è finamente punteggiata. 


Rapporti e differenze. -— Questa specie che per la forma e per i rapporti 
delle due maggiori dimensioni si avvicina al Ga/ezopsis similis Bittner, se ne 
distingue sopratutto per le ornamentazioni della superficie, che mancano nella 
specie del Bittner, per la presenza dei rilievi nrogastrici e di quelli branchio- 


cardiaci. 
Contrada: Balzo de) Gatto (Monreale). 
gen. PALAEOGRAPSUS Bittner 
PALAEOGRAPSUS sp. ind. 


Riferiamo a questo genere un modello di crostaceo quadrangolare, che, pur 
non lasciando alcun dubbio sulla sua posizione generica, per causa della cattiva 
conservazione dell’ intero margine del cefalotorace non permette alcun con- 
fronto con le varie specie note del gen. Pa/aeograpsus Bittn. 

La caratteristica del nostro esemplare è la presenza dei lobi frontali larghi 
e sporgenti, separati da un solco strettissimo; per tutti gli altri caratteri del 
cefalotorace si avvicina al Pa/aeograpsus attenuatus Bittner. : 


Contrada: Balzo del Gatto (Monreale). 


APPENDIGE 


Su di nuova specie di “ Hepatiscus ,, dell’Eocene di Pachino in Sicilia 


gen. HEPATISCUS Bittner. 
HreparIscus DIistEFANOI Checchia. 
(rv IRE 9 213): 


Lunghezza del cefalotorace . ; 5 o È : . mm. 16,0 


Larghezza » i î ; s $ z Maio 3,9 


Specie di piccole dimensioni, molto gonfia, cordiforme : alquanto più lunga 
che larga, con la maggiore larghezza verso il primo terzo anteriore : dal secon- 
do terzo comincia un forte restringimento dei contorni laterali verso la parte 
posteriore di modocchè il margine posteriore non misura più di 4 mm. di 
lunghezza. 

Verso il primo terzo i margini laterali s’ interrompono, restando così net- 
tamente separati i margini latero-anteriori da quelli latero-posteriori, molto 
più lunghi: tanto i primi che i secondi sono incurvati ed interi. 

Il margine frontale è corto e non sporgente sull’arco dei margini anteriori : 
esso però, come nelle specie del gen. Hepafiscus si trova ad un livello superiore 
di questi ultimi: tra i snoi angoli interni ed il principio dei margini latero-an- 
teriori stanno le cavità orbitali piccolissime e rotonde. 

Il guscio non presenta alcuna traccia di solchi che distinguono le varie regioni, 
meno idue cortissimi che limitano la regione cardiaca da quelle branchiali molto 
sviluppate. La superficie del guscio appare anche ad occhio nudo, in quei punti 
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ovè conservato, finamente punteggiata. Nell'ultimo terzo posteriore, in corrispon- 
denza della regione cardiaca esiste un grosso mammellone, di forma largamente 
conica, appuntita, la cui superficie è pure irregolarmente punteggiata. 

Le estremità del margine posteriore terminano in due apofisi dentiformi 
che porgono sul contorno generale del cefalotorace : la parte di margine com- 
preso fra di esse è concava. 

I margini laterali ripiegandosi inferiormente formano le branchiostegiti stret- 
tissime. 

Il peristoma è di forma, ovale, più ristretto in avanti. 

Lo sterno è ben conservato: esso ha la forma generale ovale : le prime tre 
sterniti (proto, deuto e mesosternite) sono saldate in una sola placca triangolare 
col vertice rivolto verso il peristoma: la protosternite non è interamente fusa 
colla deutosternite : un piccolo solco non approfondito la separa da essa: essa è 
piccolissima e presenta nel mezzo una depressione profonda che si spinge sino 
al vertice di essa, e che si riunisce alla depressione più forte delle susse- 
guenti sterniti, allargandosi non molto : cosicchè il solco, che serve per ri- 
cevere l’addome, ha la forma di un triangolo allungato e stretto. La tetarto- 
sternite, la pemptosternite, la ectosternite, e la ebdosternite, non presentano 
nulla di particolare, poichè esse non s’allontanano per forma e dimensioni dal 
tipo generale di struttura dello sterno dei crostacei brochiuri. Sullo sterno 
la superficie del guscio conservata in qualche parte, mostra di essere finamente 
punteggiata. 

Riassumendo questa specie è caratterizzata per la conformazione dei mar- 
gini laterali, per quello del margine posteriore terminante in due apofisi e per 
la presenza dal grande mammellone nella regione cardiaca. 


Rapporti e differenze. —Ben chiare risultano le differenze dell’ Hepaziscus 
Distefanoi nobis dalle sue congeneri: Hepatiscus Neumayri Bittner, H. pulchel- 
lus Bittner dell’Eotene del Vicentino (') ed 4. Schwernfurtht Noth. dell'Eocene 
dell'Egitto (?). 


(1) Bittner — Die Brachyuren des  Vicentinischen Tertiîirgebirges (Denkschr. d. Math.-Na- 
turwiss. Clas. d. K. Akad. d. Wissensch., pag. 15-16, tav. I, fig. 8-10) 1875. 

(2) Nothling — Veber Crustaceen aus dem Tertiîr Aegypteus (Sitzungsb. d. Berl. Akad. d. 
Wissensch. Bd. XXV-XXVI, 21 Mai, pag. 488, tav. IV, fig. I) 1885. 
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Il primo infatti si distingue specialmente perchè presenta i margini laterali 
non divisi in due parti, una anteriore più breve ed una posteriore più lunga, 
per essere più ristretta posteriormente e per il margine posteriore, senza le 
apofisi, leggermente convesso. Le differenze coll’. pu/chellus, sono quasi iden- 
tiche, in quantochè, come ebbe ad osservare lo stesso Bittner, non sono grandi 
le differenze di questa specie coll’ H. Neamayri: ma, oltre che per i caratteri 
suddetti, la nostra specie, sì distingue dall’. pu/chellus per l'assenza dei tuber- 
coli branchiali e gastrici e per la fronte meno sporgente. 

L’H. Schweinfarthi Noth. dell'Egitto che ha il margine posteriore confor- 
mato presso a poco come nel nostro esemplare, se ne differisce. oltre che per 
i margini laterali non interrotti, per avere questi ultimi ornati ciascuno di sette 


denti appuntiti e per la presenza di tubercoli nella regione gastrica e branchiale. 


Località. — La piccola specie in esame proviene da un lembo di calcare mum- 
mulitico ad est di Pachino. Questa formazione più che all’ Eocene inferiore, pare 
invece che si debba riferire ad un livello più alto nell’Eocene stesso, come lo 
dimostrano i seguenti fossili, estratti da alcuni frammenti di calcare della sud- 
detta località: F/osculina pasticillata Schw., F. decipiens Schw., Nammulites Guet- 
fardi d° Arch., N. perforata d Orb., N. lucasana Defr., Cidaris striato-granosa 
“d’Arch., Echinolampas cfr. ellipsoidalis d° Arch. e Conoclypeus conoidens Ag. 


Museo geologico della R. Università di Palermo, Giugno 1905. 
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Tornata del 7 Marzo 1906 


Commemorazione del prof. Luigi Sampolo 


Signori Soci, 


Nella precedente seduta della nostra Società, vi degnaste di affidare a me il dolo- 
roso ufficio di commemorare oggi il prof. Luigi Sampolo, passato di questa vita ai 
24 febbraio 1905. 

Accettai di buon grado, e ora dirò poche parole del vegliardo dotto e buono, 
al quale tanto affetto mi legava, e la cui dipartita destò tanto rammarico in ogni 
ordine di cittadini. 


Altri ha detto del valoroso giurista, del letterato, dell’uomo, del cittadino (1). 


(1) L’avv. Gioacchino La Vecchia (per / Circolo Giuridico); Vavv. Stefano Giardina 
(commemorazione letta nella solenne adunanza tenuta dal Circolo Giuridico, ai 26 marzo 1905); 
la signorina Annetta Cerri (commemorazione letta ai 4 di aprile 1905 nell’Educatorio Whitaker, 
del cui consiglio d’amministrazione il defunto fu presidente). Questi scritti. insieme ai discorsi 
pronunziati nel dì delle onoranze funebri rese alla salma del prof. Sampolo, furono pubblicati 
nella rivista IZ Circolo Giuridico (XXXVI, 1905, 1, 43), e poi estratti per cura dei nipoti En- 
rico e Gaetano Scaudurra. Ai 18 di febbraio 1906, nella solenne tornata della R. Accademia 
di scienze lettere ed arti, il presidente, dott. Giuseppe Pitrè, leggeva poche ma affettuosissime 
parole in memoria del Sampolo, ed il prof. Salvatore Riccobono, nuovo segretario generale, un 
elogio del compianto suo predecessore. Quest’ ultima commemorazione fu pubblicata nel 1907, 
con note di Gaetano Scandurra, come estratto dagli Atti della R. Accademia, 3* serie, vol. VIII. 

Per chi nol sapesse, è bene dire che il Circolo Giuridico è una società di cultori del diritto, 
della quale il Sampolo può chiamarsi foudatore. Essa ha per organo /{ Circolo Giuridico, rivista 
di legislazione e giurisprudenza dal defunto fondata, e da lui diretta sin che visse, e possiede 
una ricca biblioteca del giure e di scienze affini, la quale, finchè Sampolo respirò le aure vi- 
tali, fu sempre aperta a tutti gli studiosi delle legali discipline, avendo egli del Circolo l’idea 


elevata ch’esso è più un istituto scientifico di pubblica utilità che una privata associazione. 


II 


A me è consentito dalle condizioni di luogo e di tempo favellar brevemente di 
lui come socio nostro, cioè in relazione ai fini che si propone la società scientifica 
della quale facciamo parte. 

Luigi Sampolo non fu un economista nel vero senso della parola, ma intensa- 
mente amò gli studì economici, ch’ebbero quindi un posto privilegiato nella sua va- 
sta cultura. Egli professò nella R. Università di Palermo dritto civile; insegnò pure, 
in varie contingenze, diritto romano, esegesi del Corpus juris, diritto commerciale. 
Ora queste discipline, per natura loro, non possono intendersi bene da chi non è 
addottrinato nella scienza della ricchezza, poichè la maggior parte dei singoli isti- 
tuti giuridici da questa ricevono lume; nè potrebbe essere diversamente, avendo tutti 
agli ideali ed alle condizioni sociali ed economiche del tempo continuo riferimento. 
Luigi Sampolo quindi, che dei doveri della cattedra aveva altissimo concetto, al quale 
informava le sne azioni, non poteva trascurare discipline ch’erano indispensabili all’eser- 
cizio del magistero nobilissimo ond’era investito. E un altro motivo dovette spingerlo ad 
‘amare gli studî economici. Vissuto in mezzo a quei forti ingegni che prepararono la rivo- 
luzione siciliana del 1848. e che più specialmente coltivavano le discipline economiche e 
statistiche; forti ingegni che altamente onorarono la Sicilia e l’Italia, e taluno dei quali, 
come Francesco Ferrara, levossi a maestro di fama europea, volle il Sampolo leggere 
e studiare le opere loro, e approfondire quelle discipline nelle quali essi rifulsero. 

E di questo amore di Luigi Sampolo per le scienze economiche esistono pruove 
non dubbie. Egli, delle glorie del natio loco tenerissimo , e per se stesse, e perchè 
conferiscono alla grandezza della patria, i contemporanei che vi eccellessero celebrava. 
Un editore intelligente potrebbe con plauso raccogliere gli scritti di lui, e formarne 
una collana degl’illustri siciliani del secolo XIX, libro che sarebbe letto avidamente. 
L'intento generoso che il guidava dirò con le parole sue: « I grandi uomini che per 
hobili virtù di cuore e di mente furono segno all’universale ammirazione, passano da questa 
vita lasciando dietro a sè come una striscia splendida di. Ince, che mai non muore, 

« Mirasi in essi a fin di trarne nnovi esempì alla presente ed alle venture ge- 
nerazioni, onde l’umana famiglia non intristisca e peggiori, ma vada sempre proce- 
dendo nelle vie del perfezionamento. Mirasi in essi, e le loro dottrine e. i veri che 
al loro spirito creatore fu dato scovrire si fecondano, e novello sviluppo acquistano le 
umane conoscenze ». (1) 

Ora la maggior parte degli scrittori, dei quali esalta le virtù, sono economisti, od 


anche cultori delle economiche discipline: Emerico Amari (2), Gaetano Deltignoso (3), 


(1) Commemorazione di Emerico Amari. 
(2) Commemorazione letta il 29 novembre 1870 nell'Università di Palermo. Tip. del « Giornale 


di Sicilia », 1871. 
(3) Commemorazione letta nella Società Siciliana di Economia Politica il 24 aprile 1887. Tip. 


militare, 1887. 


III 


Giovanni Bruno (1), Raffaello Busacca (2), Salvatore Majorana Calatabiano (3), Fraù - 
cesco Ferrara (4). 

Senza sorpassare i giusti limiti. espone ciò che scrissero, fermandosi spesso 
con compiacenza sopra le idee più importanti per loro messe in luce. Dei quali lavori 
il più notevole è quello che tratta Della vita e delle opere di Raffaele Busacca. 
A che mirasse Sampolo nel dettar quelle pagine chiaro si vede dall’ esordio, che 
è questo: « A” dì nostri in cui a’ nobili esempi di virtù, di disinteresse, di patriottl 


x 


smo che ci diede la precedente generazione, è succeduto il corrompersi dell'ambiente 
politico, e nanseante spettacolo offrono a’ nostri occhi turpitudini invereconde; a’ ci 
nostri in cui antisociali dottrine vengono in voga, si propagano, e il popo o semplice 
che sa nulla, illuso dalle meretrici speranze di un rinnovamento che trasmuti radi- 
calmente le basi dell’attuale vivere sociale, vien trascinato a incendi, a depredazioni. 
ad ogni eccesso per conseguire inattingibili ideali; rievocare la memoria dei grandi 
uomini che professarono in vita le più sane idee civili, reputiamo opera buona ed 
onesta. I viovani della presente generazione son nati in tempi che bisogna affran- 
care gli animi con forti esempì ». | 

Mi sia lecito un rigo di comento . Quando il prof. Sampolo seriveva, si era nel 
1893, allorchè sorsero in Sicilia i Masci dei Lavoratori. — « Viva il collettivismo. 
« La terra ai contadini! la miniera ai minatori !la ferrovia ai ferrovieri ! » si gridava 
alle plebi desiose di migliore stato, agitando il rosso stendardo della guerra sociale. 
La storia dirà che l’energia di Francesco Crispi arrestò il braccio alla rivoluzione, 
e risparmiò un parricidio. In questo libro il compianto nostro socio vien tessendo la 
vita di Busacca, tutta spesa per la patria e la scienza, ed espone e giudica gli scritti di 
lui con singolare diligenza ed amore, dando un quadro, che oserei dire perfetto, delle 
quistioni che si agitavano, e nelle quali il valente economista disse la sua parola. 
Questo scritto del Sampolo a me pare la maggiore testimonianza dei larghi studii eco- 
nomici di lui. L'insegnamento poi ch'egli, mosso da carità di patria, voleva dare ai 


giovani, credo sia questo: i problemi economici non si risolvono contevtandosi di 


(1) Bollettino della R. Accademia di scienze, lettere ed arti, 1891. 

(2) L'elogio fu letto il 19 marzo 1893, nella R. Accademia di scienze, lettere ed arti. 

Il lavoro, rifatto, fu pubblicato coi tipi del Barravecchia, nel 1895. 

(3) Sull'andamento del Circolo Ginridico nell’anno 1897, relazione annuale di Luigi Sam- 
polo, presidente. Palermo, Virzì 1898. 

(4) Sull’andamento del Circolo, velazione dell'anno 190). Virzì, 1901. Il prof. Luigi Bodio, quan- 
do, per fortuna della scienza italiana, era direttore generale della Statistica del Regno, ebbe il felice 
pensiero di ripubblicare in un volume degli Annali di Statistica (1897) i lavori che Francesco 
Ferrara, mezzo secolo innanzi, aveva pubblicati a Palermo, nel Giornale di Sfatistica, compi- 
lato dagl'impiegati della Direzione centrale della Statistica di Sicilia. Di questo libro il pro- 


fessore Sampolo tessè la bibliografia nella rivista // Circolo Giuridico, vol. NXI, 1890, pag. 300. 


IV 


paroloni altosonanti, e pascendosi di utopie, generose talora, ma impraticabili, o che, 
attuate, sarebbero generatrici più di male che di bene; non si risolvono eccitando le 
passioni bestiali della folla, che così fatta ebbra , trascorre al sangue, all’ incendio, 
ela devastazione, anche contro le intenzioni e la volontà di chi la spinse: si risol- 
vono con lo studio severo e con l’ opera che solleva tutte le classi nella comune 
prosperità : in altri termini attuando la formula felice che dava Emerico Amari: Rifor- 
ma continua , indicata dalla scienza e compiuta dalla libertà per mezzo della tradi- 
zione (1). 

Nè il prof. Sampolo limitava la sua attività allo stud o delle economiche dottrine 
e a proporre nobili esempi di grandi trapassati, 

Quando un dissidio, oramai fortunatamente sopito, scoppiava tra gli economisti 
italiani, e questi si dividevano i. due schiere. liberisti da un lato, autoritarì dall’al- 
tro, egli che alla libertà economica era devoto, si unì ai primi, e fu socio fondatore 
e attivo della Società siciliana di Economia Politica, costituitasi nel 1875. Allorchè 
nel 1881 un illustre economista inglese, Enrico Dunning Macleod, pubblicava sulla 
moderna scienza della economia, una conferenza da lui detta neil’ Istituto dei ban 
chieri di Londra; lavoro col quale intendeva diffondere le sue idee sull’ indole 
e sull’estensione dell’economia politica, il prof. Sampolo voltò nella nostra lingua 
la conferenza del Macleod, e come argomento di progresso degli economici studì la- 
offerse ai lettori del Circolo Giuridico. (2) Nè va taciuto che, in occasione dell’EspoSi= 
zione nazionale di Palermo, la nostra benemerita Cassa di Risparmio volendo far 
mostra di sè nella nobile gara, il prof. Sampolo, cl’ era uno degli amministratori 
dell’Istituto, scrisse un libro, accolto da unanime plauso, nel quale esponeva l’origine 

progressi e lo stato della Cassa. E finalmente giova ricordare che, preparandosi 
nel 1897 dal Circolo Giuridico i lavori per contribuire allo svolgimento dei temi pro- 
posti pel IV Congresso dei cultori del diritto, egli prese larga parte alle discussioni 
che si riferivano alla costruzione giuridica del contratto di lavoro, e fu lieto che le 


conclusioni votate dal Circolo venissero quasi tutte adottate dal Congresso (2). 


Signori, 


A. giusto titolo questa Società di scienze naturali ed economiche noverò per molti 
anni Luigi Sampolo fra i suoi soci corrispondenti, e il 22 dicembre 1904 lo elesse 
socio ordinario; a giusto titolo depone oggi un fiore sulla tomba del simpatico vec- 
chio, dal cui volto sorridente e benigno traspariva la bontà dell’animo; che fu esem- 
pio di virtù civili, di dottrina e di operosità; che seppe destare in noi tutti ammira- 


zione e rispetto, e del quale cara memoria sempre serberemo ! P. Merenda 


(1) Degli elementi che costituiscono la scienza del diritto penale. Tentativo d'una teoria del 
Progresso. Discorso inaugurale pronunziato nell'Università di Palermo. V. Giornale di Statistica, 
vol. VI, anno ]84I, Reale stamperia, 1843, p. 144. 

(2) Vol. XII, 2* serie, 1881, pag. 217. 

(3) Sull’andamento del Circolo Ginridico nell’anno 1897. Palermo, Virzì, 1898, p. 3. 


Sulla presenza dell’acido borico nei vini genuini 
della Sicilia 
NOTA DI E. AZZARELLO 


== 


Già fin dal 1858 il Bechi (!) aveva segnalato la presenza dell’ acido bo- 
rico nelle ceneri di alenni vegetali. Molti anni dopo quest’acido fu riscontrato 
in alcuni vini della California che furono dapprima sospettati di sofisticazione, 
ma, riconosciutasi poi la loro assoluta genuinità, si ammise che il boro potesse 
passare naturalmente nell'organismo della vite dal suolo contenente dei borati 
nativi, come è infatti in certe parti della California (?). 

Da ulteriori ricerche su vini genuini e piante provenienti da altre località 
(Stati Uniti, Spagna, Francia, Belgio, Germania, ecc.), dove non esistono gia- 
cimenti di borati, si desunse però che l’ acido borico è un costituente neces- 
sario e normale delle piante, anche quando esse vegetino in terreni che con- 
tengano solo tracce di borati. {3). o 

Pare quindi che i vegetali, direi quasi, ricerchino ed accumulino 1’ acido 
borico del terreno, e ciò viene reso verosimile dal fatto che quest’ acido, in 
piccole quantità, non arreca disturbi alla vegetazione (*), che anzi giova ad 
essa facilitando la soluzione del fosfato tricalcico (*). L’ acido borico sembra 


(4) Rend. R. Ace. Lincei seduta 15 giugno 1879. 

(®) Soltsien. Pharm. Zeit. 33, 312, Ripper. Weinbau und Weinhandel 7888 n. 36: Rising. U. 
I. dep. of. Agric. Bull. n. 79 pag. 38: Bazmert. Berichte 27. 3290: Crampton. Berichie 22 1072. 

(3) Autori citati e Lippmann. Berichte 27. 33492; Renard. Bull. de l’Ac. de Sc. de Belgique 
3. serie. fasc. /8. pag. 49; Callison. Iourn. of. An. Chem. 1890 pag. 191; Hotter. Die Landw. vers 
Stat. 37, 437; Iorisesn. Rev. Intern. des falsif. agosto 1890 pag. 14; Gassend. Ann. Agron. XVII. 
n. 8 pag. 352; Bechi. Acc. Georgof. Firenze XIV 240; Delle. .Ch. Centr. BI. 1898-2-641. 

(') Hotter. loc. cit; Nakamura. Bull. of. the Coll. of. Agr. Tokio, 5. 509. 

(©) Bechi. Acc. Georgof. Firenze, loc. cit. 
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inoltre che abbia un potere elettivo per certe’parti delle piante ; le frutta 
ad es. ne contengono di più delle foglie (*). 

Fra i liquidi vegetali il vino è il più ricco in acido borico (2) e la quan- 
tità di questo è naturalmente molto variabile secondo la natura del terreno da 
cui derivano i vini (*). Secondo le ricerche di Gassend, Iay e Schaffer si ha 
un minimo di gr. 0,005 ed un massimo di gr. 0,04, di acido borico per litro (‘). 

Ma mentre una letteratura estesa esiste sull'argomento per ciò che riguarda 
i vini esteri, sui vini del continente italiano quasi nulla si è fatto in propositvo 
e tanto meno sui vini siciliani. 

Come contributo allo studio dei vini genuini di Sicilia non ho creduto quindi 
priva d’interesse la ricerca, ed in qualche caso la determinazione qnantitativa, 
dell'acido borico nelle loro ceneri. 

Era mio intendimento analizzare quasi tutti i vini di forti produttori sici- 
liani, ma la maggior parte di questi mal corrispose alle mie preghiere di invio 
di campioni o rimase affatto indifferente. Mi fu solo possibile disporre di 79 
campioni di vino, provenienti da tutte le provincie della Sicilia e di genuinità 
indiscutibile, essendomi stati forniti da amici miei personali o del mio egregio 
Professore Alberto Peratoner, ai quali tutti colgo l’ occasione per rinnovare i 
miei più sentiti ringraziamenti. La uniformità dei risultati ottenuti credo possa 
frattanto compensare il numero non troppo rilevante delle esperienze. 

In generale ho eseguito la ricerca sulle ceneri di 500 cc. di vino, ottenute 
ciascuna volta nel seguente modo: 

Il vino, addizionato d’un leggero eccesso di idrato potassico, veniva distil- 
lato a pressione ridotta (cioè di circa 40-50 mm. di mercurio) e, quando tutto 
l'alcool era stato scacciato, versavo il residuo in capsula di platino ed evapo- 
ravo a bagno maria. Carbonizzavo quindi l’estratto secco, lo umettavo con acido 
solforico dilnito e riprendevo 3-4 volte con acqua bollente in modo da aspor- 
tare la totalità dell’acido borico. Il liquido acido veniva ora di nuovo neutra- 
lizzato ed evaporato a b. m. in capsula di platino sino a secchezza.—Su que- 
sto residno eseguivo la ricerca qualitativa. 


Allo scopo mi avvalsi sempre della reazione del Dott. Castellana per la 


(2) Callison. loc. eit.; Hotfer. loc. cit. 

(?) Zay. Comp. rend. /27. 896. 

(3. P. E. Alessandri—Chimica applicata all’igiene— Hoepli, Milano-1900-pag. 175. 

(#) Ann. Agron. XVII n. 3 pag. 552; Comp. rend. 727 896: Schweiz Wchschr. Pharm. 40.478. 
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ricerca dell’acido borico (1). Questa consiste nel riscaldare in un tubo da saggio 
la sostanza da esaminare con eccesso di etilsolfato potassico fino a che dal tubo 
escano i primi vapori che facilmente si accendono dando una fiamma con i 
margini esterni e la punta colorati in verde qualora sia presente acido borico. 

Con tale reazione, opportunamente condotta, ho potuto constatare che si 
svelano benissimo sino a °/, di mgr. di acido borico e che con un po’ di at- 
tenzione si arriva ad nua sensibilità doppia. Basta infatti operare all’ aopo in 
corrente di gaz illuminante procedendo nel modo seguente : 

Il miscuglio della sostanza da analizzare e dell’ etilsolfato si introduce in 
un palloncino da 50 -100 ce. a cui si adatta un tappo a due fori per i quali 
passino due tubi di vetro piegati ad angolo retto e poco sporgenti al di sotto 
del tappo stesso — da uno di questi si fa arrivare una corrente di gaz illumi- 
naute che esce dall'altro tubo connesso con corto attacco ad una lampada Bun- 
sen. Riscaldando ora convenientemente il fondo del palloncino ed accendendo 
il gas che ne esce mescolato con i vapori che si sprigionano nella veazione, 
non tarderà a manifestarsi la colorazione verde caratteristica della fiamma quando 
nel miscuglio vi sia l’acido borico. E per una quantità non superiore a !/,, di 
mgr. la durata della colorazione verde è di circa 10 secondi, quando nel con- 
tempo si innalzi e si abbassi opportunamente la fiamma e si faccia l’osserva- 
zione al buio. 

Certo, per il limite di sensibilità, questa reazione è inferiore a quelle con- 
generi al fluoruro di boro, ma è di una comodità straordinaria, specie per chi 
deve esegnire un gran numero di saggi, e non dà mai luogo ad incertezze per 
la durata piuttosto lunga della colorazione verde. 

Essendo io costretto ad operare per la mia ricerca su una quantità di so- 
stanza residuale non indifferente (in media 8-12 gr.), che in proporzione con- 
teneva solo tracce di acido borico, mi era indispensabile mescolarla con grandi 
quantità di etilsolfato per ciascun saggio e di riscaldare il miscuglio a fiamma 
molto viva. In questo caso, dato cioè il forte riscaldamento , se fossero stati 
presenti sali di rame avrei ottenuti risultati dubbî. D'altro canto ancora tracce 
di sali alcalini. che per il soverchio riscaldamento venivano trasportati mecca- 
nicamente, mi rendevano alle volte non nettamente visibile la colorazione verde 
della fiamma dovuta al borato d’etile.—È inutile aggiungere che anche con altre 


reazioni pel boro avrei avuto da lamentare degli inconvenienti, come pure sa- 


(1) Gazz. ch. ital. 36-1-106. 
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rebbe riuscito sommamente disagevole applicare altri metodi di ricerca del boro 
in vista della quantità considerevole di residuo con tracce solamente di borati. 

Ai detti inconvenienti io riparai osservando sempre la fiamma allo spettro- 
scopio in modo da essere eliminato ogni equivoco. Ho adoperato uno spettro- 
scopio Dubosq a due prismi, del quale ho disposto la scala in modo da far 
occupare dalla riga D del sodio le divisioni 959-100 ed ho tenuto a questo scopo 
la fessura dello spettroscopio tanta larga da dare alla riga appunto quelle di- 
mensioni. In questo modo si rendono, con la reazione in parola, visibilissime 
le bande Bo (2) e Bo (6) anche quando la fiamma non mostra di essere colo- 
rata in verde. 

La ricerca quantitativa dell'acido borico ho tentato anche di farla per via 
spettroscopica, avvalendomi del processo di Féhr (') e delle indicazioni del 
Dott. Muraro (*), ma, come anche quest'ultimo autore, non potei avere dei ri- 
sultati attendibili data la costante presenza nel liquido in analisi di un eccesso 
di sali alcalini che rendono alle volte anche invisibili le bande del boro. 

Ho creduto quindi più opportuno dosare l’ acido borico allo stato di fluo- 
borato potassico col metodo che consiglia A. Gautier (*), operando ciascuna 
volta su 1500 ce. di vino. Per mancanza di materiale mi son dovuto limitare 
alla determinazione dell’ acido borico solo in sei campioni di vino che mi fu 
possibile avere in quantità sufficiente. 

Dalle ricerche eseguite ho potuto constatare che anche i nostri vini ge- 
nuini, provenienti da i più disparati territori della Sicilia, contengono costan- 
temente dell'acido borico ed alle volte in quantità non indifferenti specie per 
vini ottennti da viti che vegetano in terreni argillosi; ciò ho potuto desumere 
dalla maggiore o minore durata di visibilità delle bande del boro allo spettro- 
scopio. Infatti queste furono visibili in media per due minuti per i vini pro- 
venienti da terre argillose, mentre per gli altri vini la durata di visibilità delle 
bande in media non fn superiore ad un minuto. 

E che appunto i vini prodotti da vigne cresciute in terreni argillosi pre- 
sentano un elevato contenuto in acido borico, si può desumere anche dalle po- 
che determinazioni quantitative eseguite : 


(1) Zeits. f. anal. Ch. 26. 79. 
(?) Gazz. chim. ital. 32-1-173. 
(*) Analyse des vins. Paris—Balliére et fils- 1891-pag. 124. 
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I È 
Numero ? 
IERI vino adoperato 

34 sabbiosa 1500 ce. 0,0655 0,0214 

41 calcareo arg. » 0,1251 0,.0410 

42 sabbiosa » 0,0883 0,0289 

43 argillosa » 0,1194 0,0391 

64 sabbiosa » 0,0585 0,0191 

65 sabbiosa » 0,0806 0,0264 


Nel seguente quadro riassumo con tutti i dettagli i risultati ottenuti per 
ciascun campione di vino. 
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d’ ordine 


PROVINCIA 


Caltanissetta 


» 


Catania 


E. AZZARELLO 


COMUNE 


Barrafranca 
Calascibetta 
» 
Piazza Armerina 
» 
Pietraperzia 
» 
Piazza Armerina 


Acireale 


» 
Caltagirone 

» 
Castiglione 
Giarre 


Pedara 


Trecastagne 


» 


CONTRADA 


Fontanelle 
Bonriposo 
Scala 

Albana 
Friddani 
Fondachello 
Piana del luogo 
Muliano 
Salvatore 
Puzzillo 
Racinesi 

Valle di Miceli 
Solicchiata 
Tramazzi. 
Serricciola 
Pirrera 
Cozzarelli 
Monte Troino 
Sennita 

Monte Gurna 


Trecastagne 


Natura del terreno 


sabbioso 


argilloso-solfifero 
vulcanico 

» 
tufaceo 
calcareo 
argilloso-siliceo 
vulcanico 
alluvionale 


vulcanico 
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Produttore 


Dott. B. Mattina 

Prof. A. Tita 

C. Greco 

A. Mattina 

Dott. S. Giammusso 
Bar. M. Tortorici 

Cav. G. Nicoletti 

V. Lo Giudice 

R. Cantina Sp. Riposto 


» 


D tt. F. Palazzo 


v. F. Sagone 
. Cantina Sp. Riposto 


» 


Fam. Laudani 


» 


» 


A. Monastra 


R. Cantina Sp. Riposto 


ALA LIE 


Colore e quantità 
del 


campione analizzato 


Colorazione 


alla fiamma 


Durata della visibilità 
delle bande Ac. borico 0/m 


del B allo spettroscopio 


rosso 500 cc. 
nero -500 cc. 
rosso = 500 cc. 
» -400cec. 
» -400cc. 
» -500ce. 
nero -500 ce. 


bianco - 500 ce. 
- 500 cc. 


nero 


bianco - 500 ce. 


nero -500 ce. 
rosso -500 cc. 
nero -500 cc. 
rosso = 500 cc. 

» —500cc. 
nero - 500 ce. 

» -500cc. 


bianco - 500 ce. 


nero -500 ce. 
» -500cc. 
» -500cc. 
» =500cc. 


verde 


» 
verde gialla 


verde 


» 


verde gialla 


verde 


più di un minnto 


più di due minnti 


pochi secondi 
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PROVINCIA 


41 


Catania 


Girgenti 


Messina 


Palermo 


COMUNE CONTRADA 
Viagrande Blandano 
Zafferana Etnea Pisano 
Licata Giannotta 

» Mollaca 
Porto Empedocle | Dunolli 

» Canalotto 


Realmonte 


» 


Siculiana 


Messina 


Milazzo 


Caccamo 


Piano di Florio 
Fontanelle 
Vallonforte 


Giallonardo 


Faro superiore 
S. Domenico 
Masseria 

Massa di Migliori 
Bellofiore 


Orti 


S. Giovanni 


Natura del terreno 


vulcanico 


calcareo 

argilloso-siliceo 

sabbioso 

calcareo 

calcareo-argilloso 
» 

calcareo 


sabbioso 


sabbioso 
calcareo 
pietroso 
sabbioso 
calcareo 
tufaceo 


alluvionale 


argilloso 


TIE È > IT RO PE e A < N 


$ Produttore 


ale 


3arbagallo 


x » 


Bid 


| 


> 
LI 


i. Bonsignore 


. Costa 

. Lo Jacono 
Frumusa 
Valenti 
» 

. Fiorica 
li Fiorica 


tt. C. Moscato 


Romeo 


sile Olandi 


De Martino 


Pe ti.dTrT e ti dt rie de SS cd234 
rr cor ______—_——___———————1 


Colore e quantità 
del 


campione analizzato 
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segue Tav. II. 


Durata della visibilità 
delle bande 
del B allo spettroscopio 


Colorazione 


alla fiamma 


bianco - 500 ce. 


rosso = 500 cc. 


bianco - 500 cc. 


rosso - 500 cc. 
» -500cc. 
» -500cc. 
» -500cc. 


nero -500cc. 


rosso = 500 ce. 
bianco - 500 cc. 
» -500cc. 
nero - 500 cc. 
» -150cc. 

» -150cc. 
rosso - 400 cc. 
nero -400 cc. 
» =—500cc. 

» -500cc. 
rosso = 500 cc. 


Ac.borico 0/y 


verde 


verde 


verde intensa | più didue minuti | 


verde 


» 

» quasi due minuti 

» 
sola 


gialla 


gialla brevissima 


brevissima 
» 
verde gialla 


verde intensa | circa tre minuti 


gr. 0,0214 


gr. 0,0410 


3 
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PROVINCIA 


42 | Palermo 


45 
+4 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
SY1 
58 
59 
60 
61 
62 
63 


COMUNE 


Caccamo 
» 

Capaci 

Corleone 


Misilmeri 


» 


Monreale 


» 


Vicari 


» 
Alimena 
Petralia Soprana 


» 


» 


CONTRADA 


S. Nicola 

S. Vito 
Pozzofondo 
Castro 

Tneorbiha 

Piano di Stoppa 
Strazzasiti-Barone 


Giacalone 


| Reale Celso 


Fontana del lupo 
Strazzasiti 

Piani 

S. Giorgio 

Piani 

Vaccarizza 
Nascite 


S. Giovanni 


» 
S. Marina 


Salaci 


Natura del terreno 


sabbioso 
argilloso 
siliceo 
argilloso-calcareo 
argilloso-siliceo 
argilloso-siliceo alluvional 
argilloso 
sabbioso 
calcareo 
argilloso 
sabbioso 
argilloso 
siliceo-argilloso-calcareo 
» 
argilloso-calcareo 
calcareo-argilloso 
argilloso 
calcareo-argilloso 
argilloso 
argilloso-calcareo 
argilloso 


argilloso-calcareo 


ca a 
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seque Tav. II. 


Produttore 


campione analizzato 


Calore e quantità 
del 


Colorazione 


alla fiamma 


vv. P. Barbera 


?rof. V. Oliveri 
S. Streva 


. Lo Gerfo 


\nghilleri 
Inecarello 
A Lo Coco 


Ì i Di Matteo 


S. Cuti 


Castellana 


DI 


ne Sabatini 


» 


3 ott. Velardi 
I e Pottino 


Bne Sabatini 


Dott. G. Azzarello 


rosso -500 cc, | verde 
» - 500 cc. » 
bianco - 500 ce. | gialla 


» -500cc. | verde intensa 

» -500cc. » 

» -500cc. | verde 

» DI 500 cc. | verde intensa 
rosso - 750 cc, | gialla 

» -— 750cc. | giallo-verde 

» -500cc. | verde 

» -500cc. » 


nero -A00cc. | verde intensa 


rosso -500 cc. | verde 
» -500cc. » 
bianco - 500 cc. » 
rosso -500 co. » 
» -500cc. » 
» —-500cc. » 
» -500cc. » 
» -500cc. | verde intensa 
» -500cc. » 
» -500cc. » 


Durata della visibilità 
delle bande 
del B allo spettroscopio 


quasi due minuti 
brevissima 
più di un minuto 


» 


quasi dne minuti 


quasi due minuti 


più di due minuti 


più di un minuto 


quasi due minuti 


più di un minuto 


più di due minuti 


più di un minuto 


Ac. borico Mm 


gr. 0,0289 
» 0,0591 
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o 
55 PROVINCIA COMUNE CONTRADA Natura del terreno 
64 | Siracusa Augusta Agnone sabbioso 
65 » » » » 
66 » Pozzallo Grottelle terriccio 
67 » » Circiolo sabbioso 
68 | Trapani Balestrate Manostalla sabbioso-calcareo 
69 » Castelvetrano Manicalunga Br. | argilloso-calcareo 
70 » » Giallonghi calcareo 4 
71 » » Fontanelle » 
72 » » Latomie » | 
73 » » Fontanelle tufaceo 
74 » » Guardiola argilloso siliceo calcareo | 
75 » » Racasale calcareo | 
76 » » Giallonghi » 
77 > > Seggio Biggini sabbioso i 
78 ; Giardinelli Giardinelli argilloso 
79 » » » » 
Palermo — Laboratorio di chimica generale della R. Università — marzo 1906. Ù 


Lap E Bit Seria 


ca -04 4 
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segue Tav. IL 


Colore e quantità Coraziono Durata della visibilità 
Produttore del delle bande Ac.borico U/Y 
campione analizzato ala del B allo spettroscopio 

Ma chesa Ganzaria rosso -500 cc. | verde-gialla gr. 0,0191 

» bianco - 500 cc. | verde » 0,0264 

M 1 ch. Pollara rosso - 500 ce. » 

G. Frasca nero -500cc. » 

B.ne di Pietralonga bianco - 500 ce. | verde-gialla | 

. G. Calcara rosso -500 ce. | verde 

M. Calcara bianco - 500 cc. » 

Ì Tusa » -500cc. » 

È Noto nero -500 cc. » 

A. Gambino bianco - 500 cc. a | 
Amari » - 500 cc. » | 
Tilotta » - 500 cc. » I 
È G. Vivona » - 500 ce. » | 
Piccione rosso -500 cc. | giallo-verde brevissima | 
p. G. Miceli bianco - 500 cc. | verde quasi dne minuti | 


» nero -500cc. | verde intensa » 


| 
| 


Sopra una reazione del cobalto 
NOTA DI E. AZZARELLO 


== 


È noto che, addizionando la soluzione di un sale di cobalto con soluzioni 
concentrate di solfocianuri alcalini, il liquido assume un magnifico colore az- 
zurro dovuto alla formazione di composti dell’ anione complesso Co (SON)”,, 
colorato intensamente in azzurro e stabile, cioè poco dissociato riguardo agli 
joni Co”, solo in soluzione acquosa concentratissima o in seno ad opportuni li- 


quidi organici.—Il nickel in queste condizioni non dà alcuna apparente reazio- 


ne : in esso è assai meno spiccata che nel cobalto la tendenza a formare joni 
complessi ed i suoi sali per azione dei solfocianuri alcalini danno semplicemente 
sali doppî (,). 

È appunto su tale diverso comportamento di questi due metalli che si fonda 
la caratteristica reazione del cobalto, dovuta a Vogel (?) e poi studiata da al- 
tri (*) e che già era stata prima applicata da Morrell al dosaggio volumetrico 
dell'alcool (‘) e da Wolff alla determinazione spettroscopica del cobalto (?). 

Questa reazione è molto sensibile ed, operando in presenzi di alcool ami- 
lico, il colore azzurro si distingue bene anche con una soluzione contenente 
solo 2/,co di mgr di cobalto (5). 

Avendo avuto occasione di dovermi avvalere di tale reazione, ho trovato 


(!) Rosenheim und Cohn Berichte 88 1113 (1900). 

(?) Berichce. 72 2314 (1879) 

(3) Ditz. Chem. Zeit. 25 109 (1901); Treadwell, Zeits. anorg. Ch. 26 108 (1901); Rosenheim 
und Huldschiuky. Berichte 34 2050 (1901). 

(4) Pharm. Centralhalle 77 394 (1877) 

(9) Zeits. fiir anal. Ch. 78 38 (1879) 

(5) Treadwell. loco cit. 
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che la si può rendere ancora più sensibile modificando opportunamente il modo 
di operare, limitando cioè quanto più sia possibile la presenza dell’acqua. 

L’azione nociva dell’acqua nella detta reazione è riconosciuta da tutti gli 
autori i quali trattarono dell'argomento e reca perciò ineraviglia che al riguardo 
nessuna indicazione precisa da essi è data allo scopo di evitare l’ eccesso di 
questo solvente. 

Il modo nel quale io opero è il seguente : 

Al fondo di un tubo da saggio asciutto pongo ura goccia del liquido in 
esame, neutro o acido che sia, quindi aggiungo 3-4 cc. di acetone ed una goccia 
di soluzione alcoolica satura di solfociannro ammonico : il liquido, eventualmente 
filtrato, presenta subito nna colorazione verde-azzurra che va sino all’ azzurro 
intenso secondo la quantità di cobalto che trovasi presente. 

La colorazione è riconoscibile anche in presenza di 5/00 di mgr. di cobalto. 

Auche sostituendo il solfocianuro con acido cloridrico cone. si ha colora- 
zione azzurra, ma la reazione in questo caso è molto meno sensibile essendo 
rivelabili non meno di */,,) di mgr. di cobalto. 

Questo saggio può con utilità eseguirsi sul miscuglio dei solfuri di nickel 
e cobalto, che si ottiene durante l’analisi sistematica, allo scopo di accertarsi 
subito della presenza o meno anche di tracce di quest’ ultimo metallo. Basta 
porre al fondo di un tubo asciutto un po’ del miscuglio dei solfuri e riscaldarlo 
con 1-2 gocce di acqua regia sino a soluzione ed evaporazione dell’eccesso d’a- 
cido—sul residuo si eseguisce quindi la ricerca. 

I sali ferrici ed i sali di rame, in simili condizioni, danno con solfocianuro 
d’ammonio una intensa colorazione rossa, la quale per il rame raggiunge una 
sensibilità quasi uguale a quella per il cobalto e cioè di /,00o di mgr. Per ag- 
giunta però di qualche goccia di acido cloridrico conc. la colorazione passa al 
giallo (!) e scompare del tutto qualora siano presenti solo piccole quantità di 
sali ferrici. 

Volendo quindi con la reazione in parola svelare il cobalto anche in pre- 
senza di ferro o di rame, basta far scomparire, sempre in soluzione all’acetone, 
con 1-2 gocce di acido cloridrico conc. la colorazione rossa che essi dànno 
col solfocianuro : quando il ferro non trovasi in grande eccesso rispetto al co- 
balto e quando questo sia in prevalenza rispetto al rame, si manifesterà subito 


(1) Il cloruro di rame si scioglie già in acetone con colorazione gialla. 


24 E. AZZARELLO 


la colorazione verde - azzurra dovuta al cobalto. Nel caso contrario la colora- 
zione gialla dei sali ferrici e di rame rende incerta la reazione. 

Esperienze di confronto, con soluzioni a titolo conosciuto, mi hanno dimo- 
strato che si hanno ancora colorazioni azzurre tanto decise da non lasciar dub. 
bio alcuno quando la quantità di ferro non superi il quintuplo di quella del 
cobalto (ad es. 2/,9o0 di mgr. di cobalto in presenza di 4/,0 di mgr. di ferro)- 
Quantità di rame uguali a quella del cobalto mascherano la reazione, la quale 
però diviene evidente per quest'ultimo metallo quando la proporzione fra rame 
e cobalto sia scesa a 1 parte del primo per 2 parti del secondo. 

Ad ogni modo, quando si abbia una reazione incerta per soluzione troppo 
gialla, si può ugualmente ricercare il cobalto addizionando il liquido con alcune 
gocce di soluzione satura di carbonato sodico, agitando fortemente, sino a scom- 
parsa del colore rosso ripristinato e filtrando. Così sparisce la colorazione do- 
vuta al ferro (1) e al rame, mentre resta la colorazione azzura caratteristica 
del cobalto, la quale persiste per aggiunta di una goccia di acido cloridrico (ed 
eventualmente anche di solfocianuro) qualora ?/,9o0 di mgr. di cobalto si trovino 


in presenza di non più di “/,9, di wgr. di rame e di */,, di mgr. di ferro. 


Palermo— Laboratorio di chimica generale della R. Università—marzo 1906. 


(1) Zimmermann Berichte 12. 2254; Vogel. loc. cit 


TT ,.rr____—_ 


19 HAR 1910 


Sui principî dell’ Atractylis eummifera 
(siciliano Masticogna) 


NOTA DI F. ANGELICO 


L’ Atractylis o Carlina gummifera che in Sicilia vien chiamata maszicogna 
è una pianta che si riscontra frequentemente nei climi temperati. Appartiene 
alla famiglia delle Compositae, tribù Cynaroideae, Presenta radici fusiformi 
ordinariamente della grossezza d’ un braccio, lunghe da 25 a 30 cm.; porta foglie 
molto grandi lunghe fino a 3 dm. semplici spinose e distese sul suolo; presenta 
capitolo a foglie spinose, ricettacolo fibrillifero. I fiori di colore, ametista com- 
paiono in autunno dopo la disseccazione delle foglie. La radice possiede 
esternamente colore giallo bruno, il libro ed il corpo legnoso colorati in 
giallognolo, si presentano uniformi compatti succolenti più parenchimatosi che 
fibrosi. Praticandosi delle incisioni con un coltello lascia gemere un lattice 
bianco attaccaticcio che all’ aria presto si rapprende, ma in maggior quantità 
si riscontra nel ricettacolo e tra le foglie del frutto, che si presenta a guisa 
d’ un picdolo carcioffo. 

Questo lattice raccolto e mescolato con terebentina viene usato per prepa- 
rare un vischio, sostanza fortemente aderente che serve per impaniare gli 
uccelli. 

I frutti ed il ricettacolo vengono mangiati impunemente, però la radice 
possiede proprietà tossiche ed i casi di avvelenamento per lo più seguiti da 
morte sono numerosi. 

Così il Dottor Bouros (1) dell’Ospedale Civico di Atene nel 1838 annunciò 


sei casi di avvelenamento con masticogna avvenuti in bambini, dei quali quattro 


morirono. 


(1) Bulletin. Soc. Botan. de France. T. 5 pag. 692, (1858 ;. 
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In seguito il Dott. Commaille (1) in una nota pubblicata nei Comptes 
Rendus « Sur / empoissenement par une substance vènenense encore peu connue de 
Linné et sur son principe actif» descrive quattro casi tutti seguiti da morte; 
nelle abitazioni dei Dambini si constatarono residui di radici di masficogra. 

E venendo a casi più recenti riporterò quelli ricordati dal Prof. Lazzaro (2), 
il quale occupandosi dello studio di questa pianta, soltanto dal lato farma- 
cologico, cita altri sei casi d’ avvelenamento avvenuti tre nel 1888 a Roccapa- 
lumba, prov. di Palermo ed altri tre ad Alia nel 1890 tutti seguiti da morte. 

I sintomi più importanti sono vertigini, assopimento, stupore, rallentamento 
della circolazione, difficoltà di respiro, forte periodo di convulsioni, stravaso 
sanguigno dalla bocca e dal naso, spessissimo la morte. Talvolta però mancano 
del tutto le convulsioni, e la morte è l’ esito sicuro. i 

Le ricerche chimiche eseguite su questa pianta sono molto limitate e si 
riducono solamente a due memorie una del 1869 e l’altra del 1873 per opera 
d’ un farmacista militare il Le Franc. (83). 

Questo chimico dall’ estratto acquoso per trattamento con alcool in presenza 
di nero animale arriva ad isolare una sostanza bianca cristallina, che riconobbe 
per un sale acido di potassio , d’ un acido complesso chiamandolo afracH/ato 
potassico ed assegnando all’ acido la formula (4). 


S, 0,3 Cso H,, 030. 


Ritenne essere il sale monoacido di un acido tribasico del tipo dell’ etilsol- 
forico e nel caso presente l acido fondamentale sarebbe il benzolsolfinico. Trova 
che per trattamento con acidi si sdoppia eliminando @czdo valerianic® solforico, 
una materia 2uccherina assieme ad una sostanza di natura resinosa, insolubile 
in acqua. 4 

L’azione della potassa invece, secondo il Le Franc si compie in due fasi 
in una prima si elimina acido valerianico, dando origine al sale potassico 
d’un nuovo acido che chiama atractyldisolforico o fatractylico proveniente 
dall’ incompleta saponificazione, in una seconda fase poi si elimina anche acido 
solforico e si forma una sostanza che chiama afraczylina. 


(i) Comptes Rendus. anno 1854 p. 1055, 1059. 

(2) Arch. di Farmacologia e terep. V. 2 pag. 235, anno 1894. 

(3) Zonrnal de pharmacie et de Chimie [4] V. 10 pag. 32). Comptes rendus 67 pagina 936 
e 76 pag. 438. 

(4) Iour. fiir praktische Chem. 107 p. 181. 


O) 
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L’intero andamento della reazione la esprime così: 


Cso H;i Sa 0g = 2 Ha SO, + 2 ©; Ho 03 + 030 Ho O; 


L'atractylina a sna volta per nuovo trattamento con potassa fornisce una 
materia zuccheriva ed una sostanza cristallina a/raciy/igerina. Oltre a questo 
tale riscontrò nella droga, lattice, una materia balsamoide acre, inulina, zucchero 
di canna, glucosio, asparigina ed un olio etereo che chiamò g/ico/e amilico. 

Lo studio di questa pianta molto comune ma altrettanto velenosa presen- 
tava quindi un grande interesse e le ricerche appena iniziate che verrò ad 
esporre furono istituite per studiare il cancciù seguendo i metodi dati dal 
Prof. C. Harries (1) ed in ispecie pel principio velenoso. 

Il periodo più adatto alla raccolta del lattice è nei mesi di giugno, luglio 
ed agosto cioè al tempo della fruttificazione; si può ricavare dalla radice, ma 
con poco rendimento facendovi delle intaccature, ma in maggior quantità si 
ottiene tagliando il ricettacolo, in tal modo esce una discreta quantità di lattice, 
che vien raccolto e posto in etere. Allo scopo di ricavare il caucciù aggiunsi 
nuovo etere e posi in imbuto a chiavetta, così dopo il riposo di alcune ore si 
separarono due strati, uno acquoso e l’altro etereo. 

Raccolto lo strato etereo lo evaporai nel vuoto e per precipitare la gomma 
aggiunsi alcool, in tal modo si separò il caucciù, mentre in soluzione rimase 
un altro prodotto, 

Però questo solo trattamento non fn sufficiente per avere sostanza pura, 
occorse quindi ripetere la stessa operazione più volte cioè sciogliere in etere, 
evaporare il solvente nel vuoto e poi aggiungere alcool assoluto, dopo cinque 
trattamenti ebbi il caucciù puro di colore lievemente giallo e dotato d'una gran- 
de elasticità. 

Per caratterizzarlo ne preparai il corrispondente nitrosito operando così: asciu- 
gai dapprima il prodotto tenendolo per due giorni nel vuoto su acido solforico 
e poscia lo disciolsi in benzolo. Sottoposto all’azione dall’anidride nitrosa Secca 
su anidride fosforica si separò immediatamente una bella sostanza gialla. Quan- 
do i vapori rossi non venivano più assorbiti chiusi la bevuta con un vetrino d’o» 
rologio e lasciai in riposo per circa 24 ore, trascorse le quali filtrai e lavai con 
altro benzolo. Il prodotto di colore giallo intenso fu depurato sciogliendo in etere 
acetico e precipitando con etere anidro, cosi sì ebbe una sostanza polverosa di 


(1) Berichte, 35, pag. 3256, e 4429 — 36 pag. 1937 — 37 pag. 3842. 
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colore giallo, che si decompone fortemente verso 165° e che all'analisi diede 


numeri concordanti colla formula: 
N 
Co Hi N70: 


gr. 0, 1624 di sostanza diedero ce 20, 3 di azoto alla temp. di 27° ed alla 
pressione di 751 mm. (corr). 


Trovato 14,20 Calcolato 14.47 


Evaporando l’acool, che aveva servito alla depurazione del caucciù, rimane 
indietro un prodotto quasi bianco, il quale in quantità maggiore può ottenersi 
estraendo con alcool la radice secca. 

Però ottenuto direttamente dalla radice contiene ancora piccole quantità 
di gomma assieme a delle resine. Filtrato questo estratto alcoolico, concentrai 
fortemente ed il residuo separatosi dopo raffreddamento cristallizzato più volte 
dall'alcool metilico, in presenza di nero animale forni una sostanza bianchissi- 
ma, molto leggera, che verso 165° rammollisce per fondere verso 173°. 

Siccome però per me presentava un interesse del tutto secondario, pel mo- 
mento non credetti opportuno occuparmene tanto più che disponevo di poca 
sostanza, lo studio della quale però sarà ripreso appena potrò disporre di ma- 
teriale sufficiente. Molto probabilmente però si tratterà d’un composto ossigenato 
analogo a quello ricavato da Harries assieme alla gomma dal lattice del Ficus 
magno] e del Ficus elastica assegnando per il primo la formula 


(Cio His O); 
e per il secondo: 


(Co Hys O) 


Estraendo la radice secca con Alcool assieme al composto sopradescritto, 
dopo la separazione di esso per concentrazione del solvente, rimane nelle acque 
madri un altro prodotto precisamente un olio denso di color bruno, di odore sgra- 
devolissimo che ricorda quello che emana dalla radice e che durante la cot- 
tura della radice si spande per l’ambiente. 

I tentativi fatti per depurarlo ovvero per trasformarlo in sostanza solida 
furono del tutto infruttuosi giacchè per distillazione anche nel vuoto alla pres- 
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sione di circa 20 mm. si decompone dando origine a sostanze liquide di odore 
nauseante e che non presentavano punto d’ebollizione costante, rifrazionando 
anche le porzioni raccolte in intervallo di 20°. Trattato con bromo sia in solu- 
zione di acido acetico glaciale saturo d’acido bromidrico ovvero lasciandolo in 
presenza di bromo sotto una campana fornisce prodbtti neri, peciosi, dai quali 
fn impossibile arrivare a corpi cristallizzati. 

Sottoposto all’azione dell'acido nitroso dà una polvere color cioccolatte che 
rapidamente si decompone con sviluppo di vapori rossi. 

Non passa al vapor d’acqua ed il prodotto per raffreddamento, solidifica as- 
sumendo aspetto resinoso. 

Quest’olio bollito con potassa perde l’odore sgradevole dando invece un odore 
aggradevole, che non si presentò somigliante agli odori più comunemente noti. 
Con acido solforico concentrato si colora subito in rosso violetto intenso. Data 
la grande alterabilità della sostanza non mi parve opportuno insistere tanto più 
che farmacologicamente si dimostrò del tutto inattivo come era stato osservato 
per il lattice e pel prodotto ossigenato. 

Rivolsi quindi le mie ricerche all'estrazione del sale ottenuto dal Le Frane, 
giovandomi in massima del metodo da lui seguito. 

A tale scopo la radice secca e tagliata in fette veniva bollita per circa ‘20 
minuti con acqua e poscia lasciata raffreddare per far separare la maggior par- 
te inulita indi decantavo il liquido chiaro su un filtro. 

La filtrazione si effettua con lentezza straordinaria per la presenza di re- 
sine e di colloidi. Evaporai dapprima a fuoco diretto e poi snl vuoto sino a 
consistenza d’ estratto. L° estratto ripreso con alcool a caldo ne asportò il 
sale (solubile in soluzione acquosa alcolica) lasciando indietro una quantità di 
inulina. Filtravo il liquido alcoolico e portavo nuovamente ad estratto evapo- 
rando l'alcool nel vuoto. Però ancora il sale stentava a separarsi ed occorreva 
quindi ancora un nuovo trattamento con alcool, quest'ultimo liquido concentrato 
sino a consistenza sciropposa lasciava separare lentamente il sale cristallizzato 
in aghi splendenti. Per ottenere la completa separazione del sale occorse la- 
sciare in riposo per circa 3 giorni, trascorsi i quali filtravo e poscia lavavo ri 
petutamente con poca acqua per liberare i cristalli dallo sciroppo, sacrificando 
durante i lavaggi porzione di prodotto, essendo solubile anche a freddo. 

Si otteneva così una sostanza cristallina che depurata da alcool acquoso in 
presenza di nero animale fornisce bellissimi aghi bianchi splendenti, che a 160° 
perdono notevoli quantità di acido valerianico ed a 190° assumono aspetto carbo- 
nioso, colorandosi dapprima in violetto. La soluzione acquosa del sale non pre- 
cipita con cloruro di bario e con nitrato d’argento dà un sale pochissimo stabile. 
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Questo sale è senza dubbio il principio velenoso della radice, giacchè i cani 
avvelenati con estratto acquoso, e con questo prodotto, presentano l’identico qua- 
dro d’ avvelenamento. In fine di questa nota riporterò un breve quadro delle 
esperienze eseguite dal Prof. Andrea Pitini, libero docente di Farmacologia al 


quale porgo i più vivi ringraziamenti. 


La sostanza non contiene azoto, ma è solforata, brucia con gran difficoltà 


e le numerose analisi da me eseguite conducono alla formula : 


Cso Hsa Ka Sa Og 


Sale secco all’aria : 


Sost. 0.2299 CO, 
» 0.2206 » 
» 0.1555 » 
» 0.1949 » 
» 0.2295 » 
» 0.1600 » 


Sost. 0.5709 (HC1) 
» 0.3217 Carius 
» 0.6484 Carius 
>» 0.3478 Carius 


Sost. 0.3217 
» 0.3007 


st II III AVA VA 


ARTO 


0.3598 
0.3464 
0.2411 
0.3004 
0.53516 
0.2504 


VI 


42.69 42.82 42.30 42.43 42.63 42.66 
5.97 6.11 6.80 6.30 6.53 6.26 


Calcolato 


C = 42.75 


H 
St 1300 
K 
(0) 


6.17 


9.26 


= 34.20 


99.98 


H,0 0.1236 

» 01214 

» 0.0890 

» 0.1104 

» 0.1350 

» 0.0902 
BaSO, 0.3264 
» 01790 
2100868 
>» 0.1996 


K,S0, 0.0699 
» 0.0597 


VET VE JU ep OX 


X 


7.84 7.64 8.19 7.87 


ASTON 


9.72 8.89 


Queste analisi si riferiscono al sale secco all’ aria, giacchè volendolo met- 
tere a peso costante su vuote in ac. solforico, in principio perde notevoli quan- 


€ 
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tità di acqua, ma le ultime tracce le cede lentissimamente, tanto che anche dopo 
un mese non è costante, non è improbabile che vada soggetto ad una lievissima 
decomposizione , giacchè mi parve d’avvertire leggerissimo odore di acido vale- 
rianico. 

Dalla radice fresca, il sale può ottenersi con maggior speditezza, estraendo 
direttamente con alcool forte in un estrattore, giacchè in tal modo si evita la 
prima estrazione del decotto acquoso che è causa di grande perdita di tempo, 
il reste delle operazioni rimangono eguali. 

Questa sostanza per trattamento con acido solforico o cloridrico diluiti pas- 
:sa in soluzione, se però si riscalda un poco, allora il liquido s’intorbida, si se- 
para un olio (che il Ze Frane chiama materia resinosa) che per raffreddamento 
solidifica , in soluzione si riscontra acido solforico, acido valerianico ed uno 
‘zucchero che constatai essere un pentosio , giacchè distillando il principio at- 
‘tivo con acido cloridrico ottenni un distillato che dava nettamente le reazioni 
«del furfurolo cioè , colorazione rossa con anilina ed acido acetico, per tratta- 
mento con acido benzosolfoidrossamico o eon sale sodico dell'acido nitroidros- 
‘silamminico dava origine al corrispondente acido furfuranidrossammico, che si 
«colorava in rosso per aggiunta di percloruro di ferro. (Angeli) 

Per azione degli alcali subisce anche scissione e tra i prodotti di idrolisi 
‘si riscontrano acido solforico, acido valerianico, ed un pentosio , acidificando 
il liquido acquoso si separa una sostanza bianca gelatinosa un poco solubile 
in acqua. 

Molto caratteristico è il comportamento del sale con acido solforico con- 
‘centrato. Se si riscalda qualche centigrammo di sale con poco acido solforico 
concentrato, in vetro d’orologio, si avverte anzitutto forte odore di acido vale- 
rianico ed il liquido passando per il rosso vinoso si colora in rosso bruno, la- 
sciato in riposo dopo pochi minuti il liquido, incominciando dai bordi, assume 
‘colorazione violetta che ben presto si comunica a tutta la massa al punto da 
— scambiarla per soluzione di permanganato potassico. 

Dopo il riposo di poche ore, il liquido va decolorandosi via via e si separa 
una polvere cristallina anch’ essa colorata in violetto, solubile in alcali senza 
«colore, ma che per aggiunta di acido solforico ridà la colorazione violetta un 
poco più sbiadita. 

Questa reazione che offreun mezzo nettissimo per scoprire anche piccolissi- 
me quantità di questo principio velenoso fa pensare che non è improbabile che 
nel trattamento con acido solforico si formi un fenolo in presenza di un idrato 
«di carbonio da cui prenda origine la materia colorante (Reazione di Molisch). 

Da tale comportamento risulta evidente che il sale estratto dalle radici 
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della Atractylis gummifera è un glicoside, senza dubbio abbastanza complesso, 
nel quale l’acido solforico trovasi sotto forma di etere composto, giacchè le de- 
determinazioni di solfo esegnite sia col metodo di Caris, sia decomponendo il 
sale con acido cloridrico e precipitando con cloruro di bario condussero alla 
stessa percentuale in solfo. 

Nella scissione con acido solforico o cloridrico diluiti a caldo notai che oltre 
all’acido solforico, all’acido valerianico ed all’idrato di carbonio si trova una sostan- 
za facilmente fusibile che per raffreddamento solidifica. Questo corpo ha carattere 
acido, tanto che si scioglie con effervescenza nei carbonati alcalini, e da que- 
sta soluzione viene precipitata dagli acidi. Straordinariamente solubile nell’alcool 
metilico ed etilico, del tutto insolubile nell’etere e nei solventi anidri. Nell’ac- 
qua è quasi insolubile. Tentai di purificarla sciogliendola nei carbonati alcalini 
e riprecipitandola con acidi, ma il prodotto si separa gelatinoso anche dopo il 
riposo di qualche giorno, e nella filtrazione aderiva fortemente alle pareti del 
filtro tanto allo stato umido che secco. 

Sciolto in poco alcool e precipitato con acqua, presenta tutti i caratteri dè 
un colloide, giacchè il liquido rimane bianco lattescente senza che si separi 
prodotto anche per filtrazione, e solo si ha la separazione allorquando vi si ag- 
giunge un elettolitro, nel caso mio unsai acido solforico diluito, nella filtrazione 
però ebbi gli stessi inconvenienti, e disponendo di poca sostanza dovetti rinun- 
ziare per ora allo studio di essa. 

Questo prodotto con acido solforico concentrato si colora in rosso violetto 
molto sbiadito , fonde con decomposizione. 

Se la scissione del sale si fa con alcali, per acidificazione del liquido al- 
calino si separa anche in questo caso una sostanza gelatinosa, che cristallizzata 
da poco alcool metilico si presenta in piccoli cristalli bianchi, che fondono a 


168° e che all'analisi diedero i seguenti numeri : 


er. 0,1876 CO, 0,4130 H,0 0,1368 
er. 0,1660 CO, 0,4056 H,0 0,1340 


Trovato 
I II 
C 66,60 66,54 
H' 9,12 8,95 


Naturalmente dalle ricerche da me eseguite nulla posso dedurre sulla co- 
stituzione di questo interessante glicoside lo studio del quale desidererei che mi 
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fosse riservato e spero al più presto di poter ritornare sull’ argomento, giacchè 


attualmente accudisco a preparare una buona quantità di principio velenoso. 


ESPERIENZE FARMACOLOGICHE. 


L’atractilato potassico è del tutto inattivo nelle rane. 

Nei conigli per la via ipodermica.alla dose di centigr. 25 per Kg. di animale produce la 
morte, dopo violenti accessi convulsivi di forma stricnica. 

Nelle cavie la dose minima mortale è di centigr. 20 per Kg. di animale, per via ipodermica. 

Per i cani la dose minima mortale è di 25 egr. per Kg. di animale per la via gastrica, di 
20 cer. per la via ipodermica, di 15 egr. per Kg. per la via venosa. 


Anche in questi animali ha azione convulsivante. 


Sento il dovere di porgere i più vivi ringraziamenti al Prof. Achille Ter- 
racciano, professore di botanica presso l’Università di Sassari, che mi fu di aiuto 
nell’intraprendere questo studio, ed ai Signori Valenzini e Senni, ispettore e 
vice ispettore forestale nonchè al Dott. Domenico Avellone, ai quali debbo in 
gran parte la raccolta della pianta. 


Laboratorio di chimica farmaceutiva della KR. Università di Palermo Giugno 1906 


Nuove ricerche sulla picrotossina 


NOTA DI F. ANGELICO 


OAIUAIAIT—. 


La picrotossina che si estrae dal midollo e dai frutti del Menispermum 
coccolns è una sostanza di molto interesse, della quale, quantunque replicata- 
mente sia stata oggetto di studio di chimici eminenti, la costituzione non è 
peranco conosciuta date le grandi difficoltà di ricerca. 

Fu scoperta nel 1812 dal Boullay ed analizzata nel 1833 da Oppermann (1) 
il quale ultimo le assegnò la formula C, Hj 0,. In seguito nel 1856 Pel- 
letier e Konurbe (2) rifacendone l'analisi conclusero per la formula C,, H,, 0;, 
confermata successivamente dal Regnault (3) nel 1839 dal Francis (4) e poi 
dal Barth (5) nel 1863, il quale inoltre ne descrisse un dibromo ed un mono- 
nitroderivato (C,, H,, Br, 0; ; C,3 H,3 NO, 0;). 

Cristallizza dall’ acqua o dall’ alcool diluito in cristalli rombici, che fondono 
esattamente a 199°-200°, possiede sapore amarissimo ed è dotata di forte potere 
tossico. È poco solubile in etere, in benzolo ed in cloroformio. La sna solu- 
zione acquosa riduce a freddo il liquore di Fehling e disciolta in alcool assoluto 
presenta potere rotatorio levogiro. 

[2] 16° = — 29°, 26 (R. I. Meyer e P, Bruger) 
In seguito Paternò ed Oglialoro (6), intraprendendone lo studio nel 1876, 


(1) Pogg. Annalen. XXIII p. 445, e Iahresb XIII p. 225. 

(2) Annales de Chimie et de Physique LIV, p. 181 e p. 196. 

(3) Annales LXVIII p. 157. 

(4) Gmelin — Krauts Handb 7, p. 428. 

(5) Sitzungsberichte d. K, AK. zu Wien. XLVIII p. 25 1868. 

(6) Gazz. Chimica V. VI, p. 531, V. VII p. 193, V. IX p. 63, V. XI p. 38. 
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confutarono anzitutto l’esistenza dei derivati descritti dal Barth ed in base 
ai derivati ottenuti dalla picrotossina stabilirono la formula grezza C,, H}, 0,3; 
con la quale tuttora potrebbe indicarsi la picrotossina naturale. 

I risaltati avuti da questi sperimentatori sono la parte più importante della 
chimica della picrotossina, giacchè offrono fra l’altro, come vedremo, il mezzo 
di separare nettamente dalla picrotossina i due corpi di cui consta: picrofossizziza 
e picrotina, il prodotto commerciale. 

Dall esame delle loro memorie che si trovano pubblicate nella Gazzetta 
Chimica nelle annate 1876, 1877, 1879. 1881 (1) risulta che: 

1°) Dalla soluzione eterea o alcoolica della picrotossina per azione del- 
l’acido cloridrico gassoso si separa una sostanza della formula C,; Hjg O; fusi- 
bile a 310° (picrotosside) ed in soluzione rimane un corpo della formula C,; H,jg 0, 
(idrato di picrotosside). 

2') La picrotossina in sospensione nell’ etere o nell’ acqua bollente per 
azione del bromo dà origine all’idrato di picrotosside che rimane in soluzione 
e ad un composto monobromurato ©,; H,; BrO;, corrispondente al picrotosside, che 
si separa. 

3° La picrotossina per trattamento con soluzione d’idrato di potassa o 
di barite passa in soluzione, colorando il liquido lievemente in giallo, se si aci- 
difica dopo alcune ore con acido cloridrico si separa quasi puro lidrato di 
picrotosside (cirea un terzo del prodotto impiegato) in sottili aghi bianchi 
mentre il picrotosside si altera profondamente rimanendo in soluzione. 

Dopo queste pubblicazioni, nel 1880 comparve un lavoro di Barth e Kretschy (2), 
nel quale non fanno alcun cenno del dibromo e del mononitroderivato pre- 
cedentemente descritti dal Barth, confermando così tacitamente gli appunti fatti 
da Paternò ed Oglialoro sul riguardo; epperò ritengono che nella picrotossina 
grezza vi siano contenute preformate tre sostanze che chiamano: picrofossina, 
picrotina ed anamirtina assegnando rispettivamente le formule C,; H,jj 05; 
C3; H30 0a © Cio Hay Ogo: 

Paternò ed Oglialoro, facendo un rigoroso esame dei risultati ottenuti dai 
sopradetti autori, non ritengono opportuno occuparsi dell'a terza sostanza (ana- 
mirtina) trovata dal Barth e Kretschy, giacchè eglino (P. ed O.) avevano lavorato 
su prodotto purissimo fusibile esattamente a 199°-200°; rivnardo poi alla so- 
stanza per la quale Barth e Kretschy conservano il nome di picrotossina trovano 
attendibile la formula C,; H,; 0; da loro assegnata al picrotosside, che ne sarebbe 


(1) Loco citato. 
(2) Sitzungsberichte AK, Wien LXXXI p. 7 1880. 
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il polimero e per comodità consigliano di chiamare col nome di picrotossinina 
la nuova picrotossina di Barth e Kretschy a fine di lasciare il nome di picro- 
tossina al prodotto che si estrae dalla coccola del levante; accettano senza dif- 
ficoltà il nome di picrotina proposta dal Barth e Kretschy, pel prodotto che essi 
chiamarono idrato di picrotosside. Però essi non credono assolutamente che 
alla picrotina o idrato di picrotosside possa spettare la formula C,;H,50,3 che sa- 
rebbe diversa da quella proposta da loro C,;H,g0U.. 

Anzitutto, essi dicono, che le analisi eseguite sn questo prodotto conducono 
tanto alla formula C,;H,g0, quanto alla formula C,;H,,0,, ed arbitrariamente 
Barth e Kretschy scelgono quest’ultima, che del resto è insostenibile giacchè i 
derivati acetilico e benzoilico non possono interpretarsi con una formula a 25 
atomi di carbonio. Ritengono poi che la picrotossina sia un composto definito, 
ma poco stabile il quale si scinde con la più grande facilità nei due compo- 
nenti picrotossinina e picrotina. 

Due anni dopo, E Schmidt ed Lòwenhardt (1) pubblicano una lunga me- 
moria sulla picrotossina e discutendo sulle conoscenze e sulle analisi eseguite 
dai precedenti esperimentatori e basandosi sulle esperienze da loro eseguite 
confermano l'ipotesi di Paternò ed Oglialoro cioè che la picrotossina sia un 
composto definito, ma poco stabile. 

Anche essi arrivano ad isolare, ma incompletamente, i due prodotti picro- 
fossinina e picrotina facendo uso di solventi come il Barth, (benzolo-Barth) (clo- 
roformio Schmidt), o con mezzi chimici, secondo le norme date da Paternò ed 
Oglialoro, ed attribuiscono anche essi alla picrotossinina la formula C,; H,j O 
e per la picrotina credono inammissibile la formula data da Barth e Kretschy 
(C,; H,0 0a) accettando l’altra C,; H,g O.. 

Allo scopo di portare una conferma sperimentale alle formule suesposte, 
Paternò e Nasini (2) nella loro classica memoria « su//a determinazione del peso 
molecolare delle sostanze organiche per mezzo del punto di congelamento delle 
loro soluzioni» si occupano fra le altre anche della picrotossina per la quale 
ottengono numeri che conducono ad ammettere che questa sostanza almeno 
in soluzione non sia altro che il miscuglio di due prodotti (picrotossinina e pi- 
crotina) a 15 atomi di carbonio per ciascuno ed infatti essi così si esprimono 
« per quanto concerne la picrotossina sebbene le esperienze di Paternò ed Oglia- 
loro siano state confermate da Schmidt e Lòwehardt, pure non può escludersi 


(1) Liebig's Ann. 222. p. 313. » 
(2) Gazz. Chim. XVI pag. 272. 
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che sia un miscuglio o almeno una combinazione tanto poco stabile da scindersi 
per il solo fatto della soluzione ». 

Per la formula C,,).H;, 0,3 calcolato P. M. 602 trovato 240. 

Questi risultati bastano da soli per confermare pienamente l'esattezza della 
formula C,; Hjg 0, dapprima assegnata da Paternò e Oglialoro alla picrotina, 
del resto da questa sostanza per riduzione con fosforo rosso ed acido iodi- 
drico Oglialoro (1) nel 1891 ottenne un corpo a 15 atomi di carbonio della for- 
mula C,; Hg 0, e che chiamò acido picrotossinico e più recentemente nel 1898 
R. I. Meyer e Bruger (2) determinando, il peso molecolare della picrotina pu- 
rissima trovarono che fra le due formule proposte quella che è in armonia coi 
dati crioscopici è quella che per i primi diedero Paternò ed Oglialoro. 

Per la formula C,; H,, 0,3 calcolato 522; per la formula C,; Hjg 0, calco- 
lato 310, trovato 252, 282, 268, 276. 

Nel citato lavoro di R. Meyer e Bruger, su cui conviene intrattenerci più 
dettagliatamente, questi chimici trovano che il miglior modo per separare i due 
prodotti picrotossinina e picrotina risiede sull'impiego del bromo, e seguendo 
esattamente le norme date da P. e O. arrivano a separare quantitativamente la 
picrotossinina, sotto forma del sno monobcomoderivato, dalla picrotina; laddove 
l’impiego di soli solventi conduce sempre ad una separazione incompleta trat- 
tandosi di un miscuglio isomorfo. 

Dal bromoderivato per riduzione con polvere di zinco ed acido acetico 
ottengono la picrotossinina; la quale cristallizzata dall'acqua assieme alla picro- 
tina in rapporti stabiliti fornisce un prodotto identico alla picrotossina estratta 
dalla coccola del levante a formare la quale concorrono dal 54 al 55 y/° di 
picrotossinina e del 45 al 46 /° di picrotina. 

La picrotossinina ottenuta per riduzione del bromoderivato sospesa in etere 
per azione dell’acido cloridrico gassoso dà il picrotosside, per trattamento con 
bromo, cloro, iodio, dà i corrispondenti derivati alogenati; riduce a freddo il li- 
quore di Fehling, a caldo il nitrato d’argento ammoniacale, non reagisce nè con 
idrossolammina, nè con fenilidrazina, nè si unisce ai bisolfiti. Non contiene o0s- 
sialchili e trattata con cloruro d’acetile ovvero con anidride acetica ed acetato 
sodico secco non fornisce altro che acetilderivato, non subendo la reazione di 
Perkin (3), (formazione di acidi non saturi del tipo dell'acido sorbinico) espe- 
rienze già descritte da P. ed O. 


(1) Gazz. Chim. XXI. p. 214 (1891) Oglialoro e Forte. 
(2) Berichte. XXXI. 3 pag. 2958. 
(3) Berichte. 10 p. 65 e 384. 
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Mentre la picrotossinina si altera profondamente per azione degli alcali 
questi antori trovano che il suo bromoderivato trattato con soluzione d’ idrato 
di soda al 10 °/, a caldo, dà una soluzione , che acidificata separa un acido 
ben cristallizzato, del quale preparano diversi sali ed assegnano ad esso la 


formula 
Ci H; Br 0, 

Quest’'acido disciolto nella quantità necessaria di soda caustica e trattatò con 
amalgama di sodio nel rapporto calcolato elimina il bromo. Estraendo più 
volte con etere la so/uzione alcalina e lasciando evaporare, a temperatura ordi- 
naria il solvente ottengono in minima quantità un acido molto alterabile della 
formula. 

C,; Hg 0, 


di proprietà riducentissime e che fonde a 229° 230°. 

Probabilmente la memoria originale contiene un errore di stampa giacchè 
non è ben comprensibile come dalla soluzione alcalina si possa estrarre un aci- 
do, a meno che il sale non sia così fortemente idrolizzato, come ad esempio i 
fenati alcalini. 

Dal complesso del comportamento della picrotossina deducono che essa con- 
tiene dne residui alcoolici, che le impartiscono notevoli proprietà riducenti 
al pari dei polifenoli. Un terzo atomo d’ossigeno ha funzione lattonica, per azione 
degli alcali avviene apertura con formazione di un ossiacido instabilissimo. 

In riguardo alla picrotina confermano, basandosi specialmente sul peso mo- 
ecolare, la formula C,; Hg 0,, per azione del cloruro di benzoile, in oppor- 
tune condizioni, isolano analogamente a Schmidt e Léwehnardt un mono ed un 
dibenzoilderivato. 

Con anidride acetica in presenza di acetato sodico preparano il monoacetil- 
derivato, impiegando invece cloruro d’acetile ottengono assieme ad nn prodotto 
di disidratazione, che chiamano arzdrodiacetilpicrotina, precedentemente ottenuto 
anche da Paternò ed Oglialoro ed analogamente a quanto notò Schimdt nel 
caso della benzoilazione (@7/4rodibenzoilpicrotina). 

L’anidrodiacetilpicrotina che per saponificazione avrebbe dovuto dare pi- 
crotossinina, fornì loro non altro che resine, nè poterono effettuare questo pas- 
saggio sottoponendo a forti mezzi di disadratazione la picrotina 


C,;H,g0, -H0=C,;H50; 


picrotina picrotossinina 
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Sottoposta all’azione dell’acido nitrico fornì loro un composto che chiama- 
rono anidronitropicrotina. 

La picrotina viene lentamente alterata dagli alcali, è stabile all’ammoniaca 
a 100° anche sotto pressione, resiste all’azione del permanganato potassico in 
soluzione acida, come pure all’acido cromico ed agli acidi minerali diluiti. 

Da quell'epoca 1898 nulla è apparso sull'argomento, in riguardo alla costitu- 
zione, e perciò ho creduto opportuno riprenderne lo studio ed anzitutto ho voluto 
rendermi conto esattamente dei metodi di separazione delle due sostanze p/cr'0- 
fossinina e picrotina. 

A tale scopo, seguendo le norme date da Meyer e Bruger (1) sospesi gr. 5 
di picrotossina in cc. 50 di acqua e poscia aggiunsi cc. 70 di soluzione di ac- 
qua di barite satura a freddo, nella quale lentamente vi si disciolse con debole 
colorazione gialla. Dopo 20 ore acidificai fortemente con acido cloridrico diluito 
ed in tal modo poco a poco si separò con un rendimento dal 30 al 35 °/, in 
sottili aghi lunghi bianchissimi, la picrotina. Nelle acque madri ne resta ancora 
piccola quantità, che può venire ricavata estraendo molte volte con etere. Però 
contemporaneamente alla picrotina l’etere estrae un prodotto denso sciropposo 
di odore piruvico, straordinariamente riducente, solubilissimo in acqua. Nella 
speranza di poterlo caratterizzare provai a far reagire la sua soluzione acquosa 
con idrossilammina, ma non ottenni derivati ossimici. viceversa la sua soluzione 
acetica per trattamento con acetato di p. nitrofenilidrazina forma, con scarso 
rendimento, un idrazone molto alterabile all'aria, ciò. che dimostra che nei pro- 
dotti di decomposizione della picrotossiuina si riscontrano gruppi chetonici od 
aldeidici, ma riterrei d’altro lato escluso l’aggruppamento aldeidico, giacchè la sua 
soluzione acquosa trattata con acido benzolsolfoidrossammico non fornì la 
reazione di 47ge/ (2) (acidi idrossammici). La picrotossinina acquista il sno 
potere ridncente in seguito all’azione degli alcali, giacchè se si pone della pi- 
crotossina con alcali e liquore di Fehlingla riduzione avviene dopo alcuni mi- 
nuti, se però si tratta dapprima con potassa e dopo un pò di tempo vi si ag- 
giunge il reattivo, allora la riduzione è immediata. Distillando dopo alcuni giorni 
il liquido da cui erasi separata la picrotina si ottiene aldeide etilica, che potei 
provare nettamente con la reazione di Rimini (3) nitroprussiato sodico e piperidina. 

Sebbene l’azione degli alcali sulla picrotossina permetta di separare i due 
prodotti che vi sono contenuti, pure tale metodo non è consigliabile, giacchè si 


(1) Berichte 31, pag. 2961. 
(2) Rimini Lincei vol. X. I. Sem. pagina 355. 
(3) Gazzetta Chimica V. 30. I. Sem. pag. 279. 
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ricava solamente la picrotina perdendo la picrotossinina che viene profonda- 
mente alterata. 

Ricorsi perciò al metodo della bromurazione (1), il quale effettivamente si 
presta bene alla separazione. 

A tale scopo si sospende la picrotossina in acqua riscaldando all’ebullizio- 
ne e poscia vi si fa sgocciolare acqua di bromo fino a colorazione gialla per- 
sistente del liquido; la picrotina rimane in soluzione, mentre la monobromopi- 
crotossinina si separa. Da questi due prodotti ho iniziato principalmente le mie 
ricerche giovandomi dei processi di ossidazione. 


Monobromopicrotossina 


Mentre la picrotossina viene ossidata profondamente dal permanganato po- 
tassico il suo bromoderivato resiste all’azione dell’ossidante in maniera straor- 
dinaria, e solo dopo aver riscaldato prolungatamente a b.m. il permanganato 
potassico, impiegato in egual peso, ed in soluzione lievemente alcalina viene ri- 
dotto. 

Concentrando il liquido a piccolo volume dopo aver filtrato, per acidifica- 
zione, con acido solforico diluito si separa una sostanza bianca cristallina che 
cristallizzata dall'acqua in presenza di nero animale si separa in aghi bianchi, 
lucenti che fondono con forte decomposizione a 248°-250°. Però assieme a questo 
prodotto in piccolissima quantità si forma un’altra sostanza bianca, che resta nelle 
acque madri. 

Il prodotto possiede caratteri spiccatamente acidi da decomporre a freddo 
i carbonati dei metalli alcalino-terrosi ed in tal modo è stato possibile ottenere 
i sali corrispondenti; sciolto in alcool assoluto e posto a ricadere in presenza 
di poche gocce di acido solforico concentrato si eterifica (metodo di Fischer). 
L’etere ottenuto cristallizza da pochissimo alcool, fonde decomponendosi a 170°. 

L’acido messo a peso costante nel vuoto fornì i seguenti numeri : 


gr. 0.2004 CO, 0.3354 H,0 0.0940 
» 0.1487 » 0.2502 » 0.0760 
» 0.2685 diedero gr. 0.1297 di AgBr 
Trovato 
I II III 

C 45.64 45.88 

Jel 5.22 5.60 

Br 20.63 


(1) « Gazz. Chim. » VII, p. 193, 1877. 
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Dai dati analitici però io non credo poter dedurre una formula, tanto più 
che essa mostra caratteri molto somiglianti all’acido ottenuto da Meyer e Bruger 
decomponendo con acidi la monobromopicrotossinina sciolta in soda caustica. 

Si presenta stabile al permanganato potassico e non riduce anche all’ebol- 
lizione il liquore di Fehling. 

L’azione degli acidi diluiti anche a caldo lo lasciano inalterato. 

Ulteriori ricerche che ho in corso mi permetteranno di stabilire se è iden- 


tica o no a quello di Meyer. 


Ossidazione dell’acido precedente con acido cromico in soluzione solforica 


Quest’ acido sottoposto all’ azione dell’ acido cromico in presenza di acido 
solforico diluito si trasforma in un corpo di carattere acido, pochissimo solubile 
in acqua. 

Alla soluzione bollente della sostanza sciolta in acido solforico al 25 °/, si 
aggiunge acido cromico (molecola per molecola) e si riscalda, in tal modo si se- 
para a caldo una sostanza bianca cristallina, che raccolta su filtro e ricristal- 
lizzata dall'acqua si presenta in grossi aghi splendenti, che a 170° cominciano 
a decomporsi ed a 180° sono completamente decomposti. 

Le analisi diedero i seguenti numeri : 


gr. 0.1754 CO, 0.2912 H,0 0.0698 
» 0.2202 » 0.3664 » 0.0856 
» 0.3042 BrAg 0,1452 
Trovato 
; I II III 

C 45,27 45.38 

H 4.41 4.92 

Br 20.02 


Per ora non posso trarre alcuna conseguenza da questo dato, perchè ho 
osservato che quest'acido elimina lentamente acido bromidrico, tanto allo stato 
secco, che in soluzione acquosa. 

Quest’acido presenta ancora di notevole che sia per riduzione con zinco ed 
acido acetico, sia per ebollizione con alcali o semplicemente riscaldato al sno 
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punto di decomposizione, dà sempre origine a prodotti che sono in grado di 
reagire colla fenilidrazina. 

Questi fatti nel loro complesso presentano tanti punti speciali sui quali 
vorrò proseguire lo studio della picrotossina e che si prestano sin da ora a 
conclusioni che ne riguardano la costituzione, epperciò io li ho voluto fin da 
ora rendere di pubblica conoscenza. 


Ficrotina 


Questa sostanza che si ottiene con rendimento teorico bromurando la pi- 
crotossina, benchè differisca solamente per una molecola di acqua in più dalla 


picrotissinina 
C,5 Hg Og C,5 Hg 0, 
possiede caratteri del tutto diversì. 

Ed infatti essa non è velenosa, riduce solamente a caldo il liquore di 
Fehling; dagli alcali a temperatura ordinaria viene alterata pochissimo; 
all’ebollizione abbastanza, poco solubile nell'acqua a freddo, sufficientemente a 
caldo, pochissimo solubile nell’etere, nel benzolo, nel cloroformio , nel qual 
solvente si scioglie facilmente la monobromopicrotissinina, tanto che, come si 
è detto, viene usufruito questo mezzo per purificare la picrotina, non dà bro- 
moderivati in qualunque modo si tenta la bromurazione, infatti lasciata in pre- 
senza di eccesso di bromo in soluzione di acido acetico saturo di acido bromi- 
drico con piccola quantità di ferro ed iodio, anche dopo alcuni giorni di espo- 
sizione al sole si ottiene inalterata. 

Questa sostanza che, come han trovato M. e B., non viene ossidata dal 
permanganato in soluzione acida, non resiste all’ azione di questo ossidante 
in soluzione lievissimamente alcalina. 

Per l'ossidazione si sospende la picrotina in acqua, resa alcalina con qual- 
che goccia di potassa e poscia scaldando a bagno maria, si aggiunge solu- 
zione di permanganato potassico al 2 °/, nel rapporto dè un grammo di picro- 
tina per due di ossidante. In tempo relativamente breve tutto l’ossidante scom- 
pare; si filtra per separare l’ ossido di manganese formatosi ed il liquido si 
concentra fino a piccolo volume. 

Acidificando con acido solforico, non si separa niente; perchè il prodotto è 
straordinariamente solubile in acqua, non viene estratto dall’ etere solforico 
pochissimo dall’etere acetico. E quasi completamente insolubile in benzolo, in 
in cloroformio ed xilolo, in solfuro di carbonio. 

Per tal ragione l'estrazione di essa è un po’ lunga, e vi sono riuscito trat- 
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tando il liquido acido con solfato di soda anidro in modo da formare una massa 
solida. 

Estraerdo poscia con alcool ordinario ed evaporando questo solvente nel 
vuoto, rimane indietro l'acido, che contiene ancora piccola quantità di sostanza 
minerale, dalla quale vien liberato completamente tornando ad estrarre con 
alcool assoluto. 

Evaporando questo, l unico mezzo per cristallizzare il prodotto è l’acido 
acetico glaciale, ed in tal modo si arriva, dopo molte cristallizzazioni a separare 
due sostanze di sapore nettamente acido, delle quali una, in maggiore quan- 
tità, più solubile, si presenta in fogliette madreperlacee, che fondono a 254°. 
255° ; l altra meno solubile si ha in cristalli a guisa di piccoli mammelloni 
che fondono verso 245°. 

Il prodotto fusibile a 254°, all’analisi fornì i seguenti numeri : 

gr. 0, 1170 — CO, 0,2362 — H,0 0,0694 
gr. 0, 1586 — CO, 0,3298 — H,0 0,0944 


Trovato 
TT II 
C 55,06 55,00 
H 6,58 6,61 


dai quali si potrebbero dedurre le formule seguenti : 
C,; His Og ovvero C,; H,g 0, 

Finora mi fu disagevole progredire in queste ricerche per deficienza di 
mezzi dato il prezzo elevato della picr)tossina. Però non dubito che queste ri- 
cerche apporteranno buoni frutti in avvenire riguardo alla costituzione della pi- 
crotossina, specialmente perchè ho in mano prodotti d'ossidazione ben caratte- 
rizzabili. Oramai dispongo d’ una discreta quantità di picrotossina che debbo 
alla liberalità del Prof. Paternò e perciò voglio chiudere questa mia nota espri- 


mendo all’illustre nomo i miei più vivi ringraziamenti. 


Laboratorio di chimica farmacentica della R. Università di Palermo Giugno 1906. 


Sulla funzione del ganglio del vago 


nella Thalassochelys caretta 


NUOVE RICERCHE DEL DOTT. FRANCESCO SPALLITTA 


Nell'aprile dell'anno scorso io ebbi l'onore di fare col Prof. Kronecker, nel 
laboratorio di Fisiologia di Palermo, alcune ricerche sulla funzione riflessa del 
ganglio del vago nella tartaruga marina. I risultatì di queste ricerche furono 
comunicati alla Xoeziglich Preussischen Akademie der Wissenschaften nella sednta 
del 25 Maggio (1). 

Ripresi in quest'anno le ricerche, ed allargai il campo delle investigazioni, 
con l’intendimento di chiarire meglio il meccanismo funzionale dell’apparecchio 
nervoso, che presiede all’inibizione del cuore nella 7halassochelys caretta. I ri- 
sultati credo che possano per analogia condurre a deduzioni importanti per 
quanto riguarda la funzione degli stessi ordegni nervosi negli animali superiori. 

La indagine fisiologica fu preceduta da uno studio anatomico ed istologico 
dell'apparecchio nervoso, oggetto delle mie ricerche. La descrizione dei dati 
morfologici servirà anche a dare maggior chiarezza alla esposizione dei fatti 
sperimentali. 


Origine, decorso e distribuzione dei rami cardiaci del vago 


nella Thalassochelys caretta. 


Noi non possediamo, per quanto io sappia, una anatomia completa della 
Thalassochelys caretta, nè una particolareggiata descrizione dei nervi cardiaci. 
L’opera classica del Bojanus riguarda l’anatomia della 7esfudo europea. Questa 
può bene servire di guida nello studio anatomico della tartaruga marina; ma il 
criterio della analogia non è sempre esatto, perché non debbono essere rare le 
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differenze nella disposizione anatomica, specialmente dei nervi, considerando 
quelle che ho riscontrate nella sola parte a cui ho rivolto la mia ricerca. 

Dallo schema del Bojanus (?) si rileva che i rami cardiaci della estado 
europea provengono dal plesso cardiaco, il quale è formato da un ramo del 
vago, che si distacca dal tronco del nervo vicino la radice del ricorrente, e da 
filamenti del simpatico che provengono dal ganglio cervicale inedio, e dalla 
parte superiore del ganglio cervicale inferiore, il quale è doppio ed è in con- 
nessione con l’ultimo nervo cervicale e col primo ganglio dorsale. Egli descrive 
ancora un filamento nervoso che unisce il ganglio cervicale medio del simpa- 
tico col tronco del vago, ed alcuni rami (ram: pulmonales nervi vagi ultimi), 
che vanno a terminare nelle vene e nell’arteria polmonare. 

È uno schema abbastanza conciso, che non ci dà un concetto anatomico 
completo della origine e distribuzione dei nervi cardiaci. Forse la taglia degli 
animali, relativamente piccola, non permetteva una ricerca più minuziosa. 
Nè maggiori dettagli sembra ci diano, per quanto riguarda irami cardiaci, gli 
studii anatomici sulla tartaruga (Schildkròten) di Stieda (*), Vogt (*) ecc. Nel. 
l’opera del Bronn (A/assen und Ordnungen des Thier-Reichs) è detto solamente 
che i rami cardiaci sono rappresentati da un complicato intreccio di filamenti, 
i quali escono dal tronco del vago e dal ganglio del simpatico, e che presenta 
molta analogia col plesso cardiaco (;). 

Nella Thalassochelys caretta io ho con una paziente ed accurata dissezione 
preparato i rami che si partono dal tronco del vago, seguendoli sino alle parti 
in cui si distribuiscono. Oggetto di più accurata ricerca fnrono i rami cardiaci, 
di cui fu notata l'origine apparente, il decorso e la distribuzione nelle sezioni 
diverse del muscolo cardiaco, e nei grossi vasi del cuore stesso. I dati raccolti 
sono fedelmente riprodotti nell’annessa figura schematica (Fig. 1%). 

Il vago (Va) ed il simpatico (87) decorrono al collo parallelamente da cia- 
scun lato della carotide. Sono due grossi tronchi nervosi che è difficile differen- 
ziare a prima vista, perchè sono quasi di uguale grossezza. Ciò quando si sono 
alterati i rapporti nella preparazione, perchè diversamente si potrebbero rico- 
noscere dalla posizione che occupano, trovandosi, nel mezzo del collo, il vago 
all’interno ed il simpatico all’esterno dell'arteria carotide. Questa disposizione 
si conserva in basso fino a che il simpatico, dopo il suo rigonfiamento gangliare 
(Gs.), si allontana dal vago, e va a continuarsi con la catena gangliare dorsale; 
ma in alto, quasi all'origine dei rami faringo-esofagei, il simpatico incrocia il 
vago, e continua il suo tragitto all’interno dello stesso. 


Il vago discende verticalmente in tutta la regione del collo all’interno del. 
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l'arteria carotide, penetra nel torace, e dopo un breve tragitto, presenta un ri- 
gonfiamento gangliare (Gv.), a livello ed al disotto del quale si sfiocca in nu- 
merosi rami. 

In alto, e quasi a livello del punto in cui viene incrociato dal simpatico, 
si stacca dal vago un grosso ramo (A), che chiamiamo faringo-esofageo, perchè 
dopo un breve tragitto, si divide in due rami, di cui l’inferiore (4) può se- 
guirsi sino alla parete posteriore dell'esofago, mentre il superiore ((4') si dirige 
verso il faringe. 

Proprio dall'angolo che forma questo ramo faringo-esofageo col tronco del 
vago, sì parte un filetto nervoso (B), non molto esile, che scende verticalmente 
quasi isolato nel collo, penetra nel torace, incrocia il bronco dello stesso lato 
e va sulla parete anteriore dell'aorta, dove si può seguire ad occhio nudo sino 
a due centimetri dal cuore. 

L’origine ed il decorso di questo filamento nervoso presenta una grandis- 
sima analogia col nervo depressore, quale si riscontra nel coniglio e nel gatto. 
È probabile che esso eserciti nella tartaruga marina la stessa funzione che e- 
sercita il depressore in detti animali, tanto più che nessun effetto apparente 
sul cuore io ho riscontrato per la stimolazione centrifuga del nervo. Una volta 
volli anche osservare se con la stimolazione centripeta si manifestassero mo- 
dificazioni della pressione sanguigna e della frequenza delle contrazioni del 
cuore: innestai quindi un manometro nella carotide, ed eccitai con una corrente 
elettrica di varia intensità il moncone centrale del nervo tagliato. Il risultato 
fu negativo; si osservarono solo segni evidenti di sensibilità, ma nessuna modi 
ficazione della pressione e del cuore. Ma da questo esperimento non mi credo 
autorizzato ad escludere che il nervo in quistione possa essere nelle tartarughe 
marine il rappresentante del depressore degli altri animali, perchè l’esperienza 
non fu fatta sopra una tartaruga vigorosa, ma sopra un animale torpido per un 
lungo soggiorno nel laboratorio, ed in cni la pressione era assai bassa e le con- 
trazioni del cuore molto rare (6-8 al 1°). Nelle tartarughe che sottoposi al mio 
esame anatomico, l'origine apparente di questo nervo fu sempre unica, dal vago, 
e non riscontrai mai l'origine doppia, che qualche volta si riscontra nel coniglio. 

A livello del rigonfiamento gangliare del vago, si parte un filamento ner- 
voso (C) che si può segnire in basso sino alla radice dell’arteria pulmonare. 

Anche la stimolazione centrifuga di questo nervo non produsse alcun effetto 
sul cnore. È possibile quindi che anche esso sia un nervo a conduzione cen- 
tripeta, sebbene non possa escludersi che contenga elementi centripeti e cen- 
trifughi proprii del grosso vaso in cui sembra distribuirsi. 
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Al disotto di questo filamento si parte dal vago un grosso ramo (2), fascio 
dei ricorrenti, che presto si divide in due tronchi: il superiore (4) unico, costeggia 
il bronco, risale al collo lungo il bordo corrispondente della trachea, a cui è 
fortemente connesso, e si può accompagnare in alto fino al laringe; l’inferiore 
(d') si sfiocca in diversi filetti, che passano sotto il bronco, e di cui alcuni ri- 
salgono e vanno a terminare nelle pareti dell’esofago. 

Col fascio dei ricorrenti si stacca dal vago il fronco cardiaco (E) che tor- 
nisce appunto i raw/ cardiaci (e', e", e'’,). Il tronco unico dapprima, si divide 
in due rami, il primo dei quali presto si suddivide in e’, e; il secondo e'’’ se- 
gue il suo corso isolato, sebbene mandi spesso una anastomosi al ramo e’, come 
si vede nella figura riportata. Questi tre filetti si possono bene isolare e seguire 
sino alla loro terminazione. 

Il ramo e' si segue sino all’orecchietta dello stesso lato dove si perde nella 
regione postero-laterale. Il ramo e'’ passa sul setto auricolo-ventricolare, e si 
segue sino alla parete anteriore del ventricolo dove va a terminare. Il ramo e’’’, 
più grosso dei precedenti, scende in basso, risale sul seno venoso, attraversa 

il ponte che unisce le orecchiette al ventricolo, e si perde nelle pareti poste- 
riore del ventricolo, dove si sfiocca in rami numerosissimi, visibili ad occhio 
nudo. 


’ 


È probabile che quest’ultimo filamento nervoso (e‘’’) nell'attraversare il ponte 
sopradetto, mandi dei rami alle orecchiette. Una volta osservai col Kronecker 
che la legatura di questo filetto produsse un disordine nel ritmo normale dei 
movimenti delle diverse sezioni del cuore: il ventricolo preseutava 30 contra- 
zioni al 1', mentre le orecchiette non ne compivano che 12; i vaghi eccitati ar- 
restavano solamente le orecchiette, mentre il ventricolo continuava a pulsare. 
In altri animali invece, dopo il taglio del ponte, abbiamo osservato che la stimo- 
lazione del tronco del vago produceva l'arresto di tutto il cuore in diastole: 
nello stesso tempo la tetanizzazione del peduncolo del ponte, che era in rap- 
porto con le orecchiette, arrestava tutto il cnore, mentre la stimolazione della 
partie in rapporto col ventricolo arrestava soltanto il ventricolo. 

Non mi occupo della descrizione dei rimanenti rami del vago (G. H. I), che 
vanno agli altri organi della cavità toracica ed addominale, perchè escono fuori 
dallo scopo delle mie ricerche. 

Ma a completare la ricerca anatomica, credetti utile studiare la struttura 
del rigonfiamento gangliare del vago. Ciò anzi era necessario, affinchè i risul- 
tati sperimentali, espressione di atti funzionali, trovassero un buon fondamento 
nella morfologia delle parti sottoposte all'esperimento. 
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Struttura del ganglio inferiore del vago 


La struttura del rigonfiamento gangliare inferiore del vago è stata studiata 
in sezioni trasversali e longitudinali. Le sezioni furono colorate con ematossi- 
lina ed eosina, tionina fenica di Nicolle, con il metodo di Van Gieson (Fig. 2*) 


(Fig. IL.) 


A piccolo ingrandimento, il rigonfiamento gangliare appare circondato da 
una robusta guaina connettivale, a struttura lamellare. che è una continuazione 
dell’epinervo del tronco del vago. Da questa guaina si partono sepimenti con- 
nettivali che intramezzano in vario senso la formazione neurogangliare. Tali 
sepimenti sono piuttosto sottili. i 

Le fibre del vago attraversano il ganglio in massima parte in direzione lon- 
gitudinale, fra esse sono interposti dei cumuli cellulari, riuniti în gruppi più o 
meno cospicui. Le fibre nervose sono in massima parte mieliniche. Le cellule 
sono in generale di forma globosa, occupano tutta la capsula ed in alcune si 
vede l’origine del prolungamento nervoso : solo qualche cellula ha forma stellata 
ed è formata da 3-4 prolungamenti, che attraversano la capsula. Le dimensioni 
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di queste cellule sono variabili: ve ne sono grandi, piccole e di media dimen- 
sione. Il nucieo cellulare è piccolo, con :nucleolo e con scarsi granuli cromatici. 

A forte ingrandimento la sostanza cromatica appare variamente configurata, 
e quindi ne risultano varii tipi cellulari. Nelle cellule grandi la cromatina è a 
piccoli granuli, più abbondanti nella zona perinucleare: essa va diradandosi verso 
la periferia della cellula fino a scomparire. Ne risulta perciò che la zona di 
citoplasma periferica forma un anello chiaro, senza cromatina. Invece nelle 
cellule medie e piccole si osserva alle volte un anello cromatico periferico for- 
mato da piccole zolle, mentre il resto della cromatina è a fini granuli. In alcune 
cellule piccole le zolle di cromatina sono di grandezza media ed alquanto evi- 
denti. Quà e là, in vicinanza delle capsule, si nota una lieve infiltrazione di 
nuclei, che si distinguono dai nuclei del connettivo per le loro dimensioni e 
per l’ aspetto brillante. 

Questi dati raccolti intorno alla struttura del ganglio del vago non ci per- 
mettono deduzioni sicure sulla natura degli elementi cellulari che vi si trovano, 
e non possiamo dire se gli si debba dare il valore di nn ganglio simpatico, 
come il Retzius considera il ganglio ciliare, oppure di un ganglio misto, for- 
mato cioè da due ganglii fusi, di cui l'uno appartiene al simpatico e l’altro. 
rappresenta un ganglio spinale, come considera Krause il ganglio ciliare stesso. 
Sono quindi necessarie altre ricerche ed altri metodi per poterci pronunziare 
sul significato morfologico del ganglio del vago, e specialmente ancora per cono+ 
scere i rapporti tra le cellule del ganglio e le fibre nervose afferenti ed effe- 
renti. Ma criterii molto probativi noi troveremo nei risultati delle esperienze 
che passerò ad esporre. La indagine fisiologica forse in questo caso precederà 
e si accorderà con la ricerca morfologica. 


Funzione riflessa del ganglio del vago 


Dalla disposizione anatomica, che ho sommariamente descritta, si rileva che 
l'influenza inibitrice del vago si esercita sul cuore per mezzo dei filetti cardiaci 
postgangliari e',e,e; difatti la stimolazione isolata di ciascuno di questi 
determina gli stessi effetti della stimolazione del tronco del vago al disopra 
del suo ganglio. Ma il fatto più importante, che venne messo in luce dalle 
citate esperienze fatte col Kronecker, riguarda la funzione di centro riflesso 
che abbiamo riscontrato nel rigonfiamento gangliare del vago, ‘al disotto del 
quale si partono i nervi che vanno al cuore. | 


L’ esperienza fn così condotta: dopo tagliati i tronchi del vago e del sim- 
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patico al disopra dei loro ganglii, si isolava uno dei filetti cardiaci da tutte le 
sue connessioni con i rami vicini, quando queste esistevano. Legando ed anche 
tagliando questo filetto nel mezzo del sno decorso, si osservava che non solo 
la stimolazione del moncone periferico, ma anche la stimolazione elettrica e 
bene isolata del moncone centrale, esercitava un’ azione inibitrice sul cuore. 
L’eccitamento centripeto veniva quindi trasformato in centrifugo a livello del 
ganglio. 

Questa esperienza, semplice nella disposizione e costante nei risultati, ci 
condusse ad attribuire al ganglio del vago una funzione riflessa analoga a quella 
riscontrata in alcuni ganglii del simpatico, 

L’ eccitazione centripeta poteva essere condotta sopra diverse vie: oltre ai 
rami cardiaci del vago, la cuni stimolazione determinava l'arresto del cuore, 
tanto se portata in via centripeta che in via centrifuga, un filetto del fascio 
ricorrente aveva azione solamente quando veniva stimolato in via centripeta. 
Con un’ eccitazione costante alcuni filetti agivano più completamente di altri: 
in parecchi l’azione riflessa era più potente di quella diretta. 


Azione della nicotina sul riflesso del ganglio del vago 


Per ineglio chiarire il meccanismo ed il significato del riflesso gangliare, 
in ordine specialmente alla natura degli elementi nervosi che concorrono a 
determinarlo, credetti utile spingere oltre l’analisi fisiologica e studiare prima 
di tutto se la nicotina apporta delle modificazioni nella riproduzione sperimen- 
tale del fenomeno. 

È noto difatti come Langley e Dickinson (;) trovarono che la nicotina 
esercita un’ azione specifica sulle cellule dei ganglii simpatici, e come, per 
opera specialmente del Langley questa sostanza divenne un prezioso elemento 
d'indagine nelle sue geniali ricerche sulla fisiologia del simpatico. 

Era stato osservato dall’ Hirschmann (1863) che nei conigli l’ iniezione 
intravenosa di uicotina annulla gli effetti della stimolazione del simpatico cer- 
vicale sulla pupilla e sui vasi dell’ orecchio. 

Langley e Dickinson dimostrarono in seguito che le parti colpite da para- 
lisi sono elementi contenuti nel ganglio cervicale superiore, e non le termina- 
zioni del simpatico nell’ occhio e nell'orecchio; difatti lo stesso effetto si ha 
tanto per l'iniezione intravenosa, quanto per l'applicazione locale della nico- 
tina sul ganglio. L’ esattezza di questa interpetrazione viene ancora confermata 
dal fatto, che per l’azione della nicotina rimane senza effetto la stimolazione 


Ù 
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del simpatico sotto il ganglio, mentre la stimolazione al disopra dello stesso, 
produce i noti effetti sull'occhio e sui vasi dell’orecchio: dilatazione pupillare 
e costrizione vasale. i 

Se ne dedusse, come corollario logico dei risultati sperimentali, che il 
ganglio cervicale superiore del simpatico non rappresenta nn semplice punto 
di passaggio delle vie nervose, che vanno all’ occhio ed ai vasi dell’ orecchio, 
ma una vera stazione cellulare, dove possono subire un’ interruzione gl’ impulsi 
che vi arrivano per i filetti pregangliari. 

Come il ganglio cervicale superiore, secondo le esperienze di Langley e 
Dickinson condotte con lo stesso metodo, si comportano gli altri ganglii del 
simpatico: il ganglio celiaco, le cellule del plesso solare, del plesso renale ecc. 

La nicotina sia introdotta per iniezione intravenosa, sia applicata diretta- 
mente sui gangli, non solo arresta gl’ impulsi che in questi pervengono dalla 
stimolazione dei filetti pregangliari, ma annulla anche i fenomeni riflessi che 
hanno sede nei ganglii stessi. 

È stata una quistione molto discussa in fisiologia, se un ganglio del sim- 
patico isolato dalle sne connessioni con l’asse cerebro-spinale, potesse essere 
centro di azioni riflesse. Oggi però non si può più negare che una stimolazione 
portata in via centripeta, possa a livello del ganglio essere ricondotta in via 
centrifuga. 

Oltre al noto riflesso del ganglio sottomascellare, descritto dal Bernard, 
(1862) e poi negato da alcuni (Eckhard, Schiff ecc.), e conformato da altri 
(Wertheimer), altri riflessi ganglionari sono stati messi in luce. 

Così Sokowin (,) trova nel 1874 nel ganglio mesenterico inferiore un centro 
riflesso peri movimenti della vescica; Frangois Franck descrive nel 1878 (,) le fun- 
zioni riflesse del ganglio oftalmico, e nel 1893 (,) quelle del ganglio toracico 
superiore. + 

Se però queste azioni si compiono sulla stessa base anatomica come 
nel sistema nervoso centrale, cioè per mezzo di fibre afferenti ed efferenti, 
che hanno nel ganglio le loro cellule d’origine, ciò che formerebbe il riflesso 
propriamente detto, oppure si compiono per vie motrici solamente, come 
ammettono Langley ed Anderson (nel qual caso la denominazione di riflesso 
sarebbe forzata), io non credo che si possa oggi in modo sicuro affermare. 

L’azione della nicotina sui riflessi gangliari venne studiata da Langley ed 
Anderson. Oggetto speciale di studio fu il riflesso del ganglio mesenteric o 


inferiore. 
1l Sokowin nel 1874 e nel 1877 (,)) aveva dimostrato che la stimolazione 
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del moncone centrale di un nervo ipogastrico tagliato pochi centimetri dopo il 
ganglio mesenterico inferiore, le cui connessioni col midollo erano state distrutte, 
determinava in via riflessa contrazioni della vescica urinaria; si avevano cioè 
gli stessi effetti della stimolazione del tronco periferico dell’ ipogastrico. 

Questi risultati vennero confermati da Nussbaum (,,), da Navrocki e Sca- 
bitschewsky (,,) e da Langley ed Anderson (,3). Questi ultimi autori dimo- 
strarono ancora che dopo l'iniezione di nicotina, o l’ applicazione della sostanza 
sul ganglio, veniva completamente a mancare l’effetto riflesso sulla vescica della 
stimolazione del moncone centrale dell’ipogastrico. Nessun dubbio dunque che 
in condizioni ordinarie lo stimolo applicato in senso centripeto, per essere 
ricondotto in senso centrifugo, doveva passare nel ganglio per stazioni cellulari 
di natura simpatica. 

Ha la nicotina sul riflesso del ganglio del vago la stessa azione che abbiamo 
visto esercitare sul riflesso del ganglio mesenterico? Annulla cioè l’azione 
riflessa ? 

Disposi l’ esperienza nel modo che ho precedentemente descritto. Uno dei 
filetti cardiaci veniva tagliato in un punto il più possibilmente loutano dal 
ganglio, e mi assicuravo con ripetute prove che la stimolazione del moncone 
centrale dava luogo costantemente all’ arresto del cuore. Applicavo poi diret- 
tamente sul ganglio una soluzione forte di nicotina, avendo cura che nessuna 
traccia di sostanza si spandesse nei tessuti circostanti, per impedire che assor- 
bita ed entrata in circolo potesse essere condotta al cuore. Poco tempo dopo 
la stimolazione del moncone centrale del filetto cardiaco tagliato non produceva 
più alcun effetto sul cuore, mentre la stimolazione del moncone periferico dello 
stesso filetto, e dei filetti cardiaci rimasti integri, dava sempre luogo all’ arresto 
del cuore stesso. 

In quattro esperienze gli effetti osservati furono sempre gli stessi; e posso 
dire che poche volte nelle ricerche fisiologiche ho visto un’ esperienza ripro- 
dursi con tanta costanza e tanta nettezza di risultati. 

Da queste esperienze due deduzioni io credo di potere trarre: 

1° Una conferma della funzione riflessa del ganglio del vago, perchè viene 
esclusa l’unica obbiezione possibile, che l’effetto osservato fosse dovuto ad una 
diffussione della corrente male isolata ai filetti vicini o ad nn trasporto del- 
l’eccitamento elettrico fino al ganglio. Con la nicotina il trasporto fisico del- 
l’eccitamento era sempre possibile, mentre per la paralisi cellulare da essa pro- 
dotta, veniva solo interrotta la continuità fisiologica e perciò funzionale. 

2° Data l’azione elettiva della nicotina sulle cellule del simpatico, bisogna 
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ammettere che gli elementi cellulari che si trovano nel rigonfiamento gangliare 
del vago, a livello dei quali avviene la trasformazione degli impulsi afferenti 


in efferenti, siano di natura simpatica. 


La stimolazione pre e postgangliare del vago 
durante l’azione della nicotina. 


Li speciale importanza sono i risultati da me ottennti studiando gli effetti 
della stimolazione pre e postgangliare del vago dopo l’applicazione diretta della 
nicotina sul suo ganglio inferiore. Posso riassumerli dicendo che, dopo /a nico- 
tinizzazione del ganglio, la stimolazione del vago pregangliare, qualunque sta la 
forza dell’eccitamento adoperato, rimane inefficace sul cuore, mentre la stimola- 
zione anche leggiera dei filetti cardiaci postgangliari continua a determinare Vi 
nibizione del cuore stesso. 

Questi risultati dimostrano chiaramenti che le fibre cardiache del vago non 
seguono un corso indipendente attraverso il suo rigonfiamento gangliare, ma 
entrano in intima connessione con le cellule nervose che ivi sì trovano. La pa- 
ralisi di queste cellule prodotta dalla nicotina blocca gli impulsi che vi giun- 
gono dal vago pregangliare. Le fibre dei filetti cardiaci postgangliari, che con- 
servano il loro potere inibitore sul cuore, non sono quindi una continuazione 
diretta delle fibre cardiache contenute nel vago al disopra del ganglio, ma hanno 
le loro cellule d’origine nel ganglio stesso. 

Questa disposizione nella struttura anatomica, che si deduce facilmente dai 
risultati dell'esperimento fisiologico, dovrebbe essere controllata ed acclarata 
da accurate ricerche istologiche. La prova fu da me tentata, cercando di os- 
servare come procede la degenerazione del moncone periferico del vago ta- 
gliato al collo, cioè parecchi centimetri al disopra del suo rigonfiamento. Era 
necessario che gli animali, dopo aver subita l'operazione del taglio, fossero ri- 
masti in vita per un tempo più o meno lungo, ciò che richiedeva degli am- 
bienti adatti, in cui le tartarughe marine travassero le condizioni necessarie 
alla vita. La mancanza di questi ambienti nel mio laboratorio, in cui ho po- 
tuto conservare solo le tartarughe in vasche ristrette piene di acqua dolce, non 
mi hanno permesso di fare osservazioni accurate e complete. Gli animali in 
generale perirono pochi giorni dopo l’atto operativo. Due soli animali soprav- 
vissero per qualche tempo, così una tartaruga di Kg. 8 morì 31 giorni dopo il 
taglio del nervo, ed un’altra di Kg. 12 dopo 14 giorni. 

Per lo studio delle degenerazioni secondarie fu adoperato il metodo Marchi. 


D4 F. SPALLITTA 


I risultati furono negativi: le sezioni del tronco del vago sottostante alla le- 
sione e dei filetti cardiaci si presentarono di colorito giallo pallido senza gra- 
nuli di degenerazione. 

Ma questi risultati non bastano per venire ad una conclusione decisiva, 
trattandosi specialmente d’animali in cui il metabolismo organico è per se stesso 
molto lento, ed in cni bisogna avere nozioni più esatte intorno ai limiti di tem- 
po in cui i fenomeni degenerativi si determinano. Risultati più sicuri potreb- 
bero aversi da esperienze più numerose e condotte in condizioni più favo- 
revoli. 

Atteneudoci per ora solamente a quanto ci ha dimostrato l'esperimento fi- 
siologico sugli effetti dello avvelenamento del ganglio del vago con la nicotina, 
possiamo ritenere come probabile che le cellule di questo ganglio nella tarta- 
ruga marina siano della stessa natura ed abbiano lo stesso ufficio delle cellule 
nervose intracardiache. 

A couferma di questo fatto basti ricordare gli effetti della nicotina sul 
cuore quando viene iniettata negli animali superiori. Essa in generale abolisce 
l’azione inibitrice del vago : la stimolazione del nervo non produce più arresto, 
ma acceleramento dei battiti cardiaci. L’inibizione del cuore però si può sempre 
ottenere negli animali ‘avvelenati, stimolando direttamente gli atrii. 

Per interpetrare questi fatti, Langley e Dickinson ammettono che le cel- 
lule nervose intracardiache si trovano lungo il decorso delle fibre inibitrici del 
vago, le quali subiscono ivi un'interruzione. L’avvelenamento di queste cellule 
intercetta quindi gli impulsi condotti dalle fibre pregangliari del vago, ma ri- 
mangono sempre efficaci gli stimoli portati sulle fibre postgangliari, che sono 
quelle che vengono messe in ginoco quando si stimolano direttamente gli atrii. 

Questa ingegnosa interpetrazione non poteva avere altro valore che quello 
di una semplice ipotesi, perchè l'esperimento stesso si prestava a svariate in- 
terpetrazioni. 

Più decisivo è invece il risultato delle mie ricerche, perchè prestandosi 
in modo mirabile la disposizione anatomica, io ho potuto osservare gli effetti 
della stimolazione diretta delle fibre nervose pregangliari e di quelle postgan- 
gliari. prima e dopo l’avvelenamento degli elementi cellulari del ganglio con 
la nicotina. 

CONCLUSIONI 


1. Nella 7/a/assochelys caretta, Vazione inibitrice del vago è condotto al 
cuore da filetti nervosi che si staccano dal tronco del neryo al disotto del suo 
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rigonfiamento gangliare inferiore. In generale sono tre rami, non molto esili, 
che permettono di seguirne il decorso sino alle pareti del cuore. 

2. Di questi tre filetti post gangliari, uno si porta all’orecchietta dello stesso 
lato, il secondo alla parete anteriore del ventricolo, ed il terzo si segue sino 
al seno venoso, attraversa il ponte che unisce le orecchiette al ventricolo, e si 
spande nella parete posteriore del ventricolo stesso. 

5. La stimolazione di questi filetti cardiaci postgangliari, determina sul cuore 
gli stessi effetti della stimolazione del vago al disopra del ganglio. 

4. Il ganglio del vago è sede di funzioni riflesse: la stimolazione di uno 
dei filetti cardiaci in via centripeta determina la inibizione del cuore, anche 
quando il ganglio è stato isolato da tutte le sue connessioni col sistema ner- 
voso centrale e col simpatico, 

5. La nicotina applicata sul ganglio annulla l’azione riflessa. Così dopo l’av- 
velenamento del ganglio gli stimoli condotti in via centripeta rimangono inef- 
ficaci, mentre la stimolazione in via centrifaga dei filetti postgangliari continua 
a produrre l’inibizione del cuore. 

6. L'azione della nicotina applicata direttamente sul ganglio conferma la 
funzione riflessa del ganglio stesso, e dimostra che gli elementi cellulari che 
entrano nella sua costituzione sono di natura simpatica. 

7. Dopo l’applicazione diretta della nicotina sul ganglio, la stimolazione del 
vago pregangliare rimane inefficace sul cuore, qualunque sia la forza dello sti- 
molo adoperato, mentre persiste l’azione inibitrice per stimoli anche deboli por- 
tati sni filetti cardiaci postgangliari. Ne risulta che: 

8. Le fibre inibitrici dal vago non seguono un corso indipendente attra- 
verso il sno rigonfiamento gangliare, ma entrano in intima connessione con le 
cellule nervose che ivi si trovano. La paralisi di queste cellule prodotta dalla 
nicotina, blocca gli impulsi che vi giungono dal vago pregangliare. 

9. Le fibre dei filetti cardiaci postgangliari non sono quindi una continna- 
zione diretta delle fibre cardiache contenute nel vago al di sopra del ganglio, 
ma hanno le loro cellule d’origine nel ganglio stesso. 

10. Si può considerare il ganglio inferiore del vago della 7/a/assochelys ca- 
retta come un rappresentante estracardiaco dei gangli intracardiaci che si tro. 
vano lungo il'decorso delle fibre inibitrici del cuore, e forse anche è identica 
la funzione. 
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Sulla costituzione dell'acido cianico, 


di F. CARLO PALAZZO ed E. CARAPELLE. 


Per rappresentare l’acido cianico fin da molto tempo furono proposte, co- 
me è noto, due formole desmotropiche (‘), 


CN (I—SNJEY 
E I Li ati 
OH O ; 
forma « zormale » forma « iso » 


infatti sarebbero esistite due serie di eteri, — gli eteri cianici normali, N = C-0-R; 
e gli eteri isocianici, 0 —C = N°R, — accanto ad uz urico acido libero. 

In generale le due forme cennate vengono mantenute ancora, benchè oggi 
non vi sia più alcun fondato motivo che giustifichi l'adozione di quella normale, 
le ricerche di Nef (?) sulla chimica del cianogeno, che datano dal 1895, hanno 
tolto infatti a questa formula (I) l’unica base sperimentale su cui poggiava. 

Il citato autore avendo ripetuto le esperienze di Clòez, di Hofmann e Olshausen, 
di Mulder, di Ponomareff, ha dimostrato con tutto rigore che gli eteri dell’acido 
cianico « normale » — le cosidette « cianezoline » di Cloez — sono affatto ipote- 
tici: nell'azione degli alcoolati sui composti alogenici del cianogeno, nella quale si 
ritenne per parecchio tempo che si formassero queste sostanze, si generano 
invece prodotti di costituzione ben diversa (*). Anche la genesi di eteri c/azzrie. 
«normali» (con l alchile all’ossigeno), che si osserva nella stessa reazione in 
misura limitatissima, è da attribuirsi secondo Nef a reazioni essenzialmente 
diverse dalla polimerizzazione di ipotetiche cianetoliue. 


(1) Cfr. ad es. V. Meyer, Lehrbuch der organischen Chemie, pag. 1009 e segg. (1893). 
(®) Annalen 287, 310 (1595) 


(3) Per es. immido-carbonato di etile, HN = 60 


, nell'azione dell’etilato sodico sul 


eloruro di cianogeno. 
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Sembra nondimeno che il detto lavoro di Nef, nonostante il riassunto pre- 
ciso che trovasi per es. nel manuale del Beilstein ('), sia rimasto in generale 
poco conosciuto : per lo più nei trattati di chimica organica, anche più recenti (?), si 
parla ancora di due classi isomere di derivati alcoolici dell'acido cianico, i compo- 
sti « normali» N=C-0.R ed i composti iso 0 = C= N-R, e del resto in mol- 
te scuole s' insegna tuttora che l’ acido cianico fornisce dune serie di eteri. Ciò 
potrebbe essere un indice della riluttanza che si ha ad abbandonare la forma 
normale, ia quale per considerazioni teoretiche -arrebbe la più verosimile. 

Questa riluttanza, già evidente, come diremo, finanche in Nef, si manifesta 
infatti nella letteratura con una differente maniera di considerare i sali, e così per 
es. al cianato di argento, che, reagendo a bassa temperatura con i joduri alcooli- 
ci, fornisce eteri isocianici, si assegna di preferenza la forma so, mentre per 
il cianato di potassio, in armonia con la sua genesi dal dicianogeno e dal cloru- 
ro di cianogeno, parrebbe pìù verosimile la forma normale. Il fatto che anche 
questo sale, quando viene distillato con joduri alcoolici, o con alchil-solfati po- 
tassici, fornisce derivati isocianici, non si ritiene una difficoltà per la formola 
N=C-0K; già Klason (*) fece osservare che nella reazione in parola non sa- 
rebbe inverosimile immaginare avvenuta una trasposizione dell’ etere cianico 
«normale », appena generato, in etere isocianico; la reazione avviene infatti a 
temperatura elevata, e del resto sopra composti cianurici normali si può osservare 
spesso una trasformazione analoga nei composti /soczanzrici. 

Nell’ammettere ciò si accettano forse. in parte, e ad ogni modo non espli- 
citamente, le vedute di Nef, il quale nell’eterificazione dei cianati metallici non 
scorge una sostituzione pura e semplice del metallo con l’alchile, ma immagina 
invece un meccanismo tutto particolare, il cui risultato è naturalmente affatto 
diverso da quello atteso a prima vista da sali N = C-OMe. 

Nef afferma che per la chimica del cianogeno e dell’iso-cianogeno è di fon- 
damentale importanza l’ eminente potere di addizione che possiede il gruppo 
— C=Nin virtù del suo legame triplo fra carbonio e azoto (*); invero basta ave- 


re riguardo a tale attitudine — che l'autore ha già dimostrata sui nitrili — per 


(1) Supplemento alla 3% edizione, I, 719 (1901) 

(2) Citiamo per es. la 3% ed. tedesca del trattato di Krafft (1901) e la recente traduzione 
italiana del trattato di Hollerman. — Cfr. anche il trattato di Bernthsen e V, v. Richter, Or- 
ganischen Chemie, 10* ed. (1993), pag. 486. 

(3) Journal f. prakt. Ch. 33, 413 (1887) 

4) Questo potere di addizione sarebbe affatto paragonabile a quello osservato anche su le- 


gami tripli fra atomi di carbonio, per os. negli acetilen-derivati bisostituiti R.C = C.R. 
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rendersi conto di tutti i processi che hanno luogo nella trasformazione di de- 
rivati del cianogeno in derivati di forma /so. Così per es. i cianati metallici, 
anche quello di argento, posseggono la forma rormale, e se i joduri alcooliei, in 
luogo di sostituire direttamente il metallo con gli alchili, si addizionano anzi- 


tutto al gruppo C=N, gli eteri risultanti sono /soczazie: < 


C=N J_-C=N.R OC=N:R 
Î + RI = | = Me J4 | 
MeT—0 Me—0 O 


Nef spiega dunque con semplicità in qual modo da un cianato normale può 
aversi un etere isocianico, tuttavia la forma cianica r0r74/e non viene da ciò 
dimostrata, viene invece presupposta: l’unico argomento in favore di essa rima- 
ne-soltanto la genesi dell’acido (in forma di sali) da composti di forma normale 
indiscussa (N: C—C: N, N: C.C1). 

Sorprendente è però il fatto che Nef pur avendo dimostrato l’inesistenza di 
eteri cianici normali ('), adotta, ciononostante, per l acido libero e pei sali la 
forma cianica normale, mentre, pensiamo, che /7/c0 serie nota di eteri, della 
forma 0:C = N.R, potrebbe senz'altro riferirsi ad una forma analoga dell'acido li- 
bero 0:C = N.H. Si direbbe quasi che Nef caldeggia la forma cianica normale 
perchè essa gli dà agio di sostituire alla teoria di Dumas (delle sostituzioni) le 
proprie vedute sui fenomeni di addizione. 

Infatti a sostegno di essa formula normale Nef non dà che una congettura : 
‘egli adotta la formula N: C-OH nella convinzione che la molecola di una car- 
bo-immide, 0:C:N.H, supposta capace di esistenza, troverebbesi in uno sta- 
to di equilibrio estremamente instabile, tanto instabile da non consentire l’iso- 
lamento: da una sostanza di tale costituzione si potrebbe passare col solo con- 
corso di una traccia di acqua (di acidi o di alcali) alla forma N= C-0H 


PiGNHe = H,0 + HO.C = N. 


Ora possiamo rendere evidente l'arbitrio di questa maniera di vedere richia- 
mando l'attenzione sopra un fatto che come già si è detto, Nef stesso ha rico- 
nosciuto di capitale importanza perla chimica del cianogeno e dell’ isocianogeno. 
cioè l’eminente potere additivo del gruppo —C=N. Dato questo potere potrebbe 
valere anche per un acido cianico normale, N = C-0H, quel che Nef suppone 


(1) L'Autore ha anche tentato delle nuove vio per ottenere questi eteri, ma sempre invano. 
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per una carbimmide: in corrispondenza del grnppo —C= N, cioè, potrebbe av- 
venire ugualmente addizione di una molecola d’acqua ed allora prenderebbe 
origine un composto con due ossidrili al carbonio 


HO HO 
NEC HO de SCENE 


che si trasforma tosto nell’anidride 
O =(CENEE 


Tanto meno può comprendersi poi l’ avviso di Nef quando si osserva che 
secondo quest’autore l'instabilità del formo-nitrile, H — C = N, dipenderebbe da 
un motivo analogo a quello che ora abbiamo preso in considerazione. 


L’autore dopo aver dato numerose prove in sostegno della formula di carbilam- 
mina per l’acido prussico, C- NH, si domanda perchè non esiste l’acido cianidrico, 
H —C=="N, e crede di poter attribuire il mancato isolamento di questa sostanza al 
fatto che noi non possediamo ancora alcun metodo per sintetizzare sostanze in as- 
senza di acqua, di alcali, di acidi. Infatti, secondo le osservazioni da lui preceden- 
temente riferite, il formonitrile, con l’acqua, dovrebbe molto facilmente, seppure non 


spontaneamente, trasformarsi in acido prussico (iso-cianidrico) 


H\ 
Ho : 
CENE SHOSH = Ho = NE == H,0:C=NH 


e per tale decomposizione potrebbe natnralmente bastare anche una traccia d’acqua. 


Si potrebbe dunque, allo stesso titolo, prevedere nna forma /so anche per 
l'acido cianico e con ciò si rimarrebbe indecisi fra le dne formule. Nè il dub- 
bio viene eliminato quando ci si riferisca a tutte quante le numerose reazioni 
(d’addizione) presentate dall’acido libero , giacchè anche nell’ aggruppamento 
_— C=N è indiscutibile un eminente potere d’addizione. 

In questo modo è facile accorgersi che l’indecisione sul riguardo proviene 
soltanto da un’insufficiente conoscenza dell’acido libero, cosicchè uno studio di 
questa sostanza da punti di vista nuovi potrebbe forse bastare a risolvere il 
quesito. 

Per le ragioni che subito diremo, abbiamo ritenuto del maggior interesse 
occuparci del comportamento dell’acido cianico rispetto al diazometano. 

Come ha fatto di recente rilevare H. Meyer ('), il diazometano, per la straor- 


(1) Monatshefte fiir Chemie XXVI. 15312 (1995). 
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dinaria energia con cui eterifica, è il reattivo che meno di ogni altro offre il 
pericolo di trasposizioni ed è lecito per ciò supporre che gli eteri ottenuti con 
esso ritraggano fedelmente la forma fondamentale. Ora, poichè nelle eterifica- 
zioni finora eseguite dell’acido cianico potrebbero aver luogo delle trasposizioni, 
così potrebbe vedersi nel diazometano, dopo ciò che si è detto di esso, un 
reattivo più acconcio per stabilire la struttura reale dell’acido libero. 

A proposito di questa struttura dobbiamo accennare che di recente i si- 
gnori F. D. Chattaway e J. Mello Wadmore (*) hanno dato per l'acido cianico 
la forma /s0,0:C= N.H. Tuttavia questa formula è stata soltanto desunta da una 
esperienza indiretta: osservandosi, cioè, che i composti alogenici del cianoge- 
no, da cui si ottengono molto semplicemente i cianati, sono anch’ essi, al pari 
dell’acido prussico, derivati dell’isocianogeno C = N. X (?). 

Ada ogni modo con l’impiego del diazometano noi ci proponevamo anche di 
accertare se nell’acido cianico esistessero o no dei rapporti tautomerici. Se si 
ritiene che il fenomeno tautomerico di una sostanza consiste nell’alternativa di 
varie forme desmotropiche le quali sono fra loro in un continuo, qualsiasi, 
equilibrio, è chiaro che esso potrà venirci svelato soltanto da reattivi che eteriti- 
cano i vari aspetti desmotropi della sostanza con uguale facilità e con uguale 
prontezza. È precisamente di questa natura che si dimostrano all’ incirca nel 
loro comportamento i diazo-idrocarburi grassi, ed in sostegno di ciò si può 


accennare il fatto che il y-piridone eterificato con diazometano (3) fornisce 


(4) Journ. of the Chem. Soc. S1, 191 (1902). 
(2) Ma se dal cloruro di cianogeno C= NCI si può in modo semplice passare al polimero 
(CNCI); che, secondo gli stessi autori, è invece di forma rormale, si potrebbe anche, con un 


meccanismo non molto diverso, passare ad un ciazato normale 


H A 
CEN=C%+ = CI. N:C S = HC1 + N=C — OMe 
OMe OMe 


(l'acido cloridrico viene neutralizzato dall’eccesso di alcali) 

Del resto adottandosi la forma isocianica, pei sali, bisogna necessariamente immaginare un 
meccanismo analogo per chiarire la loro genesi dal di-cianogeno , la cui struttura normale, di 
ossalo-nitrile N : C — C i: N, è indiscussa. 

(3) Peratoner e Azzarello, Rendiconti della R. Acc. dei Lincei XV (serie 5°), 139 (1906) 


efr. anche H. Meyer, De 
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contemporaneamente, N-metil-y-piridone e y-metossi-piridina. mentre, trattato con 
joduro di metile, fornisce unicamente N-metil-, -piridone (). 

Naturalmente anche i reattivi in parola pur eterificando con sorprendente 
facilità atomi di idrogeno che siano solo lievissimamente acidi, non cessano di 
prediligere una data forma desmotropa, e così p. es. il diazoetano , di prefe- 
renza darebbe, a quanto pare, O-eteri (?); ad ogni modo un indizio dello stato 
iniziale di equilibrio perdura sempre. 

Tenendo conto di tntto ciò, ed avendo altresì riguardo al fatto osservato 
da v. Pechmann che l x-piridone reagisce col diazometano fornendo esclusi- 
vamente l’ O-etere (*), abbiamo ritenuto i diazoidrocarburi grassi i mezzi più 
opportuni per lo studio della questione cennata in ordine all’ acido cianico 
libero, e per fondare, eventualmente, sopra dati di esperienza, la forma cianica 
normale N=C OH, (che finora potrebbe sorreggersi solo con ragioni, sempre 
discutibili, di analogia). E qui si noti che nell’x-piridone è contenuto un ag- 


gruppamento atomico 


La N 
N e risp. 
segg / Neon 
| 


molto simile a quello dell’acido cianico. 

Tanto più abbiamo creduto questa reazione degna di interesse, conside. 
rando alcune esperienze di 0. Degner e v. Pechmann (*) — azione del diazo- 
metano sulla nitro-nrea e del diazo-etano sull’etil-nitro-nrea—-dalle quali risulte- 
rebbe che una carbimmide nascente, 0:C=N.H, in presenza dei detti dia- 
zoidrocarburi, fornisce senz'altro eteri isocianici. 

In realtà, secondo le nostre esperienze, nell’azione dei diazoidrocarburi gras- 


(1) Haitinger e Lieben, Monatshefte 6, 307. La diversità nel risultato si spiega molto facil- 
mente. Se ad es. nel piridone libero già esistono 2 forme che si fanno equilibrio, e di cui una si 
eterifica co/ reattivo adoperato (CH3J), assai più facilmente dell’ altra, segue che per l’ elimina- 
zione di una di esse in forma di etere, l'equilibrio si sposta continuamente nel senso di que- 
st'ultima forma. 

(2) Infatti nell’eterificazione del y-piridone col diazoetano (cfr. Peratoner e Azzarello) 'O- 
etere si forma in quantità superiore all’O-etere proveniente dalla reazione col diazometano. 

(3) Berichte, 28, 1624 (1895). 

(i) Berichte, SC, 646 (1897). 


nea 
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si l’acido cianico libero si comporta in maniera ben differente dall’ aggruppa- 


mento atomico isomero dell’ x-piridone - N:C.0H; esso fornisce, cioè, esclusivamente 
I 


N-eteri. La reazione in etere assoluto è poi così pr0rf4 e così ezergica (già a - 5° 
:e a diluizione notevole) da lasciare appena il dubbio che in brevissimi istanti 
un eventuale equilibrio possa venire spostato in una sola direzione senza la- 
sciare di sè alcuna traccia negli eteri. 

Del resto, i risultati già avuti con gli stessi reattivi, nell’eterificazione del 
y e dell’x-piridone, farebbero, se mai, prevedere la scomparsa della cheto-forma, 
nel nostro caso quella isocianica. 


Deserizione delle esperienze. 
Azione del diazometano sull’acido cianico. 


L’acido cianico, che servì per le esperienze cennate, fu ottenuto secondo le 
indicazioni di Baeyer ('), riscaldandosi cioè al rosso scuro alcuni grammi di 
acido cianurico puro e anidro, in corrente di CO, secca. Dovendo eseguire le 
reazioni in seno all’etere, noi raccoglievamo i vapori di acido cianico sopra etere 
anidro tenuto freddo a-12°; ciò ci dava anche agio di escludere completa 
mente dalla reazione i varî polimeri (acido cianurico e ciamelide) che intorbi- 
dano sempre l’acido cianico distillato (?); essendo queste sostanze insolubili in 
etere basta filtrare il liquido etereo per ottenersi una soluzione di puro acido, 
cianico. Anche la polimerizzazione di questa sostanza avviene, in seno all’ etere- 
alquanto lentamente (anche a temperatura ordinaria), cosicchè non ci fu diffi- 
cile portare in reazione l’acido cianico esente dalla più piecola quantità di pro- 
dotto polimero. 

La reazione dell’acido cianico col diazometano è molto energica. Versandosi 
con precauzione la soluzione eterea dell'acido, fredda a -12°, sulla soluzione 
eterea di diazometano, fredda a-5°, si manifesta una viva effervescenza ed il 
colorito giallo della soluzione sparisce rapidamente. Quando la massima parte 
del diazometano ha reagito e si può impunemente” odorare il liquido, si percepi- 
sce nettissimo l’odore pungente, che è caratteristico di tutti gli isocianati alcoolici. 


Per identificare l’isocianato di metile non abbiamo creduto necessario iso- 


(1) Annalen 114, 165 (1860). 
(2) cfr. Jonrn. of the Chem. Soc. E1, 290 (1902). 
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larlo ('), piuttosto esso venne opportunemente trasformato ed anzi abbiamo fatto 
servire in pari tempo la trasformazione in parola alla determinazione quantita- 
tiva di esso. 

Anzitutto, dopo aver decolorato quasi totalmente la soluzione di diazoetano 
con cauta aggiunta di acido cianico (in soluz. eter.), abbiamo sottoposto iù 
liquido risultante all’ azione di ammoniaca gassosa secca; si deposita così una 
sostanza bianca in foglioline leggere, splendenti, la quale, come mostrano il 
suo p. f. 101-102° e la seguente determinazione di azoto. è mono-metil-urea pura. 

Gr. 0,1065 di sostanza ottenuta nel modo indicato, senz’altra depurazione, 


fornirono cme. 33,4 di azoto, misurati a 15° ed a 770 mm. 


Su cento parti Trovato Calcolato per C,H,ON, 
N 31.57 37.85 


La formazione di questa sostanza, nelle condizioni descritte, è da attribuirsi 


evidentemente alla presenza dell’isocianato di metile : 


3 2 Na CH, 
Ha a or T soNal O () 
C=0 NH, \ NE, 


In una seconda esperienza diretta alla determinazione quantitativa dell’ etere 
isocianico, abbiamo, per maggiore garenzia, operato con l’ammoniaca sn quella 
soluzione eterea del prodotto, che si ricava distillando il liquido di reazione, 


ciò servì anche a mostrarci che il prodotto (0, eventualmente, i prodotti) della 


(1) Peraltro, trovandosi questa sostanza in soluzione eterea molto diluita, ed avendo il pun 
to di ebullizivne sito a 45°, il frazionamento sarebbe stato assai penoso. 

(£) Non si può prevedere esattamente quale sarebbe il comportamento di nn etere cianico 
normale con l’ammoniaca: tuttavia. anche ammettendosi un’addizione analoga degli elementi di 


questa base, si avrebbe una metil-urea col metile all’ossigeno : 


AS 


H 
0 CH, NH, 
\\00K, ; 


identica al composto che si ottiene (sotto forma di cloridrato) nell’ azione dell'alcool metilico- 
sulla cianammide. Il nostro composto non può essere questa urea possedendo il punto di fu- 


sione 101-102° della N-metil-urea e non contenendo ossimetile ma invece azo-metile. 
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reazione è completamente volatile a vapor d’etere e che in essa non aveva preso 
origine alcun etere cianico polimero, in ogni caso solido ('). 

Per avere la sicurezza che alla metil-urea non venisse a mescolarsi cia- 
nato ammonico o carbammide (provenienti dall’ azione dell’’ammoniaca sul- 
l’acido cianico eventualmente in eccesso), la soluzione di acido cianico era stata 
aggiunta a quella di diazometano, goccia a goccia, fino a decolorazione, ed il 
liquido finale era stato, per maggiore cautela, aggiunto ancora di alcuni deci- 
grammi di diazometano (da gr. 0,2 a gr. 0,4). 

La metil-nrea, che, ottenuta nelle condizioni descritte, è, come si è visto, 
pura per analisi, venne pesata. In tal modo abbiamo constatato che |’ e/ere 
isocianico è l'unico prodotto della reazione in parola : avendo operato con 4 gr. 
circa di diazometano (?) noi abbiamo ottenuto gr. 6,6 circa di urea sostituita. 
mentre la teoria farebbe prevedere 7 gr. Evidentemente rimane disciolta nell’etere 


solo una quantità trascurabile di metil-nrea. 


Azione del diazoetano sull’acido eianico. 


La reazione del diazoetano sull’acido cianico è delle più energiche: se 
sulla soluzione eterea di diazoetano, fredda a — 5°, si versa un leggero eccesso 
di soluzione eterea di acido cianico, fredda a — 12°, la decolorazione del li- 
quido avviene istantaneamente, accompagnata da effervescenza vivissima. Anche 
in questo caso, scomparso il reattivo, diviene percettibile l’ odore pungente di 
isocianato. 

Per caratterizzarsi l’isocianato di etile si procedette nell’ identico modo 
testè indicato per l’isocianato di metile. Dopo avere aggiunto al liquido di 
reazione un lievissimo eccesso di diazoetano, affinchè all’ etil-urea che doveva 
poi venir pesata non fossero mescolati cianato ammonico o urea, saturammo 
direttamente con NH, gassosa, secca, il liquido di reazione. Distillata poi la 
massima parte del solvente, separammo il prodotto solido ottenuto. Questo fonde 


a 91° ed è mono-etil-urea pura: 


(i) Questo avrebbe potuto formarsi solo indirettamente, cioè per polimerizzazione di un etere 
monomolecolare. 

(2) In questa quantità—che venne stabilita titolandosi una porzione aliquota della soluzione 
adoperata con una soluzione eterea di jodio (cfr. v. Pechmann: Berichte 27, 1889 [1894]}—non 


è tenuto conto del lievissimo eccesso aggiunto infine al liquido etereo. 
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Gr. 0.0723 di sostanza ottenuta nel modo indicato fornirono cme. 19,9 di 
azoto misurzti a 16,5° ed a 760 mm. 


Su cento parti Trovato Calcolato per C,HyON, 
N 32,02 31,81 


È notevole che il peso dell’ urea così ottenuta non corrisponde mai al peso 
di diazoetano impiegato, ma soltanto ai ?/;, o tutt'al più alla metà di questo; 
infatti, ciò sembrerebbe indicare che l'etere isocianico non sia l’unico prodotto 
della reazione; tuttavia, avuto rignardo al modo di preparazione del diazoetano 
è facile prevedere, come subito diremo, che una porzione dell’ etere isocianico 
formato deve cessare dall’ esistere libero. Le nostre soluzioni eteree di diazoe- 
tano contenevano sempre una piccola quantità di alcool metilico (!), in con- 
seguenza di ciò una parte dell'etere isociatiico viene impegnata da esso coti 
formazione di N-eZ/-nretilano : 


/N.0H; H /NH.0,H; 
C=0 sla | == (610) i ? 
OCH, NOCH, . 


(1) Com'è noto, il diazoetano viene ottenuto in soluzione eterea facendosi agire sopra 1 vo- 
lume di nitroso-etil-uretano, sciolto in etere anidro, 2 volumi di potassa mezzlica al 25 %/,. Se in 
questa preparazione non s’ impiega un grande eccesso di etere, (30-40 volte il volume del ni- 
troso-uretano, cfr. v. Pechmann, Berichte S1 2648 [1898]) allora il liquido che distilla cessa 
di essere colorato solo quardo, aumentata la teinperatura, distilla auche in po’ di alcool meti- 
lico. Questo leggero contenuto di alcool metilico nel distillato nòn ittpaccia menortainionte le 
reazioni ordinarie di eterificazione, epperò, a parer nostro, è sempre preferibile limitare di 
molto la quantità di etere indicata da v. Pechmann, e distillare fin le ultime porzioni. In tal modo, 
prendendosi anche qualche precauzione nell’aggiunta dalla potassa al nitroso-etil-carbammato 
di etile (aggiungendosi cioè a poco alla volta da un imbuto a chiavetta, e tenendosi a 0° la 
soluzione eterea di nitroso-uretano finchè la potassa non si sia aggiunta del tutto) si possono 
distillare in unica operazione fino a 20 ec. e. di uretano (=2 gr. di diazoetano) con solo 250 cme. 
di etere anidro, mentre alla diluizione indicata da v. Pechmann per il nitroso-uretano, l’elabo- 
razione di una quantità rilevante di questa sostanza non sarebbe così comoda. (Infatti v. Pechmann 
non ne ha trasformato più di 5 c. c. alla volta). 

Nella preparazione del diazometano un caso analogo non si verifica mai; essendo il diazo- 
metano notevolmente più volatile del sno omologo superiore, il distillato cessa già di essere 
giallo quando deve ancora distillare molto etere. Del resto nolla preparazione del diazometano 


si adopera anche una quantità molto minore di potassa metilica (appena più della metà). 


SULLA COSTITUZIONE DELL'ACIDO CIANICO 67 


Questa sostanza può venire isolata in modo iolto semplice, distillandosi 
cioè il liquido di reazione etereo; prima che lo si tratti con ammoniaca; il re- 
siduo è un olio quasi incolore da cui, eliminandosi con nna semplice distillazione 
le ultime tracce di etere, si ricava l N-e// zreZilano puro. Allo scopo di otte- 
nere questa sostanza in quantità sufficiente per le analisi e per l'esame delle 
sue proprietà, abbiamo fatto quattro preparazioni impiegando in complesso 8 
grammi circa di diazoetano, (quantità che si ottiene per lo più trasformandosi 
80 ce. di nitroso-etil-uretano). Il prodotto liquido in parola preferimmo distil. 
larlo a pressione ridotta : esso mostrava i punti di ebullizione (non corr.) 96-100° 
a 50 mm. è 70-73° a 19 mm. (Klobbie (') indica il punto di ebullizione 165° 
per la pressione di 769.8 mm.). 


Il prodotto bollente fra 3-4 gradi venne analizzato : 


I) Sostanza gr. 0,1230, H,0 gr. 0,0957, CO, gr. 0,2154 


II) » » 0,1524, N cme. 18, 1 a 29° ed a 762 mm. 
I) » » 0,1133, AcJ gr. 0,2593 = gr. 0,0342 di — OCH, 
II) » » 0,1783, » gr. 0,4086 = gr. 0,0539 di -- OCH, 
/NH.C, H; 
Su cento parti Trovato Calcolato per CO 
3 NOCH, 
C 47,76 46,6 
H 3,64 3,73 
N 13,00 13,59 
- 0:CH;f {i 30gi 30,09 


# 


Sopra una porzione delle soluzioni jodidriche rimaste dalle determinazioni 
«di ossimetile, ci siamo anche assicurati della presenza di azoetile. 

Del resto, a maggiore conferma della composizione di N-etil-carbaminato 
di metile, abbiamo trasformato anzitutto la rimanente porzione di prodotto (1 
cine. circa) nel nitroso-derivato facendo arrivare i prodotti nitrosi direttamente 
sull’olio raffreddato a-12°:indi abbiamo decomiposto il nitroso-derivato (dopo 
averlo lavato con acqua e disseccato sopra solfato sodico anidro) con potassa 
metilica, operando esattamente come nella preparazione del diàzoetano dal ni- 
troso-N-etil-nretàno. Abbiamo ottenuto così un distillato etereo dall'odore e dal 
«colorito caratteristici delle soluzioni di ‘diazoetano e che mostrava di contenere 


(!) Recueil 7, 355. 
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un diazo-idrocarburo grasso, giacchè con gli acidi, (anche i più deboli, p. es., 
con l’ acido piromeconico), con l’acqua, con la tintura di jodio, si decolorava 
istantaneamente con sviluppo gassoso. Per accertare poi che trattavasi di dia- 
zoetano, abbiamo eterificato un composto iso-oxazolonico ricavato da noi nell’a- 
zione dell’idrossilammina sull’etere diacetilmalonico (') della formola 0.Hy0,N.0H; 
il prodotto di reazione risultò identico nell'aspetto e nel punto di fusione (a 80°) 
con l’efere etilico C,Hy0,N.00,H., già ottenuto da uno di. noi per azione di jo 
duro d’etile sul sale argentico dell’acido (?). 

Rileviamo, prima di concludere, che anche nella reazione del diazoetano 
sull’acido cianico, Vetere isocianico, CO = N. C, H., è l’unico prodotto che si 
forma: infatti nel distillato etereo trattato, come si disse, con ammoniaca, non 
si rinviene che N-etil-urea, e d’altra parte il composto liquido, della compo- 
sizione C,Hy0,N, proveniente dalla reazione dell’etere isocianico sull’alcool me- 


tilico, non è accompagnato da alcun altro prodotto. 


In base ai risultati delle esperienze descritte (ed anche al fatto sopramen- 
zionato che una carbimmide nascente fornisce coi diazoidrocarburi grassi eteri 
isocianici) crediamo di poter concludere che l’ acido cianico libero è costituilo 
secondo la formula di carbo-1mmide 


e che nessun fenomeno tautomerico st mostra in questa sostanza; in conse- 
guenza di ciò anche ai sali si potrà attribuire wa sola formola, la zsocza- 
nica, 0:C= N.Me. . 

Non è inopportuno a proposito della struttura dei sali riprendere in breve 
esame le idee di Nef. 

Precedentemente abbiamo discusso che il meccanismo (immaginato da que- 
sto autore) in virtù del quale si otterrebbero eteri /so da una forma fondamen- 
talmente -7.07724/2, presuppone, non dimostra, questa forma. Ora aggiungiamo. 
che nn’altra difficoltà si oppone alla maniera di vedere censurata: difatti non si 
comprende come nelle eterificazioni a partire dai sali, supposti di forma nor- 
male, N = C.OMe, non avviene mai, sia pure in misura limitata, sia pure con 


carattere di reazione secondaria, una sostituzione vera e propria del metallo.. 


(i) Gazzetta SS. I, 615 (1906). 
(2) Gazzetta S4, T, 496 (1904). 
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Certo uma molecola organica, comtemente metallo, può, come suppone Nef, offrire 
ai reagenti punti dî attacco diversi dal metallo, l’esperienza dimostra però che 
accanto ai processi di addizione immaginati d'a Nef, nom mancano mai gli or- 
dinarî processi di sostituzione. Così il cianuro di potassio è un sale estrema- 
mente «reazionabile », nè vi ha, secondo Nef, una sola sostanza con carbonio 
nom saturo che superi questo sale in attitudime a reagire, tuttavia anche nel- 
l’eterificazione di esso deve immagimarsi oltre al processo di addizione che con- 
duce ai mitrili, 


EN—C0+XY — EN=0L® L EX,iN0-Y, 


anche una sostituzione diretta del metallo dalla quale prendono origine le car- 
bilammine. Nè giova più osservare con Nef che le quantità di isonitrili formate 
in queste reazioni sono tenuissime, giacchè nella reazione del cianuro potassico 
col solfato di metile, studiata posteriormente , la metil-carbilammina forma il 
25 °/, del prodotto di reazione (!). 

Analogamente, accanto agli eteri isocianici dovrebbero dunque, in qualcuna 
delle reazioni eseguite sui cianati, comparire ancora degli eteri cianici normali 
se la struttura dei cianati metallici fosse veramente quella normale. 

Nè, infine, è vero che per considerazioni teoretiche la forma cianica normale 
sia la più verosimile; si abbia riguardo alla formazione di cianato potassico per 
ossidazione del cianuro. Se vogliamo giungere ad un cianato normale N : C—0-K, 
dobbiamo in primo luogo adottare per il sale di partenza una forma K —C= Nla 
quale, invece, cimentata con mezzi propriamente chimici, come con mezzi fisico- 
chimici (?) si è dimostrata sempre meno attendibile in confronto della forma. 
isoC = NK. In secondo luogo dovremmo supporre che l’ossidazione del cianuro, 
consista nell’ infrapposizione di un atomo di ossigeno fra carbonio e metallo, 
mentre è noto che questo meccanismo non corrisponde alla maniera odierna. 
di concepire le ossidazioni (8). 


(4) F. Kaufler e C. Pomeranz, Monatshefte 22, 494 (1901). 
(2) R. Kieseritzky, Zeitschrift f. phys Ch. 25, 385 (1899) F. D. Chattaway I. e. 
(*). Così p. es. l'ossidazione delle aldeidi in acidi carbonici s'immagina di preferenza che 


avvenga secondo il meccanismo seguente : 


R.CO. [H+ H| 0H+ 10] = H30 + R. CO. OH 
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Si comprende appena come Nef possa indicare per l’acido cianico la for- 
ma normale, quando la forma isocianidrica da lui proposta per l’acido prussico 
dovrebbe subito condurre alla formula di carbo-immide: 


0:20; 


infatti se il prussiato di potassio è un isocianuro KN=C, è naturale attri- 
buire al composto che prende origine da esso per ossidazione, al cianato, la 
forma isocianica 0:C=- NK ; e ciò allo stesso titolo come è indiscussa la co- 


stituzione di eteri isocianici O: C—N-R per i prodotti che si ottengono nel- 


l'ossidazione cauta delle carbilammine (*). 


Ci riserviamo di istituire esperienze, analoghe a quelle descritte, ancora su 


altri composti cianici (acido cianurico, acido tiocianico, cianammide, etc.). 


Istituto chimico della R. Università, Luglio 1906. 


Cfr. V. Meyer, Lehrbuch der organischen Chemie, e R. Demuth e V. Meyer, Berichte 23, 
395 (1890). ; 

Evidentemente non si può invocare un meccanismo analogo per l’ ossidazione del cianuro- 
di potassio, la quale non può venire effettuata solo in soluzione acquosa alcalina, ma anche per- 
via secca. 


(1) Gautier. Annalen 149, 313 (1869). 


Sopra alcuni derivati dell'acido fulminico 


di F. CARLO PALAZZO e A. TAMBURELLO (') 


In occasione di ricerche, tuttora incomplete, sugli acidi idrossammici, ini- 
ziate da uno di noi (*) con l'intento di chiarire quale struttura posseggano 
queste sostanze quando sono allo stato libero, cioè non salificate nè eterificate, si 
mostrò opportuno discutere ed assodare la costituzione dell'acido formo-idros- 
sammico con criterì del tutto indipendenti dal piano generale della ricerca di- 
anzi cennata. 

Sulla struttura dell'acido formo-idrossammico esiste nella letteratura una 
controversia dalla quale tuttavia la questione non appare risolta in maniera 
definitiva. 

L’esame di questo quesito da punti di vista nuovi ci condusse allo studio 
di alcuni interessanti derivati dell’ acido fulminico, epperò il contenuto speri- 
mentale della presente Nota riguarda unicamente tali derivati. Nondimeno nel 
riferire le nostre esperienze riteniamo opportuno sotto molti rispetti non abban- 
donare il primitivo punto di vista, ed in primo Inogo illustreremo perciò in 
qual modo da un campo di ricerca siamo stati inevitabilmente tratti in un 
altro. 


I) Discussione sulla struttura dell'acido formo -idrossammico 


La costituzione dell’ acido formo-idrossammico libero è stata variamente 
interpretata. 


(1) Lavoro eseguito nei Laboratorì chimici della Regia Università di Palermo e del Regio 
Arsenale marittimo di Spezia. 
(@) Palazzo. 
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Miolati ('), che nel 1892 ne ottenne il sale di rame. e Schroeter (#) che 
fu il primo a descrivere l'acido libero, rappresentarono questa sostanza con la 


formola 0ss7ca che segne: 


OH 


pes dl 


>Q n. 
SN.0H 
tuttavia non diedero per questa struttura alcuna dimostrazione. 
Jones (5), che in seguito ha studiato lo stesso acido molto più estesamente, 


gli ha invece attribuito la formola ossammica : 


DO 
A 


Bio 
\NH.OH 


Questo autore fa osservare che la notevole stabilità dell’ acido può porsi 
in armonia soltanto con la formula 0ss:-ammidica ; nella forma isomera, 0ss7m/ca, 
l’acido formidrossammico sarebbe da considerarsi come un idrato dell’ acido 


fulminico 


H 
mon=o | 
ADS. on) 


epperò, analogamente ai prodotti di addizione della carbilossima, dovrebbe 
essere una sostanza molto instabile, facilmente convertibile in acido fulmi- 
nico (*). In questo avviso l’autore si nostra evidentemente suggerito da Nef, 
infatti, questi ha precedentemente manifestato la stessa idea (?) — una conse- 
guenza, come subito si scorge, delle sne vedute sulla chimica del metilene. 


(1) Berichte 25, 701 (1892). Il sale di rame venne anche analizzato, tuttavia l’autore noy 
riporta i numeri. 
(2) Richter-Anschiitz-schen Lehrbuch der organischen Chemie, 8, Auflage I. p. 247 (Lu- 
glio 1897) Berichte S1, 2190 (1898). 
(3) Am. Chem. Journ. 29, 28 (1898). 
Asl 


4) In realtà, la cloro-formossima di Nef, HON=:=€C già a 20° si scinde con esplo- 
( b) —C1 nie p 


sione nei componenti, ed altri composti di questo tipo, come ad es. l'ac. tio - formidrossimico 

7 -H Limana d EDT st —ogll! ne Le SMTLARE. ae 2351 
HONE ETA la formilsolfatossima HON = —OS0,H ‘ l’ossi-isuretina HON =C —NHOH 
di Nef (Annalen 250, 315, 316, 338) sono sostanze che possono esistere solo in soluzione 
seppure non sono addirittura ipotetiche. 


(#7) Ann. d. Chem. 298, 212 (1897). 


- n 
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Biddle ('), che pure sotto la guida di Nef si è occupato dell’ acido formi- 
drossammico, specialmente dal punto di vista della trasformazione di esso in 
acido fulminico, conforta di dati sperimentali la supposizione del maestro. Egli 
dimostra che nè l acido formidrossammico nè i sali di questo possono inter- 
pretarsi come prodotti di addizione della carbilossima, giacchè non sono capaci 
di fornire in modo semplice, cioè per eliminazione degli elementi dell’ acqua, 
acido falminico o derivati di questo. 

Il tentativo di passare dal sale mercurico dell’ acido formidrossammico al 
corrispondente sale dell’acido fulminico fu sempre infruttuoso, comunque ripe- 
tuto, mentre Jones aveva osservato precedentemente che un sale basico di mer- 
curio, ottenuto da cloruro mercurico e sodio-isonitrometano, della composizione 
hg.ON = CH.0.Hg.0H, si trasforma senz'altro in fulminato mercurico per sem- 
plice, cauto, trattamento con acido cloridrico dilnito (?). 

Il passaggio dall’acido formidrossammico all’acido fulminico non è in realtà 
impossibile, tuttavia esso può realizzarsi solo indirettamente, per il tramite di 
sostanze prettamente 0ss/72/c/%e, in cui prima l'acido formidrossammico dev’'es 
sere trasformato (*). In conseguenza di ciò i rapporti fra l'acido formidrossam- 
mico e l’acido fulminico sono essenzialmente rapporti indiretti: l’acido formi- 


drossammico non può rappresentare un idrato dell’acido fulminico 


7405 


HON = C° 
NoH 


Alla formula ossammica autorizza del resto, secondo Biddle, anche il notevole 
grado di dissociabilità dell’ acido in ossido di carbonio e idrossilammina. La 
dissociazione in questo senso non avviene solo sotto l'influenza del calore (ri- 
scaldamento a pochi gradi sul punto di fusione 82°), ma anche, come appunto 
ha trovato Biddle, a temperatura ordinaria, in seno a solventi ('); è ovvio così 
che essa va posta di preferenza in rapporto con la struttura ossamuzica < 

A 
O = 
\NH.OH 


| 


CO 4 NH,0H 


(1) Annalen SLO, 13 (1889). 

(2) 1. c., p. 34-35. 

(*) Così per trattamento dell’acetilderivato H.CO.NH.0.CO.CH,; con pentaclo...ro di fosforo 
si ottiene l’acetil-cloroformossima; questa, trattata a sua volta con una soluzione acquosa con- 
centrata di (3-4 mol.) nitrato d’argento, si decompone già a freddo in acido acetico, cloruro di 
argento e fulminato di argento. 

(ble, pe d4 
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La conclusione non viene, a parer nostro , infirmata dalle obbiezioni che 
hanno sollevato poco dopo Schroeter e Peschkes ('). Infatti nel rigettare la 
formula ossammica suggerita da Nef e convalidata da Jones e Biddle , qnegli 
autori si fanno in maniera evidente guidare dal preconcetto che gli acidi idros- 
sammici siano di costituzione 0ss/72/c4. Essi rilevano che la questione sulla strut- 
tura dell’acido in parola è la questione della struttura degli acidi idrossammici in 


generale, e poichè in questi acidi viene supposto quas: gereralmente V’aggruppa- 


/0H 


mento — C cosi non vi è ragione, secondo loro, per non attribuire anche 


NH, 


all’acido formidrossammico la formula ossimzca. 
Si può ora osservare in primo luogo ai sigg. Schroeter e Peschkes che se 


OH 
\N.0H, 


non è perchè questo concatenamento atomico risulti dimostrato. Come può de- 


negli acidi idrossammici vien supposto 9guas/ generalmente il gruppo — C 


. . . . . Li . . » 
sumersi dalla letteratura, ciò trae invece la suna origine , diremmo quasi indi- 
scenssa, dal fatto che W. Lossen assegnò all’acido benzidrossammico la formula 


OH 
benzenilica C; sli (*). Intanto è ovvio che se questa formula può 


\N.0H 


essere esatta per gli acidi aromatici— senza che ne possediamo del resto una 
cimostrazione rigorosa — potrebbe essere del tutto ingiustificata per gli acidi 
idrossammici grassi. Noi vediamo infatti, passando a sostanze geneticamente 
molto affini, che il comportamento della benzammide , p. es. antorizza alla sup- 


posizione di due forme isomeriche (*): 


(0) OH 
CH, — o e CH, — o 
\NH, \NH 
mentre il comportamento delle ammidi alifatiche parla chiaro per la formula 


schiettamente ammidica 


VAL 
RIG 
\NE? 


(1) Berichte SS, 1976 (1900. 


(2) Annalen. 
(3) Titherley, Journ. of. the Chemical Society 79, 408-10 (1901). 
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In secondo Ilnogo, se le ragioni addotte da W. Lossen in sostegno della 
/0H 


formula ossimica R. Gi 


\NOH 


serie alifatica, non è lecito estendere senz'altro la conclusione anche all’ acido 


possono conservare il loro valore anche nella 


formidrossammico : infatti, questo, come pr70 termine di serie omologa, po- 
trebbe ben mostrare, per l'assenza del radicale alcoolico, un comportamento 
anomalo. 

Non sono più gravi poi le obbiezioni che Schroeter e Peschkes muovono 
in particolare contro la formola ossammica di Nef. All’ affermazione di questo 
autore essi credono di poter togliere ogni valore, osservando che dallo stesso 
lavoro di Biddle risulta già una notevole differenza nel comportamento degli 
alchil-derivati della cloroformossima rispetto agli acilderivati; questi ultimi for- 
niscono fulminati, mentre i primi non si dissociano. Un acido formidrossimico 


/0H 
GE 
\N. OH 


potrebbe dunque non dissociarsi necessariamente in H,0 + C= NOH. 

Evidentemente gli autori dimenticano che i radicali introdotti possono avere 
un'influenza notevolissima sul grado di dissociabilità dei composti risultanti : in 
realtà nel fatto da loro rilevato è da vedersi piuttosto una conferma dei risul- 
tati avuti precedentemente da Nef nei lavori sul carbonio bivalente: « Come 
«già si svolse a proposito del potere di addizione di sostanze non sature, la 
« contemporanea presenza (nella molecola) di masse positive o negative, grandi 
«0 piccole (radicali o elementi) ha un'influenza quasi incredibile sul punto di 
« dissociazione di un sistema contenente carbonio tetravalente, saturo...... » ('). 

Nè del resto Biddle aveva mancato di rilevare questo fatto e ad ogni modo 
ndipendentemente da ciò, basterebbe solo ricordare la saponificabilità estre- 
mamente facile degli acil-derivati in confronto con i derivati alchilici. 

Anche l’analisi del sale di rarne dell'acido in questione, conducente alla 
formula CHNO,Cu, perde il valore che le attribuiscono Schroeter e Peschkes 
dal punto di vista della struttura dell'acido, quando si osservi che la compo- 
sizione di questo sale non è sempre costante. Infatti, questo sale ottenuto con 


(1) Nef, Ann. 298, 211 (1897). 


i 
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la reazione di Angeli (!) è invece della composizione CH,NO,Cu e per quanto 


Rimini lo interpreti come costituito secondo lo schema 


AN0 
H — od Ne CaeiyHZ0, 


peer 


è chiaro che, trattandosi di una sostanza disseccata nel vuoto fino a costanza dt 
peso, deve sembrare preferibile la struttura di un sale basico 


0) 
gd 


H PERI 
\NH.0. Cn 0H 


In considerazione di tutto ciò noi siamo rimasti dunque dell’avviso che fi- 
no a questo momento le vedute di Nef, Jones, Biddle conservano inalterato il 
loro valore; nè, d’altronde, nella supposizione che gli acidi idrossammici /ber? 
possano non avere di necessità forma oss:7z/c4, ci discostiamo dall’ autorevole 
veduta di Angeli (?): epperò, l'incentivo alla ricerca che andiamo ad esporre ci 
venne dalla supposizione certo non arbitraria, che l acido formo-idrossammico 


possa non avere la struttura 0ss772/c0, ma invece quella oss/-ammidica 


O 
H__07 
\ NH. 0H 


che denota il sno nome. 
2) La tautomeria secondo Nef 


A proposito dell’acido formidrossammico Biddle non si è soltanto limitato a 
indicare la forma di ossi-ammide; egli va più in là: l'acido non può, in base 
alle considerazioni cennate, essere ossimico, ed inoltre z0r possono nemmeno est- 
sfere det rapporti tantomerici ; infatti un eventuale equilibrio tra le due forme 
verrebbe subito distrutto dalla dissociazione continua della forma ossimica in 
acqua e carbilossima. Anche in ciò appare dunque evidente un riflesso delle 
vedute di Nef, secondo il quale «za sola formula è in ogni caso sufficiente 
«a chiarire il comportamento di un composto organico » e « non vi ha un solo 
« fatto il quale dimostri che una data sostanza non possiede una data struttura » (?). 

Pur senza dividere completamente queste idee. ma convinti nullameno 


(1) Rimini, Gazzetta SL, II, 91: (1991). 
(2) Gazzetta SG, II, 296 (1903). 
(3) Annalen 287, 353 (1895). 
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che in qualche caso speciale nna supposta tautomeria può ridursi ad nna iso- 
meria vera e propria, abbiamo ritenuto molto interessante la ricerca di un aci 
do formidrossimico antentico 


HSG_ NOH 
HO/ 
e ciò, sia dal punto di vista sopracennato della costituzione degli acidi idros- 
sammici, sia ancora perchè l’ esistenza di tale acido potrebbe essere una san- 
zione sperimentale delle vedute svolte da Nef sull'ipotesi della tautomeria. Que. 
sto autore mentre conviene con Knorr che le molecole non possono trovarsi in 
uno stato di rigidità, non ritiene giustificato supporre che gli atomi e rispetti- 
vamente le valenze vi mutino di posto 44 /bifum ; nessun dato di fatto anto- 
rizza, secondo Nef, a tale supposizione, ed anzi l’arbitrio di questa risulta dal 
fatto che nessuna vera isomeria sarebbe allora più possibile. 

Se si dà ora uno sguardo alla formula della carbilossima ed alla formula 
di un acido formo-idrossimico 


H 


HON = C HON = OC 
\0H, 


s'intravede subito im qual modo la rìcerca di tale acido ci abbia potuto trarre 


nel campo dell’acido fulminico. 


3.) Esame critico delle attuali conoscenze intorno all’acido meta-fulminurico 


In questa ricerca abbiamo rivolto in primo luogo la nostra attenzìone 
a quell’acido che fn chiamato da Beilstein meta-fu/minurico, laddove lo scopri- 
tore l’aveva prima indicato col nome di acido isoctanurico. 

Questa sostanza fu ottenuta da Scholvien (') estraendo con etere nna so0- 
luzione di fulminato sodico acidificata con acido solforico, e come risulta dal- 
l’analisi eseguitane dallo stesso autore, ha la composizione espressa nel modo 
più semplice dalla formula CH,0,N: è dunque isomera con l'acido formidros- 


sammico. 


(1) Journ. f. prakt. Chem. SO, 90 (1884) 32, 461 (1885). 
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x 


Ora ciò che sopratutto occorre far notare in proposito è che il comporta 
mento stesso osservato da Scholvien sul composto in parola è quello generale 
degli acidi idrossammici: con i metalli pesanti esso dà sali caratteristici (per 
esempio un sale di rame verde, un sale di argento alterabilissimo etc.), in so- 
luzione acquosa si colora in rosso cupo col cloruro ferrico, svaporato con acido 
cloridrico fornisce idrossilammina. 

Se a queste proprietà si aggiunge anzi l'identità del punto di fusione 81° 
(Scholvien) col punto di fusione del vero acido formidrossammico (81-82° se- 
condo Jones) si vede che potrebbe finanche sorgere un vago sospetto sull’iden- 
tità delle due sostanze. Diciamo subito che in un confronto meno superficiale 
dei due acidi la supposta identità viene completamente esclusa; rimane tutta- 
via — anzi ribadito da questa circostanza — il sospetto che il composto di 
Scholvien rappresenti esso l’acido formidrossimico di cui si va in cerca. Infatti» 
se, in base alla sua composizione ed al suo comportamento generale, può sem- 
brare giustificato ritenere il composto in parola CH,0,N per un acido formi- 
drossammico, è chiaro che in esso di preferenza è da vedersi il rappresentante 
della forma ossimica. 

Superiormente si è visto che l’acido ottenuto dal formiato di etile ed idros- 
silammina è da ritenersi essenzialmente ossammico: l’acido di Scholvien ora per 
il suo interessante modo di formazione dall’acido fulminico in soluzione acquosa, 
potrebbesi bene interpretare come 0ssz/7/c0. 


7A 
HON=C-+ H.O0H = HON= 07 
X 07 


A questa maniera di vedere non si affacciò Scholvien. Il notevole svilup - 
po di calore che si produce negli estratti eterei delle soluzioni acquose di aci- 
do fulminico (1.c.p.463) (di fulminato sodico acidificate con acido solforico) 
dovette a questo autore suggerire più che altro l’idea di una polmerizzazione 
della carbilossima , infatti egli si mostra più preoccupato di stabilire la gran- 
dezza molecolare dell’acido, anzichè di chiarirne la struttura. 

Ed in realtà, combinando i risultati di numerosissime analisi, eseguite tanto 
sull’acido libero, quanto, ed in particolar modo,sui sali, Scholvien riesce nel- 
l'intento. Qui è da notarsi che dal prodotto di reazione, della composizione 
espressa nel modo pìù semplice dalla formula CH,0,N, si può in modo spe- 


ciale (!) eliminare acqua, ottenendosi un composto per il quale varie analisi 


(1) Cristallizzandosi dall’ etere anidro il prodotto già tenuto lungo tempo su acido sol- 
forico. 
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di Scholvien conducono alla formola HCNO. La formula per il prodotto idrato 
CH;0,N, — quello che in realtà si ricava dalla reazione — dev essere dunque 
decomposta in HCNO+H,O, tuttavia nè il prodotto anidro nè quello idrato pos- 
sono, secondo Scholvien, rappresentarsi con formula semplice: le analisi dei 
sali ricavati indifferentemente dai due prodotti indicherebbero infatti delle for- 
mule triple. 

Riguardo alla costituzione dell’acido Scholvien non emette, ripetiamo, al- 
cuna ipotesi. Solamente Nef ('), dopo un decennio, in occasione delle sue ri- 
cerche sull’ acido fulminico , esprime l’ avviso che l acido anidro di Scholvien 
(CNOH), possegga molto probabilmente la costituzione di una carbilossima po- 
limerizzata secondo lo schema che segue : 


& 
DS 
HO.N N.OH 
‘ NT cp DI) \ T [i di | | 
RI SNOH > — 3 O_NOH = Ù È 
"4 
OH 


Tale interpretazione viene dedotta da Nef per analogia. nel seguente modo: 
dalla scoperta della cloro-formossima 
AE 
HON = 0% 
NOI 
che l’autore ha ottenuto nell'azione dell'acido eloridrico sui fulminati (di sodio, 
di argento), egli è ìndotto a supporre che nell’azione dell’acido solforico sul ful. 
minato sodico prenda origine un composto di struttura analoga, la formil-solfa- 
tossima 
: ZH 
HON = Ca 
XNOSO,H; 
un tale composto, dissociandosi, fornisce della carbilossima nascente e questa 
in massima parte si trasforma allora in un polimero: la stessa cosa è stata 
infatti osservata spesso sugli isonitrili. 


Nef afferma che tutte le proprietà della sostanza sono in accordo con la 


(1) Annalen 280, 315, 316 (1894). 
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superiore struttura e ne promette del resto nno studio speciale, essendo del- 
l'avviso che la sostanza possa essere il materiale di partenza per l’isolamento 
degli eteri fulminici C= N. OR. 

Riguardo al prodotto idrato non viene manifestata alcuna speciale veduta 
e senza dubbio l’ antore ritiene con Scholvien che l acqua sia di cristallizza- 
zione. Eppure nella struttura indicata da Nef per l’ acido anidro, con carbonî 
bivalenti, non sarebbe davvero difficile ammettere tre molecole d’ acqua nella 


costituzione, p. es. secondo lo schema : 


Hi» OM 
d ed 
C C 
HON Nyon fon” “ed 
I) 6 [TACE | 7a 
C “n E C\ OH 
OH OH 


epperò è sorprendente che l’autore, così geniale maestro nella scoperta di ana- 
logie, non rilevi che in una formula come la II risulta evidente la somiglianza 
di comportamento che la sostanza mostra con gli acidi idrossammici. Nella 
formula II, l’acido idrato di Scholvien potrebbesi infatti considerare come un 
vero acido formo-idrossimico, polimerizzatosi con nn meccanismo affatto analogo 
a quello che si ammette per esempio nella trasformazione dell’acido cianico (iso) 


in cianurico (iso) 


CI 
Pià 
HN NH 
I),3 00 NE e ARIE I 
L] I 
00 i 
NH 
H...J00 
NA 
C 
Hg Hi H. 0H 
DA : i 
i) vado dn Ri HO.N \N.0H 
bo DI o o/B 
È HO/ 2, _0H 
OH 


Se però, come risulterebbe infatti dal cennato lavoro di Scholvien, l'acido idrato 
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è trimolecolare, e contiene solamente acqua di crisfallizzazione, è manifesta 
l'impossibilità di cercare in esso un acido formidrossimico, sia pure polimero. 

Tuttavia le conclusioni di Scholvien relative al peso molecolare ed alla 
natura dell’acqua dell’ acido idrato hanno bisogno di una conferma tratta da 
determinazioni dirette. Esse provengono unicamente dalle analisi dei sali, ma la 
composizione dei sali analizzati da Scholvien non è spesso delle più semplici, 
nè per uno stesso sale è sempre costante; essa potrebbe dunque aver condotto 
a conclusioni fallaci. 

Così, dal punto di vista del peso molecolare dell’acido, non si può ritenere 
come una dimostrazione rigorosa della formula tripla il fatto di aver ottenuto 
sali primarì (di ammonio), secondarîì (di metilammonio) terziarì, (di potassio); 
infatti anche l’acido formidrossammico, indubbiamente monomolecolare, fornisce 
come ha trovato Biddle (1. c. p. 15) un sale acido di sodio della composizio- 
ne 2 Na CH,NO,.CH,NO,. Quanto poi alla questione se gli elementi dell’ ac- 
qua costituiscono realmente dell’ acqua di cristallizzazione, neppur essa è da 
considerarsi risolta in maniera definitiva, giacchè accanto ai sali che proven- 
gono indubbiamente dall’ acido HCNO, p. es. accanto al sale tripotassico 
K,C,N,0,, Scholvien descrive un sale biargentico C,N,0,HAg, + H,0, nel quale 
ammette una molecola d’ acqua di cristallizzazione senza dimostrarne in modo 
alenno questa natura , ed un sale di piombo (©, N, O,HPb + H, O il quale si 
altera già a 70° e sopra acido solforico non perde la supposta acqua di cri- 


stallizzazione. 
OE 


Ciò posto, è evidente che mentre il prodotto anidro è necessariamente un 
polimero dell’ acido fulminico , la stessa conclusione non si può, in base alle 
sole osservazioni di Scholvien, estendere al prodotto idrato. Se la carbilossima 
non è capace, per il suo eccezionale potere additivo, di esistere allo stato libero, 
sì prevede nondimeno che essa può acquistare un grado di relativa stabilità 


H 
nell’ idrato HON — h4 ; precisamente come avviene per il cloridrato 
pai: \0H 
HON = ti che, dentro certi limiti di temperatura, si riesce in realtà ad 
C1 


isolare. Per il prodotto idrato non sarebbe allora ingiustificato il sospetto che 
gli elementi dell’acqua formino parte integrante della molecola; nella supposi- 
zione che ciò sia in realtà, l’ acido di Scholvien costituirebbe allora l’acido for- 


midrossimico di cni si va in cerca. 
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L'instabilità precedentemente proguosticata per tale acido non è del resto 
un carattere che inanchi al prodotto in questione. Scholvien stesso ha fatto 
rilevare che «l'acido è abbastanza instabile; già dopo un po’ di tempo i cri- 
« stalli si colorano in giallo e tramandano un leggero odore di acido prussico. » 
«Una porzione più rilevante, dopo tre mesi circa dalla preparazione, si mostrò 
«completamente mutata, tanto nell’aspetto quanto nel comportamento chimico. » 

L’ instabilità si estende anche a qualche sale. Senza volere tener conto 
dell’esplosività dei sali ('), rileviamo solo che un sale di argento, ottenuto da 
Scholvien in condizioni speciali, si decompone assai rapidamente, annerendosi, 
tanto che non si riesce ad averlo secco, inalterato. 

È poi evidente che se un tal acido, monomolecolare, viene disidratato, 
deve pur sempre prendere origine la carbilossima che naturalmente fornisce 
un polimero. 

Del resto, anche non volendosi, per le considerazioni svolte da Nef a pro- 
posito di un acido formo-idrossimico, invocare il peso molecolare semplice per 
il prodotto idrato, si potrebbe invece vedere in esso un polimero della forma II, 


superiormente data 


H OH 
Sa 
C 


HO.N / x0H 


| loi 
H\ 
HO/ Cod 
N 


OH 

Se la causa dell’ instabilità di un prodotto monomolecolare risiede nella 
rilevante quantità di energia che esso contiene, ed in virtù della quale trovasi 
in uno stato di notevole tensione, le condizioni per una maggiore stabilità pos- 
sono, come è ovvio, trovarsi soddisfatte in una forma polimera, che è in ogni 
caso esotermica. 

Comunque sia, non è possibile senza il concorso di altre osservazioni, ri- 
gettare l'ipotesi che gli elementi dell'acqua costituiscano parte integrante del- 


l'acido, e tanto meno ciò è possibile in quanto la disidratazione di esso, per 


(4) Il sale biargentico sopra menzionato esplode per sfregamento anche allo stato umido — 


(Scholvien, l. c., pag. 471). 
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il solo soggiorno sopra acido solforico, avviene secondo Scholvien stesso 77 
maniera lentissima ed è in ogni caso incompleta. 


4) Peso molecolare dell’acido idrato. Natnra dell’acqua contenuta in esso. 


Nell’ intraprendere lo studio dell’ interessante acido di Scholvien, noi do- 
vevamo dunque avere come obbiettivo principale : 

1. Stabilire in maniera diretta la grandezza molecolare dell’acido. 

2. Chiarire la natura dell’acqua contenuta nel prodotto idrato. 

Nella determinazione del peso molecolare del prodotto @r:/4r0 avemmo un 
soddisfacente risultato col metodo crioscopico, adoperando come solvente l’acido 
acetico glaciale : 

Peso molecolare trovato 129,5 

Peso molecolare calcolato per la formula (CHON), 129. 

L'acido anidro risulta in realtà trimolecolare ; tuttavia non è questo che 
più ci premeva conoscere. Come si è sopra osservato, il prodotto anidro deve 
indiscutibilmente rappresentare un polimero della carbilossima, e per conclu- 
dere della sna formula tripla basterebbe farsi guidare dalle analogie prese 
tanto nel gruppo degli acidi falminurici, quanto in quello degli acidi cianico 
(iso) e cianurico (iso). Al contrario, il prodotto idrato potrebbe essere mono- 
molecolare se gli elementi dell’acqua entrano nella sua costituzione. 

Nel caso dell’acido idrato, per maggiore garenzia, ci siamo astenuti dall’appli- 
cazione diretta del metodo crioscopico, per la quale sarebbe stato l’acido acetico 
l’unico solvente adoperabile. Poichè da un canto gli abbassamenti nel punto di con- 
gelamento che possono prevedersi (per un acido trimolecolare contenente acqua 
di cristallizzazione C,N,0,H, + 3 aq. e per un acido monomolecolare contenente 
l’acqua nella costituzione CH,0,N) sono in verità abbastanza distanti fra loro 
per dedursene con sicurezza il peso molecolare dell’acido; ma d’altro canto oc- 


LA 


correva sempre considerare che da un acido formidrossimico HON = © 

i OH; 
in presenza di un disidratante come l’acido acetico glaciale, potevasi attendere 
una dissociazione nel senso dello schema HON = © + HO, e da ciò sarebbero 


sorte nei risultati complicazioni tali da poterci mettere sn di nna via del tutto 
falsa ('). 


(1) Possiamo chiarire meglio la questione con un esempio numerico. Una soluzione acetica 


all’ 1 0/, del composto C}H}N,0, + 3 aq. mostrerebbe nel punto di fusione un abbassamento 
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Molto opportuno da questo punto di vista si è mostrato lo studio dell’etere 
metilico che si ricava dalla reazione del prodotto idrato col diazometano. 

Rileviamo a questo proposito che tale reazione poteva sembrare un mezzo 
adatto anche per chiarire la questione sulla natura dell’ acqua nel prodotto 
idrato. Infatti dovrebbero risultare diversi gli eteri ottenuti dai due differenti 
prodotti, cioè da quello anidro e da quello idrato, se l’acqua che quest’ultimo 
contiene, entra veramente a far parte della costituzione. 

Poichè in realtà non si ottengono due prodotti diversi ma un nnico etere, 
noi potremmo dire di avere risolto ad un tempo le due quistioni cennate. In- 
vero la composizione dell’etere metilico ottenuto dal prodotto idrato, non è quella 


di un etere formidrossimico 


OH ‘0CH. 
He nd o pratgd neo dia 
NN.0CH; NN0CH, 


l’analisi di esso conduce invece al rapporto più semplice C = N.0CH,; e questa 
stessa composizione va anche attribuita all’ etere ottenuto dal prodotto anidro. 
Tutte le proprietà dei due prodotti ricavati confermano inoltre la loro completa 
identità, cosicchè risulta chiaro che l'etere in parola non può rappresentare il 
fulminato di metile semplice C — N.0CH,;: del resto determinazioni crioscopiche 
dirette conducono pure al peso molecolare triplo. 

Non è difficile tuttavia convincersi che mentre da ciò rimane assodata anche 
per il prodotto idrato la formula tripla, riguardo alla forma dell’acqua in esso 
contenuta non può trarsi ancora una conclusione sicura. A questo riguardo con- 
viene tener presente la natura specialissima delle addizioni al carbonio bi- 
valente. 

Invero, « nella massima parte dei prodotti di addizione del carbonio biva- 
«lente si osserva il notevole fatto che mentre i componenti si uniscono già 


<a-20°, o a temperatura ordinaria, e spesso con grande sviluppo di energia, 


di 0,86°: una soluzione all’ 1 0/) del composto CH}0,N mostrerebbe un abbassamento notevol- 
mente minore, 0,64°, Tuttavia se il composto CH 0,N, con gli elementi dell’acqua nella costituzione, 
si scinde completamente in C = NOH + H30, l’abbassamento diviene doppio 1,28°, di guisa che 
nella dissociazione in questo senso si può prevedere un grado tale da aversi un abbassamento 
intermedio fra 0,64° e 1,28°, vicino o coincidente con l'abbassamento 0,86° previsto per un com- 
posto C}H}N30; + 3 aq. Infine se la dissociazione in C = NOH + H.0 è completa e la carbi- 


lossima formata si polimerizza. veniamo a trovarci nel caso di un acido C;}H}N30; + 3 aq. 


| 
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« gli stessi prodotti di addizione a temperature di poco più elevate, o col tempo 
«anche a freddo o per aggiunta di soda, si scindono nei componenti » (*). 
Ora l’addizione degli elementi dell’acqua al carbonio ritenuto bivalente di 
un ipotetico etere formidrossimico, come anche al carbonio dell'acido di Schol- 
vien. potrebbe essere appunto di questa natura, ed allora si comprende come 


in luogo di un etere formidrossimico (polimero) si ricava un etere fulmin(ur)ico. 
5) Struttura dell'acido metafulminurico anidro. 


In vista delle difficoltà che per la natura stessa delle addizioni al carbonio 
bivalente s'incontrano allorchè si vuole dimostrare nell’acido idrato l’addizione 
degli elementi dell’acqua al carbonio, abbiamo cercato di risolvere la questione 
indirettamente, col chiarire cioè la struttura dell'acido metafulminurico anidro; 
infatti se sì potesse dimostrare che all’acido anidro spetta veramente la costi- 
tuzione suggerita da Nef, cor carbon? bivalenti, non sembrerebbe più ingiusti- 
ficata la supposizione che nel prodotto idrato gli elementi dell’acqua facciano 
parte integrante della molecola. 


In armonia con la sua genesi diretta da una soluzione acquosa di carbi- 
lossima, C = NOH, l'acido metafulminurico possiede nella formula attribuitagli 
da Nef, una struttura perfettamente simmetrica: mentre gli acidi fulminurici 
isomeri (?), ottenuti con reazioni meno semplici, e talvolta col concorso del- 
l’ammoniaca, contengono gruppi ammidici o immidici (3), l’acido di Scholvien 
che ci occupa sarebbe invece il polimero più schietto della carbilossima. Tut- 
tavia il comportamento di questo interessante polimero non appare sempre nel 
migliore accordo con una struttura che contiene tre ossidrili ripartiti simme- 
tricamente tra gli atomi di azoto. 

Così per esempio, nell’ azione degli acidi minerali / azoto non si elimina 
esclusivamente sotto forma di idrossilammina. 


(1) Nef. Annalen 28_, 299 (1894). 

(*) L'acido fulminurico dì Liebig fusibile a 130°, l'acido iso-fulminurico di Ehrenberg, in- 
fusibile, l’acido 4-isofulminurico di Scholvien, fusibile a 196°. 

(#) Cfr. Steiner, Berichte ©, 784 (1876). Ehrenberg, Journ. f. prakt. Chem. 32, 105 (1885) 
Nef, Annalen 280, 327 e Ulpiani, Gazzetta S5, II 18-14 (1905). 
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Scholvien che ricorse alla reazione con l'acido cloridrico per assodare se 
sussistesse nel suo polimero l’ analogia col fulminato mercurico, afferma di 
averne ottenuto soltanto cloridrato di idrossilammina. Del resto egli svaporò 
senz’ altro il suo prodotto con acido cloridrico concentrato. 

Essendo ricorsi anche noi alla scissione acida del polimero, in condizioni 
sperimentali appena diverse, ed avendo avuto principalmente di mira la ricerca 
degli acidi, abbiamo constatato che una parte dell’ azoto si elimina anche sotto 
forma di acido cranidrico. Se la scissione si esegue poi in tubi chiusi, allora il 
sale di idrossilammina si rinviene costantemente accompagnato dal corrispon- 
dente sale ammonico. Questi risultati tenderebbero naturalmente ad escludere 
una struttura affatto simmetrica, com'è ad esempio quella di Nef, e potrebbero 
indicare la presenza di gruppi atomici azotati diversi dal gruppo ossimidico. 
Tenendo conto che nelle scissioni eseguite in tubi chiusi l'acido cianidrico è 
del tutto assente, mentre nelle scissioni fatte con acido solforico, a pressione 
ordinaria, si ha da un canto acido cianidrico, dall’ altro idrossilammina accom- 
pagnata solo da /racce di ammoniaca, è naturale far dipendere la formazione 
di questa base dalla saponificazione dell'acido cianidrico. Il quesito si riduce 
così a stabilire se nell’acido in questione sono contenuti in realtà radicali 
azotati diversi dal residuo ossimidico, oppure anche a chiarire in qual modo 
può prendere origine acido cianidrico da un composto nel quale si suppone 
che l’ azoto sia contenuto solo in forma di gruppi ossimidici. 

La risoluzione di ciò sembra a prima vista meno facile di quanto è in 
realtà, giacchè un fenomeno analogo non si verifica nei fulminati, che conten- 
gono sicuramente il gruppo = N.OMe legato a carbonio. Nella letteratura di 
questi sali si trova bensì fatto cenno della presenza di acido cianidrico fra i 
prodotti della scissione con acido cloridrico, e tale osservazione servì anzi per 
qualche tempo a confortare la struttura suggerita dapprima per l’ acido fulmi- 
nico, quella di nitro-acetonitrile CN — CH, — NO,. Ma l’ erroneità di tale osser- 
vazione fu rilevata da Nef ('): in nessun caso si può infatti identiticare l’ acido 
prussico con le sue reazioni caratteristiche (*) ed è chiaro da ciò che gli 


Ol 


6a 


autori scambiarono per acido cianidrico la cloro-formossima HON = C sa 
H 


(1) Annalen 282, 305. 
(@) Gay Lussac e Liebig, Annales de chim. et de phys. 25, 308: Schischkoff Annalen. 
Suppl. L, 108. 
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che nella reazione cennata si forma iufatti quantitativamente e possiede un 
odore penetrante molto analogo a quello dell’ acido prussico. 

Ora, nella decomposizione dell’ acido metafnlminurico con acido cloridrico 
diluito, noi abbiamo constatato rigorosamente la presenza di acido prussico. 
Anche di questo fatto non è tuttavia difficile rendersi conto in una struttura 
con tre gruppi ossimidici, se il comportamento in questione si mette in rap- 
porto col potere ossidante che è bene assodato nes derivati più genuini dell’ acido 
fulminico. Così p. es. Net (') menziona che una soluzione acquosa di cloro-for- 

7C1 


mossima HON = © ossida tosto, già a freddo, i sali ferrosi in soluzione 


Sw 


acida, nel mentre si forma acido prussico, e ritiene ovvio (/ezchf verstindlich) 
che dei composti di questo tipo si comportino da ossidanti. Analogo è il com- 
portamento del fulminato sodico, C = NONa, rispetto all'acqua ossigenata. 
Anche in questa reazione che fu studiata da Ehrenberg (?) si manifesta la 
tendenza di tali sostanze ad eliminare ossigeno: infatti, tra i prodotti salini 
della reazione «si può, accanto al carbonato di sodio e di ammonio, identifi- 
care facilmente l'acido cianidrico. » Nel caso che ci occupa, la forinazione di 
acido cianidrico, sì può pure, a nostro avviso, attribuire alla tendenza del 
prodotto ad eliminare ossigeno; ci siamo infatti assicurati sperimentalmente 
che tale formazione ha anche luogo in presenza di sostanze facilmente ossida- 
bili, quale ad esempio il joduro di potassio (vedi nella parte sperimentale). 

A maggior ragione compare allora l'acido prussico nella scissione del 
prodotto di Scholvien con gli acidi minerali; se in essa prende origine, come 
è probabilissimo, acido formico, è da aspettarsi infatti che una parte inalterata 
dell’ acido metafulminurico (*) reagisca su questa sostanza aldeidica ossidandola 
ad anidride carbonica e riducendosi in acido cianidrico. In realtà anche l' ani- 
dride carbonica è un prodotto che abbiamo riscontrato costantemente nella 
scissione con gli acidi minerali. 

Una soddisfacente conferma dell’ esattezza di queste supposizioni l’abbiamo 
trovato del resto nello studio dell’ etere trimetilico snaccennato dell’ acido 


metafulminurico. Anche quest’etere — che a quanto pare è meno instabile 


(i) LL e. 330. 
(2) Journ. f. prakt. Chem. S2, 234 (1885). 
(3) Oppure il prodotto depolimerizzato, CNOH, oppure anche una formil-clorid- 0 una 


formil-solfat-ossima intermedie. 
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dell’ acido libero — viene in piccola parte ridotto dall’ acido jodidrico, purnon- 
dimeno la determinazione degli ossimetili col metodo Zeisel iridica chiaramente 
che questi gruppi son tre. 

La supposizione che l'acido di partenza contenga atomi di idrogeno e di 
ossigeno in forma diversa dalla ossidrilica è dunque da escludersi e conse- 
guentemente si può ammettere in esso la presenza di tre gruppi ossimidici 
inalterati, benchè nella scissione acida l'azoto non venga eliminato esclusiva- 


mente in forma di idrossilammina. 


DEE 


Dimostrata la presenza di tre residui ossimidici, resta solo da chiarirsi in 
quali rapporti essi stanno con gli atomi di carbonio. 

Precedentemente abbiamo esposto in qual modo viene raffigurata da Nef 
la polimerizzazione della carbilossima; facciamo rilevare ora che il meccanismo 
immaginato da questo antore non si presenta più accettabile se si pone in 
rapporto col notevole potere di addizione osservato dallo stesso Nef sul sale 
di argento della carbilossima. 

« L’atomo di carbonio bivalente del fulminato di argento ha tale attitudine 
«a reagire, che il cloro, (dell'acido cloridrico) pur trovandosi in presenza di 
«argento, di preferenza si addiziona al carbonio lasciando intatto il metallo. » 
(Ann. 280, 314). 

Così pure l autore dimostra che il fulminato di argento può reagire con 
l’acido solfidrico senza che il metallo fnoriesca, cioè addizionando gli elementi 
dell'acido, e tutto ciò gli fa anzi anticipare, nella stessa memoria, l’asserzione 
che «l'atomo di carbonio bivalente della carbilossima possiede un'attitudine a 
«reagire affatto sorprendente, talchè in tutte le reazioni dei sali esso costitui- 
« sce il punto di attacco ». 

Dopo ciò possiamo domandarci se, in base alle stesse idee di Nef, sia le- 
cito supporre una polimerizzazione dell’acido fulminico alla quale non partecipi 
esclusivamente il carbonio con le sne valenze latenti. 

Il meccanismo indicato da Nef ha nn esatto riscontro nella condensazione 
dell'acido cianico(iso) in cianurico(iso): 
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CO 


| 
OC CO 


bus 0C= NH == 5 O0C— NH 
I I 


o non SONO, E | 
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ed è censurabile inquantochè nella polimerizzazione dell’ acido fulminico , la 
quale avviene con significante sviluppo di energia, tira in ballo il doppio le- 
game fra carbonio e azoto anzichè la riserva di valenze dell’atomo di carbonio. 
Epperò, tenendo conto dello speciale comportamento dell’atomo di carbonio con 
riserva di valenze, dovrebbesi, a parer nostro, immaginare a priori tutt’ altro 
meccanismo di polimerizzazione; si potrebbe dare allora la preferenza alla strut- 
tura seguente: 


Si) SNO — HONE= sen 


la quale non si mostra in disaccordo con alcuna delle conoscenze che posse- 
diamo attualmente sull’acido in parola. 


6) L’acido fulminico in soluzione acquosa. 


A questo proposito conviene far menzione di alcune altre esperienze che 
abbiamo eseguito con l'obbiettivo, del resto non raggiunto , di assodare 1 esi- 


/0H 


stenza di un acido formidrossimico H — C diverso dall’acido formidros- 


\N.OH 
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sammico noto; esperienze il cui risultato acquista, per quanto indirettamente, spe- 
ciale valore in ordine alla discussione sulla struttura dell'acido metafulminurico. 


70H 


GC, non 
N\N.OH 


sarebbe secondo Nef isolabile. A questa conclusione inducono sopratutto il com- 


Come già si disse in principio, un acido della struttura H —- 


portamento della cloro-formossima la quale si dissocia con estrema facilità nei 
componenti, e l’impossibilità di isolare dei composti che potrebbero riguardarsi 
come prodotti di addizione del carbonio bivalente, per esempio un cloruro di 
formile 


ZH 
ag i 
NOI 


/ 
N: di 


H.C0.C01 = 0) 
un cloruro di imido-formile 
H.C:(NH).C1 HN=© 
un acido imido-formico 
BNC isomero con H,N —CO — H. 


Conveniamo con Nef che a questo riguardo non è sempre possibile sinte- 
tizzare ed isolare (« realistren ») quelle sostanze che la teoria della struttura fa 
prevedere, tuttavia pensiamo che in certi casi si possono realizzare delle con- 
dizioni eminentemente favorevoli per l’esistenza di un dato composto, pur non 
isolabile 

Ad esempio, l'atomo di carbonio bivalente della carbilossima possiede in 
realtà l'attitudine ad addizionare elementi e gruppi atomici, tuttavia i prodotti 
di addizione così formati, a somiglianza di altri derivati isocianici, sono stabili 
solo a basse temperature. 

Così: se la causa dell'instabilità di un acido formidrossimico, supposto per 
un momento capace di esistere, dovesse risiedere unicamente nella tendenza 
ad eliminare gli elementi dell’acqua 


/H 
T VA 
HON*=0 = RION NEDO: 

\ = 

\0H | 
le leggi dell'equilibrio ci suggeriscono subito che l’acido in questione potrebbe 
essere stabile, anche a temperatura ordinaria, purchè in presenza di molta ac- 
qua; nna soluzione acquosa di acido fulminico dovrebbe allora contenere anche 
l'acido formidrossimico. Nè in questa conclusione si pnò trovare dell’ arbitrio; 
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essa non è che un corollario delle idee svolte da Nef nel capitolo magistrale 
del carbonio bivalente e presuppone solo l'esattezza di queste idee, ormai ge- 
neralmente accettate. 

In sostegno di ciò potremmo del resto rilevare anche il fatto che mentre 
è sconosciuto un vero cloruro di formile, H.CO.CI, il miscuglio gassoso di HCI 
e CO si comporta come se contenesse questo cloruro (cfr. la sintesi delle al- 
deidi aromatiche di Gattermann). 

Analogamente, nelle soluzioni di fulminati potrebbero ben esistere anche 
dei formidros:imati. 

Purtroppo, allorchè si mette a cimento questa ipotesi per giungere ad una 
dimostrazione sperimentale ineccepibile, s'incontrano difficoltà quasi inscrmon- 
tabili. Nè, del resto, data la facìlità con cui i cennati composti di addizione si 
scindono al minimo incentivo, la difficoltà è imprevedibile. 

Si potrebbe, ad esempio, tentare di ottenere dalla soluzione di fulminato 
sodico, dei formidrossimati pesanti, se già non risultasse dalla letteratura che 
i sali ottenuti dalle soluzioni di fulminati per aggiunta di soluzioni di metall 
pesanti (Hg, Ag), sono affatto identici ai fulminati ottenuti direttamente dai me- 
talli (‘). Anche il sale che si ottiene dibattendo con soluzione acquosa di ni- 
trato di argento l'estratto etereo, /rescA4/ss/m0, di una soluzione di fulminato so- 
dico resa acida con acido solforico, non è che fulminato di argento (?). Tnut- 
tavia ciò non può costituire un’ obbiezione alla superiore ipotesi, inquantochè 
un comportamento analogo è accertato dalle ricerche di Nef anche sulla clo- 
ro-formossima. 

« Se si tratta una soluzione acquosa di cloro-formossima con due molecole 
«di nitrato di argento, avviene senz'altro una doppia decomposizione in fulmi. 
« nato di argento e cloruro di argento ». (Ann. 280, 210) 

E del resto è notevole il fatto che il fulminato sodico, quando non venga 
preparato in assenza di acqua, come recentemente ha suggerito Wéohler (?), ma 
invece con l’antico procedimento di Ehrenberg in soluzione acquosa ('), forma 


(') Journ. f. prakt. Chem. SO, 91 (1884). 

(3) Journ. f. prakt. Chem. 32, 481 (1885). Il sale cristallizzato e seccato fu sottoposto ad 
analisi con risultato esattissimo. 

(*) Berichte SS, 1355 (1905). 

(*) Journ. f. pr. Ch. 32, 230 (1835). 
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prismi incolori che analizzati si mostrano della composizione CNONa +-H, 0 ('). 
Anche un sale sodico-mercurico ottenuto dallo stesso autore contiene tanta 


acqua da potersi proprio considerare come un formidrossimato doppio: 


CNONa + CNO.hg +2 aq = H— C CE i ERE 
NN.ONa NN.Ohg. 


Nè può avere importanza osservare che da questi sali « per lungo soggiorno 
sun calce e acido solforico » si ottengono i fulminati veri e proprî, giacchè da 
composti di quella struttura si attende appunto, in armonia al comportamento: 
della cloro-formossima, una facile eliminazione degli elementi dell’acqua. Se ci 
riferiamo anzi, come del resto è necessario in questa materia di carbonio bi- 
valente, alle ricerche di Nef, possiamo fino a certo punto renderci conto della 
diversità osservata nel comportamento dei sali dei metalli pesanti (Hg, Ag). 

Infatti da queste ricerche risulta come dato di fatto generalissimo che un 
composto ror-safuro (cioè con carbonio bivalente) forma tanto più facilmente 
prodotti di addizione, quanto più è elettro-positivo il metallo contenuto nella 
molecola (Ann. 287, 272, 327, 328; 270, 329). 

Ma ciò che sopratutto avvalora la nostra ipotesi è il fatto osservato da noi 
che una soluzione acquosa di fulminato sodico puro dà col cloruro ferrico, in 
maniera evidentissima, la reazione cromatica tanto carutteristica degli acidi 
idrossammici. La difficoltà di accordare tale circostanza con la semplice for- 
mula di carbilossima per l'acido fulminico è infatti evidente: piuttosto la rea- 
zione cennata, che, come è noto, non appartiene alle ossime, ci suggerisce essa 
stessa il pensiero che in presenza di molta acqua la carbilossima possa i parte 


essere trasformata nell’idrato ipotetico: 


pda | Am 
HON —C | risp. NaON=C (*) 


\\0H \\0H ; 


(') In ciò si potrebbe anche trovare un’analogia con l’interessantissimo modo di formazione: 
di fulminati osservato da Nef, a partire dai sali delle nitroparaffine (Ann. 2809, 275). Il sale 
sodico del nitrometano è una sostanza alquanto stabile, il sale mercurico è invece instabilissimo: 
e si trasforma spontaneamente in fulminato. Ora è noto che fra gli acidi nitronici e gli acidi 
idrossammici (isomeri) corrono rapporti molto stretti. 

(2) Del resto il fulminato sodico in soluzione nell’acqua è notevolmente idrolizzato. (Cfr. Hol- 
leman, Recueil XV, 160 (1896) e Wohler I. c.) 
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ed infatti anche la soluzione acquosa di acido fulminico si comporta col clo- 
ruro ferrico come se contenesse un acido idrossammico. (') 


$.) Gli eteri fulminici C = N.0R. 


Naturale era allora il tentativo di carpire l’ acido che dà questa reazione 
(anche quando è sotto forma di sale), eterificandolo con reattivi di azione pronta. 
Fra questi noi abbiamo preferito il solfato di metile per ragioni di analogia. 

Come risulta da un lavoro di F. Kaufler e C. Pomeranz (?), questa so- 
stanza, già sotto 0°, reagisce energicamente sul cianuro di potassio fornendo 
aceto-nitrile, assieme a metil-carbilammina. 

L’ analogia notevolissima («gar dberrischende » di Nef) fra fulminati e 
cianuri (*) suggerisce allora che il solfato di metile possa venire impiegato con 
successo ad eterificare l'acido contenuto nelle soluzioni acquose dei fulminati. 

La reazione non mostra minore interesse, se anche eseguita indipendente- 
mente dall'ipotesi suaccennata: infatti è chiaro che in tal caso potrebbe vedersi 
in essa il mezzo migliore per ottenere il fulminato di metile C=N.0CH,. Ora 
l'isolamento di eteri fulminici C = N. OR, da un punto di vista teorico assume 
oggi un’ importanza anche superiore a quella che Biddle ha di recente rile- 
vato (‘): infatti dopo le molte ed infruttnose ricerche di questo autore — una 
‘continuazione di quelle già iniziate da Nef — vi si aggiunge l’ interesse che si 
snole accordare ad ogni cosa ricercata lungamente e sempre invano. 


(1) Come Scholvien constatò e come noi stessi abbiamo verificato l° acido f._lminico libero 
può per alcuni minuti mantenersi inalterato in seno all’etere: se una soluzione di fulminato so- 
dico si acidifica con acido solforico e si estrae rapidamente con etere a 0°, l'estratto etereo for- 
nisce per qualche tempo le reazìoni dell'acido fulminico (sali di argento e di mercurio biauchi) 
mentre dopo trascorsi all'incirca 10 minuti si hanno le reazìoni dell’acìdo metafulminurìco (sale 
di argento rosso-cinabro, sale di mercurio giallo etc... Noi abbiamo poi osservato che anche lo 
estratto etereo freschissimo—e naturalmente umido —nel quale non è ancora contenuto 1° acido 
polimero, dà ugualmente col cloruro ferrico (alcoolico) la reazione eromatica degli acidi 
idrossammici. 

() Monatshefte f. Chemie 22, 494 (1901). 

(*#) Ann. 280, 812. L'autore fa osservare cho tale analogia ha indotto finanche a scambiare 
i derivati dell'acido fulminico con quelli dell'acido cianidrico e la giustifica rilevando che si 
tratta di derivati dell’iso-cianogeno HN = C, HON=C. Anche Holleman ha aggiunto qualche 
fatto in favore di questa analogia (Cfr. Recueil XV, 160, 1896). 

(‘) Am. Chem. Journ. SS, 60 (1905). 
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Tra gli svariati tentativi fatti in proposito da Nef ricordiamo l’azione del 
joduro di etile sul fulminato di argento (1. c. 339), già provata da Ualmels ('), 
l’azione del cloroformio e della potassa alcoolica sull’z-benzil-idrossilammina, 
l’azione degli alcali caustici concentrati sull’etere etilico della cloro-formossima 
(1. c. 341). Nessuna di queste reazioni condusse mai all’ intento, nondimeno 
Nef, senza avere isolato ed analizzato un solo etere, si mostra convinto che le 
osservazioni da lui fatte nel corso delle ricerche bastino per assicurare proba- 
bilità all’ esistenza di tali eteri. L'autore prevede anzi che gli eteri fulminici 
C=N.OR saranno tanto analoghi nelle proprietà e nell’odore agli isonitrili da 
potersi probabilmente scambiare finanche con questi. 

Biddle (?) che sotto la guida di Nef ha proseguito i tentativi del maestro 
non è stato più fortunato di lui. In verità, fino all’ anno scorso egli ha ritenuto 
che il fulminato di metile C = N.OCH, potesse venire isolato nell’ azione degli 
alcali caustici sull’ etere metilico della cloro-formossima, tuttavia recentissi- 
mamente (*), in base a nuove ricerche, esclude del tutto la possibilità che 
sostanze tanto delicate possano ricavarsi da reazioni tanto energiche. 

Nemmeno nella reazione fra solfato di metile e fulminato sodico noi siamo 
riusciti del resto ad isolare il fulminato di metilz C = N.OCH, (o un etere 
formidrossimico, per es. C-=N.0CH,); ciò che in realtà si può avere 

HO 
è una sostanza solida (p. £. 149°) la quale, analizzata ed esaminata crioscopi- 
camente, si mostra della formula (CNOCH,),, isomera dunque col nostro etere 
trimetilico ottenuto dall’ acido di Scholvien. Anche questa nuova sostanza con- 
tiene ossimetile, e trattata con gli acidi elimina idrossilammina; essa rappre- 
senta dunque indiscntibilmente un polimero genuino del fulminato di meti- 
le C := NOCH, (*). 


S) Costituzione probabile dell'acido metafulminurico idrato. 


Interessante si mostra ora il confronto del nuovo etere polimero (50/40) 


con quello (/9240) ottenuto dall’ acido metafulminurico di Scholvien. 


(4) Compt. rend. 9S, 794. 

(2) Ann. SI1O, 1. (1899), Am. Chem. Journ. SS, 6) (1905). 

(3) Am. Chem. Journ. 35, 349 (aprile 1906). 

(4) Che a questa polimerizzazione deve precedere la formazione di nn vero etere fulminico 


monomolecolare, sarà dimostrato con varì argomenti nella parte sperimentale. 
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Infatti! riteniamo: che. da questo. confronto si possa risalire alla costituzione 
dell'acido meta-fulminurico idrato. 

Conformemente.-alle diverse strutture immaginate per l’acido anz4ro (pag. 21), 
nonchè al comportamento dell'acido e dell'etere possono prendersi in conside- 
razione per quest'ultimo le dne strutture seguenti 

0CH, C-= N.0CH, 


(T- VIII \BIRI AN 


1) WENT NOCE: 


| 
H,CO.N— © — N.0CH, 


di cui però, volendo restare coerenti alla conclusione del $ 5, II (pagg. 20-21) 
noi non dovremmo scegliere che la II 

Ad onta di ciò, conviene esaminare se la stessa ie II non convenga per 
caso anche all’etere fulminnrico s0//40, isomero col precedente; infatti, nell’ipo- 
tesi ben naturale che la polimerizzazione dell’ etere fulminico RON=0: avvenga 
esclusivamente in virtù delle valenze latenti del carbonio, il polimero che ne 
risulta è appunto della forma. II. 

L'esistenza dei due cennati eteri isomeri sembra dunque creare piuttosto una 
difficoltà in quanto. ci obbliga ad attribuire adi uno degli eteri proprio quel tipo 
di struttura cor carbonî bivalenti. che finora reputammo poco verosimile; (!) ma, 
come subito vedremo, la difficoltà non è che apparente. Infatti la struttura indi- 
cata da, Nef per l'acido anidro è stata da noi stimata poco attendibile, unica- 
mente sotto un profilo: quando la si faccia provenire cioè dalla diretta polimeriz- 
zazione dell’ acido. fulminico;, giacchè non si comprenderebbe come l’atomo di 
carbonio della carbilossima, che è, secondo lo stesso antore, ezorm reactions- 
fahige, non partecipi soltanto con le valenze latenti a un processo che è pur no- 
tevolmente esotermico. Ma se astraendo da ciò, ricaviamo invece la stessa 
struttura dalla disidratazione di nun acido costituito come segue 


7/08 C 


HO/° ala urna | i 
da OH 


(') Noi presupponiamo con ciò che le sole formule immaginabili per i due eterì fulminurici 
siano la I e la IT, ed infatti ci sembra assai difficile immaginarne altre che tengano conto, come 
quelle, sia della genesi degli eteri, sia del loro comportamento. 
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essa non presenta più nulla d’inverosimile, allo stesso modo come non ci sembra 
7 
strano p. es. ammettere accanto all’acido formico iN un composto ani- 
OH 


dridico 0=C con carbonio bivalente. 

L'esistenza dei due eteri fulminurici isomeri c'induce danqne ad esaminare 
se dalla reazione descritta da Scholvien non sia possibile ricavare (teoricamente) 
invece che l'acido anidro una sostanza come quella succennata, dappoichè solo in 
tal caso sarebbe eliminata ogni difficoltà riguardo alle loro costituzioni. In realtà 
ciò è possibile: infatti il prodotto che praticamente si ricava dalla reazione di 
Scholvien è appunto l’acido idrato C,N,0;H, nè la polimerizzazione della car- 
bilossima in acido m.fulminurico è stata osservata in solventi che siano ani- 
dri, noi possiamo dunque supporre che, in presenza d’ acqua, la sostanza di 
partenza non sia già l’acido fulminico vero e proprio, HON=C, bensì un (ipo- 


tetico) acido formidrossimico generato nel modo seguente : 


A H 
HON—cC:+ H.0H = HON=C 
»S 

i \0H. 


In tal modo (vedi a pag. 80) noi ovviamo da un canto all’arbitrio già 
censurato in Nef di realizzare la polimerizzazione della carbilossima senza il 
concorso delle sue valenze latenti e d’ altro canto attribuiamo al polimero una 
struttura la quale rende esatto conto della somiglianza di comportamento che 
esso mostra con gli acidi idrossammici. 

Che dall’acido metafulminnrico idrato C,N,0;Hy si eliminino poi con note- 
vole facilità elementi di acqua che pur abbiamo ammesso nella sua costituzione, 
ciò non sembrerà strano, ma, piuttosto, prevedibile quando si abbia riguardo al 
comportamento della cloro-formossima. Per questa sostanza, come ripetute volte 
si è rilevato, non viene minimamente posta in dubbio la struttura 


H 
HON=07 


Ned 


nella quale gli elementi dell'acido cloridrico aderiscono al carbonio della carbi- 
lossima; eppure un simile prodotto di addizione mostra, secondo lo stesso Nef, 
« una straordinaria tendenza a scindersi, in idracido e carbilossima» e per esem- 
pio tale decomposizione può avvenire « istantaneamente per il solo calore della 
mano »! (Ann. 280, 309). 

Anche in soluzione nell'acqua il composto sarebbe probabilmente disso- 
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«ciato in carbilossima ed acido cloridrico e del resto se la soluzione acquosa si 
aggiunge di nitrato di argento avviene senz'altro decomposizione in cloruro ed 


pra gl 
in fulminato di argento. Sali come Ag. ON = C- _AGON=U in realtà 
DO]: \sH 


esistono e ciò appunto costituisce l'argomento più importante per supporre nei 
fulminati un atomo di carbonio bivalente , ezorm reactionsfahige, ma, come in 
Nef stesso si trova, questi sali esistono so/o in soluzione acquosa ed in via as- 
solutamente transitoria. 

L’ acido idrato di Scholvien possiede ora, in confronto della cloro-formos- 
sima, nua notevole stabilità: non si possono perciò escluderne gli elementi del- 
l’acqua dalla costituzione solamente perchè non si riesce ad ottenere dei deri. 
vati, (p. es. degli eteri) nei quali persista la presenza di tali elementi. Del re- 
sto abbiamo fatto notare precedentemente che esistono anche dei sali (di piombo, 
-di argento) contenenti acqua, nei quali questa non dimostra semplicemente la 


natura di acqua di cristallizzazione. 


9) Genesi e costituzione probabile dell'etere fulminurico solido. 


Dopo di ciò rimane da chiarirsi la genesi dell'etere metilico solido. Infatti, 
‘se nella reazione del fulminato sodico col solfato di metile la sostanza di par- 
tenza è parimenti l’ acido formidrossimico, (naturalmente sotto forma di sale) 
il prodotto di reazione dovrebbe, a quanto sembra, risultare identico con | e- 
tere ottenuto col diazometano. 

È appena necessario rilevare a questo proposito che la difficoltà di chiarir 
«ciò non proviene dalla nostra ipotesi sullo stato dell'acido fulminico in soluzione 
acquosa : anche escludendo tale ipotesi siamo costretti dai risultati dell'esperienza 
.ad ammettere che la polimerizzazione di un etere fulminico (') si avvera con un 
meccanismo diverso da quello che regola la polimerizzazione della carbilossima. 

Secondo la nostra maniera di vedere possiamo renderci conto in modo sem- 
plice dei risultati in questione, se riportiamo la genesi di un etere fulminico 
mono-molecolare C=NOR alla formazione di fulminati di metalli pesanti dalle 


(1) Che il primo prodotto della reazione col solfato di metile sia infatti un etere fulminico 
semplice, non può sembrare dubbio quando si ritiene dimostrata dalle esperienze di Wéohler 
«{l. c.) la formola semplice del fulminato sodico. La questione è discussa più ampiamente nella 


parte sperimentale di questa Nota. 
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soluzioni di fulminato sodico, da noi ritenuto in parte formidrossimato sodico. 
Infatti, dopo quanto si è discusso precedentemente, è chiaro che la polimeriz- 
zazione di un etere fulminico semplice :C=N.OR si realizzerà di preferenza a 
spese delle valenze latenti del carbonio ed in tal modo si giunge alla strut- 
tura 


II RON=C—_C= N.0R, 


diversa da quella attribuita all’etere metafulminurico. 


10) Conclusione. 


1. Non ci nascondiamo che nelle considerazioni sin qui svolte 4 proposito di un 
acido formidrossimico è da vedersi più un tentativo che una dimostrazione. Dal 
nostro punto di vista noi abbiamo sopratutto annesso importanza all’ esistenza 
di dne fulminati trimetilici isomeri, e se per l'acido idrato di Scholvien siamo 


venuti alla struttura 


OH 


a quale, invero, convaliderebbe le nostre vedute , ciò abbiamo fatto appunto 
ritenendo che all’etere ottenuto col solfato di metile convenga di preferenza la 
superiore costituzione II. 

In verità, dopo quanto si è detto sul notevole potere di reazione dell'atomo: 
di carbonio dei fulminati, la struttura II è quella che a prima vista si presenta 
più probabile per il polimero di un etere fulminico genuino, tuttavia non pos- 
siamo dire di averne ancora una dimostrazione sufficiente. È dunque con ogni 
riserva che presentiamo la nostra congettura sullo stato dell'acido fnlminico in 
soluzione acquosa. 

Conseguentemente anche la struttura dell’ acido formidrossammico noto. 
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può rimanere in sospeso, epperò uno di noi si propone di chiarirla ulterior - 
mente adottando altri criterì. 

2. La costituzione di acido formidrossimico polimero per il prodotto idrato 
di Scholvien non è poi, come si è visto, meno giustificata della struttura attri- 
buita da Nef alla cloro-formossima e generalmente accettata; ma non perciò è 
fuor di luogo la massima riservatezza in proposito; essa si mostra anzi neces- 
saria in un campo di ricerche, come il nostro, in cui, per la natura stessa dei 
fenomeni che si studiano, non è sempre possibile escogitare alle diverse ipotesi 


una sanzione sperimentale veramente rigorosa (‘). 
RPS DEF Crete: 
Disidratazione e peso molecolare dell'acido metafulminurico. 


Nella preparazione di quest’ acido non abbiamo avuto mai alcun inconve- 
niente attenendoci strettamente alle indicazioni di Scholvien: operandosi con 
l'apparecchio descritto da quest'autore e con le modalità da lui indicate, è in- 
fatti escluso completamente il pericolo che si producano esplosioni o si diffon- 
dano nell'ambiente vapori irritanti, velenosi. 

Il prodotto idrato da noi ottenuto possedeva, dopo una semplice cristalliz- 
zazione dall'acqua, l'aspetto, il punto di fusione e tutte le altre proprietà de- 
scritte da Scholvien. Nell’anidrificazione di esso potemmo osservare tuttavia che 
il processo indicato da Scholvien non è il mezzo più rapido e più sicuro. Si 
dovrebbe infatti cristallizzare dall’etere etilico anidro il prodotto che fu tenuto 
lungo tempo su acido solforico. Ora questo prodotto, che in buona parte è già 
anidro, nell’ etere assoluto si scioglie tanto meno quanto minor peso d’ acqua 
contiene; oltre a ciò la cristallizzazione dell’acido che infine si scioglie non è 
sempre pronta, nè la sostanza che si ottiene è sempre pura. Durante il riscal- 
damento e durante il riposo la soluzione eterea si colora spesso in giallo e 
deposita cristalli non del tutto bianchi. 

Secondo le nostre osservazioni è preferibile eseguire la disidratazione 7e/ 
vuoto (su acido solforico): disponendo piccole quantità di sostanza (da gr. 0,5 
a gr. 1) su vetri grandi di orologio, la costanza di peso si raggiunge allora 


(4) Abbiamo insistito più volte sulla instabilità caratteristica di taluni composti di addizione 
del carbonio bivalente e sulle difficoltà che derivano da ciò ad ogni tentativo sperimentale di- 


retto ad assodare la loro reale esistenza. 
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dentro un giorno. Nella memoria di Scholvien si trova detto che la disidrata- 
zione sn acido solforico avviene mo/fo /entamente ed incompletamente (*), pare 
dunque che l’autore non abbia fatto uso di vuoto. Del resto anche all'aria li- 
bera l’acqua del prodotto idrato viene lentamente ceduta, come lo mostra V’a- 
spetto stesso dell’acido che, dapprima cristallino e lucente, si va mano mano 
facendo opaco. Scholvien fa osservare che «/e analisi dell'acido di preparazione 
« recente, secco all'aria, non condussero mai a risultati concordanti »; senza dub- 
bio ciò è da attribuirsi alle quantità variabili di acqua eliminata dal prodotto 
nel suo soggiorno più o meno lungo all'aria. 

Infatti. se il prodotto secco a// aria si mantiene nel vnoto su acido solfo- 
rico fino a costanza di peso, nella determinazione dell’ acqua, si hanno sempre 
dei numeri rozevolmente inferiori a quelli che teoricamente si calcolano per la 
quantità di acqua nell’ acido idrato, pure ottenendosi in queste condizioni un 
prodotto de/ fuffo anidro, identico cioè con quello che meno agevolmente si ri- 
cava operando secondo Scholvien (punto di esplosione sito a 1069). 

La determinazione del peso molecolare dell’acido anidro, precedentemente 
riferita, venne eseguita appunto sull’ acido disidratato nel vuoto, dal punto di 
esplosione a 106°. L'acido idrato di partenza era stato cristallizzato due volte 
dall'acqua. (?) 


Eterificazione co) diazometano. 


Un tentativo di eterificare l'acido metafulminurico fu già fatto da Scholvien 
ponendo a reagire il joduro di etile sul sale biargentico; ma, come lo stesso autore 
dichiara, i risultati furono poco soddisfacenti, « giacchè i prodotti che si for- 
« mano non cristallizzano in alenn modo, e per conseguenza imperfette sono in 
«ogni caso la loro separazione e la loro depurazione. Oltre a ciò sembra che 
« abbiano luogo delle decomposizioni profonde, come mostra la comparsa di 
« anidride carbonica ». Scholvien riuscì nondimeno ad isolare una sostanza se- 


miflnida, giallo-bruna, di odore aromatico particolare, la quale all'analisi fornì 


(1) L'Autore cita il caso di gr. 1.127) di sostanza i quali perdettero il 25, 7 0ydi acqua 
soltanto dopo quattro mesi. Aggiungasi che por la formula C,;H,0;,N;} + 3aq. si calcola il 
29,5 0) di H30. 

(2) Gr. 0.1348 di acido perfettamonte anidro abbassarono di 0.24 il puato ili congelamento 
di gr. 16.91 di acido acetico glaciale (concentrazione %, = 0.797). 

Poso molecolare trovato 129,5. 


Peso molecolare calcolato per la formula (CNOH); 129. 
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numeri non troppo discosti da quelli che si calcolano per un etere dietilico 
della formula C;N,0,H(C,H,), + 2aq. i 

Occorre però dire che il prodotto sottoposto ad analisi non era stato di- 
stillato. ma soltanto depurato con ripetute precipitazioni a mezzo di etere da 
soluzioni alcooliche. 

Avuto riguardo al carattere acido abbastanza spiccato che possiede il pro- 
dotto di Scholvien, (l’acido metafulminurico decompone i carbonati ed arrossa 
il tornasole) si prevedeva per l’eterificazione di esso un buon risultato con lo 
impiego del diazometano, il quale in generale eterifica bene anche a bassa tem- 
peratura (— 10°) e a diluizione notevole. Tanto più fummo indotti ad usn- 
fruire dei vantaggi di questo reattivo, prendendo in considerazione il sospetto 
manifestato da Nef (1. c. p. 317) che, cioè, nella reazione tanto energica sta- 
diata da Scholvien, si formasse probabilmente fulminato di etile C = N.0C.H.. 

In realtà anche il diazometano reagisce energicamente con l’acido di Schol- 
vien, tuttavia il prodotto di reazione è l'etere trimetilico della formola C3N,(0CH,), 
Se si adoperano soluzioni eteree relativamente molto concentrate di diazome- 
tano ('), la reazione è così violenta che non si può proseguirla; appena la 
sostanza (1 centiorammo od anche ‘'/,) viene in contatto con la soluzione eterea 
di diazometano, mantenuta a — 5°, si produce un leggero sibilo, sinnalzano dal 
liquido delle ciambelle bianche di fumo e si avverte l'odore caratteristico delle 
sostanze organiche azotate decomposte col calore; peraltro, in queste condizioni, 
anche l’etere s'infiamma non di rado all’imboccatura della bevuta in cui si opera. 

A concentrazione minore della soluzione di diazometano (1 °/) ed a tem- 
peratura più bassa (a-10°), la reazione è sempre alquanto energica, ma non 
offre inconvenienti di sorta, cosicchè in meno di un’ora si possono eterificare 
parecchi grammi di acido. 

Il nostro modo di operare fu uguale tanto per l’ acido idrato che per quello 
anidro, pur avendo osservato che l’eterificazione del prodotto idrato procede con 
minore energia. Solamente, nella reazione col prodotto idrato adoperavamo una 
quantità doppia di diazometano (*). 

Terminata la reazione, si distillava dapprima il solvente a bagnomaria , e 


dal residuo — un olio sempre colorato, più o meno, in giallo fino a giallo ros- 


(!) A1 20) circa, qual'è p. es. quella che in 10) eme. contenga il diazometano svolto da 


10 cine. di nitroso-metil-carbammato di etile. 


H 
(2) nell'intento di ottenere un etere formidrossimico pe C=N-0CH, 
H,yC.0 x 
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sastro — si eliminavano le ultime porzioni di etere mantenendosi per poco tem- 
po nel vuoto a 30-40’. Allora si,eseguivano, za appresso all'altra (!) 3 0 4 
distillazioni frazionate, secondo Anschiitz, a pressione ridotta. 

Operandosi in tal modo, si ricava, indifferentemente dal prodotto anidro o 
da quello idrato, un liquido affatto incoloro che alla pressione di 18 mm. pas- 
sa costantemente a 126° (temp. non corr.). Questo liquido ha un lievissimo odore, 
non molto caratteristico, possiede reazione neutra, è insolubile nell'acqua e ne- 
gli alcali, non si colora col cloruro ferrico. 

Il fatto di avere ottenuto uno stesso etere sia dal prodotto anidro che da 
quello idrato ci dispensava, dal nostro punto di vista, dalle analisi del prodotto, 
avendo noi già assodata precedentemente la formula tripla dell’ acido anidro. 
Tuttavia sul prodotto ricavato dall’acido idrato abbiamo eseguito alcune deter- 
minazioni per riconfermare la sna identità con l’etere dell'acido anidro, il quale 
etere per i suoi caratteri e per la sna genesi dev’ essere indubbiamente della 
formula (C= NOCH.),. 

I) Gr. 0.1088 di sostanza diedero cme. 22.0 di azoto, misurati a 15° ed 
a 766 mm. 

Su cento parti: Trovato Calcolato per le formule 


H 


Bra pie N.0CH;) (C= NOCH;), 


Ne 25.03 18.66 24.56 


II) Gr. 0.2408 di sostanza abbassarono di 0.34° il punto di congelamento 
di gr. 17.17 di acido acetico glaciale (cone. = 1.40.). 

Peso molecolare trovato 160,7, Calcolato per (CNOCH,), 171. 

Come già si disse nella prima parte di questa Nota, anche l'eterificazione 
del prodotto idrato conduce ad un vero etere fulminico polimero e non già ad 
un etere formidrossimico polimero. quale si attenderebbe da un acido C,H,O;N, 


contenente nella costituzione gli elementi di tre molecole d’acqua : 


(1) Questa pratica non è trascurabile giacchè il prodotto che non sia perfettamente puro, 
stando all'aria, si altera rapidamente fino ad assumere un colorito rosso-bruno. Anche le solu- 
zioni eteree alquanto diluite che provengono dalla reazione acquistano un colorito giallo-ros- 


sastro per il sempiice riposo di una notte. 


_ v-_ ——_—r n 
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In nessun modo possiamo nondimeno affermare che il composto da noi 
analizzato sia il prizzo prodotto della reazione. 

Si è visto infatti che cristallizzandosi dall’ etere assoluto l’ acido in parte 
anidro, in parte idrato, si ottiene un prodotto affatto anidro : un’ eliminazione 
analoga di acqua potrebbe dunque avvenire anche da un eventuale etere for- 

12 te 
idrossimico| H. 
e Y NN.0CH, 


punto dell’etere anidro. 


) auvante la distillazione del solvente, che è ap- 


RS 


Comunque, essendo esclusa, a-quanto pare, la possibilità di una dimostra - 
zione diretta, noi ci proponiamo di cercare una conferma indiretta, di ana- 


0 
Nol 


questa sostanza viene trasformata dal diazometano nell’etere metilico già otte— 


logia, nello studio della cloro-formossima HON=C ; esaminando cioè se 


nuto per altra via ('), o se anche in questa reazione si mostra estremamente 
dissociabile nei componenti HON = C +4- HCI, come ad es. in soluzione acquosa 
rispetto al nitrato di argento, o da sola per il solo soggiorno all’aria. La 


reazione disegnata presenta ad ogni modo interesse: nel primo caso come 


H 
dimostrazione rigorosa della formula HON= 0 , mel secondo caso, da un 
Nal 
punto di vista diverso, in quanto potrebbe, cioè, metterci in possesso degli eteri 
che si originano dalla carbilossima nascente. 
Abbiamo rimandato al prossimo inverno questa ricerca giacchè per la buona 


riuscita del materiale di partenza si esige una temperatura invernale possibil- 
mente bassa (Nef, Ann. 280, 307). 


(1) Biddle, Am. chem. Journ. SS, 65 (1905). 
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Scissione dell’ucido metafulminurieo con gli acidi minerali. 


In una prima ricerca l'acido idrato di Scholvien (cristallizzato dall'acqua @ 
fusibile a 81°) fu sciolto in ac. solforico diluito e la soluzione si tenne a ri- 
cadere per la durata di nn’ora. Dopo di ciò una metà circa del liquido acido 
venne distillata raccogliendosi varie porzioni: il liquido solforico residuale fu 
utilizzato per la ricerca dell’idrossilammina e dell’ammoniaca, il distillato servì 
per la ricerca degli acidi. 

L’idrossilammina venne identificata con i seguenti reattivi: nitrato di ar- 
gento ammoniacale, liquido di Fehling, nitroprussiato sodico, operandosi, com'è 
naturale, in soluzione fortemente alcalina. 

Per la ricerca dell’am zi4ca fu opportuno distruggere prima l’idrossilam- 
mina riscaldando la soluzione solforica con nitrito sodico. Assicuratici che il 
liquido, reso nuovamente alcalino, non conteneva più idrossilammina, lo sag- 
giammo col reattivo di Nessler; ottenemmo una leggera colorazione, come la si 
ha soltanto in presenza di tracce di ammoniaca. 

I distillati, di cui sopra, raccolti frazionatamente, erano tutti di reazione 
nettamente acida e possedevano un odore penetrante, di mandorle amare. Infatti 
essi contenevano tutti 4c/4do prussico. Anche questo prodotto di scissione venne 
identificato con tutte le sue reazioni caratteristiche: con le cartine alla tintura 
di guajaco e solfato di rame, col nitrato di argento. con le reazioni del blen 
di Prussia e del solfociannro ferrico. 

Accanto all’acido cianidrico non fu difficile rintracciare anche | acido 
formico. i 

Per questa ricerca una parte del distillato venne aggiunta di eccesso di 
mitrato di argento: nel liquido filtrato dal precipitato di cianuro (e forse anche 
di formiato) si manifestarono, per riscaldamento, la riduzione e lo sviluppo 
assoso di CO, che sono caratteristici per la presenza di acido formico. Un'altra 


5 
. F . . . Ì 
porzione del distillato, nentralizzata esattamente da una buretta con Na0H Fr 


fu aggiunta a caldo di alenne gocce di cloruro mercurico : tosto si ebbe una 
notevole separazione di calomelano. 

Se per la scissione si adopera, in luogo di acido solforico, acido cloridrico 
(1:1) il risultato non è essenzialmente diverso, soltanto la quantità di acido 
cianidrico che si può rintracciare nei distillati (con la reaz. del blen di Prussia) 


è in questo caso notevolmente minore. Tuttavia è ovvio far dipendere ciò da 


SOPRA ALCUNI DERIVATI DELL'ACIDO FULMINICO 105 


una inoltrata sapounificazione dell’ acido prussico, infatti nelle scissioni esegnite 
con acido cloridrico, il cloridrato d’ idrossilammina è costantemente accompa- 
gnato da una notevole quantità di cloruro ammonico. Anche nelle scissioni 
eseguite in tubi chiusi, a 130-140°, e indifferentemente con HC1 o con H,S0,, 
la presenza di sali ammoniacali è costante, mentre non è dato rinvenire l’ acido 
cianidrico nemmanco in tracce. 

Le scissioni eseguite in tubi chinsi ci mostrarono poi che un prodotto 
costante di esse è altresì l’ arz4ride carbonica; ci siamo assicurati di ciò facendo 
gorgegliare il gas, all’ apertura dei tubi, in acqua di barite. Peraltro la forma- 
zione di CO, ha luogo anche nelle scissioni eseguite a pressione ordinaria: in 
questo caso essa può venire dimostrata collegandosi l’ estremità superiore del 
refrigerante a ricadere con una bevutina ad acqua di barite e facendosi attra- 
versare tutto l'apparecchio, durante l'ebollizione dell’ acido, da una lenta cor- 
rente di aria depurata. All’ anidride carbonica non è menomamente commisto 
ossido di carbonio: ciò si riconobbe intercalandosi fra la bevutina con acqua 
di barite ed il refrigerante un tubo da saggio contenente delle cartine al cloruro 
palladoso. : 

Dobbiamo rilevare a proposito di queste scissioni che la presenza di acido 
formico non dipende unicamente, come potrebbe a prima vista sembrare, dalla 
saponificazione dell’ acido cianidrico: a parer nostro quest’ ultimo modo di for- 
mazione è invece puramente secondario. Infatti, venendo la massima parte 
dell’ azoto a costituire idrossilammina, è chiaro che il carbonio unito a quest'azoto 
deve necessariamente eliminarsi sotto forma di acido organico non azotato. È 
probabilissimo che quest’ acilo sia appunto l acido formico: l'anidride carbo- 
nica sarebbe allora da interpretarsi come un prodotto di ossidazione di questo 
e non già come un prodotto genuino dell idrolisi. 

Nella supposizione che la prima idrolisi del prodotto si effettui secondo 
lo schema che segue: 


3 (CNOH + 2H,0) = 3 (NH,0H + H.C0.0H) 


possiamo infatti renderci conto in modo semplice della comparsa di HCN e 
di CO,: l'acido metafulminurico, dotato di proprietà ossidanti, ossida esso stesso 


l'acido formico a CO, e si riduce per conseguenza ad acido cianidrico : 
C,N,0.H, +3 H.CO.0H = 3(CO, + H,0 + CNH) 
La presente interpretazione è fondata, come precedentemente si è detto, 


sul notevole potere ossidante che mostra l’ acido di Scholvien. 


Se una soluzione di acido metafulminurico puro si aggiunge di salda 
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d’amido jodurata e si lascia in riposo, dopo 15-30 minuti si può già osservare 
la colorazione azzurra caratteristica, che col tempo va crescendo sempre più 
d’ intensità. Questa reazione, presa isolatamente, — avendosi cioè esclusivo 
riguardo all’ eliminazione di jodio — potrebbe anche far pensare ad un’ eventuale 
formazione di acido nitroso, oppure mettersi in rapporto con una costituzione 
di acido nitronico polimero, p. es. la seguente 


YA 


HO.ON NO.O0H 
| | ) A 
H,C CH, ( =t;H,0,N, kt 3H,0) 
N 
0.0H 


nella quale dovrebbero ad ogni modo rientrare gli elementi di tre molecole 
d’acqua. Infatti, a prima vista, tutte quante le proprietà finora accennate per l'acido 
non solo non si mostrano in disaccordo con tale struttura ma sembrerebbero 
quasi convalidarla (‘). 

Ma però noi abbiamo osservato che nella reazione dell’ acido di Scholvien 
‘col joduro di potassio, l’ eliminazione di jodio è accompagnata costantemente 


dalla formazione di acido cianidrico. Se si riscalda ad es. la soluzione dell’ acido 


(1) Questo vale p. es. per la reazione acida spiccata, in confronto cou i veri isonitroso-de- 
rivati, per la notevolissima instabilità, per il marcato potere ossidante, per la colorazione rossa 
intensa col cloruro ferrico, per l'eliminazione d’ idrossilammina sotto l'influenza degli acidi 
minerali. La facilità con cui dall’acido idrato si eliminano gli elementi di tre molecole d’ acqua 
potrebbe essa pure trovare un riscontro negli interessanti fenomeni di ossidazione . intramole- 
colare osservati da Nef sui sali delle isonitroparaffine e, da ultimo. anche la genesi di tale 


polimero, da una soluzione acquosa di carbilossima, non sarebbe del tutto inverosimile: 


3 C= NOH + 3 H,0={H,C= NO.0H), 


Del resto gli acidi nitronici sono isomeri con gli acidi idrossammici e vi hanno delle reazioni da 
cui prendono origine contemporaneamente l’una e l’altra categoria di sostanze. Cfr. Bamberger 
@ Riist, Berichto 35,48 (1902). 

Rapporti fra isonitroparaffine ed ac. idrossaminici risultano anche dai lavori di Nef, Jones. 
Hollemau. 
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con qualche cristallino di joduro di potassio, l’ eliminazione di jodio è istantanea, 
mentre nel liquido si può constatare la formazione di una notevole quantità 
di cianuro (‘). 

Nella reazione è da vedersi dunque, di preferenza, la riduzione di uno 
schietto gruppo iso-nitroso, secondo lo schema generico: 

CNOH =0 + CNH, 

che, come si disse, è dimostrato per la cloro-formossima (a) e per il fulminato 
sodico (0): 


ON ON = HC14 CNH + O (in pres. di sali ferrosi). 


b) CNUNa + H,0, = H,0 4-0, + CNNa. 


Peraltro, la notevole tendenza dell’ acido metafulminurico a comportarsi in 
«questa maniera risulta già dalle osservazioni di Scholvien. Quest’ autore afferma 
-che l’ acido dopo poco tempo dalla preparazione tramanda un leggero odore 
di acido prussico e che la soluzione acquosa, per il riscaldamento, si fa scura, 
mentre l’ acido si decompone con- sviluppo gassoso. È molto probabile che in 
quest’ultimo caso la reazione iniziale sia pure rappresentata nel modo più 
:semplice dal superiore schema: l'ossigeno ossiderà naturalmente una parte del 
‘carbonio, mentre l’ acido cianidrico potrà essere il punto di partenza per la 
formazione di sostanze brune, evidentemente azulmiche. 

Una conferma alla nostra supposizione che l'acido cianidrico si formi solo 
in virtù di una reazione secondaria e non come vero prodotto della scissione 
«acida, ci venne, come già si è detto, dal comportamento dell'etere metilico con 
l’acido jodidrico. La seguente determinazione di ossimetile, eseguita col metodo 
di Zeisel, mostra che nel cennato etere della formula C,(CH,),N,0, sono con- 
tenuti assa/ più di due ossimetili, sicchè non è ammissibile che l’acido di par- 
tenza con tre atomi di idrogeno e con tre atomi di ossigeno contenga alcuno di 
questi atomi in forma diversa dalla ossidrilica; è da escludersi dunque non solo 


la presenza di gruppi immidici, ma anche quella di gruppi cianici la quale im- 


(4) 1°) all'odore di cianuro, 2°) con le cartine alla tintura di guajaco e CuSO,, 3°) preci- 
pitando il liquido in soluzione nitrica con AgNO,, trattando il precipitato con NH; e acidifi- 
«cando con HNO, il filtrato ammoniacale. 
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plicherebbe, com'è ovvio, una distribuzione diversa degli atomi di idrogeno e di 
ossigeno. 
Gr. 0,1795 di sostanza fornirono gr. 0,6277 di AgJ pari a gr. 0,0828 di 
— 0.CH, 
Su cento parti : 
Trovato Calcolato per le formule 


C;N3(CH,)O(0CH,;), C;N,(0CH;), 
_ 0.CH, 46.12 36.25 54.38 


Come è manifesto da quest’analisi i gruppi ossimetili debbono essere tre,. 
tuttavia resta da chiarirsi la notevole mancanza nella quantità di ossimetile- 
rinvenuta. Questo fatto non è però isolato ; anzi, nella letteratura più recente 
non sono rari i casi in cni l'elegante metodo di Zeisel fornisce risultati poco 
soddisfacenti (‘). Ora se degli inconvenienti si deplorano nel caso di so- 
stanze non contenenti azoto, a maggior ragione essi possono manifestarsi in so- 
stanze azotate nelle quali potrebbe avvenire una migrazione dell’alchile dall’os- 
sigeno all’azoto (°). 

Del resto nel caso nostro è facile rendersi conto del risultato in parola in- 
dipendentemente da tutto ciò: basta avere invece riguardo alla facilità con cui 
l'acido di partenza ossida il joduro potassico fornendo cianuro. Infatti, se anche 
sull’etere avviene in parte una riduzione, allora una parte dei metili rimane. 
sotto forma di azo-metile ed è naturalmente perduta in una determinazione di 


ossi-mettle. 


(1) Cfr. Monatshefte 77,470-1 (1896), Berichte 30,1985 (1897) 35,3140 (1902) e specialmente 
Schmidt, Monatshefte 25,285 (1904). Quest’'autore trova 8.58 °/, di — O.CyH, invece di 11.78 0%, 
ed a proposito di ciò si esprime nelle seguenti parole: « Ritengo che per il presente lavoro que- 
« sto fatto abbia nessuna importanza ; esso costituisce invece nn nuovo argomento per conclu- 
« dere che il bel metodo di Zeisel, che nello stato attuale di perfezionamento rende possibili nel 
« maggior numero dei casi delle determinazioni rigorose, può qualche volta fallire ». 

(2) Se non direttamente, efr. Berichte 27,527 (1894), per lo meno indirettamente, se p.es. il 
joduro alchilico saponificato va ad eterificare atomi d’idrogeno acidi che si trovano attaccati: 


ad azoto. 
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Azione del solfato di metile sul fulminato sodico. 


Per Ja preparazione del fulminato sodico puro esegnimmo la reazione del- 
l’amalgama di sodio sul sale mercurico in seno all’aleool assoluto, seguendo il 
«comodo procedimento indicato da Wéohler, il quale processo infatti fornisce il 
:sale perfettamente puro (e anidro). 

Avendo osservato in qualche saggio preliminare che nella reazione del ful- 
minato sodico col solfato di metile ottenevasi un prodotto azotato solido con ren- 
«dimento molto esicuo , abbiamo operato in una sola volta sopra 10 grammi di 
fulminato sodico. 

Il sale, (10 gr.) di preparazione recente, viene sciolto in 100 cme. circa di 
acqua ed alla soluzione limpida, raffreddata a pochi gradi sotto zero, si aggiunge 
una molecola di solfato di metile (19 gr.) ('). Basta dibattere il miscuglio per- 
‘chè la reazione s’inizì tosto con sensibile svolgimento di calore: il liquido ac- 
quista un colorito giallo che si fa sempre più intenso e svolge un odore pene- 
.trantissimo, assai nauseante, molto analogo a quello della metil-carbilammina. 

Insistendosi nell’ agitazione e mantenendosi freddo il liquido, dopo 15-30 
minuti si osserva al posto del metilsolfato un prodotto oleoso, di colore giallo 
«citrino, che va man mano indurendosi fino a divenire perfettamente solido. 
Dopo un'ora circa la separazione di questo prodotto è quasi completa, per ciò 
lo si filtra dal liquido divenuto ormai giallo-rossastro, e dopo averne eliminato 
‘con ripetute spremiture delle goccioline di solfato di metile inclusevi, si cri- 
stallizza una o due volte dall’ acqua bollente. Il prodotto della reazione (gr. 1, 5) 
‘si ottiene così in minutissimi. soffici, aghi bianchi. 

Esso ha reazione neutra, non si colora col cloruro ferrico. Fonde con pre- 
«cisione a 149° e riscaldato sulla lamina di platino a temperatura appena su- 
periore deflagra vivamente. Riscaldato in tubo chiuso con HCI (1:1) si decompone 
profondamente: fra i prodotti della scissione furono identificati nettamente 


l’idrossilammina e l anidride carbonica. 


(') Questa quantità sarebbe necessaria per ottenersi nn etere formidrossimico 


H 
NC = N.0CH; 
H;C0/ 
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AlV analisi: 
I) Gr. 0,1573 di sostanza fornirono cme. 34,3 di azoto, misurati a 24° ed 


a 759 mm. 
Su cento parti: Trovato Calcolato per le formule 
a; ) (cc) so 
c- 8008) (c(om)s0) 
i VA 3 Ì (CH) lx 
N 24.41 18.66 24.56 


II) Gr. 0,2217 di sostanza abbassorono di 0,30° il punto di cougelamento- 
di gr. 17,43 di ac. acetico glaciale; gr. 0,3139 abbassarono questo punto di 0,45°. 
IL II medio 
Peso molecolare trovato 165 156 161 
Calcolato per (CNOCH,), 171. 
III) Gr. 0,1175 di sostanza, alla determinazione di ossimetile col metodo 
ci Zeisel fornirono gr. 0,2964 di AgJ, pari a gr. 0,03909 di — 0.CH,. 


Su cento parti : Trovato Calcolato per la formula 
CN; (0CH,); 
— 0.CH, 33,26 54,38 


Il notevolissimo ammanco nell’ossimetile rinvenuto devesi evidentemente 

riferire anche in questo caso ad una parziale riduzione dell'etere mediante 
l'acido jodidrico. Non si comprenderebbe infatti come dal fulminato sodico 
C= NONa possa originarsi in una reazione così piana, com’ è quella col sol- 
fato di metile, un etere polimero della formula (C (CH,) ON), che non contenga 
tutti e tre i metili all’ ossigeno. Peraltro nel caso presente abbiamo in certo 
modo dato alla nostra supposizione una conferma sperimentale: riscaldando 
ulteriormente nell’ apparecchio per la determinazione di azo-a/c4h/, una piccola 
porzione dell’ HJ rimasto dalla precedente determinazione di ossimetile, osser- 
vammo la formazione di nuovo AgJ. i 


Come faceva già supporre l’ elevato punto di fusione del prodotto ora 
descritto, questo rappresenta un etere fulminico polimero (trimolecolare) ; tut- 
tavia, ritenendo dimostrata per il fulminato sodico la formula semplice CNONa 
(cfr. Wohler, 1. c.) è indubitato che il primo prodotto della reazione è la 
metil-carbilossima C = N.0CH.. 


Essendo il prodotto solido completamente inodoro, l odore nauseabondo 
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che possiede il liquido di reazione non può attribuirsi che al fulminato di 
metile semplice: naturalmente questo si polimerizza subito e si trasforma in 
parte nel prodotto solido analizzato, fusibile a 149°, in parte in sostanze resi- 
nose brune, analoghe a quelle osservate nella polimerizzazione dell’ acido cia- 
nidrico C= NH e degli isonitrili C = NR. 

Nella reazione ora descritta si 1nanifesta dunque ancora una volta la grande 
analogia di comportamento fra fulminati e cianuri, già rilevata da Nef in altre 
reazioni, e si può vedere una bella conferma della felice intuizione di que- 
st autore riguardo agli eteri fulminici C = N.OR. 

Anche se invece del solfato di metile si adopera nella reazione il solfato 
di etile si avverte lo stesso odore penetrante, molto simile all’odore d'isoni- 
trile, mentre si isola un prodotto azotato che fonde pochi gradi al disotto del 
precedente e che sarà indubbiamente l omologo superiore ('). 

Il risultato avuto in queste reazioni, dalle quali a maggiore ragione che 
da altre si attenderebbero gli eteri fulminici C = N.OR, può considerarsi 
inoltre come prova della rilevante quantità di energia contenuta in queste 
molecole — appena capaci di esistere senza trasformarsi — e chiarisce per con- 
seguenza l’ esito negativo delle reazioni drastiche con le quali si cercò finora 
di ottenere i cennati eteri. 

Non riteniamo ciononostante che sia del tutto esclusa la possibilità del loro 
isolamento nelle reazioni con i solfati alchilici e ci proponiamo per ciò di fare 
in proposito dei tentativi, specialmente estraendo con solventi i liquidi di 
reazione, dall’ odore nauseabondo d'’isonitrile. Speriamo pure di poter chiarire 
la costituzione dei due eteri trimolecolari isomeri descritti nella presente Nota e 
fra l’altro anche confrontando con l’ acido di Scholvien l’ acido corrispondente 
all’ etere solido, se ci sarà possibile isolarlo. 

Allo scopo di assodare in che possa consistere la diversità dei due eteri, 
non riteniamo nemmeno superfluo di avvicinarci nella loro preparazione sempre 
più alle identiche condizioni, tentando p. es. di ottenere l’ etere liquido per 
azione del solfato di metile sulla soluzione alcalina dell’ acido di Scholvien. 


(4) Lia reazione non è così pronta come quella col solfato di metile e lascia a desiderare 
ancora di più riguardo al rendimento. Del resto, ci risulta da esperienze proprie che anche 
sul cianuro di potassio la reazione del solfato di etile è assai meno energica in confronto di 


quella, violenta, col metilsolfato, descritta da Kaufler e Pomeranz (l. ec.) 
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A proposito dell’eterificazione dell’ acido fulminico in soluzione alcalina, 


abbiamo ancora da accennare brevemente 
l’azione del cloruro di benzoile sul fulminato sodico. 


Se ad una soluzione acquosa concentrata di fulminato sodico si aggiunge, 
mentre s’ agita, 1 mol. di cloruro di benzoile distillato di fresco, avviene, già 
a 0°, una reazione vivace e con )' agitazione si separa dal liquido il prodotto 
di essa sotto forma di massa voluminosa, leggermente colorata in giallo. Quando 
il liquido non accenna più a riscaldarsi, (il cloruro di benzoile è allora sparito 
quasi completamente) la reazione viene completata agitandosi il liquido a mac- 
china per 15-30 minuti. Nel liquido non rimane più traccia di fulminato sodico 
(il liquido non colora il FeCl,) nè si avverte in esso l'odore del cloruro di 
benzoile. Il prodotto della reazione, spremuto alla pompa, viene lavato con 
acqua, e, dopo disseccamento, cristallizzato dal benzolo o dal toluolo. Si ricava 
indifferentemente una sostanza bianca che fonde con precisione a 138°. 

Avendo dovuto per il momento sospendere queste ricerche, possiamo anti- 
cipare ben poco sulla natura della sostanza cennata. In ogni modo il sno studio 
si mostra interessante in quanto che l azione dei cloruri acidi sul fulminato 
mercurico ha condotto finora soltanto agli eteri (acilici) dell'acido (iso)cianico ('). 

Poichè in presenza d’acqua gli eteri isocianici CO = N.R forniscono, com’ è 
noto, le corrispondenti urge bisostituite simmetriche, CO(NHR),, e poichè noi 
abbiamo operato appunto in soluzione acquosa, il nostro prodotto dovrebbe 
essere — nell'ipotesi che la reazione ora descritta proceda come quelle analoghe 
citate —la di-benzoil-urèa simmetrica, già avuta da Holleman (I. e.) La notevole 
differenza nel punto di fusione del nostro prodotto da quello della dibenzoil- 
urèa simmetrica (197°) e i dati ottenuti in alcune determinazioni di azoto, 
concordanti, mostrano invece che la nostra reazione è fondamentalmente di- 
versa da quella studiata da Holleman. Ci proponiamo per ciò di chiarirla e ci 
riserbiamo altresì di studiare l azione di altri cloruri acidi, anche grassi 
(p. es. dell’ etere cloro-carbonico). 


Le reazioni fin qui descritte non sono le uniche con le quali abbiamo 


(4) Holleman, Berichte 23, 2998, 3742 (1890). Scholl, Berichte 28, 3509 (1890). 
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PA OH 
tentato di carpire, benchè invano, un acido formidrossimico H_-C 


NN.0H 


Come fu discusso precedentemente, abbenchè la soluzione di fulminato 
sodico fornisca per aggiunta di HgCl, o di AgNO, i corrispondenti fulminati, 
non si può abbandonare il sospetto che il fulminato sodico CNONa + H,0 rap- 

TX 
presenti invece un formidrossimato C= NONa. Noi abbiamo per lo meno 
HO 
ritenuto opportuno esaminare ancora il comportamento di questa sostanza con 
le soluzioni dei sali ramici. 

In realtà tale comportamento si è mostrato, dal nostro punto di vista, degno 
d’ interesse. i 

Allorchè una soluzione di fulminato sodico viene aggiunta, goccia a goccia, 
di una soluzione di sale ramico (solfato o acetato) si forma dapprima un pre- 
‘cipitato che si discioglie subito ed il liquido assume nn colorito rosso vivo. 
Per ulteriore aggiunta di reattivo si può avere infine un precipitato persistente, 
di colore verde-bruno, ma la composizione di questo sale desunta da diverse 
determinazioni di azoto non sembra corrispondere a quella di un fulminato. 

E lecito tuttavia dubitare dell’attendibilità dei numeri avuti, giacchè, come 
le diverse analisi indicano, la purezza del sale analizzato non è davvero inso- 
spettabile. Ci proponiamo perciò di studiare meglio questo sale, anche confron- 
tandolo-— ciò che si è mostrato opportuno — con il fulminato ramico che 
potrà aversi in altri modi ('). 


(1) Facciamo osservare che sul fulminato ramico non esistono nella letteratura — almeno a 
quanto ci risulta — dei dati precisi. In luogo di decomporre il fulminato di mercurio o di argento 
«con polvere di rame, in presenza di acqua, come sarebbe indicato, noi abbiamo fatto il tenta- 
tivo di preparare il fulminato ramico direttamente, con la nota reazione generale, ed operando 
nel modo descritto da Nef per la preparazione del fulminato di argeuto (Ann. 2302, 3)S). I 
risaltati sono stati però negativi. La reazione fra l'alcool e la soluzione del metallo in ac. ni- 
trico del p.sp.1.34 s'inizia solo se si riscalda a b.m. e può, dopo , proseguire da sola, tuttavia 
in nessun caso si separa un precipitato. Eppure per l’ analogia di comportamento del rame col 
mercurio, con l'argento, con l’oro — che risulta anche più chiara dalla posizione di questi ela- 


menti nel sistema periodico — un siffatto risultato non parrebbe prevedibile. 


Calcolo delle posizioni geodetiche dei due nuovi segnali di 
Giancardo e Valguarnera, nelle vicinanze di Palermo. 
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Allo scopo di continuare le ricerche sul coefficiente di rifrazione in Sicilia, 
iniziate da questo Gabinetto di Geodesia fin dal 1893, il prof. VENTURI, nel 1897, 
legò alla rete dello Stato, con osservazioni dirette e indirette di varie direzioni, 
due nuovi segnali geodetici situati sn Valguarnera e su M. Ciancardo; i quali, 
d’altra parte, in quell’ anno, dopo richiesta dello stesso prof. VENTURI, erano 
stati compresi, insieme con la specola geodetica della Martorana, nella livel- 
lazione di precisione eseguita dall’ Istituto geografico militare lungo il litorale 
Palermo-Messina. 

I punti di riferimento furono Monte Cuccio, Monte Alfano (questi due, i soli 
di 1° ordine visibili dalla città di Palermo), Monte Pellegrino e la specola della 
Martorana. Le direzioni relative ai primi tre punti, provenienti dalle stazioni 
ivi rifatte, nel 1895, dal benemerito Istituto geografico, ci furono gentilmente 
comunicate dal chiarissimo prof. LOPERFIDO ; quelle relative alla Martorana, 
compresa nella rete di 1° ordine dello Stato, furono eseguite nello stesso tempo 
da questo Istituto geodetico. 

Sia per avere nel miglior modo le misure dei lati Martorana-Ciancardo e 
Martorana-Valguarnera, occorrenti a dedurre il coefficiente di rifrazione dalle 
serie di misure istituite negli anni 1897-98-99, — le quali saranno presto pub- 
blicate, — sia in vista di altri scopi, abbiamo creduto opportuno di legar bene 
i sei punti menzionati, sottoponendo a compensazione, non soltanto i due nuovi, 
ma anco quelli di riferimento; dacchè, come ha dichiarato lo stesso prof. Lo- 
PERFIDO , le osservazioni angolari dell’ Istituto geografico non sono pur anche 
compensate. Per questa complicazione e per la peculiare disposizione delle di- 
rezioni osservate, il porre le equazioni di condizione, almeno nella loro forma 


definitiva, è riescito un po meno immediato del solito, rendendo forse non privo 


e ———_ 


MS fe 
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di qualche interesse il calcolo di compensazione, che forma oggetto della pre- 
sente Nota. 

Chiudiamo questo breve cenno, ringraziando vivamente il prof. LOPERFIDO, 
per i dati gentilmente fornitici, e il prof. VENTURI per i consigli di cni ci è 


stato largo. 


I. — Misure angolari e riduzioni in centro. 


1. Come base della rete abbiamo preso il lato di 1° ordine Cuccio-Alfano; 
con i simboli M, C, A, P, C,, V intenderemo rappresentare ordinatamente i 
vertici Martorana, Monte Cuccio, Monte Alfano, Monte Pellegrino, Monte Cian- 
cardo (*) e Valguarnera. 

Per la Martorana il punto mirato è il centro del pilastrino situato sulla 
torretta geodetica appartenente al Gabinetto di Geodesia della R. Università di 
Palermo; per Cuccio e Alfano le collimazioni son date dai segnali di 1° ordi- 
ne (**); per Pellegrino dall’asta del telegrafo posta nel Semaforo. I due nuovi 
segnali geodetici sono individuati dallo spigolo nord d’un piccolo muro costruito 
sopra un casotto su Monte Ciancardo e dallo spigolo nord d’ una casetta di 
Valguarnera, e si trovano tutti e due nelle vicinanze di Bagheria. 

Le due stazioni Ciancardo e Valguarnera sono ex-centro, e per esse ab- 


biamo i seguenti dati : 


Stazione a Ctancardo (ex-centro). 


Direzione a M. Alfano 99. 007..00" 200 
» » Cuccio 239. 41. 12, 80 
» Martorana 248. 17. 27, 50 
» » Pellegrino 266. 57. 24, 10 
Eccentricità r= m. 1, 24. Direz. al cerrtro riferita a M. Alfano : 83°. 40°. 10” 


Stazione a Valguarnera (ex-centro). 


Direzione a M. Alfano 02.000€ ‘00 
» » Cuccio 262° Di. 42, 90 
» » Pellegrino 287.00. 27° 20 


Eccentricità r= m. 1, 88. Direz. al centro riferita a M. Alfano : 231°. 10°. 30”. 


(*) Nelle carte dell’Ist. geog. militare si trova scritto, erroncamente, Monte Ciancagno. 
(**#) La piramide, segnale di 1° ordine, di M. Alfano è stata, però, distrutta da mano 


vandalica. 
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Con questi elementi furon fatte le riduzioni in centro. Diamo qui appresso 


le direzioni (centrate) per tutte e sei le stazioni. 


Stazione a Martorana. 


Direzione a M. Alfano 08:00 DO 2100 
» Valguarnera 14.306. 15, 46 
» - » Cianciardo LIZ de DO 
» » Cuccio 176. 38. 46, 10 
» » Pellegrino 258. 41. 30, 60. 


Stazione a Cuccio. 


Direzione a M. Pellegrino 0°. 00”. 00”, 00 
» Martorana 36. 25. 30, 55 
» » Alfano SNA bl: 539 


Stazione ad Alfano. 


Direzione a M. Cuccio 174099006. 004200 
» Martorana TON Db UE5r 
» » Pellegrino BIPSSA577 1603: 


Stazione a Pellegrino (punto di 2° ordine). 


Direzione a M. Alfano U°00 0000 
» Martorana DS. 2.22 83 
» » Cuccio 1208 25936; 


Stazione a Ciancardo. 


Direzione a M. Alfano 609° 59” bi 59 
» » Cnucecio 298. 41. 17, 96 
» Martorana 248. 17. 33, 13 
» ». Pellegrino 260. 57. 23, 20. 
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Stazione a Valguarnera. 


Direzione a M. Alfano 


» » Cuecio 


» » Pellegrino 


0° 00° 00”, 00 
262, 51, 52, 10 
287. 00. 45, 80. 


Con i valori di queste direzioni si possono formare gli angoli dei varì trian- 


goli della rete, cioè : 


Stazione a Martorana. 


Stazione ad Alfano 


ZI 
CAM = 29, — 


zx 
MAP=x9 == 19; ,50.., 2; 
Stazione a Ciancardo. 


TR È 
CO,M= 29, = 80.86. 16, 


7.0 
MO,P— x, = 18 3950, 


A 
DE 91:49, 


Rei 10180. 48014290, 


de -LE205, Da 


06. 


LI 


07 


13. 


Stazione a Cnuccio. 


ZON - 
POM=x9= 36°. 25". 30”, 55 


20, 84. 


Za 
MON sb 2 Le, 


Stazione a Pellegrino 


N I 
APO= 29, = 120°, 23°, 


408 
vos 62 dd 03. 


Stazione a Valguarnera. 


9”, 86 


AR 
CVP=20,,= 24°. 


TON 
Pu Asl o 


8°. 53”, 70 


37, 32. 


II. — Ricerca delle equazioni di condizione. 


1. Date le piccole dimensioni della rete, essa si può considerare come 
piana : l’eccesso sferico per i varì triangoli, come abbiamo provato a calcolare, 
non è che di pochi centesimi di secondo d’ arco, e quindi non mette conto di 


considerarlo. 
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Si vede direttamente che la base CA insieme con otto soli dei quindici 
angoli avuti dalle osservazioni determinano pienamente la rete ; dunque , nel 
nostro caso, abbiamo sette equazioni di condizione, come del resto risulta anche 


dalla nota formola 

B+A_-2n43, 
in cui B è il numero delle basi, A il numero degli angoli dedotti dalle stazioni, 
n il unmero dei vertici della rete. 

Per stabilire queste equazioni di condizione occorre introdurre i quattro 
angoli ausiliari VAP, PCV, C,AM, MCC,; i primi due dei quali vengono deter- 
minati, in funzione degli angoli avuti dalle osservazioni, dal Po/Mezot relativo 
ai quattro punti C, A, P, V, e gli ultimi due dal Po/lenrot relativo ai quattro 


punti M, C, A, O,. Si trova per essi: 


AES - - 7 lord € , I les 

VAP =29,= 94°. 53. 1”, 55 POVi=80, = 47° 34. 197085 
< dA : 

AN RE 53. 26, 66 MOC,=29,= 12. 9. 59,87. 


Per mezzo di questi angoli, si riesce facilmente a porre le equazioni di 
condizione, quattro delle quali, angolari, son date, p. es., dai quattro triangoli 
indipendenti MCA, MCP, MAP, MAC,;; le altre tre laterali si hanno eguagliando 
i valori che si ottengono in doppio modo per i lati MP, MV, MC,, il primo 
calcolato dai triangoli MCP e MAP, il secondo dai triangoli MAV e MPV, e 
il terzo dai triangoli MCC, e MPC,. 

Denotando con x; (î= 1, 2,....., 15) e con 2; (= 1, 2, 3, 4) i valori più 
probabili degli angoli menzionati, mentre con x°, e 2°; si sono indicati i valori 
provenienti dalle osservazioni, abbiamo le seguenti equazioni di condizione : 
x+a, — x — x — 180°=0 

x +%5 + xo — 180°=0 
x, + X%g + xo — Vo — 180°=0 


Xa +3 + xa + Vg + 3 —- 180°=0 


/ SIR SIM Xg Sg ny 
D < SINXy SIN X7 SIN(Xg — 40) 


SUN (Kg d Va + 29) SUA, SENI, 
SIn(X, + X3) SU (X,; + 2,)SU2 (2, -— Xg) 


7 SÙM:Xi SULX 19 SUL A, ie 
log —— __—_—.___&=-= 
I SIN(X, + x + Xx3 + Ag) SINK: SIN XK 
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Chiamando Ax; e 4%; gli errori più probabili relativi agli angoli x; e x; , 

possiamo scrivere 
(2) Xx = 2% + 8%; (= 1, 2... 15) So a) + A%; (/= 1,2, 3, 4). 

Facendo queste sostituzioni nei primi membri delle ultime tre equazioni 
di condizione, e sviluppandoli, al solito, in serie di Taylor riferita al puuto 
(1°); 1%... 2°) £%..) e fermata alle prime potenze degl’incrementi Ax; e 4%; , 
le ultime tre equazioni saranno ridotte lineari rispetto ai valori incogniti degli 
errori più probabili. Ma per aver tutto espresso per le correzioni degli angoli 
X; direttamente osservati, conviene esprimere gl’ incrementi Ax; in funzione 
degli incrementi Ax; 

Per questo effetto bisogna cominciare dal porre le relazioni che definiscono 
gli angoli %,, %, %,, «, in funzione degli angoli osservati. 

Dai due quadrilateri CAPV ed MCAC, abbiamo i seguenti due gruppi di 
formole, che son quelle in fondo che servono a risolvere il problema di Snellius 
per ciascheduna quaderna di punti : 


/ 2, +-2,5= 360° — x, — x, — %s 


d 


1 1 fi 
dada I ptt 9457) 


(O) 
Î CP sin a,; 
e 
\ AP stnx, 
pay Va — Vs — Fg 
1 1 i C: 
4 tg g(4s —2)= 4 gli +x, Vi Vo) 9-49) 


MC sin (v18 + 413) 

MA sin x, 
dove 9 e Ù sono due angoli ausiliari. Questi, però, vauno espressi esclusivamente 
per mezzo degli angoli osservati. A quest'effetto, dai due triangoli CAP, MCA, 


igò= 


abbiamo 


’ 


Pen MA sin x; 
sicchè, sostituendo queste espressioni nelle ultime di (3) e (4), abbiamo : 
__ snc, +3) sn x; 


CP. sint, x) MC sin x, 


igo=— : a 
SIN (X, + x) SW I, 
0) \ sinx,sn(x,, + Vis) 
tg = ea), 


SINX SIR 11 
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Con le (3) (4 (5), gli angoli x,, %,, 4,3 xy vengono ad essere definiti come 
funzioni composte di funzioni dei soli angoli osservati. Applicando le (2) insie- 
me con queste altre 

qu=® + 49 y=ù, + Aù, 
potremo sviluppare i quattro angoli anzidetti in serie di Taylor, riferite al punto 
(x°,, A9,....1°,,) e fermate alle prime potenze degl’incrementi Ax; , avendo cura, 
s'intende, di eliminare differenzialmente, per mezzo delle (5), gli angoli ansi- 
liari 0 e È. 

Dopo derivazioni abbastanza lunghe, calcolando con 5 cifre decimali i coef- 
ficienti delle Ax; , abbiamo trovato 

Ax = 0,25281 Ax, + 0,17938 Ax,—1,63545 Ax; + 3,34598 Ar,—1,10312Ax,— 

— 3,79501 Ax,,j — 0,7343838 Ax,, 

Ax, = — 0,25231 Ax,—0,17938 Ax,+1,63545 Av. —3,34598 Axy +0,10312 Ax + 

+ 2,79501 Ax,, — 0,26562 Ax,,; 

Ax, = 0,96391 Ax, + 0,75345 Ax,—0,34601 4.v, + 0,62164 Ax,—2.06324 Ax,, — 
+ 0,92384 (Axv,, + Ax) 

4, = 0,03609 Ax, + 0,24655 Ax, + 0,34601 Ax.—0,62164 Ar, +-1,06324 Ax,jt 
— 0,07616 (A.xr,, + Ax,3), 

Possiamo ora passare alla trasformazione delle (1), la quale, come si sa, 

è, in fondo, per le ultime tre, del tipo 
log sin X;j = log sin X°®; + S; AX; 
dove S; è l'incremento che subisce il /og sezo per l'incremento di 1” nell'arco. 
Operando questa trasformazione ed eliminando i Ax; per mezzo delle (6), si per- 
viene, con calcoli abbastanza laboriosi, alle seguenti equazioni di condizione, - 
nella loro forma lineare : 
Ax, + Ax, — Ax; — Ax, —2,b1=0 
Ax; + Ax; + Ax, + 2,08=0 
Ax, + Axg + Ax — Ax — dD,71= 0 
0,96391 Ax, + Ax, + Ax, + 0,75345 Ax, — 0,34601Ax, 4 0,62164 Au, — 
— 2,06324 Ax,, + 0,07616 Ax;, + 0,07616 Ax,, + 5,36 = 0 


T| 2854, — 573 Ax, + 966 12, 58,342, + 1342, — 24,2 42, + 2157=0 


38,44 sr, + 91,3 42, + 39,937 4, — 160,988 42; + 376,179 42,— 
— 102,121 Az, :— 420,273 4r,, + 36,983 4r,, + 254 =0 


120,9 42, + 120,9 47, +120,9 45, + 86,4 dr, — 39,7 4x, — 236,74z,,+ 
+ 85,6 4z,, +501=0 


In esse le /x s'intendono naturalmente espresse in secondi d’arco; inoltre 
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i coefficienti e i termini noti delle ultime tre equazioni rappresentano unità 
della 7" cifra decimale logaritmica. 

2. Per applicare la compensazione, occorrono i pesi dei Ax; ; ora il peso 
della direzione è 36 per le stazioni di Martorana, Cuccio e Alfano, 24 per Pel- 
legrino, e 12 per Ciancardo e Valguarnera: ne viene che il peso dell’ angolo 
secondo una nota formola, è 18 per le prime tre stazioni, 12 per Pellegrino, e 


6 per Ciancardo e Valguarnera. Chiamando p; il peso di Ax; , abbiamo perciò 


Pi Pop PP PP 18 
(8) ) Py = Pio = 12 
\ Pu = Pie Pig = Pia Pr 6. 


Tenuto conto di questi pesi, e chiamando #,, £,,....., k. i soliti correlativi, 


sì perviene al seguente sistema normale 


| 0,22222%, +0,055567, 4-0,03556 7, 4+-0,09541 #, — 21,83333 7. + 4,3543 £, 
LIL5ITR' dol =0 


0,05556 #, + 0,19444%, —0,08333 7, + 0,02264 7, — 0,42222 %, — 6,725 4, 
+ 2,64, +2,08 = 0 


0,0553564, —0,08333 7, + 0,27778 £, + 0,08809 7%, — 0,13889 #, + 14,524 4, 
+ 6,7 4, 51 0 


gg) 09418 + 0,02264 7, + 0,08809 X, + 0,93381 7, — 2,561 74, -+24,889%, 
RI06tik o 030 

21,83333 7, —0,42222 #, — 0,13889 4, — 2,561 7, +70379,34 4, — 1583,93.£, 
— 62,524, +2157= 0 


4.3543%, —6,725%, +14,524%, +24,889%, —1583,93 7, +40470,6£, 
+ 1418,2%,, +254 = 


DI,bLTX, (42,6%, +6,7%,. +106,77%, —6252%, +141824, 
| +13503,1%, +501 = 0 
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E da questo, col metodo di Gauss, si passa al sistema ridotto 


0,22222 £, + 0,05556 #, + 0,05556 4, + 0,09541 £, — 21,83333 £, + 4,3543 4, + 11,517%, — 
BAR SS 


0,18052 #, — 0,09725 4, — 0,00121 #, + 5,0366£, — 7,814 4, — 0,279 4, + 
ace 


0,21147 £, + 0,06359 #, + 8,03326 £, + 9,2254 4, + 3,671 4, — 


dti RI 
(10) 0,87372 4, 4 4,431%, + 20,193, + 100,72427, + 
+ 7,544 — 0 


67766 4, — 1390,9634, + 426,55 4, + 
+ 1984 = 0 


39149,39 7 — 1298,81 4, + 
(aaa — 0 


1184,6 #,— 
— 169,06= 0. 
Il quale dà i seguenti valori 
{ logk,= 0,801 1079 log k, = 0,244 4701 (—) log k, = 1,371 1573 
(11)) /0g &,= 1,394 1749 (—) log k;= 8,470 8954 (—) log k,= 7,819 5439 (—) 


log k,= 9,154 4692. 


Noti i correlativi, gli errori più probabili 4x; si trovano con la nota formola 


i i )i Dj E; G; 
dir= D+ 4 TL h4+o kt ER 
} ; ; 
dove con A; , B; ,...., G; s intendono i coefficienti di 4x; nella 1%, 2*,..., 7® delle equazioni (7) 


di condizione. Si lobo così i seguenti valori : 


Sidi ag, = — 07,45 0 ‘Agg =— 0742 An, =—0%11. Ag, — | 0,80 
AXVG == 0, 59 Ax. = — il 94 Axg Casi 0, 41 E Axy = ti 98 AT a DI 05 
Axy, = 2, 89 AX,3 = Tioz Arg = —0, 31 Ax,yj= 0, 46 Ax,;= — 0, 04. 


Tenendo presenti le (2), si hanno finalmente i seguenti valori compensati per gli an- 


goli delle varie stazioni. 


I 
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Stazione a Martorana Stazione a Cuccio 
pio IO 480/30" _67 x, = 36°. 25‘. 30”, 63 
gr 14. 36. 15, 01 iPod, d3, 
e #2.048. 50, 62 


x,= 81.32. 44, 39 


Stazione ad Alfano Stazione a Pellegrino 
as Totd' 5a 68 doi 1200-23. 11, 84 
sm 1954002; 47 barre PE 98: 
Stazione a Ciancardo Stazione a Valguarnera 
80 618,06 bui = 4 Bet, 16 
248599. Dl 79 Rrgi==d84 00.30; 28. 


rido de A 182 
Per le 4%; si hanno dalle (3): 
ha, — — 2,37 Ax, = —- 0,04 TIZIA AO ()) NETTO 
e quindi (2): 


04 02090148, ATA 1149 a = 509.53.20/,76...>, —12°.10"2”,63. 


Introducendo gli angoli compensati nei primi membri delle rigorose equa- 


zioni (1) di condizione, abbiamo : 


e ba, — XK — x, — 180° = 0,00 

dg +X; + xo —- 180° = 07,00 

tc, +dg + x — Xi — 180° = 0".00 

To +3 ++ Age a, — 180° = 0'",00 
SIN XA SIN Xx SIN Xx 


log £ : = 0,0000001 
SIN x; SIN L3 SIN(Xg —> N10) 
da sIn(Lao + Vu + 2,) SU 2, sin x, — 0,0000003 
sIn(X, + x3) SIN (x; + 21) SIN (4, — N38) 
tu SIM N19 SEN Ng SIN — 0,0000002: 


SIN(X + Xx + Xx + N10) SUN; SIM A. 
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Questi risultati provano che la compensazione è stata bene eseguita. 
5. L'error medio angolare dell’unità di peso è dato, come si sa, dalla formola 


m== vV | P la | 


dove c è il numero delle equazioni di condizione. 
Calcolando direttamente la somma dei quadrati degli errori più probabili 
moltiplicati per i rispettivi pesi, si trova nel caso nostro 


| p (40? | = 2807, 42 


Applicando, invece, la formola teorica 


i Bui | G5.| 
\p (rap - ie DE - | 
p P p 


dove entrano i rapporti tra i quadrati dei vari termini noti del sistema ri- 
dotto (10) e i coefficienti dei rispettivi primi termini delle equazioni di esso. 
si trova nel caso nostro 


Ax — 280,49. 


Il sufficiente accordo dei due valori è nna riprova dell’ esattezza di tutto 
il calcolo di compensazione. i 
Per lerror medio angolare dell’unifà di peso, abbiamo dunque 


(15) m = 6", 38 


cosicchè per le stazioni di peso 18, 12 e 6 gli errori medi angolari sono ri- 
spettivamente 


mei ='1").50 nr — dei ur = 230: 
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Il valore trovato per 72,. se si bada alle riduzioni in centro dovute eseguire 
e alla cattiva conformazione, forzata, di alcuni triangoli della rete, sta a provare 
che le stazioni di Ciancardo e Valguarnera, nonostante l'incertezza della pun- 
tata alla piramide di Alfano, grossa e troppo vicina (circa 4 km.) a quelle sta- 


zioni, furono esegnite con molta esattezza. 
III. — Determinazione dei lati della rete. 


Il logaritmo della base CA, proveniente dalla compensazione della rete di 
1° ordine della Sicilia, e gentilmente fornito dall'Istituto geografico militare, è 


log CA = 4,561 1728. 3 
eni corrisponde il valore 
CA = m. 22970, 63. 


Con questo valore e con quello degli angoli compensati, risolvendo i suc- 


cessivi triangoli, si trovarono i seguenti valori per i lati della rete : 


log MC = 3,932 0947 MC =wm. 8552, 53 
log MA = 4,159 1849 MA =m. 14427, 29 
log MP = 3,759 6624 MP —=m. 5749,93 
Tog CP_ = 3,981 2972 CP.— m. 9578, 49 
log AP = 4.219 7954 AP = m. 16587, 98 
log PC, = 4,195 3917 BO —im. 1567980 
log PV = 4,237 5938 PV =m.17282,:00 
log CC, = 4,306 9078 CC, = m. 20272, 52 
log CV = 4,346 9774 CV = m.22231, 95 
log AC, = 3,667 2565 AC, = m. 4647, 89 
log AV = 3,560 8341 AV =m. 3637, 76 
log MC, = 4,080 9053 MC,= m. 12047, 73 
log MV = 4,144 2861 MV =m. 13939, 14 
log C,V = 3,300 0749 CV =m. 1995,61. 


Per avere nn’ idea del srado di esattezza conseguita neì calcolo di questi 


dati, non abbiamo creduto inopportuno di trovare l’ error probabile relativo a 
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qualcheduno di essi, e abbiamo scelto i due lati MC, e MV, che ci dovranno 
servire nell’accennata pubblicazione sul coefficiente di rifrazione. 


Le espressioni di essi, in funzione della base, sono 


sen (x°, 4+- Ax.) sen (2°, + Az,) 
sen(e°, + 2° + Ag, + Ax) sen (2%, + Axy)” 


MECCA 


sen (1°, + Ax) sen (a°, — ®° +4 Ax, — Arg) 
sen (942% + Arg + Arg) Sen, a+, +44, — Arg + Ag) | 


MV = CA 


Assumendo come funzione EF delle quantità osservate il logaritmo decimale 
dei due lati, e chiamando JF,, HF, F,,....., F,; le derivate prime di F rispetto alle + 
nel punto (4%, x°,..... x°%,;), il peso della HF è dato, come si sa, dalla formola 


AF , BFI1 5 GID ) 
1 — FE | Ù ; pù he 20: | Li 7) LI P | 
= AA | Dati 9024 poni 
pori P p 


Nel caso del lato MC,, abbiamo trovato, in unità della 7* cifra decimale 


logaritmica : 


F,=53,5 F,=F; =0F,= 241 F, =33,8;F,=-—-36)F, —=606 

EF,= — 60,7 F,=F,,=0F,= —35,2 F,=—U4F;=—- 7,4 F;=F,;=0. 
E per il lato MV: 

F,= 190 F,=E,=0 WR, i F_——-958 F;= 213 F. = — 360 

F;=144 FE,=—- 66. F,=F,=F.=F;=0F,=—22,8 F;=—-44 


Con questi valori, la formola precedente dà, nei due casi, sempre in unità 


della 7* cifra decimale logaritmica : 


not A gii 
Pr 
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L’error probabile relativo alla F è dato dalla formola 


1 
eg = 0,6745 m V+; 


dove per 72 dobbiamo mettere il valore trovato (18). Si trova nei due casi : 


. 


pe = 116, — 83. 


Gli errori probabili relativi ai due lati si dedurranno, infine, uguagliando 
i valori trovati per oy alle espressioni degl’ incrementi dei logaritmi decimali 
di essi lati, cioè: 


MMC) i 


A_(MV) 
= = È 0,0000088 , 


essendo y. il modulo dei logaritmi decimali. 
Si trova 


A (MC) ia 0,02 A(MV)= 0,27. 

L’error temibile su 100 metri è quindi inferiore a 3 millimetri nel primo 
caso, e inferiore a 2 millimetri nel secondo : risultati sodisfacenti, se si bada 
soprattutto alla poco buona conformazione del triangolo MCA. 


IV. — Coordinate geodetiche polari e rettangolari dei vertici della rete, 
rispetto a Martorana. 


Per orientare ellissoidicamente i vertici delle rete, ci siamo avvalsi del- 
l’azimut geodetico di M. Alfano sull’ orizzonte della Martorana, ricalcolato dal 
prof. Venturi, nel 1891, per confrontarlo con quello astronomico dello stesso 
punto, che egli aveva determinato in quell’ anno (*). Veramente le stazioni di 


128 DOTT. CORRADINO MINEO 


Cuecio, Alfano e Pellegrino furono dappoi, come si è detto nell’ introduzione, 
riosservate dall’ Istituto geografico nel 1895; ma se si pensa che i due punti 
Martorana e Alfano non furono cambiati e che l’ellissoide di riferimento è quello 
stesso normale alla direzione della gravità a Castania, si comprende come il 
valore dell’azimut del lato Martorana-Alfano, teoricamente, è lo stesso, sia che 
provenga da una rete anzichè da um altra, e solo può praticamente differire 
nei due casi, se eventualmente le osservazioni del 1895 siano state più esatte 
di quelle del ‘90. È facile vedere, però, che una simile differenza è del tutto 
trascurabile per il nostro scopo, che è quello in fondo di ridurre all’ellissoide, 
nel prossimo lavoro sulla rifrazione, le zenitali geoidiche di Ciancardo e Val- 
guarnera sull’orizzonte della Martorana. 


- Dalla citata Memoria. abbiamo 


Azimut geodetico di Alfano = 95°. 42". 517, 96. 


Partendo «ja esso, e conoscendo tutti gli elemunti della rete compensata, 
abbiamo immediatamente le coordinate polari dei vertici della rete. Denotando 
con g la distanza da Martorana e con « l’ azimnt geodetico, si è trovato per i 


vari punti : 


pa= m. 14427, 29 car =, 99°. 42 DIE 96 
py ==. 1393911 cy a 108-1932009 
eci = >» 12047, 73 to LI. 25994 Sd 
fo =» (8592,0S ag = '200.213:36; 90 
Re 5) ap = 351.53, 21, 29. 


Con questi valori, considerando la rete sempre come piana, si passa facil- 
mente al calcolo delle coordinate cartesiane, prendendo come asse delle X la 
tangente al parallelo passante per Martorana , positivamente verso est, e per 


asse delle Y la tangente al meridiano di Martorana, positivamente verso nord. 


(#) Cfr. A. Venturi, « Azimut di M. Alfano sull’orizzonte della specola geodetica della Mar- 


torana in Palermo » [Pubblicazioni della r. Commissione geodetica italiana, 1891]. 
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Si trova 


Xx = m. 14397, 00 i CV ‘994, 65 
roi = 192927 981 08 
Xo,= » 11237, 50 — Yo,= >» 4343, 55 
=_= 8552796 WEST TA 
EN 209.068 YVp = » 5692, 65. 


Queste coordinate ci sono servite alla rappresentazione grafica della rete 
che si trova nella tavola in fondo alla presente Nota. 


Palermo, giugno 1906. 


Corradino Mineo. 


Forme giuecoldì 
ed anomalie rinvenute nei Termitidi europei 


= 


NCTA DEL D.R ANDREA SANDIAS 


« Valgami il lungo studio e il grande amore ». 


Le mie ricerche sui Termitidi datano dal 1890, anno in cui cominciai a 
frequentare il Laboratorio di Anatomia Comparata diretto dal Prof. Battista 
Grassi; ma se esse furono da principio da me proseguite sonza interruzione 
per ben dne anni, dopo vennero riprese a lunghi intervalli di tempo, sia per 
rischiarare ancor meglio alcuni fatti biologici di questi insetti, e sia per tro- 
vare nella varietà delle caste, che presentano gl’ individui di un nido, delle 
forme anomale, irregolari, rare, 0, in qualunque modo, interessanti. 

Nella memoria estesa, pubblicata da me e dal Prof. Grassi sotto il tîtolo 
« Costituzione e sviluppo della società dei Termitidi » (1) trovasi adeguatamente 
sviluppato il principio ìînformatore delle nostre ricerche. E mentre allora potei 
constatare che i neonati del Termes /ucifugus e del Calotermes flavicollis son 
tutti eguali per ciascuna specie, e che la differenziazione delle varie caste co- 
mincia di buon’ora nelle larve a causa dei diversi alimenti, è tuttavia rimasto 
in gran parte insoluto il problema della trasmissione dei mirabili istinti e dei 
caratteri morfologici ed anatomici degli operai e dei soldati, che, com’ è noto, 
sono infecondi. I re e le regine vere, di sostituzione, o di complemento mo- 
strano peculiari attitndini, diffusamente descritte nella memoria sopra detta: e 
tuttavia è certo che le regine fanno nova tutte ‘eguali, da cui schindono larve 
del pari tutte identiche, ma a cui, come ho già detto, la causa determinante 
d’un cibo speciale provoca l'avviamento, nell’ulteriore sviluppo, ad nna delle 


(1) Con osservazioni sui loro costumi e un'appendice sui Protozoi parassiti dei Termitidie 
sulla famiglia delle Embidine. Catania, tipografia G. Galàtola, 1893. 
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varie caste; ma, ci si puo domandare: come fanno i genitori a trasmettere a un 
certo numero dei loro figli istinti e caratteri morfologici che non ebbero mai ? 
Già anche per la società delle Api potrebbe adombrarsi lo stesso problema se 
esso non si risolvesse subito col fatto che le pecchie partenogenetiche trasmet- 
tono coi loro figli, costituiti soltanto di fuchi, i proprî istinti e caratteri alla 
prole della regina nell’atto in cui questa è fecondata. Ma ciò che è un feno- 
meno normale ed evidentissimo nelle Api, sembra od è invece nei Termitidi 
anomalo, irregolare, raro, molto oscuro e di difficile constatazione. Infatti in 
tante centinaia di nidi di Termitidi aperti e studiati, soltanto dna volte potei 
trovare delle forme ginecoidi fra i soldati del Ca/ofermes flavicollis. Ma io ho 
ragione di ritenere che anche nel Terzes /ucifugus debbano trovarsi operai e 
soldati ginecoidi. Dà forza al mio convincimento il grandissimo numero di 
fatti simili, che osservai per il primo nei costumi di queste due specie di Ter- 
miti viventi in Europa (1), e la considerazione che anche le specie esotiche 
sono egualmente fornite di forine ginecoidi, come ha potuto dimostrare recen- 
temente uno studioso (2). Del resto se è molto difficile poter trovare soldati 
ginecoidi nel Ca/lofermes flavicollis , i cui individui sono abbastanza grandi e 
privi di movimenti assai rapidi per essere osseryati agevolmente e in breye 
tempo a centinaia; la cosa diventa quasi impossibile per le colonie di Zerzzes 
lucifugus, i cui individui molto piccoli, agili e mobilissimi costringono l’osser- 
vatore più accurato e coscienzioso ad un lavoro faticosissimo, a cui non si può 
resistere a lungo perchè deve farsi sempre coll’occhio armato d’una buona lente 
d'ingrandimento. 

Voglio qui esporre ora brevemente i tentativi da me fatti per le ricerche 
delle forme ginecoidi dei Termitidi. Aperto nn nido, ne raccaglieyo da prin- 
cipio gl’individui sia di Z7erzzes che di Calofermes in grandi barattoli di vetro, 
li cloroformizzavo e li esaminavo a poco per yolta con una debole lente ob- 
biettiva da microscopio. Se non che, mentre era facile l’esame delle prime cen- 
tinaia d’insetti, in segnito, di lì ad aleune ore, gli altri individui cloroformiz- 
zati o addirittura morti si deformayano talmente, premendosi a vicenda, che il 
rinvenivo tutti contorti e attaccati l'un l’altro, e duravo molta fatica a isolarli 
e studiarli con prontezza e rapidità. Divisai di tenerli vivi con pezzi di legno 


(1) Vedi: Memoria citata ed A. Sandias. Alenne ricerche biologiche cd anatomiche sui Ter- 
mitidi. Rivista di Scienze Naturali. Siena, 1906. 
(2) Silvestri F. Operai ginecoidi di 7ermes, con osservazioni intorno all'origine delle varie 


caste nei Termitidi. « Atti della R. Accademia dei Lincei ». Vol. X, fasc. I, 1901. 
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negli stessi barattoli: ma ariche con Questo mezzo, se pure mi erà concesso lo 
stiidio d'un maggior nuinero d’individui, doveva tuttavia, dopo qualche giorno, 
buttarne più d’una metà, sulla quale non era più possibile istituire con frutto 
qualsiasi ricerca, essendo assai malandata e alterata dalla pressione degli ani- 
maletti soprastanti. Epperò è da sapere che i nidi di Zermes /ucifugus sono, 
direi quasi, interminabili e si conipongono di alenni litri d’individui, è, ad esa- 
ininatli, uno per uno, occorrono parecchi giorni di lavoro assiduo e celere. 

Fui così indotto a escogitare altri mezzi più facili a praticarsi e più sicuri 
di una durevole e bnona conservazione dei Termitidi; e fra quello di tenere 
piccoli tronchi d’ albero e cladodi morti e radici necrosate. di fichi d’ India 
in un angolo del laboratorio annesso al Museo di Storia Naturale, tronchi 
e cladodi che dovevo aprire volta per volta al momento dello studio; e l'altro 
di raccogliere tutti gl’individni di Teryes e di Ca/ofermes in tubi di vetro lun- 
ghi circa un inetro, chiusi con un turacciolo di sughero a un’ estremità, colla 
superficie interna in gran parte coperta di sabbia silicia, bruna e finissima, 
già prima stemperata nell'acqua e poi lasciata scorrere nei tubi che si lascia- 
vano quindi ascingare; preferii quest'ultimo inezzo, che mi diede sempre buon 
risultati. 

Questi tubi di vetro riescono a conservare in condizioni di vita tanto mi- 
gliori i Termitidi quanto più grande è il loro diametro interno. Io usai largà- 
mente tubi lunghi, come ho detto, circa un metro, e di nove millimetri di dia 
metro, e rivestiti all’ interno incompletamente di uno strato di sabbia silicea 
bruniccia, allo scopo di impedire la penetrazione della luce troppo viva del 
giorno e di permettere anche alle larve più piccole di arrampicarsi su quella 
superficie scabra, quando il tubo era tenuto in posizione obliqua; anzi, a questo 
proposito, debbo aggiungere che la posizione molto inclinata del tubo è indi- 
spensabile per tenere in vita più lungamente i Termitidi. Evidentemente collo 
strato sottilissimo di sabbia io ottenni sulle pareti interne dei tubi le stesse 
condizioni di ambiente che i Termitidi si costituiscono colla saliva e col tri- 
tume vi legno vomitato quando vivono nei nidini artificiali contenuti in piccolo 
tubetti di vetro, che si tengono, per le opportune osservazioni, nel taschino 
del panciotto: ma se in questo caso formano nun piccolo nido e vivono parecchi 
mesi, introdotti nel tubo lungo, rivestito di sabbia e senza legno, anche senza 
formare un nido, vivono molto tempo e permettono che se ne esamini nn di- 
secreto numero ogni giorno. 

Fu nell’aprile del 1904 che rinvenni fra i Calotermiti, provenienti da pa- 


recchi nidi e raccolti in molti tubi, tre soldati di dimensioni comuni, colle an- 
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tenne smozzate, cogli occhi composti pigmentati (1), coll addome leggermente 
più gonfio che negli altri soldati della stessa lunghezza, e colle tergiti e ster- 
niti toraciche e addominali d’un colorito più marcato. 

Pensai subito che potevano essere forme ginecoidi e volli assicurarmene 
esaminando i tre soldati al microscopio, dopo averli cloroforinizzati. Trovai che 
erano tre maschi, coi testicoli molto sviluppati in confronto a quelli di altri in- 
divui, ugualmente lunghi e appartenenti alla medesima casta, ma forse non 
dello nido. Presi anche come termine di paragone i testicoli di un re vero, e 
constatai che non v'era differenza apprezzabile tra questi e quelli dei tre sol- 
dati ginecoidi. 

Anche nell’aprile di quest'anno (è in questo mese che io son solito di fare 
più minuziose ricerche sugli Insetti perchè traggo profitto delle vacanze scola- 
stiche di Pasqua) fui non poco sopreso di trovare altri quattro soldati ginecoidi, 
anch'essi maschi e appartenenti verosimilmente a nidi diversi. Nulla di nuovo 
potei rilevare nei caratteri osterni e interni di queste nuove forme ginecoidi, 
e per essi mi riferisco a quanto ho detto più sopra per le prime tre. Solo mi 
resta di aggiungere che questi quattro soldati ginecoidi provenivano da ninfe, 
come potei rilevare dal rudimento peloso delle ali, visibile al microscopio. Io 
dimostrai a sno tempo che le ninfe possono, secondo le esigenze della colonia. 
trasformarsi in soldati con testa enorme e grosse mandibole; ma, durante lo 
sviluppo di queste, le ali si riducono a poco a poco per un lento processo di 
riassorbimento, finchè scompaiono del tutto, lasciando solamente come ultima 
traccia il radimeuto peloso sopradetto. Sicchè le mandibole dei soldati e le ali 
delle ninfe. esseudo organi correlativi, si elidono scambievolmente. 

I nidi dei Calotermiti in cui trovai queste quattro forme ginecoidi erano 
nel legno morto di grossi mandorli, che s’ erano disseccati in pochi mesi per 
tutt'altra causa che per la presenza di questi Insetti; tali mandorli si trovavano 
in un fondo della contrada Bonagfa-Salva nel territorio nel comune di Monte San 
Giuliano, e mostravano le tracce d’un deperimento progressivo rapidissimo: ma 
della causa che determinò la morte quasi repentina di tanti alberi in questa e 
in un'altra contrada poco discosta farò argomento di un altro lavoro. 

Un fatto degno di nota è la mancanza di Protozoi parassiti (ma non di 
Spirilli e di Leptotrici) nell’ ampolla dell'intestino cieco di tutti questi soldati 


(1) La pigmentazione degli occhi è un fenomeno concomitante collo sviluppo e colla con- 


segnente possibilità di funzionare degli organi genitali. 
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ginecoidi, e le piccole dimensioni di questa stessa ampolla cecale. Comprendo 
come sarebbe stato anche interessante costruire dei nidini artificiali per stu- 
diare i costumi di questi Calotermiti ginecoidi, e specialmente assistere ai loro 
pasti, perchè si sa che i soldati mangiano raramente , cioè quando si trovano 
in posizioni particolarmente favorevoli, e masticano con diffcoltà; tuttavia, es- 
sendo un altro lo scopo delle mie ricerche, come ho detto in principio, non 
mi soffermai più che tanto in quest'idea. 

Mi preme ancora di rilevare, a complemento di questa nota sulle forme 
ginecoidi dei Termitidi, che fin dal 1892 io avevo ottenuto in nidini artificiali 
contenuti in tubetti di vetro , che potevano conservarsi nel taschino del pan- 
ciotto, soldati cogli occhi composti che cominciavano a pigmentarsi assai visi- 
bilmente; se non che allora io attribuii il fenomeno ad un'anomalia 0, per dir 
meglio, ad un errore commesso dalla popolazione del nido nella scelta della 
coppia reale di sostituzione, occorrente allo stesso, e alla quale, per far subire 
questa trasformazione bisognava somministrare un particolare nutrimento. Ora 
invece debbo ritenere che i Calotermiti non sbagliavano affatto in quell’ occa- 
sione in cni innalzavano alla dignità reale dei semplici soldati: e per quanto 
raro questo fenomeno, bisogna tuttavia considerarlo come normale e biologica- 
mente necessario. Epperò le forme neutre {operai e soldati a sessi distinti 
benchè cogli organi genitali assai ridotti) per la vita della specie diventano 
sessualmente maturi (ginecoidi) quando la popolazione di un nido lo crede 
opportuno, ovvero ad ogni determinato numero di generazioni. E allora si 
ripete per i Termitidi lo stesso fatto [che, come ho già detto si verifica per 
le Api: rafura non facit saltum; cioè i soldati e gli operai ginecoidi, fecondando 
una regina vera, di sostituzione o di complemento, tramandanp alla prole della 
medesima i loro istinti e caratteri anatomici, che si perpetnano così per la con- 
servazione della specie. 

Non posso terminare questo lavoro senza dire anche brevemente di una 
vera e propria anomalia riscontrata, assai di rado in verità, negli individui del 
solo Zermes lucifugus. Si tratta del rinvenimento di antenne ramificate in que- 
sti Insetti che costantemente le hanno semplicissime e còstituite d'un numero 
determinato di articoli, tutti uguali e disposti in serie regolare. Se si considera 
la grandissima importanza fnnzionale delle antenne, innervate dal cervello , si 
intende agevolmente qual valore debba avere questa anomalia nel Zermes /u- 
cifugus. In migliaia e migliaia di Termitidi, esaminati in tanti anni, appena in 
dune individui (operai) m'è occorso di esservare l’antenna sinistra divisa in due 
parti, cioè forenta, 0, meglio, fatta con due serie di articoli ugualmente grossi 
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e simili a quelli dell'antenna destra. Confrontati con altri operai delle stesse 
dimensioni, rilevai che gli articoli dell'antenna ramificata erano di grandezza e 
di colorito normali. Potei poi constatare in tutti e due i casi che la biforca- 
zione dell’antenna si verificava in prossimità del terzo articolo di base. 

Non ebbi occasione di rinvenire altre anomalie; epperò debbo ritenere, 
dato l'enorme numero d’individui esaminati, che i Termitidi europei non siano 
suscettibili di presentare trasformazioni e modificazioni strane e mostruose colla 
stessa frequenza che si può osservare in altre specie d’Insetti. 

Dal Museo civico di Storia Naturale. 


Trapani, 30 ottobre 1906. 


Sulle alterazioni dei globuli del latte 


Contributo sperimentale all'igiene dell’allattamento 


PFR I DOTTORI 


G. ALESSI ed E. CARAPELLE 


Alcuni anni or sono il Buchner (1) esponeva il concetto, che fosse tempo 
ormai di desistere dalla lotta pertinace, che si fa contro l'elemento batterico 
e che l’igiene dovesse trincerarsi in un campo muovo di difesa, fortificando 
a tal segno le forze dell’uomo da potere affrontare impavido le schiere agguer- 
rite dei nemici invisibili. 

Anche in Inghilterra Stephen Mackenzie (2) ha fatto sentire la sua voce, 
propugnando di anmentare i poteri naturali di resistenza dell’uomo, per met- 
terlo al sicuro dalle malattie infettive. 

Sebbene molto cammino ancora resti a fare per raggiungere l'ideale degli 
igienisti moderni; pure senza aspettare quest’assetto dell'organismo sociale, 
che assicuri a tutti indistintamente una razione alimentare sufficiente, i mezzi 
di godimento appropriati a quelle condizioni che a tempo e a luogo sono iu- 
dispensabili per mantenere le forze organiche nel loro equilibrio fisiologico, 
molto si può aspettare in questo senso dagli studi degli economisti, dalla sag- 
gezza dei legislatori, da coloro che sono preposti alle pubbliche amministra— 


(1) Miinchener medie. Wochens. N. 35 1901. Immunità. Relazione al XIII congresso me- 
dico internazionale di Parigi. 

(2) I poteri naturali di resistenza o il fattore personale nelle malattie di origine microbica. 
Discorso annuale alla Medical Society of London. Nel Policlinico (sezione pratica) 1902 pag. 1460. 
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zioni o a quei rami delle aziende private, in cui si amministrano specialmente 
i grandi capitali. 

La questione igienica è parte integrale del problema sociale e come questo, 
ha per supremo obbiettivo la prosperità delle popolazioni. 

Per anmentare i poteri di resistenza dell’uomo, bisogna che il lavoro di 
restaurazione delle forze organiche cominci fin dall’esordio della vita. La 
prima infanzia, e più propriamente l'infanzia nel periodo di allattamento, in 
tutte le nazioni, anche le più civili, ha una mortalità di gran lunga superiore 
a quella dell'età successive; la qual cosa significa, che nell’allattamento esi- 
stono dei pericoli, i quali o non sono ancora indagati, o sono insufficieute- 
mente accertate. 

Se questi pericoli decidessero solo della vita e della morte dei neonati, 
sarebbe il minor male, ma il peggio si è che nei superstiti creano nno stato 
di decadenza delle forze, di insufficienza vitale, di miseria fisiologica, destinata 


fatalmente a influenzare l’organismo nel sno ulteriore sviluppo. 


Fra le alterazioni del latte vanno ricordate quelle di colorito (latte rosso, 
bleu, giallo), quelle di consistenza (latte filante, allungato o lungo), che scono- 
sciamo se, oltre che nel latte di vacca, sieno state anche riscontrate in quello 
di donna e se possono dar luogo ad alcuni disturbi. Sconosciamo del pari se 
possa dar luogo a disturbi della salute il latte di cattivo odore o sapore pro- 
veniente da animali che usano cattivi pascoli (navoni, panelli di semi, patate 
malate, fogliame di cavolacci infracidate ecc.). 

Tuttavia questi supposti disturbi, che sarebbero inerenti a principî conte- 
nuti nelle sostanze usate dagli animali come alimento, nel nostro caso avreb- 
bero poco valore, essendochè nell'età che attira la nostra attenzione, il latte di 
animali si somministra opportunamente maferrizzato, e si ha occasione di 
gustarlo nell'atto della preparazione ed anche, dalle bnone mamme, prima di 
apprestarlo ai -loro piccini. 

Nè maggiore importanza bisogna dare al passaggio nel latte di sostanze 
chimiche ingerite a scopo medicamentoso, giacchè questo fatto ha tauta noto- 
rietà, che le cantele a tale riguardo difficilmente possono venire trascurate. 

Di fronte alle alterazioni già ricordate, alle quali eventualmente il latte 
può incorrere, sono più frequenti e molto più pericolose quelle dovute a con- 
dizioni speciali dell'organismo. Il latte di individui affetti da malattie infettive 
può trasportare con sè oltre gli agenti morbiferi, che infestano l'organismo, 
anche i prodotti tossici da essi elaborati. 


|| I E 
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Le conseguenze funeste, che nn latte siffattamente inquinato può apportare 
ai poppanti, non si mettono in dubbio, ed anche ammettendo che in alcuni pro- 
cessi infettivi localizzati in qualche parte del corpo gli agenti patogeni non 
raggiungano l’ apparecchio mammario, i prodotti tossici, da essi elaborati, 
saranno certamente diffusi anche nei liquidi e nelle sostanze che concorrono 
alla sacrezione lattea, tanto è vero che le esperienze istituite nell’istituto dei 
Maffuceci (1), anche quando il latte di animali turbercolosi non si prestava alla 
riproduzione della malattia negli animali, inoculato, faceva sempre risentire 
l’azione dei prodotti tossici tubercolari in esso contenuti. 

Come si sa la produzione di sostanze tossiche nell’ organismo non è sem- 
pre legata a processi infettivi ben definiti. In molte delle manifestazioni mor- 
bose comprese nel gruppo delle autointossicazioni le sostanze tossiche, che si 
accumulano, abbandonano l'organismo con i liquidi di secrezione ed è naturale 
quindi che anche il latte si saturi di tali principì. 

Non sempre però in individui adulti le intossicazioni del genere si asso- 
ciano a disturbi organici apprezzabili a tal seguo, da far decidere a rimuovere 
dal seno i poppanti, e pnre questi, in casi simili, risentono conseguenze così 
gravi da compromettere la loro tenera esistenza. 

Ma è soltanto dai prodotti delle intossicazioni, che il latte può risentire 
queste nocevoli influenze? Non può anche darsi, che altre condizioni, le quali 
perturbano l’attività generale o parziale dell'organismo, e che si traducono in 
un abbassamento del tono delle funzioni vitali, riflettano esse pure nel latte 
qualche cosa di anormale ? 

Una risposta a questo proposito non può darsi, che in seguito a risultato 
di opportune osservazioni. Adesso, ammettendo pure che, nei singoli casi già 
ricordati, qualche cosa di nocivo sia trasmessa col latte, interessa sopratutto 
conoscere in che modo ciò possa mettersi in evidenza. 

La prova fisiologica, pur essendo sufficiente in taluni casi, nou può riu- 
scire di utilità pratica, andando essa molto per le lunghe. Nè anche l’analisi chi- 
mica può darci i risultati a cui aspiriamo , tutto al più essa può svelarci le 
variazioni quantitative di quei noti elementi, che fanno parte della secrezione 


lattea. 


(1} I discendenti dei genitori tnbercolotici — Rendiconti dell'Accademia dei Lincei XII. IRo- 
ma 1903. 


. 
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Nell’esame microscopico del latte di parecchie donne la nostra attenzione 
era stata attirata non solamente da alcune modificazioni che presentavano i 
globuli butirrosi, ma più specialmente dal fatto, che queste modificazioni 
coincidevano quasi sempre con disturbi della salute dei lattanti, ai quali si 
somministrava questo latte. i 

Persnasi quindi che le anomalie dei globuli butirrosi fossero il risultato 
di anormali condizioni organiche delle nutrici, ci siamo decisi di istitnire delle 
ricerche microscopiche sistematiche sul latte, sperando di poter venire a capo 
di quei segni, i quali esprimessero indubbiamente la cattiva natura della secre. 
zione mammaria. 

Se così fosse l’igiene dell’allattamento uscirebbe finalmente dall’empirismo, 
da cui è circondata, verrebbero in gran parte scongiurati i pericoli ai quali 
va incontro la salute dei lattauti e si farebbe un passo sicuro verso quell’ ideale 
degli igienisti moderni, che vogliono assicurata l’integrità fisiologica e l’immu- 


nità naturale della razza umana. 


Sono importanti le osservazioni che il Donnè (1) fece sul latte di talune 
nutrici, colle quali ha potuto mettere in rilievo alcune alterazioni di carattere 
microscopico persistenti dopo il parto fin tutta la durata dell' allattamento. Egli 
riannod le alterazioni osservate ai caratteri del latte allo stato di colostro, 
senza che si sapesse dar conto della natura dei corpi granunlosi e della causa 
che muove gli elementi globulari a contrarre aderenze tra loro. È d’ opinione 
che siffatte alterazioni stessero in rapporto con speciali condizioni delle nutrici, 
riferentesi a cattiva e insufficiente alimentazione, a disturbi delle salute, a le- 
sioni della glandula mammaria e a disturbi funzionali della secrezione lattea. 

Malgrado le incertezze nelle osservazioni e nei giudizì del Donnè e le ri- 
serve fatte dagli antori, specie dal Longet (2), sulle cattive influenze , che il 
latte presentante simili alterazioni, potesse esercitare sull’ alimentazione dei 
bambini, solo dopo tanti anni lo studio della quistione è ripreso dallo Spolve- 


rini (3) il quale, seguendo un indirizzo di ricerche tutto moderno ha cercato di 


(1) A 1. Donné — Cours de microscopie complementaire des études medicales anatomie mi- 
croscopique et physiologie des flnides de l’économie Paris-Baillière 1844. 

(2) F. A. Longet--Traité de physiologie —Paris Masson—1850 t. II. 

(3) Spolverini — Sulle cause più comuni e sugli effetti del ritorno del latte di donna allo 


stato colostrale dnraute l’allattamonto—Rivista di clinica pediatrica 1994 f. 2. vol. IT. 
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risolvere il problema se il latte allo stato di colostro effettivamente potesse es- 
sere dannoso per i poppanti, determinando in essi varie condizioni patologiche 
tra cui principalmente disturbi digestivi ed arresto o ritardo nell’anmento pro- 
gressivo del peso del corpo. 

Alfine di studiare bene l'argomento innanzi tutto ha determinato in quali 
condizioni il latte di donna possa ritornare allo stato colostrale e facendo una 
larga divisione tra cause di ordine morale e cause di ordine fisio-patologiche, 
ha raggruppato in quelle le emozioni forti ed improvvise, i dispiaceri e le agita- 
zioni prolungate; in queste: la mestruazione, la gravidanza, le malattie in ge- 
nere delle nutrici. 

Risulta da queste ricerce, che hanno poca influenza sulla produzione del 
fenomeno l’età della donna, le sue condizioni sociali, I epoca del parto ecc. 

Riguardo alla presenza della ossidasi nel latte allo stato di colostro , lo 
Spolverini non divide l’opinione assoluta del Gillet, che cioè il fermento ossi- 
dante debba ritenersi come segno certo indicante uuo stato colostrale del latte; 
dal momento che la reazione dell’ ossidasi può aversi anche in latte normale, 
epperò la ricerca di detto fermento riesce solo di valido ainto a quella micro, 
scopica. 

Lo studio dello Spolverini non è nè chimico, nè microscopico , egli si li- 
mita ad osservare se esista o nou la reazione del Gillet, e ad assodare al micro- 
scopio il carattere colostrale del latte; e del resto, ai fini propostosi, a lui non 
interessa altro, poichè la sna attenzione è maggiormente richiamata sulle con- 
dizioni della nutrice e del poppante, e nello stabilire i rapporti tra causa ed 
effetto. 

Noi non abbiamo creduto fermarci sul fermento ossidante, e sugli altri 
fermenti (tripsico, pepsico) che altri hanno ricercato nel latte: Concetti (1), Fi- 
lia (2), Spolverini (3), Deden (4) ecc. stante che la presenza di essi nel latte è 


(1) Concetti. — L’atrofia primitiva infantile ed i varii generi di allattamento dal punto di 
vista della nuova teoria dei fermenti solubili. Il Policlinico 1901. 

(2) Filia. — Sui rapporti tra la dispepsia infantile e la presenza di alcuni fermenti nel 
latte di donna. Rivista di clinica ped. 1903. 

(3) Spolverini. — Le ferment oxidant du lait. Revue d’Hygiéne et de med. inf. 1904. 

» Sui fermenti solubili del latte e sui mezzi adatti a determinare la com- 
parsa di fermenti normalmente assenti nel latte di alcuni animali. Aunali d’ igiene sperimen- 
tale 1902. 

(4) Dedin. — Ricerche sulla conservabllità del latte vaccino variamente trattato con spe- 


ciale riflesso alla resistenza di alcuni suoi fermenti, La Pedratria 1905. 
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ancora discussa; e le ricerche che noi praticammo ripetutamente in questo senso 
ci fornirono risultati costantemente negativi. L’ossidasi poi, anche nel latte co- 
lostrale, può non essere svelata dalla nota reazione del Gillet. Sfuggendoci quindi 
l'attendibilità di questi mezzi di investigazione, ci siamo attenuti al sintomo na- 
turale, alla modificazione del globulo del latte , che seguita con osservazione 
attenta e minuta, ci ha fornito i segni veri della diagnostica del latte, ridonando 
così all'esame microscopico tutto il suo valore incontestato, e nell’avvisare le 


cattive condizioni del latte e uel prevenirne le funeste conseguenze. 


PARTE SPERIMENTALE 


Delle modificazioni dei globuli del latte nel periodo di gestazione. 


Prima che ci fossimo occupati delle possibili alterazioni dei globuli del 
latte proveniente da individui in condizioni anormali, abbiamo creduto neces- 
sario renderci conto delle variazioni che i globuli subiscono nel periodo di ge- 
stazione. 

Questa osservazione, malgrado a bella prima sembrasse superflua, l’abbia- 
mo trovata in seguito giustificata a tal segno, da ritenerla veramente come la 
base dello studio delle alterazioni istologiche del latte. 

I soggetti scelti a tale scopo sono stati la capra. la vacca e la donna. La 
tecnica di osservazione è stata tanto semplice, quanto facile: 

Del latte appena spremuto veniva deposto sn vetrini coprioggetti, apposi- 
tamente sgrassati, con un’ansa di platino tanto grande da contenere una quan- 
tità di liquido safficiente da occupare tutta la superficie del vetrino quando il 
portaoggetti si accostava alla goccia deposta; operazione questa fatta con molta 
delicatezza allo scopo di evitare lo schiacciamento del liquido tra i due 
vetrini. . 

Determinando volta per volta la quantità di latte da osservare, si impediva 
che il liquido compreso fra i vetrini desse luogo a delle correnti, nel mentre 
la sottigliezza dello strato disponeva nello stesso piano tutti gli elementi so- 
spesi. Altrimenti operando, l’ agglomeramento e la sovrapposizione dei globuli 
butirrosi avrebbe occultato completamente gli elementi, che costituivano log- 
getto delle nostre ricerche. 

Le osservazioni furono fatte a un ingrandimento non molto forte, cioè a 350 


fe) 


diametri, ottenuti dall’obbiettivo 7 combinato all’oculare 3 di Koristka. 
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Con più forti ingrandimenti non si sarebbe raggiunto nessun reale van- 


faggio. 


Osservazioni sul latte di capre gestanti 


L'esperimento che riguarda le presenti osservazioni fn iniziato negli ultimi 
giorni di Aprile 1900. 

Il latte di sette capre fu sottoposto ad accurato e rigoroso esame micro- 
scopico per quattro giorni consecntivi, allo scopo di raccogliere dati positivi 
sulle condizioni morfologiche della secrezione lattea dei singoli animali, e po- 
tere quindi stabilire i confronti con i risultati delle osservazioni posteriori al- 
l'accoppiamento. | 

Il primo maggio. cinque di queste capre furono mandate a pascolo insie- 
me ad altre, fra le quali erano parecchi caproni. La persona incaricata della 
custodia aveva espressa raccomandazione di invigilare il comportamento dei 
nostri animali. É così che ci è rinscito di conoscere con esattezza la data del 
loro accoppiamento, il quale si è verificato nei primi cinque giorni del mese. 
Le altre due capre furono lasciate in un branco separato, senza caproni, allo 
scopo di avere un controllo del risultato fornito dalle osservazioni del latte 
nelle prime cinque capre; prevenendo che potessero intervenire delle modifica- 
zioni anche nel latte non influenzato dall’ accoppiamento e dalla gestazione, e 
per cause ad essi estranee. 

Infatti potevasi supporre che la sostituzione del pascolo secco a quello 
verde, con l’inoltrarsi della stagione calda, avrebbe forse apportato delle modi- 
ficazioni, oltrechè sui principî costitnenti il latte, anche sui globuli dello stesso. 

Il latte di tutte sette le capre fu sottoposto all’ osservazione microscopica 
quasi tutti i giorni: riassumiamo in precedenza i risultati ottenuti dalle osser- 
vazioni del latte delle capre gestanti: 


In segnito all’accoppiamento , a cominciare dalle ventiquattro ore, il latte 
delle capre mostra dei globuli, i quali solo in parte contengono la sostanza bu- 
tirrosa, ed il segmento di cerchio che ne è privo riflette nna Ince opaca come 
fosse una massa di sostanza protoplasmatica. 

Il tratto di nnione di questo segmento con la sostanza butirrosa alle volte 
è una linea retta (Tav. I, fig. 1-2) altre volte è una linea curva concava (Ta- 
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vola I, fig. 3-4) o convessa (Tav. I, fig. 5-6-7) verso la sostanza butirrosa. 
ovvero una linea sinuosa (Tav. I, fig. 8-9). 

Altre volte la sostanza butirrosa presenta attorno a sè un alone circolare 
di sostanza protoplasmatica (Tav. I, fig. 10) e in caso opposto la sostanza bu- 
tirrosa si accumula tutta: verso la periferia del globulo in modo da lasciare 
scoperta la parte centrale (Tav. I, fig. 11-15). 

Queste modificazioni globulari relativamente scarse fino alla terza, quarta 
giornata, si mostrano in seguito assai più frequenti. allorquando si vede inol- 
tre la sostanza butirrosa dentro gli elementi cellulari assumere una distribu— 
zione più complessa, manifestandosi in globuli multipli di diversa grandezza 
aggruppati o sparsi sulle masse di protoplasma (Tav. I, fig. 16-24): alcune di 
queste ultime prendono la forma ovale (Tav. I, fig. 25), Consecutivamente i 
noduli butirrosi si mostrano più piccoli, non perdendo la rifrangenza propria 
fino a rendersi appena accenuati (Tav. I, fig. 26-27). 

A questo punto compaiono nel latte un certo numero di cellule opache 
senza noduli o granuli butirrosi, tutto al più con qualche granulo appena visi- 
bile (Tav. I, fig. 28-29-30) o con spazietti chiari che danno | aspetto di va- 
euoli (Tav. I, fig. 31-32-33-34), E tutto ciò è stato rilevato ne! corso della 
prima settimana in seguito all’accoppiamento. 

Nel corso della seconda settimana compaiono nel latte delle cellule al- 
quanto rigonfiate con scarsi ammassi di granuli butirrosi di varia grandezza, 
e con pochi granuli sparsi su di esse. Queste cellule sono molto scarse: una 
o due per ciascuno preparato (Tav. I, fig. 35-36-37). 

Il latte si mantiene in tali condizioni sino a circa un mese e mezzo di ge- 
stazione; in capo a questo tempo però intervengono nuovi fatti che bisogna ri- 
levare. Molte cellule protoplasmatiche contenenti noduli o grannli butirrosi si 
presentono ripiegate su loro stesse, o raggrinzate (Tav. I, fig. 38-39) assumendo 
quest'ultime l'aspetto di vere cellule protoplasmatiche, senza forma determinata. 

Verso la fine del secondo mese i pochi noduli e granuli butirrosi che si 
notavano in seno alle cellule opache sono quasi o del tu to scomparsi e le cel. 
lule medesime, retratte su loro stesse in forma di piccole masse, lasciano in- 
travedere nel loro corpo dei piccoli vacuoli, per i quali pigliano 1 aspetto di 
cellule traforate. [Tav. I, fig. 40 (forme di passaggio) 41-42]. 

La secrezione mammaria intanto fattasi sempre più scarsa e di consistenza 
più debole, non contiene che pochi globuli butirrosi piccoli, ma interi, i qual; 
mostrano nua speciale tendenza ad agglutinarsi tra loro, con le cellule sferiche 


opache e con le cellule informi già descritte. Ma al sopragginngere del terzo 
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mese della gestazione il liquido spremuto dalle mammelle offre insieme agli 
elementi sopra descritti una nuova generazione di cellule grandissime. 

Esse si presentano a guisa di un tessuto lasso, smagliato (Tav. I, fig. 43), 
che in seguito, facendosi sempre più denso, (Tav. I, fig. 44-45-4647) va cari- 
candosi di macchioline e di granuli appena apprezzabili, fino a tanto che, acqui- 
stando una consistenza compatta e uniforme, si arricchiscono di granuli butirrosi, 
i quali offrono una refrangenza chiara, madreperlacea. Ma a tal punto la se- 
erezione delle mammelle quasi non rende più e il fenomeno non può essere 


più oltre segnivo. 


Nelle osservazioni microscopiche fatte sul latte delle capre in epoca an- 
teriore all'accoppiamento i globuli isolati gli uni dagli altri, quasi tutti della 
stessa dimensione, si mostravano a contenuto omogeneo, di forma perfettamente 
sferica, di una rifrangenza abbastanza caratteristica e pressocchè ugnale in cia- 
scuno degli elementi globulari. 


. 


Le capre non gravide, tenute per controllo, fornirono un latte, i cui glo- 
bluli spiccavano costantemente per i loro caratteri normali, segnatamente du- 
rante i primi dune mesi, maggio e giugno. 

Verso la fine del mese di luglio la secrezione divenuta molto scarsa, mo- 
strava molto raramente qualche cellula butirrosa con piccolo alone protopla- 
smatico sporgente e qualche cellula opaca di media grandezza, però i globuli 
si mostravano bene isolati, malgrado fossero abbastanza ridotti tanto di numero 
che di grandezza. 


Concludendo quindi, in questa prima osservazione del latte delle capre 
gestanti, abbiamo che i globuli a partire dalle ventiquattr'ore dall’accoppiamento 
vanno perdendo del grasso. Per dato e fatto di ciò nelle cellule galattofore 
il burro si mostra ora in forma di grossi noduli, ora in forma di grannli di 
varia grandezza, e diversamente aggruppati o sparsi. 

In progresso di tempo delle cellule che si mostrano completamente o quasi 
sfornite di grasso, perdono la loro sfericità e diventono polimorfe ed atrofiche. 

Fin dai primi giorni della gestazione, in seconda settimana, appaiono nel 
latte delle cellule alquanto rigonfiate con deposito di noduli e granuli grassi. 
Una produzione di cellule di proporzioni gigantesche e molto caratteristiche si 
nota verso il terzo mese di gravidanza. 
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Osservazioni sul latte di vacche gestanti 


Le vacche che ci fornivano il latte per le nostre ricerche erano alimentate 
a stalla con foglie di gran turco, fieno secco, pale di fichidindia , crusca e qual- 
che manata di favetta. L'età di esse variava dai 2 ai 14 anni. 

I campioni del latte furono prelevati in seguito a diverse spremiture, non 
mai alla prima e all’ultima. L'osservazione microscopica fatta sempre immedia- 
tamente alla mongitura e prima ancora che si alterasse la naturale distribu- 
zione dei globuli nella massa liquida. 

Avemmo cura di osservare il latte di molte vacche ripetendone l'esame mi- 
croscopico per più mesi nel periodo di gestazione, onde precis ire meglio le mo- 
dificazioni globulari in rapporto al progredire di essa, non trascurando l'osser- 
vazione del latte anche prima dell’accoppiamento tutte le volte che ci è stato 
possibile. 

Ecco quanto si desume dal diario delle nostre osservazioni : 

Nelle vacche, già dopo 24 ore dell’accoppiamento,i globuli del latte co- 
minciano a mostrare i primi accenni di alterazione consistenti nella deficienza 
della sostanza butirrosa, la quale si appalesa, sia per la diminuita rifrangenza 
di molti globuli, sia per la comparsa di sferule di media grandezza completa- 
mente opache, o portanti noduli butirrosi multipli o granuli della stessa sostanza. 

Queste sferule scarseggianti in principio si fanno in prosieguo più nume- 
rose a tal segno da scorgerne diverse nello stesso campo del microscopio, sia 
sparse che riunite in piccole chiazze. 

Durante il secondo mese si nota la presenza di corpi protoplasmatici piut- 
tosto rari, di differente dimensione e di forma indefinita, con struttura a ma- 
glie lasse. 

Questi corpi aumentano di nuovo nel quarto mese, durante il quale è no- 
tevole la tendenza che mostrano le sferine butirrose normali ad agglutinarsi 
tra loro, e sono segnatamente le piccole che si vedono come attratte alla pe- 
riferia delle grosse cellule. 

Nel 5°-6° mese le cellule opache, fatte più frequenti, si mostrano attratte, 
spesso avviluppate da una glia mucosa, allo stesso modo dei globoli normali 
che in alcuni punti vi sono attirati in gran numero. 

Al 7.° mese i corpi protoplasmatici assumono forma pressocchè o com- 


pletamente globulare e presentono scarsi o numerosi granuli giallastri. 
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All’ottavo mese questi granuli giallastri sono accumulati tanto nei grandi 
corpi cellulari, quanto in quelli di media e piccola grandezza, e si vedono an- 
che cosparsi sugli addensamenti mucosi dei frammenti di globulini butirrosi 
normali. 

D'altra parte verso la fine del periodo di gestazione è degno di nota la 
mancanza di grandi celln!e buttirrose e la deficienza di quelle di media gran- 
dezza. È importante far rilevare che le giovani vacche da 2 a 3 anni, ben 
nutrite, immediatamente dopo l’ accoppiamento risentono un momentaneo e 
passegiero perturbamento nella secrezione lattea, che si appalesa con la pre- 
senza di globoli deficienti di grasso; fino al terzo mese poi presentano i ghi- 


buli butirrosi inalterati. 
Osservazioni sul latte di donne gestanti 


AI contrario delle altre, le osservazioni che abbiamo potuto fare sul latte 
di donne gestanti si riducono a ben poche, se dobbiamo mantenere il rigore 
delle indagini: Infatti qui non si parla che di gravidanze accertate, sia per 
aborti susseguiti, sia per parti venuti a termine regolarmente, eliminando tutte 
quelle osservazioni di gravidanze sospette che non ci fu dato tener dietro per 
gli opportuni accertamenti. Ma tuttavia queste osservazioni sono sufficienti per 
dedurne le modificazioni più salienti che subiscono i globuli del latte nel pe- 
riodo di gestazione 

Nei primi giorni di gravidanza, verso l'ottavo, il decimo giorno, in molti 
globuli di latte la sostanza butirrosa si mostra deficiente; il burro lascia sco- 
perto un segmento della cellula o l’occupa solo parzialmente, riducendosi a uno 
o più nuclei. ovvero scarseggia in tutto l’ambito cellulare, mostrandosi sotto 
l'aspetto di fine granulazioni (Tav. IL). 

Le cellule hanno tendenza ad agglutinarsi e a fondersi insieme. Col pro- 
gredire della gravidanza la deficienza del grasso appare più marcata, addimo- 
strandosi in maggior numero gli elementi cellulari pallidi (Tav. II). 

E verso il quarto mese che si appalesa la produzione di grandi cellule di 
nuova formazione, mentre le cellule piccole o medie sono poverissime di burro. 
I granuli delle cellule grandi assumono an colorito gialliccio (Tav. II). 

A gravidanza inoltrata la secrezione lattea è resa generalmente inattiva, 
malgrado ciò alcuni campioni che è stato possibile di avere hanno dimostrato 
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che dal sesto mese in poi le masse cellulari grandi, agglutinate insieme a nu- 
merose cellule opache di media grandezza e a piccole cellule butirrose, si van- 
no sempre più arricchendo di granulazioni giallastre. 


Osservazioni sul latte di donne a seguito del parto 


Il materiale di questo gruppo di osservazioni è molto ricco, oltre quello 
avuto da diverse provenienze, un gran numero di campioni ci sono stati for- 
niti dalle balie del brefotrofio per gentile concessione della direzione ammi- 
nistrativa e sanitaria dell’istituto. 

Per comodità di esposizione crediamo opportuno di scindere i risultati 
che ottenemmo dal latte di donne in buone condizioni di salute, da quelli di 
donne malate di cui riferiremo a parte. 

L’età delle donne delle quali osservammo il latte varia dai 19 ai 40 anni. 
Di esse il 33 °/, erano già mostruate; i lattanti si mostravano generalmente 
in buono stato di salute, eccetto qualcuno che al momento della presa del 
campione era febbricitante e con diarrea, malgrado il latte. non dimostrasse 
delle condizioni anormali, che si potessero microscopicamente mettere in 
evidenza. 

Contemporaneamente all'osservazione microscopica del latte, furono rac- 
colti i dati approssimativi della sua ricchezza in grasso, servendoci del ‘ sem- 
plicissimo apparecchino dell’Heeren. 

Ecco quanto si deduce dal complesso delle nostre osservazioni: 

Seguendo il decorso normale della secrezione mammaria dopo il parto va 
notata nei primi giorni la presenza di cellule grandi, di media e piccola gran- 
dezza ancora ricche di granulazioni di tinta giallastra, che persistono in 
qualche caso fino a 2 mesi e mezzo. 

(Tav. II. A.) Di queste cellule grandi con granuli e noduli butirrosi ne 
abbiamo riscontrato fino al settimo mese dopo il parto. 

La presenza di grandi cellule butirrose normali è data dalla confluenza e 
dalla fusione dei granuli e noduli butirrosi tra loro. 

Nel latte nel quale la sostanza butirrosa è deficiente (latte magro e ma- 
grissimo) molti globuli sono o incompletamente ripieni di grasso, addimostran- 
dosi con grannli butirrosi sparsi in tutta la superficie cellulare, o con grossi 


noduli butirrosi addensati in uno o più punti, o sono incompletamente vnoti dando 
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l'aspetto di cellule rotonde con rifrangenza, che basta a differenziarli appena 
nel campo del microscopio. 

Nel latte magrissimo capita spesso di vedere queste cellule opache che 
hanno perduto la loro sfericità, mostrandosi contratte o raggrinzate. 

La prevalenza delle grosse cellule bnutirrose su quelle di media e piccola 
grandezza non è un carattere che accenni alla maggior ricchezza del latte in 
sostanza butirrosa. Vi sono latti con prevalenza di globuli butirrosi di media 
e piccola grandezza, che alla prova del grasso risultano ricchi e molto ricchi. 
Sembra che tanto l’età del latte, quanto quella della nutrice abbia una certa 
inflnenza sulle qualità morfologiche dei globuli del latte; difatti quanto mag- 
giore è l'età del latte e della nutrice altrettanto frequente è la presenza di 
cellule parzialmente ripiene di grasso o completamente vuote. 

L’agglutinamento dei piccoli globuli attorno e dentro glie mucose, si può 
riscontrare anche inlatti buoni e in qualunque epoca dell’allattamento, sebbene 
meno frequentemente che nel latte allo stato colostrale. 

Durante la mestruazione i globuli del latte di buone nutrici raramente 


ubiscono delle alterazioni apprezzabili. 


Osservazioni sul latte di donne ammalate. 
. 

I latti contenuti in questa categoria provengono da doune sofferenti di 
malattie già diagnosticate e con lattanti che gradualmente deperiscono, o da 
donne nelle quali si vuole investigare una condizione anormale per cui i loro 
piccini deperiscono o soffrono importanti disturbi nella loro salute. 

Le donne con malattia diagnosticata erano affette; da vizî mitralici da 
infiltrazione specifica del polmone, da febbre malarica, terzana doppia, da 
lieve disturbo renale con cistite cronica, da gastrite subacuta, da sifilide. 

In queste forme morbose in generale il carattere prevalente che domina 
nel latte è la deficienza della sostanza butirrosa, che si appalesa, oltre che 
con metodo dosimetrico, con la presenza di numerose cellule completamente 
o parzialmente prive di grasso, alle volte anche con rangrinzamente di queste 
cellule come nel caso del disturbo renale associato a cistite, o con produzione 
di cellule sformate e agglutinate portanti oltre i granuli ed i nuclei butirrosi 
delle macchioline grasse che danno alle cellule stesse l’aspetto traforato, come 


è stato notato nel latte della malarica, o con produzione di grandi cellule 
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rotonde e sformate con noduli, granuli e macchie butirrose, come é stato  ri- 
scontrato nel latte di una delle donne tubercolose. 

Nel latte poi che ci fu dato osservare nei casi di deperimento e disturbi 
dei lattanti, sempre che una cansa morbosa spiccatamente determinata d’ori- 
gine della nutrice potesse darne ragione, il reperto microscopico è stato assai 
importante e se non ci ha fornito la conoscenza esatta delle condizioni della 
nutrice, che nei lattanti concorrono a derimere la salute, ci ha svelato senza 
dubbio che i fattori risiedono essenzialmente nel latte. 

Noi abbiamo seguito bambini in preda a cachessia per tutta la durata 
dell’allattamento, bambini che in alcuni periodi dell’allattamento soffrivano delle 
coliche e delle diarree verdi, bambini che entravano in istato di gravi soffe- 
renze, seguite poi da qualche affezione acuta; ebbene, in tutti questi casi di 
incertezza morbosa o prodromi di affezioni morbose, noi abbiamo constatato nel 
latte delle nutrici delle condizioni anormali che ci hanno assai impressionato. 

Abbiamo visto in questi latti delle zolle di protoplasma senza forma deter- 
minata con più noduli butirrosi, delle cellule di grandezza varia seminate di 
granuli di grasso e non raramente delle grandi cellule con noduli e granuli 
butirrosi. ( Tav. IL ) 

In alcuni casi questo reperto anormale del latte è durato molto langamen- 
te, fin tutta la durata dell’allattamento e i lattanti hanno subìto tale arresto 
col loro sviluppo e così grave deperimento dell’organismoche si è stato costret- 
tiacambiar latte o sostituire all’allattamento materno quello artificiale, visto 
che tutti gli altri mezzi escogitati per migliorare le condizioni, e rinfrancare 
le forze del lattante sono riusciti inutili. 

È presumibile che in siffatte condizioni i fattori che presiedono tanto al- 
l'alterazione morfologica dei globuli del latte, quanto alle disturbate condizio- 
ni di salute dei lattanti ripetano la loro origine dai prodotti tossici elaborati 
nel corpo delle nutrici, che in esse non determinano dei disturbi obbiettiva- 
mente e subbiettivamente apprezzabili, mentre introdotti per mezzo del latte 
nell'economia infantile, reagiscono molto sensibilmente, determinando quell’ab- 
bassamento del tono delle forze vitali, per cui vengono meno le risorse di 
incremento organico e si creano quegli stati di inferiorità organica, che indu- 
cono la degenerazione fisica e la minore resistenza agli agenti morbosi. 

Escluso che queste scstanze tossiche fossero il prodotto di veri e propri 
processi morbosi, sorge l'ipotesi che la loro produzione sia legata ad anormali 


fermentazioni del tubo intestinale ed è precisamente allo scopo di chiarire 
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sperimentalmente una tale quistione, che abbiamo creduto opportuno istituire 
una serie di ricerche. 


Abbiamo scelto come animali da esperimento le cavie e le cagne. 
Esperimenti sulle cavie lattanti (Vav. I) 


Il materiale tossico adoperato per le cavie è stato l'acqua filtrata nella 
quale erano state tenute a marcire e putrefare per lungo tempo in termostato 
delle foglie di erbe. Poichè la manovra per l'introduzione della sonda esofagea 
nelle cavie riusciva con difficoltà, abbiamo preferito l’inoculazione del liquido 
per la via rettale mediante un catetere che veniva spinto in dentro quando 
più era possibile. 

La quantità di liquido adoperata in ciascuna di queste esperienze fu da 
10 a 15 ce. e acciocchè esso non venisse espulso in seguito all'estrazione del 
catetere, abbiamo avuto cura di fare una lieve pressione all’orificio anale fino 
a tanto che non fossimo sicuri che la superficie intestinale l'avesse tutto as- 
sorbito. L’inoculazione fn praticata due volte per ogni animale, e con l’inter- 
vallo di 24 ore. 

Prima che iniziassimo questi esperimenti abbiamo voluto accertarci del 
comportamento del latte in segnito al parto per quanto si riferisce alla pre- 
senza di cellule colostrali. 

Abbiamo potuto assodare in molte cavie partorite che la presenza del co- 
lostro è molto precaria, in generale dopo 24 ore il loro latte ne è quasi o 
completamente esente. Siccome però il periodo di allattamento delle cavie du- 
ra pochissimi giorni, per riuscire nelle nostre prove sperimentali non potem- 
mo indugiare tant’oltre, ad ogni modo per introdurre il liquido tossico nell’in- 
testino aspettammo sempre che i carattaristici globuli di colostro fossero scom- 
parsi e la costituzione globulare del latte si mostrasse morfologicamente nor- 
male. Ecco quanto risulta dai nostri esperimenti 

Ventiquattrore dopo la prima inoculazione nel retto di prodotti tostici ri- 
cavati dalla putrefazione delle erbe il latte spremuto dalle mammelle delle 
cavie presentò tra iglobuli di aspetto normale delle cellule deficienti di grasso 
onde esse si mostrano di aspetto finemente granulose o trabecolari, o con gros- 
si nuclei butirrosi e grannli più o meno piccoli: Alcune cellule sono alquan- 


to sformate e attaccate tra esse. 
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Dopo quarantott’'ore, cioè in seguito alla seconda inoculazione del liquido 
tossico, si nota che un gran numero di cellule si presentono molto più povere 
di grasso, e con granuli butirrosi alquanto grossi, ma rari, incorporati nelle 
cellule pallide. i 

Al terzo giorno compaiono delle grandi cellule opache disseminate di 
noduli e granuli butirrosi. 

Al quarto giorno l'esame microscopico del latte da risultati completamen- 
te normali. 

Gli animali assoggettati alle inoculazioni subirono diminuzione del loro 
peso. I neonati si mantennero con peso stazionario, o diminuirono sensibilmen- 


te di peso, parecchi morirono in seconda e terza giornata di esperimento. 


Esperimento sulle cagne lattanti 


Premessa l'osservazione microscopica del latte per assicurarci della scom- 
parsa del colostro e delle normali condizioni dei globuli, gli animali furono 
sottoposti ad alimentazione di sostanze putrefatte. 

In alcune vennero somministrate nova putrefatte, ad altre dei brodi cultu- 
ra inquinati da germi dell'aria ed anch'essi in avanzata decomposizione. Sic- 
come gli animali rifiutavano di cibarsi spontaneamente, queste sostanze ven- 
nero loro fatte ingerire mediante sonda esofagea. 

Oltre le nova (tre in 24 ore) e il brodo (un litro nello stesso spazio di 
tempo) agli animali si apprestavono dei pezzi di pane che generalmente rifiu- 
tavano. Questo trattamento dietetico è durato 2 giorni consecutivi. Dopo le 
prime 24 ore l'osservazione del latte dimostrava tendenza dei globuli più gran- 
di a fondersi insieme, prevalenza dei globuli più piccoli sui grandi e medi; in 
tutti la rifrangenza era notevolmente diminuita. 

AI secondo giorno il latte assunse un carattere assolutamente colostrale 
con spiccatissima tendenza all’agglutinamento delle grandi cellule granulose, 
con i corpuscoli butirrosi e le cellule completamente opache. 

Smesso questo trattamento dietetico speciale gli animali ricominciarono a 
mangiare avidamente e in terza, quarta giornata i globuli del latte si ripresen- 
tarono con carattere assolutamente normali. 

Intanto fu notato in corso di esperimento sensibile diminuzione del peso 


delle madri e dei figli, ed in un caso perfino la morte di uno dei lattanti. 


PIA 
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I risultati di questi esperimenti sugli animali stabiliscono in modo certo 
che esistono dei rapporti tra l’ assorb' mento di sostanze tossiche nelle vie di- 
gerenti, e le alterazioni dei globuli del latte, non solo, ma costituiscono nna 
prova di più della influenza nociva che possono esercitare nei poppanti le so- 
stanze tossiche assorbite dall'intestino ed eliminate con la secrezione lattea. La 
qual cosa quindi avvalora l ipotesi che anche nella donna l'alterazione dei 
globuli del latte stieno in rapporto con fermentazioni anormali del tubo inte- 
stinale e determinano nei poppanti quei gravi pertubamenti che comprometto- 
no spesso la salute e la vita. 


Conclusioni 


Le alterazioni morfologiche che si riscontrano nel latte si possono raggrup- 
pare in due ordini distinti. 

Il primo ordine più generalizzato è determinato dalla scarseggiante: pro- 
duzione di sostanza butirrosa, per cui i globuli del latte si presentano deficienti 
o completamente privi di grasso. 

Nei globuli nei quali la sostanza grassa è deficiente essa occupa un seg- 
mento della cellula o si raggruppa in forma di granuli o di noduli, dei quali le 
cellule appaiono più o meno disseminate. l 

Questo fenomeno è legato indistintamente a tntte quelle condizioni orga- 
nico-fisiologiche e patologiche per cui la produzione ed il consumo del grasso 
è destinata a concorrere ad attività organiche diverse dalla formazione del 
latte. Nella gravidanza siccome la distrazione del grasso è gradualmente pro- 
gressiva, l’impoverimento delle cellule si mostra nella stessa guisa fino a che 
non raggiunga la completa sua assenza, in conseguenza della quale le cellule 
galattofore si avvizziscono mostrandosi come piccole zolle di protoplasma rag- 
grinzate e senza forma definita. 

Analoghi fenomeni si riscontrano in casi di depanrimento organico delle 
nutrici, sia per insufficiente alimentazione, sia anche per affezioni morbose ed 
altre congeneri cause che inducono l'abbassamento del tono vitale. 

Il secondo ordine delle alterazioni del latte è legato alla produzione di 
cellule galattofore gigantesche, subordinata a condizioni fisiologiche ma anche 
patologiche. 


Queste cellule gigantesche appariscono nel latte a gravidanza inoltrata e si 
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riscontrano anche in seguito al parto; fanno la loro comparsa nel latte tutte le 
volte che l'organismo soggiace a intossicazioni di origine morbosa: tubercolosi, 
od autointossicazioni di origine intestinale. 

Una differenziazione delle cellule giganti fisiologiche sta nelia tinta gial- 
lastra delle grannlazioni che contengono, le quali in tutt’altri. casi appaiono di 
un riflesso butirroso quasi normale. 

Un terz’ordine di alterazioni sarebbero la comparsa nel latte di una sostan- 
za vischiosa per cui si stabilisce la tendenza di globuli sia normali, che anor- 
mali ad agglutinarsi; questa condizione è concomitante alle alterazioni del 
latte tanto di origine fisiologico che patalogico. 

Oltre le su riferite alterazioni di carattere morfologico, constatabili al mi- 
croscopio sono state messe in evidenza condizioni speciali del latte, per le quali 
esso possa rinscire anche nocivo ai poppanti, diminuendo in essi la resistenza 
organica e creando la suscetibilità morbosa. 

Tali condizioni non si possono interpetrare col passaggio nel latte di so- 
stanze tossiche ingerite dalle nutrici o prodotte in esse da veri e propri stati 
patologici, nè si possono mettere il relazione con la presenza nel latte di più 
o meno ipotetici fermenti, esse vengono svelate da alterazîoni citologiche degli 
elementi costituenti il latte e mettono in rilievo molto bene un 1:pporto di- 


retto tra alterazione dei globuli del latte e lo stato di salute dei poppanti. 


Girard e Bordas (1), preoccupati della grande depopolazione che tormenta 
oggi la Francia, hanno intrapreso un importante studio per indagare le cause 
che influiscono sulla morbilità e sulla mortalità infantile. Fra le condizioni in- 
firmate, quella che risulta più pericolosa è l’ allattamento artificiale. Infatti la 
mortalità infantile è più esagerata nella Francia del nord, dove prevale l’al- 
lattamento artificiale, che non nella Francia del sud, nella quale prevale l’al- 
lattamento al seno. 


(1) Le lait et la mortalité infantile dans les principales vilies da France—Annales d’hy- 
giène publique et de médecine légale, aoùt 1902. 


e Pei, £ 


È 


SULLE ALTERAZIONI DEI GLOBULI DEL LATTE, ECC. 155 


Noi facciamo plauso a Girard e Bordas che han saputo così bene mette- 
re in evidenza questo temibile fattore di malattia e di morte nella Francia 
del nord. 

Ma il coefficiente di mortalità infantile è anche troppo elevato nella Fran- 
cia del sud, come in Italia e in tutti gli Stati civili del mondo e non sarà 
male per nessuno di essi se noi richiamiamo all'attenzione un’altro fattore che 
influenza terribilmente le nostre razze, decimandole fin dal primo anno di esi- 
stenza e creando nei superstiti uno stato di inferiorità, dal quale difficilmente 
si può uscire. 

Occhio alle nutrici, esse col latte del proprio seno possono creare la dei 
ficienza vitale e attossicare inconsciamente il prodotto delle proprie viscere. 
Per fortuna questi latti portano il bollo della loro insufficienza e della loro 


tossicità. 


Nota preventiva sulla Serie nummulitica dei dintorni 
di Bagheria e di Termivi-Imerese in provincia di 
Palermo, 

DEL DOTT. G. CHECCHIA RISPOLI 


(cp) 


Sulla Serie nummulitica del Palermitano sono state da tempo pubblicate 
varie osservazioni da F. Hoffmann, G. Segnenza, S. Ciofalo, L. Baldacci e A. De 
Gregorio. I migliori e più importanti dati paleontologici per la distinzione dei 
membri che la formano furono dati dal Seguenza e quelli geologici dal Baldacci 
nella sua Descrizione geologica della Sicilia; tuttavia la conoscenza di quei gruppi 
di strati rimane ancora piuttosto manchevole per la deficienza di speciali lavori 
stratigrafici e paleontologici. Io sin dal 1903, mentre lavoravo volontariamente 
presso l'Ufficio Geologico in Roma, cominciai ad occuparmi dell'esame paleon- 
tologico di questo interessante gruppo di strati su fossili che mi furono donati 
dal prof. S. Ciofalo di Termini-Imerese. Recentemente hanno pubblicato altre 
osservazioni su quella serie il dott. R. Donvillé ed il prof. Giovanni Di-Stefano. 
Durante la preparazione della presente Nota preliminare il prof. A. Silvestri del 
Liceo di Spoleto ha stampato delle liste di fossili dei sedimenti eocenici di 
Termini, connesse con talune determinazioni cronologiche che saranno esaminate 
qui appresso. 

Per tutto l'autunno, l’inverno e la primavera scorsi io mi sono occupato, sotto la 
direzione del prof. G. Di-Stefano, dello studio stratigrafico e paleontologico minuto 
della Serie nummulitica dei dintorni di Bagheria e di Termini, raccogliendo una 
buona messe di osservazioni che saranno interamente pubblicate tra poco. Intanto 
siccome la stampa della mia estesa Memoria relativa, corredata da tavole paleon- 
tologiche, da fotografie e sezioni geologiche, va naturalmente un po’ per le 
lunghe, credo di farcosa opportuna pubblicandone ora un riassunto. tanto più che 
comincia ad elevarsi qualche controversia sulla posizione cronologica di varî 


membri di quella serie. 
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Dintorni di Bagheria 


Il prof. Giovanni Di-Stefano ha di già dato un brevissimo cenno generale 
sulle condizioni stratigrafiche dell’Eocene dei dintorni di Bagheria (1); or credo 
utile di dovermi occupare più estesamente dello stesso argomento. 

La formazione eocenica di quella regione è molto importante per l’abbon= 
danza dei fossili, per la chiarezza delle sezioni e per gl’ importanti elementi che 
fornisce sulla questione della diffusione geologica delle Lepidocicline. 

Le migliori osservazioni possono farsi nella sezione che si presenta 
da Colle Corvino alla linea dei Colli Bellacera, Vannucci, Coda di Volpe, Var- 
cacà, ecc., i quali orlano il Vallone di Casteldaccia ed il suo affluente Vallone 
Chiarandà. La successione dei sedimenti in questo spazio relativamente ristretto 
è la seguente, che noi notiamo qui dal basso in alto : 

1. Dolomia grigio-chiara, compatta e cristallina, del Trias superiore, la qua- 
le compare sul lato Ovest del Colle Corvino. 

2. Calcare compatto grigio, biancastro e bianco-cernleo con Orbifoides s. str., 
Rudiste e Camacee, del Cretaceo superiore. Questo calcare compare anche in 
varì spuntamenti nella regione Serradifalco e con gli stessi fossili. 

3. Calcare compatto bianco o bianco-ceruleo, poco spesso, non sempre ben 
stratificato, ricco di litotanni, nel quale si raccolgono modelli non abbondanti 
-di lamellibranchi , gasteropodi , coralli, qualche crostaceo (2) e moltissimi fora- 
miniferi, rappresentati spesso da specie di grandi dimensioni e di perfetta conser- 
vazione. Questo calcare eocenico forma una piccola e bassa cresta, detta Colle 
«Corvino. 

I foraminferi, che vi si raccolgono sono i seguenti : 

1. Orbitoides (Orthophragmina) Pratti Michl. sp. 7. Nummulites Tchihatchefi A Arch. 


22 » < sella d'Arch. sp. 8. » subdiscorbina de la H. 

3. » » dispansa Sow. sp. 9. » Guettardi A’ Arch. et H. 
4. Nummulites complanata Lmk. 10. » crassa Boubée. 

d. » discorbina Schloth. Hol » levigata Brug. 

6. » biarritzensis d'Avch. 12. » lenticolaris Ficht. et Moll. 


(1) Di-Stefano G.— / pretesi grandi fenomeni di carreggiamento in Sicilia. Nota presentata 
nella seduta del 20 gennaio 1907 alla R. Accademia dei Lincei. 

(2) Checchia Rispoli G. — Sopra un crostaceo dell'Eocene medio dei dintorni di Bagheria in 
provincia di Palermo. (Boll. Soc. Geol. Ital., vol. XXVI, fase. I) 1907. 
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13. Nummulites Molli d' Arch. 22. Alveolina Fornasinii Checchia. Si distin- 
14. » subgarganica Tell. gue dalla precedente per .’asse 
15. Assilina exponens Sow. sp. di avvolgimento più lungo 
16. > spira de Roissy sp. 23. » Zitteli. Checchia. Specie di me- 
di » subspira de la H. die dimensioni (mm. 9xmm. 4) 
18. » sicula Checchia. Specie di medie ellissoidale, allungata. Im essa 
dimensioni (mm. 10). Concamera- la lamina spirale nei giri media- 
zione einbrionale grande (mm. 1), ui assume un notevole spes- 
circolare. Spira regolare e rapi- sore come in /osculina. 
damente crescente. Ultimo giro 24. » elongata d’Orb. 
cinque volte più alto del primo. 25. > gigantea Checchia. Specie ab- 
Lamina sottile. Sopra un raggio bondantissima, di grandissime 
di mm. 5 si contano quattro giri dimensioni (mm. 100xXmm. 10), 
di spira. Setti alti, equidistanti, subcilindroide, più o meno ap- 
appena inclinati indietro supe- puntita all’estremità. 
riormente, in numero di 57 in 26. Flosculina decipiens Schwg. 
tutta la spira. 27. » pasticillata Schwg. 
19. A/veolina ellipsoidalis Schwg. 28. Orbitolites complanata Lmk. Abbondan- 
20. 3 » var. lepidula Schwg. te e di grandi dimensioni 
21.» oblonga d'Orb. (mn. 50). 


4. Sul calcare bianco ad Orbifolites complanata del Colle Corvino sta in con- 
cordanza un gruppo molto spesso di argille scagliose piombine, grigie, giallastre, 
rossastre , associate con brecciuole calcaree fossilifere, che si estendono per gran 
parte del territorio di Bagheria, Casteldaccia, Misilmeri, ecc. 

Questa formazione a C. Corvino s’inizia sul calcare con 0. complanata per mezzo 
di un fascio di strati pendenti ad Est di 25° a 30°, costituiti da tenaci brec- 
ciuole calcaree di color grigio-chiaro 0 grigio-oscuro, macchiate di bianco, pas- 
santi in qualche caso, specialmente alla parte superiore, a breccia a grossi ele- 
menti. Tale insieme ha circa 30 m. di spessore e sta sul calcare ad Orbifolifes 
in perfetta concordanza ed in intimo legame litologico. Vi si raccolgono piccole 
Nummuliti di difficile determinazione, qualche Alveolina e molte Lepidocicline,. 
Nella regione Serradifalco, non lontano da Colle Corvino, si osserva che in qual- 
che caso le più basse brecciuole grige con litotanni, ZLepidocyelina e piccole 
Nummulites, giacciono direttamente sui calcari a Rudiste e Camacee, dai quali 
si distinguono nettamente per la fauna e per la facies litologica differenti. Tali 
primi strati a Lepidocyelina sono i soli che il dott. R. Donvillé potè osservare 
e che riferì all’Aquitaniano (1). Però essi ricompaiono in posto dentro le argille, 


(1) Douvillé R. — Sur les argiles écaillenses des environs de Termini-Imerese et sur le Tertiai-. 
re de la còte ilalienne du Canal d' Otrante. C. R. somm. d. séances d. la Soc. géol. de France 
nn. 17 e 18; 17 dic. 1906. 
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a varie altezze, dal Ponte di Castronuovo alla R.* Bellacera, R." Amalfitano 
e Coda di Volpe. Alle stesse argille e negli stessi luoghi si associano anche delle 
brecciuole calcaree zeppe di Nummu/ites eoceniche, Orhophragmina, Alveolina, 
Pellatispira, Gypsina ecc. e con rare ma ben determinabili Lepidocyelina tipiche. La 
strada rotabile dell’ex-feudo dell’Accia fa bene osservare l'alternanza di strati 
a Lepidocyclina e strati a prevalenti Nummulites eoceniche dentro le argille sca- 
gliose, in modo da non lasciare in dubbio. 


Ecco i fossili raccolti nei calcari in posto intercalati nelle argille : 


1. Orb.(Lepidocyclina) pseudomarginata Chec- acute superiormento. E bene 


chia. Piccola specie (mm. 6 x notare che questa specie fu da 
mm. 2), così abbondante da ri- noi rinvenuta in posto su di 
coprire intere superfici di strati, una lastra calcarea a Nun muli- 
prossima per forma alla Ord. tieoceniche ed Ortofragmire(1) 
(Lepidocyclina) marginata Micht. 4. Orb. (Lepidocyclina) sp. ind. 


Apparecchio embrionale macro- 5. Orb. (Exagonocyclina) Schopeni Checchia. 


sferico e di forma molto varia. 
bile, potendo risultare o di due 


concamerazioni di eguali dimen- 


. sioni ed avvicinate come in 


Orb.(Lepidocyelina) Cane lleti 
Douv. et L., o di dne loggie, di 
cui la più grande avvolge a 
metà la più piccola, la quale 
può anche raggiungere le dimen- 
sioni dell’altra, o infine di due 


loegie circolari riunite da una 
bebe 


Piccola specie (mm. 5 x mm. 
1.5): simile per forma all’ Ord. 
(Orthophragmina) dispansa. 
Apparecchio embrionale ri- 
sultante di due loggie, di cui 
una avvolge completamente l’al- 
tra; loggie equatoriali a forma 
di esagono snbregolare in tutta 


la spira. 


6. Orb. (Orthophragmina) dubia Checchia. 


Piccola specie simile per for- 


* terza più piccola. Loggie equa- ma e dimensione all’Orb. aspera 
toriali a forma di ogiva acuta Giimb. Apparecchio embrionale 
superiormente. risultante di dne loggie, di cui 

2. » cfr. dilatata Mieht. la più grande circonda a metà 
3. » Marianii Checchia. Specie di la piccola. In un buon numero 


medie dimensioni (mm. 7Xx mm. 
2,5), di forma lenticolare. A p- 
parecchio embrionale microsfo- 
rico. Concamerazioni equatoriali 


piccole, quasi ogivali e molto 


yol. XXV, fase. II) 1906. 


di esemplari si osserva il pas- 
saggio della forma esagonale 
delle concamerazioni centrali a 
quella rettangolare della peri- 


feria. 


(1) CheccHIa RispoLi G.— Sulla diffusione geologica delle Lepidocicline. (Boll. Soe. Geol. Ital. 
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7. Orb.(Orthophrag.) Pratti Michl. sp. 


8. 
9. 


13. 
14. 
15. 
16. 
17. 
18. 
19. 


» 


» 


» 


» 


sella A' Arch. sp. 
nummulitica Giimb. 
dispansa Sow. Sp. 
Zitteli Cheec. Specie di medie di- 
mensioni(mm.7)YX11m.2)lenticola- 
re, che si distingue dalla Ord.(0r 
thophragmina)scalaris Schlumb. 
per le molto minori dimensioni 
delle granulazioni della superfi- 
cie, per l'apparecchio embrio- 
nale monoloculare e pel sottilo 
spessore delle pareti laterali 
delle loggie equatoriali. 
Canavarii Checchia. Specie dj 
medie dimensioni (mm. 7Xx mm. 
1,2) ; sottilissima, con un pic- 
colo mammellone nel centro. 
Apparecchio embrionale simile 
a quello dell’Ord. Or{hophragmi- 
na) ombelicata Deprat. Loggie 
equatoriali altissime e strutte. 
Di-Sfefanoi Checchia. 
radians d' Arch. sp. 
patellaris Schlth. sp. 
stella Gimb. 

stellata d° Arch. sp. 
Tara;«ellii Mun.-Chal. 
Checchia. 


santissima specie, 


trigonalis Interes - 
che pre - 
seuta una forma distintamente 
trigonale per l’esistenza di tre 
forti carene separate da avval- 


lamenti. Vista dall’ alto, il suo 


dI. 


34. 


» 


» 


» 


» 


» 


contorno è subtriangolare; di 


fianco è subovale. 


. Heterostegina reticulata Riit. 
. Nummulites Tehihatcheffi A Arch. 


biarritzenzis d' Arch. 
Guettardi d’' Arch. et H. 
striata A Ovb. 

Ramondi Defr. 


. Pellatispira Donvillei Boussac 


Madaraszi v. Hantk. sp. 


. Operculina complanata Detr. 
. Gypsina globulus Carter. sp. 
. Alveolina Baldaccii Checchia. Piccola spe- 


cie subsferica (mm. 2,8 -, mm. 
1,8). Lamina spirale crescente 
di spessore con regolarità dal 
centro alla periferia. Giri 9 su 
di un semi asse di mm. 0,9. 
Bassanii Checchia. Piccola spe- 
cie simile esternamente alla 
precedente (mm. 3,2 x mm. 2,2). 
Camera iniziale grandissima. 
Spessore della lamina irrego- 
lare. Cellette trasversali subret- 
tangolari. 

minuta Checchia. Specie pic- 
colissima (mm.2 » mm. 1), fu- 
soide, accorciata e appuntita ai 
poli. Spira regolare. Setti spessi. 
Giri in numero di 8 su di un 
semiasse di mm. 0, 5. 
Schwwageri Checchia. 

elongata d'Orb. 


5. Sulle descritte argille scagliose seguono dei calcari marnosi a fucoidi 


ben stratificati , bianchi, hianco-giallicci, bianco-verdicci, non di rado rosso vinac- 


cia, alternanti con marne degli stessi colori e lenti e strati di calcare fossi- 


lifero, tenace, compatto e cristallino, grigio, biancastro, ceruleo, rosso o verdiccio, 


contenenti noduli e liste di selce. Nei dintorni di Bagheria questa forma- 


zione marnosa, che raggiunge lo spessore di circa 80 m., costituisce il mem- 


bro più alto della serie nummulitica e si ritrova alla Porcara, sui Colli Van - 
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nucci, Bellacera, Coda di Volpe, lungo il Vallone Chiarandà e lungo quello di 


Casteldaccia; si osserva anche in varî lembi nella regione ad Ovest di Colle 


Corvino. I calcari intercalati nella formazione marnosa contengono, oltre a 


radioli di Cidaris e a frammenti di Pecfer e di Ostrea, abbondanti forami- 


niferi che noi citeremo qui appresso. Le Alveoline che sono di piccole e medie 


dimensioni, gremiscono, specialmente in certi punti, la roccia, anzi esse formano 


dei banchi alla parte più elevata di questo insieme di strati marno-calcarei. 


Abbondanti vi sono, ma meno delle Alveoline, le Nummuliti e le Orbitoidi a maglie 


rettangolari (Or/koprhagmina) e quelle a. maglie largamente arrotondate (Orb:- 
foides s. str.). 


Diamo la lista dei fossili finora determinati : 


1. Orbitoides Caroli Checchia. Piccola specie 


lenticolare (mim. 3.X mm. 1, 5), 
simile per |’ aspetto esterno al- 
l’Orb. apiculata Schlumb., seb- 
bene più pitcola. Macrosfera 
risultante di una loggia ovale a 
parete molto spessa, che ne rac- 
chiude una circolare a parete 
sottile. Loegie equatoriali lar- 
gamente arrotondate, alquanto 
più grandi verso la periferia. 

Philippi Checchia. Specie ab- 
bondante, di piccole dimensioni 
(mm. 3X mm. 2, 2), molto gonfia. 
Macrosfera risultante di una 
grande loggia ovale a pare- 
te spessa, che ne racchiude due 
altre piccole a forma di un 8 
disposte trasversalmente nella 
prima. Loggie equatoriali lar- 
gamente arrotondate. Talora la 
loggia di un nuovo cielo si so- 
prappone esattamente sulle due 
metà di due loggie del ciclo sot- 
staute; ma vi sono altri esempla- 
ri che se ne distinguono per 
una irregolarità delle loggie 
Tale 


consiste in ciò, che la loggiu di 


equatoriali. irregolarità 


nn nuovo ciclo non si situa esat- 


tamente al di sopra della metà 


di due loggie contigue del ciclo 
sottostante, per il fatto che la 
parete di essa va a cadere ad 
una certa distanza dal punto 
culminante delle loggie sotto- 
stanti. In tal modo lo spazio 
di nua loggia è chiuso supe- 
riormente da un arco di cerchio, 
lateralmente dai due archi di due 
loggie consecutive del ciclo sot- 
tostante ed inferiormente da una 
porzione di arco della loggia 
del cielo sottostante al prece- 
dente. 

Questa specie, oltre che nei 
dintorni di Bagheria e di Ca- 
steldaccia, si trova nella stessa 
formazione marno-calcarea ed 
insieme ad altre Orbitoidi di 
tipo cretaceo e con Ortofraemi- 
no, Nummuliti eoceniche, Oper- 
culine, Baculogipsine, ecc., nella 
contrada Cacasacco presso Ter- 


mini-Imerese, 


. Orb. (Orthophragminay Pratti Michl. sp. 


3 

4. » 
DI "a 
6. » 
Te 45 
8. a 
9. » 


» 


dispansa Sow. sp. 
Di-Stefanoi Checchia. 
patellaris Schloth. sp. 
radians d' Arch. sp. 
* stella Giimb. 


stellata d' Arch. sp. 
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10. Nummulites Tehihatcheffi A Arch. 16. Alveolina ellipsoidalis Schws. 

dae » Guettardi dA Arch. et H. Io » >» var. lepidula Schwg. 
12. » erassa Boubée 18. » oblonga A'Orb. 

13. » carvispira Mngh. 19. » elongata A Orb. 

14. Assilina spira di Roissy Sp. 20. Flosenlina pasticillata Schwg. 

15. Operculina canalifera d° Arch. DI. » decipiens Schwg. 


Dintorni di Termini-Imerese 


I dintorni di Termini-Imerese sono anche molto importanti per lo sviluppo 
che vi assume la Serie nummulitica e per l'abbondanza e l’ottima conservazione 
dei fossili. Liste paleontologiche di questa hanno pubblicato da tempo il prof. G. 
Seguenza, il prof. Ciofalo, lo scrivente ed il prof. Giovanni Di Stefano, il quale 
recentemente diede anche un breve cenno stratigrafico generale della regione, 
sostenendo l’esistenza di Lepidocicline nell’Eocene dell’alto Vallone Tre Pietre. (1) 

Non è il caso in questa Nota preventiva di dare qui nn’estesa descrizione 
di quella regione; ma rileverò solamente alcune sezioni principali che per- 
mettono di venire ad importanti conclusioni. 


Vallone Tre Pietre. 


Una sezione condotta dall'alto Vallone Tre Pietre al mare, presenta la se- 
guente successione di strati, che è qui ordinata, secondo si succedono dal basso 
in alto : i 

1. Calcari cretacei compatti e cristallini del Cozzo Balata e della base del 
Varcoco, sovrapposti al calcare Titonico con E//ipsactnidi. Questi calcari sono 
di color grigio chiaro 0 biancastro, tenaci, alternanti con marne rosse, giallicce 
e grigio-verdiccie : essi contengono Orbifo:des s. str., Rudiste e Camacee del 
Cretaceo superiore. 

2. Breccia, spessa poco meno di 3 metri, costituita di frammenti di calcari bian- 
castri e grigi rilegati da un cemento marnoso rossastro. Questa breccia, bene 
stratificata, sta in concordanza sul Cretaceo superiore ed indica l’opera della tra- 
sgressione eocenica: contiene elementi del Cretaceo (frammenti di Rudiste e 
varie specie di Orbzfoides s. str.) e dell'Eocene (Nummulites ecc.). 


(1) Di-Stefano G. — 7 pretesi grandi fenomeni di carreggiamento in Sicilia ecc. 
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3. Calcari biancastri e grigi, tenaci. Questo membro mostra una ristretta 
potenza ed è bene studiabile sul lato destro dell’alto Vallone Tre Pietre, in 
R.re Varcoco; esso ha una forma lenticolare, infatti, via via che si scende dalla 
sommità della regione Varcoco verso il letto del burrone, si assottiglia in po- 
tenza e sparisce. Per questa ragione, le seguenti argille scagliose con i calcari 
della loro base si sovrappongono contemporaneamente sn tali calcari bianchi 
luteziani e sulla breccia descritta. Questi calcari, ricchi di litotanni, conten- 
gono parecchi fossili, ‘che io qui cito : 


1. Orb. (Orthophragmina) Pratti Michl. sp. 7. Alveolina ellipsoidalis Schwsg. 
2. >» » dispansa Sow. sp. 8. » oblonga d'Orb. 

3. Nummulites levigata Brug. 9; » elongata A'Orb. 

4. » crassa Boubée. 10. » gigantea “Checchia. 
d. » discorbina Sehlth. 11. Flosculina pasticillata Schwsg. 
6. Assilina spira Roissy sp. 12. » decipiens Schwg. 


4. Argille scagliose piombine, grigie, rosso-vinaccia, lionate. verdicce , 
assai spesso associate a molti strati di breccinole calcaree tenaci, di co- 
lor biancastro-grigio od oscuro, talvolta tendenti al roseo, per lo più in strati 
sottili, in pochi casi spessi. Questa formazione sta in concordanza ed in stretto 
legame litologico sul Luteziano e, dove questo manca, sulla breccia dianzi de- 
scritta o anche direttamente sul Cretaceo. 

a) La parte più bassa di questa formazione porta dei calcari chiari fossiliferi, 
alternanti con marne rosse e grigio-verdiccie. Cito qui varie delle molte specie 
eoceniche che vi si raccolgono : 

Numm. Tchihatcheffi & Arch., N. Guettardi d° Arch. et H., N. biarritzensis 
d’Arch. N. crassa Boubée ecc., Assilina mamillata d' Avch., Orthophragmina Pratti 
Michl., O. se/la d’Archiac, 0. Di-Sfefanoi Checchia, O. stella Giimbel., O. stellata 
«d’Arch. sp., O. pafellaris Schlth. sp., Opercalina canalifera d' Arch. ece. 

b) Su questi calcari con Nummuliti indubbiamente eoceniche sta in diretto 
‘contatto un regolare e spesso fascio di strati calcarei grigi, zeppi di Lepidocicline 
tipiche (Lep. himerensis, inflexa, pseudomarginata ecc.), accompagnate da piccole 
Nummuliti e da rare Ortofragmine (0. Di-Sfefanot). 

c) Stanno in concordanza su questi calcari a Lepidocyclina tipiche le argille 
scagliose varicolori, alternanti con strati di calcari e di breccinole calcaree, zeppi 
-di Nummuliti eoceniche, Ortofragmine, Eterostegine, Pellatispire, Operculine ecc., 
delle quali cito qui le più importanti: Nummu/ifes crassa Boubeé, N. bdiarrit- 
«zensis d’ Arch., N. Guettardi d’ Arch. et H., N. Tchihatcheffi d' Arch. ece.; 
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Orthopkragmina stella Giimb., O. stellata d° Arch. sp. O. patellaris Schlth. sp. 0. 
radians d'Arch. sp., 0. Canavarit Checchia , 0. Pratti Miehl. sp. O. sella d’ Arch. 
sp. Asszlna mamillata d'Arch., Pellatispira Donvillet Boussac, P. Madaràszi v. 
Hantk. sp., ecc. 

La formazione delle argille scagliose ha dunque certamente 47/4 base i cal- 
cari che abbiano citati avanti e dei quali un primo grappo contiene Nummaliti 
eoceniche, il secondo Lepidocicline in predominanza ed il terzo di nuovo Num- 
muliti eoceniche ed Ortofragmine. Su questi calcari nummulitici ritornano in 
immediato contatto i calcari con Lepidocgelina alternanti con argille scagliose. 

Il secondo gruppo di calcari con Lepidocyelina è paleontologicamente iden 
tico a quello sottostante ed in esso non si presenta nessuna di quelle specie. 
che si ritrovano poi nella formazione superiore e che sono servite ad altri per 
vedere in quest’ultima l’Oligocene. Nè nel primo, nè nel secondo gruppo di strati 
calcarei a Lepidocyclina, intercalati nella formazione delle argille scagliose eoce- 
niche si ritrovano nel Vallone Tre Pietre Ordifo/des cretacee. Queste invece 
si trovano nel detto Vallone, oltre che nella breccia di cui abbiamo parlato, 
anche in strati calcarei ad essa inferiori, geologicamente e litologicamente 
differenti, cioè in quelli del Cretaceo superiore che avanti abbiamo indicato. Debbo 
aggiungere, che lungo il lato destro del Vallone gli strati a Lepidocyclina pas- 
sano lateramente agli altri con Nummuliti eoceniche ed Ortofragmine : tutto 
questo è bene osservabile procedendo verso la china del Varcoco. 

La descritta formazione ha gli strati pendenti ad Est, ondulati ma non 
coutorti, come avviene altrove, e quindi non può contenere, nè contiene inter- 
clusioni di lembi di terreni più giovani. In questo insieme di strati, che costi- 
tnisce il gruppo 4° della sezione speciale che descrivi amo, compreso tra il Lu- 
teziano medio alla base e i calcari grossolani, associati con arenarie e argille 


del superiore gruppo 5°, si raccoglie la fauna seguente : 


1. Orb. (Lepidocyclina) psendomarginata Chece. sterni alla Ord. (Lepidocyelina) 
QOha » 7inflexa Checchia, Piccola specie oMorgani Douv. et L. Se ne 
simile per aspetto esterno al. distingue per lx. forma dell’ap- 
l Orb. (Orthophragmina) sella. parecchio embrionale, compo- 
Apparecchio embrionale bilo- sto di due loggie di eguali di- 
culare. Loggie equatoriali 0- mensioni, come in Ord. (Lepido- 
givali, grandi, e alquanto più | cyclina) Canellei Douv.et L. è 
basse nella parte centrale. perle loggie equatoriali piccole 
BI » himerensis Checchia. e a forma di ogive molto. 
ditta » Fornasinii Checchia. Piccola acute. 


specie simile per i caratteri e- 5. Orb. (Lepidocyelina) Preveri Checchia. Pie- 
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colaspecie simile per forma alla 15. Orb.(Orth.) radians d' Arch. sp. 
precedente, da cui distinguesi 16. » »  patellaris Schlth. sp. 
per l’ apparecchio embrionale ) LAS: » sfella Gimb. 
formato di dune loggie, di eni 134 nb » stellata A Arch. sp. 
la più grande circonda comple- 19.» » Portisi Checchia. Specie di 
tamente la più piccola, e per piccole dimensioni, gonfia, a 
la forma delle concamerazio- forma di cuscinetto rettan- 
ni equatoriali, che sono larghe golare e portante alle quat- 
e basse da ricordare talora tro estremità delle apofisi cilin- 
quelle delle Orbi/ozdes s. str. driche. Le loggie equatoriali 
6. Orb. (Evagonocyelina) Schopeni Checchia. nei giri centrali sono esagonali 
7. Orb. (Orth.) Pratti Michl.sp. e nei rimanenti rettangolari. 
8.» » sella V'Arch. sp. % Nummulites biarritzensis 4° Arch. 
da » dispansa Sow. sp. 22. » Tchihatcheffi A Arch. 
10. » » cfr. ombelicata Deprat. 93, » Guettardi d' Arch. et H. 
dae » numnmulitica Gimb. DI. » striata A'Orb. 
2 (2 io » Canavarii Checchia. 25. » crassa Boubée. 
data » SaccoiChecchia. 26. Assilina mamillata A’ Arch. 
Si distingue dall’Orb. (Ortlo- 27. Pellatispira Douvillei Boussac. 
phragmina) dispansa per la for- 28, » Madardszi v. Hantk. sp. 
ma dell'apparecchio embrio- 29. Heterostegina reticulata Riit. 
nale, che risulta costituito di 30, » Hoffimanni Checchia. Piccola 
due loggie di identiche dimen - specie di forma circolare, con 
sioni, avvicinate e separate setti principali e secondarì re- 
tra di loro da un tramezzo golari. Loggie esagonali. 
sottile, come in Ord. (Lepido- 51- Operculina canalifera A Arch. 
cyelina) Canellei Douv. et L. 32. » complanata Defr. 
4. >» » Di-Stefanoi Checchia. 33. Baculogypsina tetraèdra Giimb. 


5. La formazione delle argille scagliose finora descritta passa, alla parte 
superiore, ad un altro spesso gruppo di argille scagliose brune, piombine, gri- 
gie, grigio-verdastre o gialliccie, alternanti con strati d’arenaria quarzosa, ora 
a fini elementi, ora grossolani, per lo più in spessi banchi e con calcari gros- 
solani grigi, ora teneri e facilmente disgregabili, ora tenaci, passanti a brec- 
‘cinole e a brecce, con litotanni, frammenti di Osfrea, Pecfen, qualche brax 
chiopode (Megazkiris), radioli d’Echinidi (Cidaris acicularis d'Arch.) e foramini- 
feri in ottimo stato di conservazione. I calcari grossolani grigi predominano 
alla parte media e superiore di questa formazione e finiscono col coronare il colle 
formato dallo sperone argilloso-arenaceo interposto tra il basso Vallone Tre Pietre 
ed il Vallone Cucca. Questo membro della Serie nummulitica si distingue dai 


sottostanti ora descritti per l’ esistenza di strati di arenarie quarzose e dalla 
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facies litologica e paleontologica dei calcari grossolani grigi, molto dissimiglianti 
da quelli sottostanti. Tali calcari sono addirittura gremiti di Nummuliti, Lepi- 
docicline, Ortofragmine ecc. Questo membro più elevato della Serie nummulitica, 
dal Colle e dal Vallone Cucca giunge fino al mare. Esso sta direttamente sulle 
argille scagliose con calcari, le cui Nummuliti sono tutte eoceniche, mancando 
nel Vallone Tre Pietre i calcari marnosi varicolori, che coronano le sopraddette 
argille in altri luoghi. anche prossimi, dei dintorni di Termini-Imerese. 

Questa formazione nella regione litorale si estende da un lato e dall’altro 
del vallone Cucca giungendo fin sotto le mura orientali della città e poi a. 
Cacasacco e alla regione Punta Secca. Presso di questa, cioè a Cacasacco ed 
alla Tonnarella, compaiono sotto di essa i calcari marnosi che mancano nel Vallo- 
ne Tre Pietre e dei quali qui appresso parlerò. Risalendo il Vallone Cucca e 
specialmente la vallecola che scende dal lato Ovest del Cozzo Balata e della R.ne 
Gaddisi, si ritrova la formazione descritta; però il calcare grossolano è sparso 
dappertutto in grandi e piccoli massi non più in posto, come resti di denu- 
dazione. 

I fossili, specificamente determinabili, che si raccolgono nei calcari grossolani 


grigi passanti a brecciuole e a breccie sono i seguenti : 


1. Orb. (Lepidocyclina) dilatata Micht. nico superiore a quello dei 

2 » » planulata Checchia. Ho già calcari marnosi bianchi. La 
descritta questa specie in- L. Ciofaloi, che a dir vero per 
sieme con altre due (LZ. /i- i suoi caratteri a me sembra 
merensis e L. Ciofaloi), come una Orbitoides s. str., come 
provenienti dall’Eocene del. è detto appresso, l’ ho tro- 
la R.ne Rocca presso Ter- vata poi nelle brecciuole- 
mini,inun mio precedente la- in posto intercalate nei cal- 
voro pubblicato nel 1906 (I), cari marnosi bianchi e va- 
senza che io avessi sino al- ricolori , della Rocca e di 
loro visitat : tale località. Le Cacasacco (Termini). La L. 
osservazioni posteriori di- himerensis V ho raccolta in 
rette mi hanno mostrato, posto nei calcari della for- 
che le tre specie descritte mazione delle argille sca- 
sono veramente eoceniche e gliose, posu alla parte in- 
non oligoceniche. La L. pla- feriore di queste, ma a di-- 
nulata però proviene dal cal- retto contatto sui calcari ric- 
care grossolano grigio che chi di Nummuliti eoceniche 
rappresenta ui livello eoce- ed Ortofragmine (2). 


(1) CheccHia RispoLi G. -Di alcune Lepidocicline eoceniche della Sicilia. (Riv.Ital.di Paleont.,. 


anno XII, fase. II-III) 1906, 
(2) Giacchè, per palleggiare delle responsabilità che poi non ci sono da alcun lato, si è voluto. 


Store Seo 


NS 
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Orb. (Lepidocyelina) marginata Micht. 

Orb. (Orth.) 
» Di-Stefanoi Checchia. 
» Zitteli Checchia. 


» Tellinitù Checchia. Piccola 


dispansa Sow. sp. 


specie (mm. 4 x mm.2), che si 

distingue dalla 0. Dowvillei 

e dall'O. Chudeani, a cui si 

avviciua per aspetto esterno, 

per la forma delle concame- 

razioni cquatoriali che sono 

molto più stretto ed alte e 

per la costituzione dell’ ap- 

parecchio embrionale, il qua- 

le è formato da una sola 
loggia circolare, mentre nelle 
altre due è biloculare. 

» radians d’ Arch. sp. 

» stella Giimb. 

» stellata d° Arch. sp. 

» trigonalis Checchia. 


. Nummulites distans Defr. 


» levigata Brug. 

» Tchihatcheffi d' Arch. 

» sub-Capederi Prever. 

» Carapezzai Checchia. Piccola 
specie (mm. 3xmm. 1), dell’as- 
petto esterno di Operculina. 


Loggia iniziale grandissima, 
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spira irregolare a passo rapi- 
damente crescente nel primo 
giro. Setti poco numerosi, irre- 
golari. Giri tre su di un rag- 
gio di mm. 1,5. Ho trovato que- 
sta specie più abbondante nei 
della 


contrada Patara (Trabia). 


caleari marnosi bianchi 


17. Nummulites Boucheri de la H. 

18. » Fichteli Michl., var. garan- 
sensis Joly et Leym. 

19. Assilina spira de Roissy. sp. 

20. Pellatispira Donvillei Boussac. 

DI. » Madaraszi v. Hantk. sp. 

22. » Di Stefunoi Checchi. Specie di 
grandi dimensioni (mm. 9 x 
mm. 3) di forma ovale, gonfia, 
a spira abbracciante nei primi 
giri. Cresta spirale poco spor- 
gente. Andamento della lamina 
alquanto irregolare nei primi 
giri e regolarissima nei sueces- 
sivi; passo rapidamente cre- 
scente. Setti perpendicolari, 
regolari, equidistanti. 

25. Heterostegina reticulata Riit. 

24. Operculina complanata Defr. 


25. Gypsina globulus Carter. sp. 


ad arte creare un incidente sull’attribuzione d’età delle tre Lepidocicline citate, dirò che, mentre 


io era a Roma e poi in parte quando appena ero venuto a Palermo, ricevetti in dono dal prof.Cio- 


falo del materiale eocenico della Rueca, nella proprietà L. Ciofalo, che io avevo richiesto per mezzo 


del prof. Giov. Di Stefano. I fossili erano sciolti e fra questi io non trovai alcuna specie oligocenica, 


sibbene le lepidocicline che poi descrissi. Allora io non conoscevo i dintorni di Termini-Imerese 


e non dubitavo dell’età eocenica di quelle specie; aggiungerò che non ne dubito nemmeno ora, 


perchè se il livello che contiene la L. planz/ata è superiore ai calcari marnosi eocenici della 


Rocca, non per questo è oligocenico. Si vedrà qui appresso, nella discussione dell’età dei vari mem- 


bri della serie nummulitica dei dintorni di Termini, che quel livello non può essere staccato dal- 


l’Eocene. Debbo ripetere che nel seguito delle mie ricerche non ho trovato le L. Himerensis © L. 


168 G. CHECCHIA RISPOLI 


6. In trasgressione sui varî membri eocenici finora indicati stanno i con- 
glomerati a cemento sabbioso giallastro o rossastro della terrazza litorale qua- 
ternaria. Questi conglomerati formano la spianata della R."€ Cucca e Cannata 
e si estendono sia verso Termini che verso Castel Brneato, pervenendo fino al 


‘ciglio che sta sul mare. 
Regione Cacasacco (1). 


I calcari marnosi varicolori, sempre superiori alle argille scagliose eoceniche, 
ricompaiono, come abbiamo detto, nella regione Cacasacco. Il valloncello che 
piglia questo nome incide i conglomerati della terrazza quaternaria ed il sot- 
tostante Eocene; questo si mostra formato dai seguenti membri, che al solito 
enumeriamo dal basso in alto : 

1. Argille scagliose grigie o piombine, che compaiono presso il mare. In que- 
ste argille stanno intercalati degli strati di breccinola calcarea, in cui finora 


ho trovato : 


1. Orb. (Orth.) Pratti Mich. sp. 7. Orb (Orth.) stella Giimb. 

DN » sella d’Arch. sp. SIE » stellata d' Arch. sp. 

3. >» ) dispansa Sow. sp: 5. Nummulites biarritzensis A Arch. 

4. >» » Di-Stefanoi Checchia. sue » Tcehihatcheffi A Arch. 

Lori li radians A Arch. sp. Tare » Guettardi d Arch. et H. 
Gui» » patellaris Schlth. sp. SEX > Ramondi Defr. 


2. Caleari marnosi e marne di color biancastro, verdiccio , rossiccio, asso- 
ciati con sottili strati di argille scagliose di color rosso vinaccia. Gli strati marnosi 
più elevati sono di prevalente color verdiccio e contengono regolari e frequenti inter- 
calazioni di breccinole calcaree e di calcari compatti e cristallini grigi e cerulei, 
con gradazioni di tinte verdiccie. Queste regolari intercalazioni di calcari 
sono fossilifere : noi finora vi abbiamo trovato molti foraminiferi, oltre a radioli 
di Cilaris appartenenti a varie specie eoceniche. Tra i foraminiferi abbondano le 


Nummuliti e le Orbitoidi a maglie equatoriali largamente arrotondate (Orbifoz- 


Ciofaloi finora nel livello eocenico più alto, ma invece nei calcari della formazione sottostante. 
Però alla Rocca (nella proprietà L. Ciofalo) trai fossili sciolti che costituiscono una miscela di specie 
di varì terreni, vi si trovano ancora le tre specie di Zepidocyelina delle quali qui parliamo ! 


(1) Altri indica questa regione col nome di Ca/casacco, ma il nome esatto è quello di Cacasacco. 
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des s. str.) Queste ultime corrispoudono a specie nuove ed io le avevo di già 
nominate quando mi è giunta una Nota del prof. Silvestri, nella quale a torto 
si indicano come appartenenti al Seroniazo superiore (Aturtano del De Lapparent) 
varie di quelle specie, reputando la formazione in discorso come ceretacea e 
«coeva al calcare chiaro ippnritico con Orbitoides gensaica di Monte Gesso 
« presso Ariano nelle Puglie, nonché al calcare biancastro spugnoso, pure ippuri- 
« tico, contenente le Orbitoides dette Simplorbites dal Marchese A. De Gregorio, 
« di Porto Palo presso Capo Passaro, in Sicilia » (1). 

Tutti i fossili che io cito qui sotto, sono stati raccolti 7 s//z, associati 
insieme uelle stesse sottili lastre calcaree in posto, siechè è da escIndere qualunque 
sospetto di miscela accidentale di fossili di varì livelli (2). Credo superfluo il 


(1) Silvestri A. — Fossili dordoniani nei dintorni di Termini-Imerese (Palermo) (Atti della Pon- 
tificia Accademia Romana dei Nuovi Lincei, anno LX — Sessione III del 24 febbraio 1907) 
Roma. 

(2) Nel testo di nn rec.nte scritto del dott. M. Ciofalo (Sulla posizione delle rocce a Le- 
pidocline nel territorio di Termini-Imerese, 1907 ;) i calcari marnosi varicolori di Cacasacco, da 
lui con gli altri caleari contemporanei, detti « f/po di Pafira, sono attribuiti all’Eocene. il che 
è in aperta contraddizione con quanto ha scritto il Silvestri (V. Fossili dordoniani dei dintorni 
di Tervmini-Imerese) che pure è quello che ha dato i fondamenti paleontologici alla Nota del Viofalo. 
Però la sezione pubblicata da quest’ ultimo contiene non poche inesattezze, che io in questa 
nota a piè di pagina non ho più la possibilità di esaminar tutte. Così non mi fermo a dimo- 
strare quanto sia indicato arbitrariamente il modo di successione dei membri che costitui- 
scono la formazione della Madonna della Catena ; invece nov posso trasandare qui quelle che 
potrebbero far trarre conseguenze ingiustificate relative alla questione che ci occupa. 

Gli strati dei calcari marnosi varicolori eocenici di Cacasacco, benchè siano concordanti 
fra di loro e costituiscano una unità geologica indivisibile, sono invece, indicati con rapporti 
di successione non solo inesatti, ma geologicamente assurdi. Di più quella sezione mostra 
tra il Vallone Cucca e Cacasacco , tali calcari marnosi sovrapposti in concordanza sul gruppo 
di strati della Madonna della Catena, dal Ciofalo creduti oligocenici. Nello stesso tempo questi 
strati marnosi eocenici a tipo di Patara sono segnati, nel Vallone Barratina, come sottoposti 
con fortissima discordanza al sopraddetto gruppo pseudo-oligocenico, Se questa sezione fosse 
esatta essa proverebbe il contrario «li quello che il Ciofalo intende dimostrare : i sedimenti da- 
lui ereduti oligocenici sarebbero intercalati nella formazione dei calcari marnosi a fucoidi indub 
biamente eocenici, e sarebbero quindi anch’essi eocenici. Ma io non posso trar partito da queste 
contraddizioni del Ciofalo, perchè tale intercalazione non si osserva mai; i noti calcari marnosi 
bianchi e varicolori eocenici sono sempre infericri e mai superiori al gruppo a torto creduto 
oligocenico ; però questi due gruppi vengono in contatto sempre in concordanza e mai in fortis- 
sima discordanza, come il Ciofalo indica nel Vallone Barratina. 


La sezione del Ciofalo, pubblicata per precisare, come egli dice, la posizione delle rocce a 
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ripetere che Orbitoidi del tipo di quelle di Cacasacco furono pure rinve- 


nute da me egualmente in posto in varì altri punti della stessa formazione 


delle marne a fucoidi soprastanti alle argille scagliose, sia alla Rocca \ Termini) 


che nei dintorni di Bagheria (Colle Vannucci) ecc. ed in quelli di Casteldaccia 


Vallone Chiarandà), insieme e con più abbondanti specie di Nummuliti eoce- 


niche e con Ortofragmine, Alveoline, Assiline, sempre in strati in posto. 


Ecco intanto la lista dei fossili : 


1. Cidaris acicularis d' Arch. 
2. » striato-granosa Q Arch. 
3. Orbitoides Caroli Checchia. 


4. » Philippi Checchia. (= Orbitoi- 
des efv. media Silv. non d’Arch.) 
5. > Johannis Checchia. Specie di 


medie dimensioni (mm. 6 Xx 
nun. 2,5), di forma leuticolare 
Apparecchio embrionale ma- 
erosferico, quadriloculare: esso 
risulta di due loggie grandi tra- 
pezoidali, con la base in co- 
mune ed ognuna esternamente 
chiusa da un arco di cerchio. 
Negli angoli rientranti fatti 
da queste dune loggie se ne col- 
locano altre due più piccole, 
chiuse da un ampio arco di cer- 
chio ed opposte alle prime, co- 
sicchè l’insieme ha un aspetto 
quadrilobato. La parete esterna 
è molto più spessa delle inter- 
ne. Loggie equatoriali centrali 
a contorno semicircolare. Le 
periferiche sono più basse più 
larghe, e assumono talora l’as- 


petto di un rettangolo con i 


vertici arrotondati. 

6. Orbitoides Januarii Checchia. Piccola spe- 
cie di medie dimensioni (mm. 
5, x mm. 1,5), lenticolare; ap- 
parecchio emb:ionale grandis- 
simo ed eguale circa ad un 
quarto del diametro del plasmo- 
straco. Esso risulta di una log. 
gia irregolarmente circolare 
dalla parete molto spessa, che 
racchiude nel suo interno un 
gruppo di loggie di forma ir- 
regolare ed a pareti sottili. 
Loggie equatoriali grandi a 
contorno semicircolare , più 
basse nei giri mediani e più 
alti verso la periferia. 

Ciofaloi Cheechia. Avendo tro- 
vato altri esemplari di questa 
specie, sia nella r+gione Caca. 
sacco che nella regione Rocca, 
e studiato di nuovo lo esem- 
plare figurato nella mia No- 
ta citata, si è venuto in me 


a rafforzare il convincimento 


che avevo da tempo cioè che 


Lepidocicline dei dintorni di Termini-Imerese, le mostra rispetto ai calcari marnosi bianchi e 


varicolori eocenici, a fipo di Futura, in rapporti inesatti e contraddittori: non è con questo 


modo di comprendere i /..;ti sul terreno che si può pretendere di portar luce sulla controversia 


della diffusione gevlogica delle Lepidocieline, del resto, per Termini, oramai abbastanza schiarita' 


VE ST 
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la specie in esame mon sia 
u a ZLepidocyelina, ma piuttosto 
una Orbitoides sul senso stretto 
per la forma delle loggie , che 
imvece di essere ogivali sono 
semicircolari, con passaggi alla 
forma a losanga a pareti in- 


curvate. 


8. Orbitoides saverii Silvestri. Dai caratteri 


9. Orb.(Orth. 


dell'apparecchio embrionale da- 
ti dall'autore, crediamo dipoter 
riferire a questa specie alcuni 
esemplari di una orbitoide, che 
peri caratteri delle logie equa 
toriali non differisce gran che. 
dalle altre. 

Pratti Michl. sp. 
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piccolissima specie noi posse- 
diamo la sola sezione equato- 
riale. Il suo diametro misura 
appena 1 mm. Loggia centrale 
circolare e grande. Spira dal 
passo regolare rapidamente cre- 
scente. Setti poco numerosi, 
regolari e leggermente inclinati 
indietro nella parte superiore. 
Concamerazioni rettangolari e 
più alte che larghe. Giri 2 su 


di un raggio di mm. 0,5. 


. Nummulit:s sp. Comprendiamo sotto la sola 


denominazione generica alcuni 
esemplari di varie specie di 
Nummuliti, che non rinscimmo 


finora a determinare con sicu- 


10. » dispansa Sow. sp. rezza. 

tO » sp. înd. 17. Operculina ammonea Leym. 

12. Nummulites sub-Capederi Prever. 18. Baculogypsina tetratdra Gimb. 
13. » contorta Desh. 19. Alveolina ellipsoidalis Schwg. 
14. » Guettardi A Arch. et H. ZO: > oblonga d'Orb. ecc. 
15. » minuta Checechia. Di questa 


‘tegioni Rocca e Impalastro e dintorni 


Tutta la vasta china che dalle Regioni Pernice, Cancemi, Impalastro, Rocca 
base di Monte Corona, Ognibene, Rosario e Quisisana scende fino all’ abitato 
di Termini e al mare, è anche molto interessante per lo studio della costitu- 
zione di quella Serie nummulitica. Tutta questa distesa è occupata in gran 
parte da argille scagliose sotto a cni spuntano importanti lembi di terreni se- 
condarî. Le sezioni che possono rilevarsi da Termini, per la Regione Rocca, fino al- 
l’incontro della strada rotabile di Caccamo, e da Termini. per Impalastro, sino alle 
Regioni Cancemi e Pernice, sono identiche: io credo quindi in questa Nota 
preventiva di poterne associare la breve descrizione. 

Salendo dal mare verso Rocca ed Impalastro, s' incontra prima di tutto 
il livello superiore della Serie nummulitica costituito da argille con arenarie e 
calcare grossolano grigio; però questo non vi si ritrova per lo più in posto ; esso 
è invece in buona parte distrutto e sparso in grandi e piccoli blocchi 
qua e là, segnatamente nella Regione S. Arsenio. Aldi sopra di S. Arsenio e a 
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Mazzarino avviene il contatto tra il livello superiore, che è quello a torto da 
altri creduto oligocenico, ed il Bartoniano inferiore. A Mazzarino non ci sono 
i calcari marnosi bianchi (che pur si presentano nel molto prossimo Cozzo Vega), 
ma delle argille scagliose con pochi strati di una breccinola calcarea zeppa di 
Nummauliti, Ortofragmine, ecc., certamente eoceniche. In quella stessa regione 
‘nel suolo lavorato si trova un'abbondante miscela di fossili del livello snpe- 
riore, specialmente Lepidocicline, con altri delle argille scagliose sottostanti. 

La Serie nummulitica, cominciando dal membro più basso della china 
che stiamo descrivendo, è la seguente : 

1. Argille scagliose grigie, piombine , verdiccie, giallastre , alternanti con 
marne sabbiose e marne fissili, associate con calcari nummulitici, simili a quelli 
del Vallone Tre Pietre. Tali calcari però dai movimenti delle argille sono 
fratturati e sparsi qua e là sul terreno lavorato. Fedeli al nostro ‘programma 
di non tenere più conto dei fossili raccolti non in posto, non citiamo qui le 
specie di quei calcari, ma le argille che li contengono sono identiche alle altre 
eoceniche del territorio di Termini-Imerese, per la posizione e per i fossili che 
contengono, come dimostrano le specie raccolte nella, breccinola in posto di 
Mazzarino e delle quali solo per brevità citiamo: Nummudlifes crassa Bonbée, 
N. Tchihatcheffi A Arch., N. Guettardi d' Arch. et H., ecc., Orfhophragmina di, 
sparsa Sow. sp., 0. Di-Sfefanot Checchia, ect. Operculina cunalifera d’ Arch. 
Gypsina globulus Carter sp., ecc. Tali argille salgono sino al principio delle 
Regioni Rocca ed Impalastro, ove si sottomettono al gruppo eocenico che 
qui segue. 

2. Alla Rocca e ad Impalastro, in concordanza sulle argille. stanno im- 
portanti lembi di calcari marnosi biancastri con selce, alternanti con marne 
degli stessi colori e con lenti e regolari strati di tenaci brecciuole calearee fossilife- 
re. Debbo qui notare che lembi di calcari marnosi simili, e nella stessa posizione 
si osservano negli immediati dintorni di Termini, oltre che Inngo le mura del lato 
orientale della città e nella Regione Cozzo Vega presso Mazzarino, auche sotto il 
lato occidentale dell'abitato di Termini, dall’imbocco settentrionale del traforo fer- 
roviario (nel quel luogo stanno pure sulle argille scagliose) alla ripa destra 
del fiume S. Leonardo, ricoperte in gran parte dall’alluvione quaternaria. Que- 
sti ultimi strati marnosi sono la continuazione di quelli di Patara e S. Ma- 


rina a sinistra di detto fiume (1). 


(1) Accenno brevemente qui alla importante regione Patara, compresa tra il fiume S. Leo- 


nardo e Trabia. Procedendo da Trabia verso il fiume, si osservano i calcari e le marne bianche 
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Il ristretto lembo di calcari marnosi con liste e noduli di selce della Roc- 
ca ha una potenza di circa 50m. Esso è molto fossilifero, ma la ricca coltiva- 
zione ne ha sparsii fossili sul terreno. Siccome in quella regione ci sono, non in 
posto, dei blocchi del calcare grossolano grigio disgregabile passante a breccinola, 
discesi dalle alture cene stanno sopra alla Rocca, propriamente detta, accade 
di trovare sul suolo un miscuglio di fossili di vari livelli eocenici, perciò noi 
citiamo solo le specie raccolte negli strati ‘7 s:/2, chiaramente intercalati nei 
calcari marnosi biancastri. Anche nella Regione Impalastro si trova sul terreno 
lavorato la stessa miscela di fossili sciolti che si raccolgono sulla china della 
Rocca propriamente detta. Ivi si trovano pure non in posto dei blocchi di 
calcare grossolano passante a brecciuola, provenienti dille alture di Cancemi. 

Nella stessa contrada Inpalastro ed in parte in quella denominata Cance- 
mi si trovano i calcari marnosi con marne e liste e noduli di selce, formanti 
una serie di pittoresche colline con varie ed eleganti ondulazioni. In mezzo a 
questi calcari si trovano alternanti anche le breccinole fossilifere identiche a 
quelle della Rocca, per lo più molto tenaci, ora più disgregabili e cementati da 
marna biancastra. Quivi l'estensione e la potenza dei calcari bianchi è molto 
maggiore che alla Rocca; lo spessore può stimarsi a circa 80 m. Il lembo dei cal- 
cari bianchi d’Impalastro è dei più importanti, come è quello più esteso di 
Patara. Siccome la fauna di tali calcari è identica a quella degli altri della 
Rocca, simili per caratteri litologici e posizione stratigrafica, noi per brevità 
ne presentiamo qui sotto un’unica lista, indicandone la rispettiva provenienza 


con le lettere £ per la Rocca ed / per Impalastro. 


e grigio-seure regolarmente stratificate ed elegantemente ondulate e contorte; questa formazione 
è chiaramente associata con argillo scagliose. I fossili sono molto abbondanti negli strati e 
nei nidi calcarei intercalati nel sedimento marnoso; noi ci limitiamo qui a citare i più impor- 
tanti, raccolti a Patara e nella contigua contrada S. Marina: 

Orbitoides (Orthophragmina) dispansa Sow. sp., 0. sella A' Arch. sp., 0. stella Giimb. . 0. stellata 
d’Arch. sp., Nummulites Tchihatchefii A Avch., N. Guettardi dA Arch. et H., N. striata ®°Orb., N. 
budensis v. Hantk., N. Carapezzai Checchia, N. crassispira Cheschia, N. crassa Boubèe, N. sub- 
Oosteri de la H., Assilina granulosa d’Arch., Heterostegina reticulata Riit., Operculina canalifera 
d’ Arch., 0. ammonea Leym., Alveolina ellipsoidalis Schwg., Alv. oblonga d’Orb., Alv. minuta 


Checchia, ecc. 
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1. Sentellina folinm Cotteau. 


2. 


IO Ud dI 


o 292 


Scutellina subrotunda Forbes R. I. 


mes R.I. 


. Porocidaris pseudoserrata (Cotteau) Da- 


. Cidaris acicularis d' Arch. R. 1. 


»  striato-granosa d' Arch. R. L 
» subularis VAvch. R. I. 


. Stylocenia emaciata Miln. Edw. R. I. 
. Orbitoides Ciofaloi Checchia R. 
. Orb. (Lepidocyelina) pulchella Chrcee. Specie 


di medie dimensioni (mm. 8 
x mm.2) sottile, con un mam- 
mellone poco sporgente nel 
mezzo, ricoperto di granula- 
zioni che si vauno facendo 
piu piccole verso il contorno 
del plasmostraco. Apparec- 
chio embrionale microsferi- 
co. Concamerazioni ogivali 
piccolissime e molto rego- 


lari. I. 


10. Orb. (Evagonocyelina) Schopeni Chece. R.I. 


nil 


» 


% 


» 


» 


» 


Steinmanni Checchia. Pice- 
cola specie (mm. 3 YX mm. 1,7), 
simile all’ 0. aspera Giimb. 
Apparecchio embrionale bi- 
loculare. Loggie equatoriali 
a forma di esagono molto al- 
lungato in tutto il percorso 


della spira. R. 


(Orthophragmina) Pratti Michl.sp.R.I. 


» 


»d 


sella d' Arch. sp. R. I. 
dispansa Sow. sp. R. I. 
Di.Stefanoi Checchia R. I. 
radians d' Arch. sp. R. I. 
patellaris Schloth. R. I. 
stella Giimb. R. I. 
stellata d° Arch. sp. R. I. 


20. Nummulites biarritzensis dA Arch. R. 1. 


22. 


» 


» 


contorta Desh. R. I. 
Gesneri Checch. Piccola spe- 
cie (mm. 6 Xx mm. 2,5), lenti- 


colare, ornata di strie radiali 


23. Nummulites 


24. 


» 


» 


» 


non flessuose. Loggia iniziale 
piccola. Spira regolare e a 
pasSo crescente dal centro ver- 
so la periferia. Lamina au- 
mentante di spessore sino al 
margine. Sette giri di spira 
su di un raggio di mm. 8. Setti 
regolari, numerosi, equidi- 
stanti, sottili. Congamerazioni 
rettangolari. R. 
Tchihatchefi d' Arch. R. I. 
Gemmellaroi Checchia. Picco- 
la specie (mm. 5 xmm. 1,1) po- 
co gonfia. ornata di strie ra- 
diali flessuose. Spira subre- 
golare rapidamente crescente 
nel primo giro e lentamente 
nei successivi. Giri 5 su di 
un raggio di mm. 2,5. Setti sot- 
tili, generalmente irregolari 
ed inequidistanti: nei primi 
2 giri, falciformi, numerosi, 
equidistanti; mei successivi 
più inclinati, e spesso inqui- 
distanti, meno numerosi R. 
Ramondi Detr. 
Guettardi dA Arch. et H. R.I. 
striata VOrb. R. I 
crassa Boubée. R. I. 
levigata Brug. R. I. 
scabra Lmk. R. I. 
lenticolaris Ficht. et M. R. I. 
Ronaulti d' Arch. et H. R. I 
curvispira Megh. R. IL 


Assilina granulosa A Arch. R. I. 


» 


mamillata d' Arch. R. L 
. Pellatispira Madartszi v. Hantk. sp. R. I. 
. Heterostegina reticulata Riit. R. I. 


Operculina canalifera A Arch. R. I. 


» 


» 


ammonea Leym. R. I. 


. Baculogypsina tetratdra Giimb. R. IL 
. Alveolina ellipsoidalis Schwg. R. I. 


» var. lepidula Schwg. R. I- 
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43. Alveolina Cremae Checchia R. 48. Alveolina elongata dOrb. R. I. 
44. » oblonga d'Orb. R. I. 49, » Di-Stefanoi Cheechia R. 
45. > Canavariî Checchia R. 50. Floscnlina decipiens Schwg. R. 
46. ò Ciofaloi Checchia R. DI. » pasticillata Schwg. R. 
47. » Scluvageri Checchia R. 
3. Sulla formazione descritta stanno delle argille grigie, brune e gial- 


lastre, alternanti con banchi d’arenaria quarzosa giallastra o rossastra. ad elementi fi- 
nio grossolani, tanto da cambiarsi in una tenace puddinga. Le arenarie sono re- 
golarmente stratificate fra le argille in banchi spessi o sottili. Nella parte media 
e superiore di questo gruppo di strati s’intercalano banchi di calcari grossolani 
grigi, teneri, passanti a breccinole e a brecce tenaci, identiche, per posizione, carat- 
tere litologico e paleontologico, a quelli già descritti nella Regione litorale. Questi 
strati si osservano nelle contrade Rosario, Ognibene, lato Ovest di Monte Co- 
rona, e di là si continuano fino a Cancemi, dove stanno nella stessa po- 
sizione. Siccome i lembi dei calcari marnosi bianchi a fucoidi del membro 
sottostante sono discontinui e di breve estensione , le argille con arenarie e 
calcari di questa formazione più elevata si sovrappogono direttamente alle argille 
scagliose del secondo membro, laddove quelli mancano, come avviene pure nelle 
stesse regioni Rocca e Impalastro. 

I calcari, ricchi di litotanni, contengono esemplari, per lo più mal con- 
servati, di Pecfen costati. Osfrea, radioli e placche di Echinidi e abbondanti 
foraminiferi. Non vi si trovano coralli. I foraminiferi, come ho detto, riempiono 
addirittura la roccia, e qui l’ associazione delle Lepidocicline con Nummuliti 
eoceniche e con Ortofragmine nello stesso calcare è anche indubitata. 

I fossili che io credo per ora di dover citare, perchè raccolti in posto e 
di sicura determinazione, sono i seguenti: 


1. Orb. (Lepidocyelina) dilatata Micht. 13. Nummulites sub-Capederi Prev. 
DI » planulata Cheechia. 14. » Carapezzai Checchia. 
di » marginata Micht 15. » Boucheri de le H. 
4. Orb. (Orthophraymina) dispansa Sow. sp. 16. » Fichteli Micht. var. garansen- 
O, t» » Di-Stefanoi Checchia. sis Jol. et Leym. 
6074 » Zitteli Checchia. 17. Assilina spira de Roissy. 
e > » Tellinii Checchia. 18. Pellatispira Donvillei Boussac. 
Sita » patellaris Schlth. sp 19. » Madardszi v. Hantk. 
deo » stella Giimb. 20. Heterostegina reticolata Rit. 
210 » stellata d’ Arch. sp. 21. Operculina complanata Defr. 
11. Nummulites levigata Brug. 22. Gypsina globulus Carter sp. 


42. > Tchihatchefi dA Arch. et H. 
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Conclusioni 


Dalla comparazione delle varie sezioni qui descritte si trae sinteticamente 


che la Serie nummulitica dei dintorni di Bagheria e di Termini-Imerese può 


dividersi in quattro gruppi principali di strati che tuttavia sono rilegati da un 


buon numero di specie, le quali passano da un livello all’altro. 


Questi gruppi, che noi nel sottoposto quadro abbiamo creduto di 


notare 


secondo l’ordine naturale di sovrapposizione, sono i seguenti : 


ni 
ne 


Gruppi 
strati 


Caratteri 
litologici 


JV 


TELT, 


I0L 


Argille scagliose 
grigie, brune, 
piombine, verdic- 
cie e giallastre, con 
arenarie quarzo- 
se giallastre e ros- 
sastre e calcari 
grigi, grigio-bian- 
castri, grossolani 
passanti a brec- 
ciuole e a brecce 
a cemento marno- 
so-calcareo , ora 
tenaci, ora facil- 
mente disgrega- 
bili. 


' 


Località 


Calcari marnosi 
selciferi e marne 
a fucoidi bianca- 
stri e varicolori, 
cou lenti e strati 
dibreccinole cal- 
caree nummuliti- 
che. 


Argille scagliose 
variegate , alter- 
nanti con strati 
di calcari com- 
patti grigi o ce- 
rulei e brecciuole 
nummulitiche 
ed orbitoidiche. 


Caleari compatti, 
bianchi o bianco 
cerulei, a litotan- 
ni, con Nummuliti, 
Assiline ed Alveo- 
line di grandi e 
medie dimensioni. 


Termini-1merese 


Bagheria 


Regione Cucca, 
Litorale di Termi- 
ni ebasso V., Bar- 
r tina, S.Arsenio, 
Cozzo Corona, O- 
gnibene, Rosario, 
Cancemi ecc. 


Sotto le mura di 
Termini , Cozzo 
Vega, Rocca, Im- 
palastro, Cance- 
mi, Cozzo Perni- 
ce, Cacasacco, 
Tonnarella. 
Patara, Santa 
Marina (Trabia). 


R.ne Cacasacco, 
Vallone Tre Pie- 
tre, Im palastro, 
Rocca, alto Vallo- 
ne Barratina Maz- 
zarino , Patara, 
(Trabia) ecc. 


Alto Vallone Tre 
Pietre(R.1e Var- 
coco). 


Colle Vannucci, 
Bellacera , Code 
di Volpe, lato O- 
vest di C. Corvi- 
no, Amalfitano, 
Porcara, Vallone 
Casteldaccia. 
Chiarandà ecc. 


Fossili principali 


Cidaris acicularis, Lepidocyelina 
dilatata, marginata, Orthophragmi- 
na dispansa, Di-Stefanoî, patellaris, 
stella, stellata, Nummulites distans, 
levigata, Tchihatcheffi , sub-Cape- 
deri, Boucheri, Fichteli var., As- 
silina spira, Pellatispira Douvillei, 
Madaraszi. Heterostegina reticu- 
lata, Gypsina globulus ecc. 


Cidaris, Orbitoides Ciofaloi, Caroli, 
Philippi. Lepidoc. pulchelHa, Orth. 
Pratti, sella. Di-Stefanoi, dispansa, 
stella, stellata, Nummulites con- 
torta, striata, budensi,s crassa, len- 
ticolaris , levigata, Tchihatchefî, 
ecurvispira, Assilina spira, mam- 
millata, Operculina canalifera, Aîv. 
elongata, ellipsoidalis, FI. pasticil- 
lata ece. 


Colle Corvino, A- 


malfitano . Quat- 
tro Finaite, Van- 
unucci, Bellac e- 
ra, Serradifalco 
ecc. 


Colle Corvino. 


Cidaris, Lep. himerensis , Preve- 
ri, inffexa, Orth. Pratti, sella, Di 
Stefanoi, dispansa, patellaris. stel- 
la, stellata, Nummulites RPamondi 
striata. crassa, biarritzensis, Tchi- 
hatcheffi, Assilina granulosa, Pel- 
litispira Donvillei, Madardszi, 0. 
complanata, Alv. elongata, Gypsina 
globulus. ecc. 


Orth. Pratti, dispansa, sella, Num- 
m.crassa, complanata, Tchihatchef- 
fi. discorbina , subdiscorbina, As- 
silina exponens , spira, Alveolina 
gigantea , elongate , ellipsoidalis, 
Orbitolites complanata ecc. 


== 
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I. Il gruppo inferiore (£rcene inferiore della Carta geologica), costituito di 
‘caleari bianchi, biancastri e bianco-cerulei a grandi Nummuliti ed Assiline, è 
rappresentato da piccoli lembi lenticolari, che nelle regioni da noi studiate 
si conoscono, almeno per ora, nell’alto Vallone Tre Pietre, cioè sulla rupe detta 
Varcoco (Termini-Imerese), e a Colle Corvino (Bagheria). 

Questi lembi ristretti acquistano molta 1mportanza per | ottima conserva- 
zione dei fossili. La fanna che contengono mostra che essi sono coevi ai conglo- 
merati di ciottoli cristallini con lenti di calcare dei dintorni di Taormina. ai 
calcari bianchi del Monte S. Calogero (Sciacca), ai calcari grigio-cerulei della 
Regione Selici alla base del lato settentrionale di Monte Pellegrino , ai cal- 
cari marnosi tenaci giallastri di Chiaromonte-Gulfi (Siracusa) ect..., ed ai conglo- 
merati cristallini eocenici della Calabria meridionale, ai calcari bianco-chiari 
della penisola salentina, del Promontorio garganico, della Majella e di altre 
località dell’ Abruzzo, per limitarci alla parte meridionale della penisola. Tali strati 
ad Orbitolites complanata di Termini e di Bagheria rappresentano certamente 
il Luteziano, e con molta probabilità la parte media di questo piano e corri 
spondono agli strati co» grandi Nummuliti ed Assiline di tanti altri luoghi delle 
terre cirenmmediterranee. 

II è III. Dell’età dei gruppi il e III (Locene medio e superiore della Carta 
geologica), cioè delle argille scagliose e dei soprastanti calcari marnosi a fucoidi, 
non si può discorrere separatamente. I calcari marnosi e le marne bianche o 
varicolori sono sempre superiori alla grande massa delle argille scagliose con 
brecciuole fossilifere; però la parte superiore di queste alterna con tali calcari 
o vi penetra in forma di cunei, in modo da renderne la netta divisione poco 
naturale. Del resto i calcari marnosi a fucoidi sostituiscono talvolta quasi del 
tutto le argille scagliose, come avviene nel Vallone Chiarandà ed in quello di 
Casteldaccia. Si aggiunga che si trovano tra i due gruppi rette relazioni pa— 
leontologiche, come si può rilevare dalja comparazione delle due faune citate 
avanti. Si nota bensì nei calcari marnosi una maggiore abbondanza specifica 
ed individuale di Alveoline di medie e piccole dimensioni, tanto che queste ultime 
costituiscono non di rado dei banchi interi, come specialmente a Bagheria. Qui- 
vi la serie dei calcari marnosi è terminata quasi sempre da spessi strati di 
calcari chiari, tenaci e marmorei, formati essenzialmente dall’ accumulo di 
piccole Alveoline. 

I calcari marnosi a fucoidi sono la parte superiore indivisibile della 


formazione delle argille scagliose; però non occupano nell’Eocene un posto ele- 
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vato. Infatti si trovano in queste formazione delle specie come N. /@vigata, 
N. crassa, N. scabra, N. lenticolaris, N. curvispira, che ne indicano le stretta 
relazioni col Luteziano. Solo qualche specie di carattere più giovane, come la 
N. contorta, ela N. badensis, possono permettere di vedere nei calcari marnosie 
fucoidi e nella parte superiore delle argille, che talvolta sostituiscono, la por- 
zione bassa del Bartoniano, aucforum (denominazione che per ora noi non cre- 
diamo di dovere abbandonare): invece le argille scagliose inferiori, con i cal- 
cari associati, devono comprendere anche il Luteziano superiore. Questa opinione 
è giustificata dalla grande potenza dell'intera formazione delle argille scagliose. 

Nei calcari della massa predominante delle argille scagliose si raccolgono 
Orbitoidi a maglie rettangolari (Or/kophragmina ), a maglie ogivali (Zepi- 
docyclina) e a maglie esagonali (Zragonocyclina). Invece nei calcari marnosi 
soprastanti si osserva, oltre i tipi di Orbitoidi citati ora, anche quello a ma- 
glie equatoriali largamente arrotondate e disposte come le squame dei pesci 
cicloidi, secondo si osserva in tutti i calcari marnosi superiori di Bagheria, 
in quelli di Casteldaccia e a Termini, in quelli di Cacasacco e raramente 
alla Rocca, ove ne ho trovate, sebbene poche. Gli strati calcarei a Lepzdo- 
cyclina si presentano, come di già abbiamo detto, sin dalla base della forma- 
zione, non solo nel Vallone Tre Pietre, ma anche a Bagheria, dove stanno diretta- 
mente e in concordanza sul Luteziano (Colle Corvino). Il fatto è stato anche 
osservato dal dott. R. Douvillé, il quale però attribuisce i detti calcari con Le- 
pidocyelina ele argille scagliose che immediatamente vi stanno su, all’ Aquita- 
niano (1). 

Abbiamo già detto e dobbia no ripetere qui che tali strati calcarei a Ze- 
pidocyelina non sono solamente alla base delle argille scagliose, ma si ritrova- 
no intercalate dentro di queste a varie altezze, come del resto avviene anche a 
Termini. Di più dentro tali argille stanno in posto anche le breccinole con fauna 
assolutamente eocenica. Le argille scagliose con calcari a Lepidocyclina e calcari 
a Nummuliti eoceniche sono a Bagheria, come a Termini, intercalate tra il calcare 
luteziano o il Senoniano. alla parte inferiore, ed i calcari marnosi eo. 
cenici, a quella superiore. È impossibile dunque che queste argille appartengano 
all’ Aquitaniano, non solo, ma non possono essere riferite all’ Oligocene ; nei 
dintorni di Bagheria non esistono nemmeno quegli strati eocenici che formano 
il membro più elevato delle Serie nummulitica dei dintorni di Termini e che 


(1) Dounvillé R. Sur /es argiles écaillenses ecc. 
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contengono due o tre specie di Nummuliti, le quali raggiungono il loro mas- 
simo sviluppo nell’Oligocene. 

IV. Sulla formazione delle argille scagliose e delle marne a fucoidi dianzi 
descritta, segne il IV gruppo di strati, che chiude la Serie nummaulitica dei 
dintorni di Termini-Imerese. Questo gruppo è costituito da argille associate con 
strati di arenarie e calcari grossolani passanti a breccinole e a breccie ; esso, 
per la sua posizione sempre superiore e per la fanna che contiene, ha nu 
carattere di maggiore gioventù del precedente. In tale gruppo elevato noi 
finora non abbiamo raccolto Alveoline, che pure sono abbondanti nel membro 
immediatamente più basso ; vi si trovano invece bene sviluppate, per abbondanza 
di specie e di individui, le Orbitoidi a maglie ogivali e quelle a naglie rettan- 
golari e le Nummuliti. In minor numero vi sono le Pellatispire e più scarsamente 
rappresentati sono i generi Assi/ia, Heterostegina , Operculina, Gypsina ete. Fi- 
nora in tutto il materiale abbondante che possediamo non c è riuscito di tro- 
vare dei corallarîì. 

Il prof. Di-Stefano nella Nota più volte citat.: espose di già per primo quali 
siano le condizioni di questo piano e la suna opinione sull’ età geologica di 
esso, riguardandolo come un livello alto del Bartoniano o come un termine 
di passaggio dall’ Eocene all’Oligocene. Il professore Silvestri in una suna re- 
centissima Nota ascrive questa formazione all’ Oligocene inferiore (1). Io 
esprimo qui la mia convinzione. fondardola sull’ esame dei fossili da me 
raccolti in posto, com'è necessario, per potere trarre conclusioni sicure: per 
me quel gruppo elevato della serie nummulitica di Termini-Imerese non è divi. 
sibile dall’Eocene. In essa vè un numero molto prevalente di specie nettamente 
eoceniche, come Ord. (Orthophragmina) dispansa, O. Zitteli, O. trigonalis, O. 
stella, O. stellata, O. radians, O. patellaris; Nummulites distans, N. levigata, N. 
Tchihatcheffi, N. sub-Capederi. N. Carapezzai (che si raccoglie anche nel più 
tipico Eocene dei dintorni di Trabia e Termini-Imerese, cioè a Patara); As- 
silina spira; Heterostegina reticulata; Pellatispira Douvitlei, P. Madaràszi, etc 
Accanto a questa fauna indubbiamente eocenica si trovano poche specie di carat- 
tere più giovine (ZLep. dilatata, L. marginata, Nummni. Bouncheri, N. Fichteli), a 
cui presenza non può assolutamente distruggere o menomare la spiccata im- 
pronta eocenica dell'insieme di forme notate sopra. Del resto la N. fich/eli e 
la N. Boucheri, che raggiunsero il massimo sviluppo nell’ Oligocene inferiore, 


(1) Silvestri A.— Fossili dordoniani dei dintorni di Termini-Imerese (Palermo). 
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sono citate da taluni autori anche nell’Eocene. La N. Bowcheri venne dal prof. Teilini 
citata nel Bartoniano del Capo S. Andrea presso Taormina(1), e dallo stesso autore. 
nel Bartoniano di Gassino nel Piemonte insieme con la N. complanata, N. 
Tchihatcheffi, striata, N. Rovasendai, N. Ronaulti ete. (2). La N. Fichteli, insieme 
con la N. intermedia, 6 stata indicata dal prof. Mayer-Eymar con molte specie 
eoceniche nel Bartoniano medio della Montagna di Klausenburg in Transilvania (8). 
Recentemente il prof. H. Douvillé ha trovato, se è vero, la N. Fichfeli nella 
fauna degli strati a C. diaboli del Vicentino , i quali per lui rappresentano il 
Luteziano superiore (4). Infine ricordiamo che dal prof. Tellini furono trovate 
alcune varietà della N. Ftchfelt in località bartoniane del Piemonte (5). Ora, 
se, com'é possibile tutti i rinvenimenti suddetti strati eocenici fossero dimostrati 
inesatti non per questo verrebbe ad alterarsi il carattere prevalentemente eo-- 
cenico della fanna dell’ultimo membro delle Serie nummulitica termitana , an- 
che ammettendo in essi la presenza della N. infermedia (6). 

Riguardo agli altri foraminiferi di questa formazione è superfluo ricordare 
che l'Assilina spira, la Heterostegina reticulata, la Pellatispira Douvillei, la P. 
Madardszi, la Gypsina globulus, sono state già tutte trovate in depositi eocenici 


più antichi di quello in questione. 


(I) Tellini A. — Relazione delle escursioni fatte nei dintorni di Taormina nei giorni 3-4 ot- 
tobre 1891 (Bollettino Soc. Geolog. Ital., vol. X, fasc. 5), 1892. 

(2) id. — Le Nummulitidee terziarie dell'alta Italia occidentale, (Boll. Soc. Geol. Ita- 
liano, vol. VII), 1888. 

(3) Mayer-Eymar Ch.— Sur le Flysch et en particuliére sur le Flysch de Biarritz, (Bull. Soc. 
Geol. de France, IV ser., t. II, fasc. 4, pag. 283.) 1903. 

(4) Donvillé H.—Zivo/ution des Nummulites dans les differents bassins de l'Europe occidentale, 
(Bull. d. la Soc. Géol. de France, IV sér., tom. VI), 1906. 

(5) Tellini A.— Ze Nummulitidee terziarie dell'alta Italia occidentale ece- 

(6) Nella formagione in discorso vennero dal Silvestri indicate altre specie di Nummuliti, cioè 
N. tuberculata, N. KRonaulti, N. intermedia e N. vasca. Noi non abbiamo trovato nessuna 
di queste quattro specie, di cui le due prime sono abbondantissime invece nei calcari marnosi im- 
mediatamente inferiori a quelli in questione. Riguardo alla N. infermedia è bene notare che 
questa specie, oltre che nel Bartoniano di Klausenburg, come abbiamo visto sopra, è stata in- 
dicata anche dal dott. Prever nella formazione eocenica di Spina di Potenza in Basilicata, 
insieme con la N. sub-Capederi, levigata, Rouanlti, Meneghini, Brongniarti, lenticularis , Molli 
ect. {v. Prever, Le Nummuliti della Forca di Presta nell’ Appennino centrale e dei dintorni di Po- 
tenza ece., 1902) e dal dott. Boussac nel Bartoniano superiore delle rupi del Cachou a Biarritz 
con N. contorta e varie specie d’Orthophragmina. (v Bull. Soc. Géolog. de France, IV sér., t-. 


IV, fasc. 6, pag. 784) 1905. 
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L'Operculina complanata, che ritenevasi specie miocenica, oltre a raccogliersi 
nell’Oligocene, è stata da noi ritrovata negli strati calcarei più bassi della forma- 
zione delle argille scagliose, sicuramente eocenici (1). 

Le Ortofragmine da noi innanzi citate sono già tutte note nell’Eocene, meno 
una, la O. Tellinit mihi, che è specie nuova. Al gruppo delle Orbitoidi a ma- 
glie ogivali (Zepidocyclina), noi non possiamo genericamente oramai dare che 
una importanza stratigrafica assai limitata. Mentre gli antori credettero di re- 
stringerne l’esistenza all’Aquitaniano, a poco a poco, nel volgere di breve tempo, 
l’abbiamo visto risalire sino all’Elveziano e discendere nell’ Oligocene, nell’ Eo- 
cene e più giù sino nel Cretaceo (2). 

Dato il grande materiale finora raccolto, io mi sento facoltato di asserire 
che le future ricerche non potranno eventualmente apportare che qualche leg- 
giera modificazione al mio modo di vedere. sulla determinazione cronologica 
di questo gruppo, destinato ad assumere molta importanza e del quale do un 
più ampio stndio nella Memoria in esteso. Esse se mai, potranno forse dimo- 
strare che si tratti di un livello di passaggio dall’ Eocene all’ Oligorene, ma 


giammai di nn piano dell’Oligocene. 


Considerazioni sulla distribuzione geologica delle Orbitoidi 


nella Serie nummulitica del Palermitaro 


Nelle descrizioni precedenti abbiamo già fatto notare che nei calcari delle 
argille scagliose (gruppo II), in quelli intercalati tra le marne a fucoidi (grup- 
po III), e nei calcari grossolani grigi passanti a breccie (gruppo IV), si rac- 
colgono Orbitoidi tanto a maglie rettangolari (Orflophraymina), che e maglie 
esagonali (Zwvagonocyclina), ogivali (Lepidocyc'ina) e largamente arrotondate 


(1) Questa specie, oltre che in vari punti della formazione delle argille scagliose (II mem- 
bro) del Palermitano, è stata rinvenuta dal dott. Prever nella fauna sicuramente eoce- 
nica, della località detta « Sorgente » in Val di Norcia (Macerata) (vedi a proposito il recen- 
tissimo lavoro del Prof. I. Chelussi « La Barra di Visso in provincia di Macerata » Atti della 
Soc. Ital. di Sc. Nat. ecc., vol. XLV, fase. 4, pag. 302, Milano 1907). 

(2) Nell’asserire quest'ultimo fatto noi non teniamo presente solo il caso della 0. socialis 
Leym., riguardo alla quale il prof. Silvestri mostrò le intime analogie con la Lep. Tournoneri 
Douv. et Lem., mr anche quello dello aver trovato noi stessi nella collezione di Orbitoidi del Cre- 
taceo di Maéstricht, Gensac, Royan , esistente nel Museo di Geologia dell’ Università di Pa- 
lermo, degli esemplari d'una specie, che per la forma dell'apparecchio embrionale e per quelle 


-delle loggie equatoriali, in nulla distinguonsi dalle più tipiche Lepidocyclina (vedi oltre). 
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(Orbitoides s. str.). Tutti i varî gruppi d’ Orbitoidi delle quali mi occupo sono 
stati raccolti da me stesso accuratamente in strati in posto della Serie nummu- 
litica di Termini-Imerese e di Bagheria. In questo studio non si è tenuto aleun 
conto del materiale trovato sciolto sul terreno. 

Le Orbitoidi a maglie largamente arrotondate (0rbi/0/des s. str.) erano fi- 
nora ritenute speciali del Cretaceo. ma noi le abbiamo trovate, nei calcari eo- 
cenici intercalati tra le marne a fucoidi dei dintorni di Bagheria (Colle Van- 
nucci, Coda di Volpe), in quelle dei dintorni di Casteldaccia (Vallone Chia- 
randa), e nella Regione Cacasacco e Rocca (Termini-Imerese). L'associazione di 
queste Orbitotdes s. str. con Nummuliti coceniche, Ortofragmine, Alveoline, ete. 
è assolutamente fuor di dubbio. Esse sono talora molto abbondanti, sempre fresche 
e ben conservate, così da fare escludere assolutamente che provengano da un 
rimaneggiamento. Sarebbe inesatto quindi il supporre, che esse siano state 
strappate dal mare dell’ Eocene al Cretaceo, tanto più che occupano un posto 
elevato nella Serie eocenica dei dintorni di Termini e di Bagheria e che han- 
no al di sotto la spessa massa delle argille scagliose, e, là. dove ci sono, au- 
che i calcari luteziani. 

Il prof. Silvestri ha recentissimamente attribuito al Cretaceo superiore 
(Dordoniano) gli strati eocenici di Cacasacco con Orbifordes a maglie arroton- 
date, ingannato certamente dall’analogia di queste forme con quelle cretacee. 
Egli non ha mai visitata quella formazione ed avrà avuto fra le mani qual- 
che pezzo di calcare, in cui casualmente non vi erano Nummuliti, come an- 
ch'io ne ho trovato qualcuno. La questione dell’ età delle varie Orbitoidi dei 
dintorni di Termini e di Bagheria, non si può risolvere invece che con uno 
studio molto accurato sul terreno, studio che finora il Silvestri non ha 
pur troppo eseguito. 

Il Silvestri indica inoltre delle Orbitoidi cretacee nel Vallone Tre Pietre 
ed egli dice di averle ricevuto sciolte e miste con Nummuliti eoceniche (Paronaea 
contorta, levigata, tuberculata, Lamarcki, Orbitoides gensaica, media, apiculata): 
questi fossili, secondo il Silvestri « per quanto ora isolati portano i segni di 
essere preesistiti in una stessa roccia frammentaria a cemento rossiccio ed ele- 
menti bianco-lattei 0 biancastri» (1). Secondo tale indicazione, questi fossili pro- 
vengono dalla breccia a cemento rossastro, indicante la trasgressione dell’ Eo- 
cene sul Cretaceo , la quale roccia come abbiamo detto avanti, contiene ele- 


menti dell’ uno e dell’altro. Essi nel caso speciale non hanno vernna impor- 


(1) Silvestri A. — Mossilz dordoniani nei dintorni di Termini-Imerese. 
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tanza per dimostrare che le Orbifordes di Cacasacco e delie altre iocalità eoce- 
niche da me citate appartengano al Cretaceo. Il Cretaceo superiore con Rudiste 
e Orbifoides s. str. esiste in varì punti dei dintorni di Termini e di Bagheria 
e nelle collezioni del Museo geologico dell’ Università di Palermo si ha molto 
materiale per dimostrarlo, raccolto da tempo dal prof. G. Di-Stefano ed ulti- 
mamente anche da me; ma questi calcari, veramente cretacei, per caratteri lito - 
logici e paleontologici e per la posizione inferiore a tutta la Serie evcenica, non 
sì possono assolutamente confondere con quelli dell’ Eocene e tanto meno con 
i calcari marnosi eocenici con Orbifoides s. str., che occupano nella Serie num- 
mulitica descritta un posto non basso. 

Gli strati di Cacasacco sono certamente eocenici e, come già si è detto, 
stanno sulle argille scagliose, anch'esse cou fauna eocenica. Le Nummuliti da 
me citate si raccolgono indubbiamente insieme con le Orbitoidi e la formazio- 
ne che le contiene non è la breccia della trasgressione tra ì’Eocene ed il Cre- 
taceo, ma è la ben nota formazione dei calcari marnosi a fucoidi, così estesa 
nel Palermitano. Le analogie generiche tra le Orbdifozdes di Cacasacco e Rocca 
(Termini) e di Bagheria e Casteldaccia con quelle del Cretaceo sono reali; il 
Silvestri però ha indicato la massima parte delle specie del suo supposto Ureta- 
ceo come nuove; una l’ha determinata con dubbio e infine la sola che ha iden- 
tificata con forma cretacea è l'Orbrfordes apicu ata Schlamb. Io, fra l'abbondante 
materiale che ho raccolto, ho trovato una specie non infrequente che, peri carat- 
teri esterni e per la forma delle concamerazioni equatoriali, approssima vera- 
mente all’ Ordifoides apiculata Schlumb., ma ne differisce per la struttura dell’ap. 
parecchio embrionale. Questo nella specie del Cretaceo risulta di una grande loggia 
subovale a parete molto spessa, divisa in quattro parti da tre setti disposti 
a triangolo, invece in quella dell’ Eocene di Cacasacco (0. Carol) la grande 
loggia ovale, a parete spessa, ne racchiude una piccola circolare e a parete 
sottile. Se poi a Cacasacco vi fosse una specie inseparabile dell’O.apiculata, que- 
sto potrebbe significare due cose: o che i criterì specifici finora adottati per 
la distinzione delle Orbitoidi sono insufficienti, 0, come è più probabile, che i 
foraminiferi, secondo del resto varì autori hanno già detto, hanno una lunghissima 
durata attraverso i periodi geologici. 

Par 

Per quanto riguarda le Orbitoidi a maglie ogivali (Lepidocyelina), queste, 

come si è ripetnto avanti, abbondano nei calcari della formazione delle argille 


scagliose e nel membro più elevato della Serie nummulitica in esame, cioè nei 
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calcari grossolani passanti a breccinole e a breccie; si ritrovano anche, sebbene 
raramente, nei calcari intercalati tra le marne a fucoidi, ove invece abbondano, 
come a Cacasacco (Termini) e presso Bagheria le Orbitoidi a maglie largamente 
arrotondate (Orbifo/des s. str.). 

Le Lepidocicline che qui si descrivono corrispondono in parte a specie 
note ed in parte ad altre non descritte sino ad ora. In alcuni casi le Lepido- 
cicline si trovano sulle lastre calcaree insieme con Nummuliti eoceniche ed 
Ortofragmine predominanti, come nei calcari marnosi bianchi d’Impalastro (Ter- 
mini) e nelle brecciuole nnummnlitiche dentro le argille scagliose dei dintorni 
di Bagheria : in questi casi però esse sono rare. Nel livello più elevato, cioè 
nei calcari grigi grossolani passanti a breccinole e a breccie delle Regioni Can- 
cemi, fianco Ovest di Monte Corona, Ognibene , Rosario, Vallone e Colle Cncca 
ed adiacenze sul litorale, sono abbondanti insieme con Nummuliti e con Orto- 
fragmine, saldate insieme nello stesso calcare. Avviene poi di trovare nelle argille 
scagliose , che costituiscono il II sruppo della formazione eocenica , strati cal- 
carei che contengono esclusivamente o quasi Lepidocieline ed altri solo Num- 
muliti; or chi osserva al tavolo delle lastre calcaree provenienti rispettiva- 
mente da quegli strati, se non eonosce le condizioni locali dei giacimenti, e se 
per di più è dominato da preconcetti, si trova condotto a supporre che quei 
calcari appartengano a piani differenti: in Questo modo si possono trarre, come già 
si sono tratte, delle conseguenze stratigrafiche erronee. Chi invece lavora come 
è necessario, con attente ricerche sulterreno, si convince che dentro le argille sea- 
gliose vi è una alternanza di strati a Lepidocyelina con altri a Nimmulites eoceniche 
ed Orthophragmina e che tali argille scagliose, inferiori al calcare grossolano 
grigio del livello più elevato, contengono strati a Lepidocyelina anche nelle 
porzioni più basse e che non possono essere confusi con quelli del mem- 
bro più elevato della Serie nummulitica descritta. Gli strati sono cer- 
tamente in posto, l alternanza è manifesta, sia nel Valloné Tre Pietre 
(Termini-Imerese), sia nei dintorni di Bagheria, cioè a Colle Corvino , 
Bellacera e Vannucci. Nei luoghi in cni si osserva questa alternanza vi 
sono ondulazioni e non ripiegamenti che potrebbe far sospettare l inclusione di 
lembi oligocenici o miocenici dentro le argille scagliose eoceniche, le quali del 
resto altrove sogliono mostrare forti contorsioni. Ripeto che la formazione delle 
argille scagliose ha strati a Zepidocyelina alla base, contrariamente a quello che 
si afferma da altri, e tali strati calcarei della base non possono provenire da pizzica- 
ture in ripiegamenti. Giacchè si tratta di alternanza regolare non è ammissibile 
1. potesi di un rimaneggiamento posteriore all’Eocene, nè quella che i pretesi car- 
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reggiamenti siciliani abbiano confusi i fossili di varì piani: è stato del resto 
dimostrato che tali carreggiamenti non esistono. Il fatto che dentro le argille 
scagliose ci sono Lepidocicline accumulate in gran predominanza in certi strati, 
mentre mancano in altri, può dipendere dalle condizioni di vita e dal modo di 
formazione di quei sedimenti, ma non dipende da differenze d'’ età. è 

Gli strati eocenici a Lepidocicline costituiscono per lo meno due oriz- 
zonti principali, cioè quello delle argille scagliose con i soprastanti calcari mar- 
nosi e l’altro dei calcari grossolani grigi passanti a breccinola e a breccia. Que. 
sto ultimo piano manca a Bagheria, ma è ben rappresentato nei dintorni dì 


Termini. 


Le Orbitoidi a maglie esagonali (Exagorocgyelina) si raccolgono tanto tra le 
argille scagliose di Bagheria, su lastre calcaree zeppe di Nummuliti ed Ortofrag 
mine, che in quelle del Vallone Tre Pietre e nei superiori calcari marnosi 
bianchi della Rocca, sempre in strati 2 s/72 e sicuramente eocenici. 

E dimostrato così che l’esistenza delle Orbitoidi a maglie largamente ar- 
rotondate (Orbitordes s. str.), di quelle a maglie ogivali (Zepidocyelina), e di 
quelle a maglie esagonali (Zxagorocyclina), è sicura nell’ Eocene e che la loro 


associazione con Nummuliti eoceniche ed Ortofragmine non è incompatibile. 


To spero che altri geologi, liberi di preconcetti, venendo sui luoghi, po- 
tranno persuadersi della verità dei fatti che io sostengo ed ammettere che ci 
sono Orbifoides s. str. e Lepidocyclina tipiche anche nell’Eocene, come recen- 
temente si è finito coll’ammettere che le Or/kophragmina, ritenute speciali del- 
PEocene, si presentano anche nel Cretaceo superiore (1). 


Osservazioni sull’ord namento sistematico delle Orbitoidi 


Credo utile di terminare questa mia Nota preventiva con alcune osserva- 
zioni sullo smembramento del grande genere Orbifodes d'Orb. I sigg. R. Douvillé 
e Lemoine, sulla base dei lavori del Munier-Chalmas, di H. Douvillé e dello 
Schlumberger, nel loro importante lavoro sulle Lepidocyeltra , distingnono le 


(1) Douvillé H.- Évolution des Nummulites dans les differents bassins de l'Europe occidentale. 


Limite du Crétacé et de l’Eocene dans l'Aquitaine, pag. 48. 
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Orbitoidi nei seguenti tre generi, così caratterizzati dalla forma delle logge 


equatoriali: 


Loges en forme d'exagone et d'ogive. . . . ... Lepidocyclina Giimbel, de l’Aquitanien. 
Loges Ca OLI PECIONA LO RIA RR gi Orthophraygmina Munier-Chalmas, de l'Éocène. 


Loges en forme de losange à còté conrbe. . . . Orbitoides str. sensu., du Crétacé supérienr. 


Ai caratteri delle logge equatoriali, gli autori francesi aggiungono quelli 
dell’ apparecchio embrionale, che sarebbe 77/7/oculare in Orbitoides s. str. e 
biloculare in Lepidocyclina. si 

Ora osserviamo che non tutte le forme del Cretaceo possono rientrare nel 
gen. Orbitotdes s. str., sia per i caratteri delle loggie equatoriali che per quello 
dell'apparecchio embrionale. Io stesso feci notare sin dal 1904 le intime ana- 
logie tra le Orbifoides s. str. e le Lepidocyclina ; poi il dott. Prever propose 
addirittura la soppressione del gen. Orbifoides s. str. e la riunione alle Lep.- 
docyclina delle forme attribuite a quel genere. 

Il prof. Silvestri in varî suoi lavori ha fatto vedere l’ impossibilità di di- 
stinguere talune ZLepidocyclina da certe Orbitotdes s.str. Noi tuttavia non cere- 
diamo che sia possibile riunire alle Lepidocyclina tutte le Orbi/ordes s. str. del 
Cretaceo; nel gen. Orbifotdes, come è definito dagli antori francesi, si compren- 
dono specie con loggie equatoriali largamente arrotondate, (tipo 0. m:e4/0), e specie 
a maglie del tipo ogivale. (0. soczalis). Se un valore bisogna dare alla forma 
delle loggie equatoriali, sarà necessario tener distinte delle prime queste 
seconde (1). 


(1) Douvillé R. et Lemoine — Sur /e genere Lepidocyelina Giimbel, Paris, 1904. 

(1) Come dissi più avanti, oltre all’O soczalis, che presenta le loggie equatoriali del tipo 
ogivale, ho trovato tra le Orbitoidi del Cretaceo di Maéstrieht, esistenti nel Museo geologico 
dell’Università di Palermo, alcuni esemplari di una specie che, pur essendo vicina all’ 0. s0- 
cialis, presenta in un modo più spiccato la forma delle tipiche concamerazioni delle Lepidoci - 
cline, la quale si mantiene tale in tutto lo svolgersi della spira; inoltre presenta l’apparec- 
chio embrionale non distinguibile da uno di quelli del tipo della L. sumatrensis. Qui la parete 
della macrosfera non assume nemmeno quello spessore che vi è nell’0. soczalis. Io credo fer- 
mamente che si tratti di una vera Zep/docyelina. Aggiungo inoltre che nel Cretaceo della Rupe 
del Castello presso Termini-Imerese ed in quello dei dintorni di Bagheria, oltre a varie Orbi- 
toides s. str., se ne trovano altre che, per la forma dell’ apparecchio embrionale e per quella 
delle concamerazioni equatoriali, in nulla distinguonsi dalle vere Zepidocycelina. Si può vedere 
in proposito una recente Nota del prof. G. Di-Stefano. 
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Per quanto riguarda il gruppo delle Zepidocyclina nel senso degli autori 
francesi, dirò quanto segue: io ho trovato nell’Eocene di Bagheria e di Termini 
delle Orbitoidi in cui la forma delle loggie ad esagono più o meno allungato, 
sì mantiene costante in tutta la spira; queste Orbitoidi dunque hanno una for- 
ma di loggie differente da quella di altri tipi di questo grande gruppo e, se 
si vuol dar valore alla forma delle loggie si devono tener separate. Però ac- 
canto a queste specie con loggie equatoriali di forma così distinta, ve ne sono 
altre in cui si vede il passaggio dalla forma esagonale prevalente a quella ogivale- 
ed altre in cui nella parte periferica si osserva il passaggio dalla forma esagonale a 
quella rettangolare. Dunque, mentre da un canto inva ie formei tipiogivali, esagona 
li e rettangolari si presentano ben distintiin tattala spira, dall'altro ofirono sopra lo 
stesso individuo tutti i termini di passaggio. La conseguenza è che il separare queste 
tipi come generi recisamente distinti è alquanto eccessivo, tanto più che la forma 
dell'apparecchio embrionale non è costante nei varîgruppi di Orbitoidi, come in prin- 
cipio fu indicato. Così nelle Or/koplhragmina si ripetono quasi tutti i tipi di ap- 
parecchi embrionali che si trovano nella Zep:docy:lra (1): ed in queste Vl ap- 
parecchio embrionale non è sempre biloculare, ma in taluni casi è p/urz/oculare 
(LZ. psendomarginata Checchia) (2). Infine per quanto riguarda le Orbifoides s. str., 
debbo dire che oltre al tipo p/urz/oculare, vi è anche quello moroloculare (0). 
Ciofalot) ed il tipo nettamente di/oculare, come in parecchie forme del Creta- 
ceo di Termini è di Baghoria. Nelle Zxagorocyelina, da noi trovate, l appa- 
recchio embrionale non si distingue da nessuno di quelli già noti sia in Or- 
thophragmina che in Leprdocycli;a. 

La verità è che nel grande genere Orbifo:des possono distinguersi gruppi 
a loggie largamente arrotondate, simili per forma e disposizione alle squame 


dei pesci cicloidi, come le definì il prof. H. Douvillé per la prima volta; a 


(1) Ricordiamo qui che in OrMophragmina Saccoi mihi, l'apparecchio embrionale risulta co- 
stituito di due loggie di eguali dimensioni avvicinate e separate fra di loro da un tramezzo 
sottile, come in ZL. Canellei. 

(2) In questa specie oltre all’apparecchio embrionale pluriloculare, abbiamo trovato anche 
quello biloculare, sia del tipo della Z. CanelZlei, che del tipo della L. Zonrneri, e con tutti i 
gradi di passaggio da questo (LZ. Zourneri) al primo (ZL. Canellei). Questo fatto infirmerebbe 


anche il valore specifico attribuito alla forma dell’apparecchio embrionale! 
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loggie ogivali, a loggie esagonali e a loggie rettangolari. Nello stesso tempo 
tra lun tipo e l’altro vi sono tali passaggi graduali da mostrare che le snd- 
divisioni di quel grande genere hanno al massimo il valore di sottogeneri, an- 
zichè, come si è fatto, quello di generi tanto nettamente distinti. Per le Or- 
bitoidi a loggie esagonali, propongo il nuovo sottogenere, in quattro Zxrago- 
nocyclina. 

Il gen. Orbifordesdunque, si può dividere, date le presenti nostre conoscenze, 
in quattro sottogeneri, nei quali potranno distinguersi delle sezioni dipendenti 
dalla forma del plasmostraco. 

A questi sottogeneri, visti i risultati dello studio sulla Serie nummulitica 
dei dintorni di Bagheria e di Termini-Imerese, non si può dare quel grande 
valore stratigrafico, che ad essi fino ad orasi è attribuito. Aggiungiamo qui il quadro 
delle principali divisioni sottogeneriche, che si possono fare nel gen. Orbifordes 
d’Orb.: 

1. Concamerazioni equatoriali ; 
largamente arrotondate al- 
la parte esterna. La forma 
di reticolato a maglie rom- 


biche dell’ insieme delle 
Concamerazioni equatoriali | loggie è solo un’appareuza. subgen. Orbifoides s. str. 
esternamente limitate da 
pareti a sezione curvilinea. 2. Concamerazioni equatoriali 
esternamente limitate da u- 
na parete semiellittica, dal- ) 
l'apparenza quasi ogivale. subgen. Zepidocyelina Giimb. 


3. Concamerazioni equatoriali 


Concamerazioni equatoriali esagonali. subgen.Avagorocyelina Checchia. 
esternamente limitate da 
pareti a sezione rettilinea. | 4. Concamerazioni equatoriali 
rettangolari. subgen.OrKophragmina Mun-Chal. 
FINE 
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I calcari cretacei con Orbitoidi 
dei dintorni di Termini-Imerese e di Bagheria (Palermo) 
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Il dott. G. Checchia-Rispoli (1) ed io (2) abbiamo già scritto che nei din- 
torni di Termini-Imerese e di Bagheria si presentano Lep:docyclina tipiche nel- 
l’Eocene; però questa affermazione, fondata sulla verità, ha cominciato @ 
sollevare parecchie controversie. Il fatto è stato negato in Francia dal mio 
amico dott. R. Douvillé (3), al quale, per quanto brevemente, ho risposto, è 
messo più volte in dubbio in Italia dal prof. A. Silvestri (4). Questi non ha 
esaminato la stratigrafia dei luoghi: nondimeno crede di poter risolvere una 
importante questione stratigrafica solo con l esame di qualche materiale rice- 
vuto in comunicazione da Termini. Con tali metodi di studio egli non solo rende 
controverso quello che è certo, ma anche, col riferire al Cretaceo superiore 
quello che è dell’Eocene medio molto fossilifero, comincia a fare delle confa- 


sioni, che è utile toglier di mezzo fin dal principio. 


(1) CheccHra-RispoLi G. Di alcune Lepidocicline eoceniche della Sicilia. Riv. Ital. di Pal. v° 
XII, 1906. — Sulla diffusione geologica delle Lepidocicline. (Boll. Soc. Geol. Ital, vol. XXV, 
fase. 2, 1906. 

(2) Dr STEFANO G. I pretesi grandi fenomeni di carreggiamento in Sicilia. Rend, d. R. 
Ace. d. Lincei, vol. XVI, 1907. 

(3) DouviLLÈ R. Observations sur quelques travauxr relatifs au genre Lepidocyclina. (La 
Feuille d. jeunes natur., S. VI n. 431, 1906.—Sur les argiles écailleus?s des environs de Ter- 
mini-Imerese et sur le Tertiaire de la còte italienne du canal d’ Otrante. C. R.d. séances de la 
Soc. géol. de France; 17 déc. 1906. 

(4) SILVESTRI A. Sull’età geologica delle Lepidocicline. Atti d. Pont. Ace. d. N. Lincei, 
a LX, 1907.— Fossili dordoniani dei dintorni di Termini-Imerese (Palermo).Ibid.. a LUX, 1907. 
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Il dott. Checchia, in una suna recentissima Nota preventiva (5) ha descritta 
la Serie nummulitica dei dintorni di Termini-Imerese e di Bagheria e dimo- 
strato che in essa ci sono, per lo meno, due orizzonti eocenici con Lepidocy- 
clina tipiche, dei quali uno appartiene al Luteziano snperiore o al Bartoniano 
inferiore, e l’altro, più giovine, a torto riguardato dal Silvestri come nettamente oli- 
gocenico, al Bartoniano superiore. Questi due orizzonti sono, per fauna e per posi- 
zione, distinti fra di loro e non confondibili;il più elevato non si conosce però a 
Bagheria. Nel citato lavoro del dott. Cheechia si trovano abbondanti docu- 
menti in proposito, sicchè non è necessario che io vi ritorni su; invece, occn- 
pandomi da tempo in modo speciale del Sistema Cretaceo della Sicilia, sento 
la necessità di precisare quali siano veramente gli strati cretacei con Orbitoidi 
di Termini e di Bagheria. 

Il prof. Silvestri nella sua Nota Fossil! dordoniani nei dintorni di Termini- 
Imerese, 1907, scrive che in una piccola serie di fossili del Vallone Tre Pietre 
(Termini), ricevuti in comunicazione sciolti, ha trovato un misenglio di fora- 
miniferi eocenici e cretacei ed aggiunge che quei fossili per quanto isolati, 
portano i segni d'esser preesistiti in una stessa roccia frammentaria a cemento 
rossiccio ed elementi bianco lattei o biancastri. Egli, ne trae la conseguenza in 
via generale che nel territorio di Termini l’Eocene deve trovarsi a contatto col 
Cretaceo superiore, come del resto, io stesso ho scritto nella mia Nota citata 
avanti; ma quali siano veramente gli strati cretacei con Orbitoidi in posto in 
quella regione, egli non precisa; li indica invece nel Vallone detto Cacasacco 
(ed è questo il nome esatto, non quello di Calcasacco), dove purtroppo attri- 
buisce 1 Eocene al Cretaceo. 

Quel miscuglio di specie eoceniche e cretacee del Vallone Tre Pietre pro- 
viene veramente da una breccia composta di frammenti di calcari bianchi ere- 
tacei, rilegati da un cemento marnoso rosso-vinaccia, la quale, alla base del 
Cozzo Balata, indica la trasgressione dell’ Eocene sul Cretaceo e serve a di- 
mostrare che la piccola massa di terreni secondari di quel Cozzo non è pene- 
trata come un blocco esotico dentro il //yscX eocenico. La breccia, spessa po- 
co meno di tre metri, è stratificata e sta in perfetta concordanza sutto 1’ Eo- 
cene medio e snl Cretaceo superiore del quale più sotto parleremo. Alla base 
del Cozzo Balata non giungono i calcari con grandi A/veo/ra, Assilina e Num- 


(5) CHRCcHIA Rispori G. Nota preventiva sulla Serie nummulitica d:i dintorni di Ba- 
gheria e di l'ermini-Imerese in prov. di Palermo, Giorn. di Sc. nat. ed ec. di Palermo, XXVI, 1907: 
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milites del Luteziano medio, i quali formano sulla sommità della contigua re- 
gione Varcoco un breve deposito lenticolare; invece la « Formazione delle ar- 
gille scagliose eoceniche » vi s’ inizia sulla breccia con un elegante fascio di 
strati calcarei chiari, con intercalazioni di marne rosso-vinaccia, giallo-ver- 
dicce e grige. Questi calcari contengono molti foraminiferi nettamente eoce- 
nici, (enumerati dal dott. Checchia), senza il miscuglio di una sola specie cre- 
tacea. A diretto contatto su questi calcari eocenici stanno in concordanza delle 
brecciuole calcaree grigie o grigio-rossicce, tenaci, ben stratificate, con abbon- 
danti litotannì e ZLepidocyelina tipiche, piccole Nummnlites e Orthophragmina. 
Tali primi calcari a Lepidocyelina in posto sono bene osservabili sulla rupe 
del Varcoco, a contatto col Luteziano medio, e sul lato s/7/s7r0 del Vallone. 
sempre in regione Balata. Quivi alla loro volta sostengono direttamente delle ar- 
gille scagliose varicolori, associate direttamente con strati di tenaci breccinole 
calcaree, ricche di Assiline, Nummnliti, Ortofraguiine ecc. di età sicnramente 
eocenica (vedi Checchia Rispoli, Op. cit.), senza il miscuglio di alcuna Num- 
mulite olisocenica o di Orbitoides cretacea. Direttamente sn questi strati ri- 
compajono i calcari con Lepidocyclina identici ai primi. Infine sul descritto in- 
sieme di argille e calcari sta il gruppo più elevato della serie nummulitica 
termitana, nella parte media e superiore del quale compare la seconda fauna 
con Zepidocyclina, che è quella creduta oligocenica dal Silvestri. 

Io non devo qui descrivere minutamente tutta la sezione del Vallone Tre 
Pietre dalla rupe del Varcoco e dal Cozzo Balata al mare, perchè già lo ha 
fatto il dottor Checchia; mi basta mostrare che i più bassi calcari eocenici a 
Lepidocyelina non possono essere confusi, nè lo sono stati, con la breccia eocenica di 
trasgressione ad elementi misti, nè con i sottostanti calcari veramente cretacei. 
Che non possono essere confusi con quelli del livello eocenico più alto, attri- 
buito all’Oligocene dal Silvestri, è già dimostrato dal dott. Checchia, alla cui 
Nota recente mi riferisco. 

Un'altra regione che ha fornito al Silvestri delle Ordifo:des da lui, come ho 
detto, ritenute cretacee è il valloncello detto Cacasacco, sul litorale ad Oriente 
di Termini; però qui non vi è la breccia formata dalla trasgressione eocenica 
sul Cretaceo sibbene le argille scagliose eoceniche con calcari nummulitici, 
i soprastanti calcari marnosi varicolori e i superiori conglomerati della terrazza 
litorale quaternaria. Il Silvestri indica le Orbdifoides nei sottili straterelli di cal- 
care grigio, con macchie verdicce , intercalati nella formazione dei cal- 
cari marnosi. Quei calcari marnosi a fucoidi, bianchi, verdastri lionati e 


rossicci, associati con marne degli stessi colori ed argille rosse e grige, conten- 
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gono infatti, specialmente nella parte superiore, frequenti straterelli di calcari 
compatti e cristallini, grigi e chiaro-verdicci, fossiliferi; essi sono superiori 
alle argille scagliose eoceniche con calcari nummulitici (vedi la lista dei fos- 
sili delle argille riportata dal dott. Checchia) e rappresentano indubbiamente 
uno dei lembi dei « Calcari marnosi a fucoidi » dell’Eocene, così noti presso la 
stazione di Cerda; nel territorio di Termini e di Trabia; nei dintorni di Alta- 
villa, Casteldaccia, Bagheria ecc. Gli straterelli calcarei intercalati nella for- 
mazione marnosa contengono bensì Orbdifoides s. str., ma saldati insieme con 
queste sono per lo più molti altri foraminiferi, già citati dal dottor Chec- 
chia, (Orthophragmina Pratti Michl. sp., O. dispansa Sow sp., Nummuli- 
tes contorta Desh., N. Guettardi d' Arch. e H., N. sub-Capederi Prever, Oper- 
culina ammonea Leym., Baculogypsina tetratdra Giimb., Alveolina ellipsoidalis 
Schws., Alv. oblonga d'Orb. ect.), i quali provano indubbiamente che quei cal- 
cari marnosi varicolori appartengono all’Eocene. Per persuaders:ne basta scal- 
zare gli strati calcarei, che sono intercalati tra i calcari marnosi verdieci con 
marne varicolori, sul lato destro del valloncello Cacasacco, precisamente lungo 
la breve scorciatoia che dal torrente sale alla strada rotabile da Termini a Cerda. 
Per fortuna il luogo è assai vicino a Termini, facilmente accessibile ed ameno, 
siechè altri geologi potranno senza fatica persuadersi della verità che soste- 
nia mo. 

Il prof. Silvestri, ingannato dalla presenza di Orbi/ozdes s. str., tra le quali 
ha creduto di vedere una specie cretacea nota, ha riferito i calcari marnosi varie- 
gati di Cacasacco al Senoniano superiore, precisamente al Dordoniano; ma essi, 
come ho già detto, rappresentano l’Eocene, e se non m' inganno il Bartoniano 
inferiore (non credo, almeno per ora, di dovere abbandonare la denomina- 
zione di Bartoniano, sebbene orainai riconosciuta, in via generale, per poco 
adatta), come tutti gli altri calcari marnosi a fucoidi, che formano il membro 
più elevato della « Formazione delle argille scagliose eoceniche » propriamente 
detta. L’ esistenza di Orbi/o:des s. str. in quel genppo di strati prova che questo 
sottogenere non è speciale del Cretaceo, e che non ha l’importanza stratigrafica . 
ad esso attribuita. Ricorderò qui che anche le Ortofragmine, una volta ritenute 
caratteristiche dell Eocene , trovate poi dal Prever nell’ Oligocene inferiore- 


sono state rinvenute recentemente anche nel Cretaceo superiore (1). 


(1) DouviLLÈ H. Limite du Cretaucé et d° V Eocénz dins l’Aquitain:, Ball. d. la Soc. gs0- 
log. de Fr., 40 S., t. VI, 1906. 
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Llentica sorte hanno avuto le Lepidocicline, già ritenute solo come aqui- 
‘taniane. Del resto la differenza tra Orbdifoides s. str. e Lepidocyelina è tanto 
leggera, che uon a torto il dott. Checchia (1), il dott. Prever (2) e lo stesso 
Silvestri (3) hanno fatto rilevare le difficoltà di dividerle genericamente. Debbo 
aggiungere che altre Ordi/o:des s. str. si raccolgono negl’identici calcari marnosi 
bianchi, eocenici, con rarità alla Rocca (Termini), e con discreta abbondanza 
a Casteldaccia e Bagheria. 

Da quanto ho detto si vede che le Ordifo/des s. str. indicate dal Silvestri 
provengono, in parte da una breccia ad elementi eocenici e cretacei prodotta 
dalla trasgressione dell’ Eocene e in parte da un sedimento nettamente eoceni- 
co più elevato. Così rimane oscuro fino ad ora se nei dintorni di Termini esistano 
davvero delle Orbifo/des s. str. in posto in calcari indubbia:m>nte cretacei. La 
presente Nota ha principalmente lo scopo di stabilire, per la verità, che simili 
strati esistono a Termini e a Bagheria e che essi sono ben distinti da quelli 
eocenici a Zepidocyclina. 

Sin dal 1886 ho descritta la sezione dei calcari cretacei della rupe che 
sostiene il vecchio castello di Termini-Imerese e fatto notare che sopra gli 
strati con Caprotina , Polyconites e poche Orbifolina) ci è, in perfetta concor. 
danza e in intimo passaggio litologico, un altro gruppo di calcari compatti e 
finamente cristallini, grigi, chiari e cerulei, contenenti pezzi di ftaniti e nidi 
marnosi verdicci, alternanti qua e là con sottili strati di scisti marnosi verdicci 
o giallastri. Questi calcari elevati della serie cretacea di Termini hanno 
offerto delle difficoltà per la precisa determinazione del loro posto cerono- 
logico. Essi contengono una fauna, che li mostra identici a quelli che stanno 
al sommo della serie cretacea del M. Pellegrino presso Palermo (Ca/cari con- 
Caprina communi Gemm.). Vi si raccolgono infatti varie Sphaerulifes, apparte- 
nenti a specie del M. Pellegrino già descritte dal prof. G. G. Gemmellaro , la 
Caprina communis Gemm., il Pecten quadricostatus dOrb., che ho trovato recen- 
temente, pochi altri lamellibranchi indeterminati, l’ Acfaeonella laevis d’ Orb. 
lA. crassa d'Orb.. e varie Nerinea, fra cui la N. Stoppani Gemm. Quando per 
e determinazioni cronologiche dei terreni cretacei si era costretti di servirsi solo 


.dei lavori di paleontologia stratigrafica del d’Orbigny, quegli strati, con gli 


(1) CHeccHIA RispoLi G. I Foraminiferi eocenici dl gruppo del Monte Iudica e dei din- 
torni di Catenanuova in prov. di Catania, 1994. Boll. d. Soc. goeol. ital., vol. XXIII, 1904. 

(2) PreveR P. L. Osservazioni sulla sottofumiglia d>ll2 Orbitidina?. Riv. it. e di Paleont., a. X 
fase. IV, 1904. 

(3) SILVESTRI A. Sull’età geologica delle Lepidocicline, 1907. 
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equivalenti del M. Pellegrino, furono cereduti con dubbio turoniani; ma oramai 
molto tempo è trascorso e la conoscenza della serie cretacea è più avanzata, 
sicchè si può tentare una determinazione esatta. La conoscenza del fatto 
certo che | Acfteonella lIevis A Orb. e VA. crassa d’ Orb., che si presen— 
tano nella parte più elevata del Cretaceo del M. Pellegrino, oltre che a Termini 
e a Bagheria, si trovano pure in livelli del Senoniano, come risulta dalle osser- 
vazioni di H. Donvillè, Toucas, Peron, Roussel, Holzapfel ecc.; l’ esistenza dello 
Hippurites Oppeli Douv., nel sedimento identico di Bagheria e quella delle Orbfor- 
des cretacee da me trovate a Termini e a Bagheria, sempre negli stessi strati e ci- 
tate qui appresso, mostrano che l’orizzonte cretaceo superiore della rupe del 
Castello di Termini e gli equivalenti appartengono al Senoniano. 

Un tempo non si conoscevano Orbitoidi in quei sedimenti a Rudiste e Ca- 
macee; ma l’attiva escavazione dei calcari cretacei, tanto attiva che ha qua- 
si distrutto quegl’ importanti giacimenti fossilliferi, ha prodotto, per com- 
penso , il bene di far conoscere da parecchi anni che gli strati calcarei del 
Cretaceo superiore sono ricchi di Orbitoidi e di altri foraminiferi. Per quelli 
superiori della rupe del Castello di Termini basta che io citi per ora le se- 


guenti specie: 


Stderolithes calcitrapotdes Lmk 


Orbitoides media d’Arch. sp. 
» gensaciea Leym. sp. 
» » var. secans Leym. 
» iLepidocyclina) sp. aff. O. socialis Leym sp. 


Vi sono inoltre parecchie specie nuove, che. insieme con altre di Baghe- 
gheria, io ho affidato, per la pubblicazione , ai dottori G. Checchia-Rispoli e. 
M. Gemmellaro. 

Altri strati cretacei simili si osservano, pure in posto, nell'alto Vallone Tre. 
Pietre, cioè sni fianchi e alla base del Cozzo Balata e a quella della rnpe 
detta « Il Varcoco ». In questi luoghi, sotto la breccia eocenica che ho già. 
indicata (C. Balata), sotto un lembo di calcari biancastri del Luteziano medio. 
(Varcoco) Ba infine, quando luna e gii altri mancano. anche sotto le più 
basse argille scagliose eoceniche con calcari fossilliferi , si presenta il Cretaceo 
superiore, che ho già indicato nella prima parte della mia Nota su / prefes: 
grandi fenomeni di carreggiamento in Sicilia. Esso è costituito di calcari com- 
patti o cristallini grigi, biancastri o cerulei, includenti pezzi di ftaniti e asso—- 
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ciati con marne rosse, grige e verdicce, che qui sono assai più abbondanti che 
al Castello di Termini. I calcari contengono non poche Sphaeru/fes; sezioni di 
Caprina e di Schiosia Actaeonella laevis A’ Orb. e non poche Orbifoides s. str. 
che abbondano là dove gli strati sono sottili e a diretto contatto con le inter- 


calazioni marnose. Ecco i foraminiferi che io credo, per ora di dover citare : 


Orbitordes media d'Arch. 
» gensacica Leym. sp. 
» apiculata Schlumb. 


Sono questi gli strati cretacei che hanno fornito alla breccia prodotta dalla 
trasgressione dell’ Eocene le OrdiZo:des s. str. indicate dal prof. Silvestri nel vallone 
Tre Pietre; ma i calcari cretacei in posto e la breccia sono separati e distinti 
dai sovrastanti primi calcari eocenici con Nummuliti e dai più bassi calcari con 
Lepidocyelina i quali seguono immediatamente su questi. 

Nel Cretaceo superiore di M. Pellegrino non conosciamo ancora Orbitoidi; 
invece ne abbiamo trovate molte a Bagheria, nei piccoli spuntamenti di cal- 
cari cretacei a Rudiste e Camacee attraverso le argille scagliose eoceniche. 
Nelle regioni Serradifalco e Corvino compaiono, sotto l’Eocene, dei calcari grigi, 
cerulei e biancastri, compatti o cristallini i quali contengono, oltre Aipparifes 
Oppeli Douv., Caprina communis Gemm., Schiosia sp., Pecten quadricostatus d'Orb., 
Acteonella laevis d Orb., Actaeonella sp., anche abbondanti foraminiferi. Tra 
questi cito le seguenti specie: 


Siderolithes calcitrapoides Lmk. 
» rummulitispira Osimo 
» rhombordalis Osimo 
Orbitoides gensacica Leym. sp. 
» apiculata Schlumb. 
» (Lepidocycli..a) sp. nov. 


A Colle Corvino il Cretaceo sta immediatamente sotto i calcari luteziani 
riccamente fossiliferi, che sostengono, come nell’alto vallone Tre Pietre, le più 
basse breccinole con Lepidocyclina delle argille scagliose eoceniche (Vedi Chec- 
chia Rispoli, Op. cit.); nella regione Serradifalco si trova invece sotto le argille 
scagliose associate con breccinole calcaree a Lepidocyelina tipiche e piccole 
Nummulites e con strati calcarei a Nummuliti certamente eoceniche. Nell’un caso 
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e nell'altro le breccinole a Zeprdocyclina dell'Eocene, sono, per la posizione 
superiore, per la fauna e per i caratteri litologici, sempre ben distinti dagli 
strati cretacei e non si possono confondere con questi, come non li confuse il 
dottor R. Douvillé, che li credette a torto aquitaniani, anzichè eocenici. 

Nei calcari cretacei di Termini e di Bagheria le Rudiste e le Camacee si 
presentano insieme con le Orbdifordes, come a Capo Passaro (Pachino). 

Accanto alle Orbdifoides s. str. se ne raccolgono altre che, per i caratteri 
del nucleo embrionale biloculare e di forma simile a quella delle specie del 
gruppo della Lepidocyclina sumatrensis Brady, nonchè per la forma delle con- 
camerazioni equatoriali quasi ad ogiva, corrispondono alle Zep//ocgelina tipi- 
che, anzichè alle Orbifoides s. str., che hanno le concamerazioni equatoriali 
largamente arrotondate dal lato esterno. Il genere Zepidocyelina , che è al più 
un sottogenere del orande greppo delle Orbifordes, nel senso lato, compare 
in Sicilia sin dal Cretaceo superiore. Il fatto , naturalmente non può essere 
limitato a quest’ isola; del resto è assai probabile che 1 Urbifordes minor 
Schlumb. e lO. socralis Leym. sp., del Cretaceo superiore, siano delle Lepido- 
cyclina tipiche. Se io non credo. qui di dover pronunziare nu giudizio defini- 
tivo, questo avviene perchè le figure delle sezioni mediane di quelle due specie 
date dallo Schlnmberger sono poco chiare. 

I foraminiferi che ho citati farebbero collocare nel Dordoniano, cioè nella 
facies a Rudiste del Maéstrichtiano, i calcari con Rudiste, Camacee e Orbrfoi- 
des del Cretaceo superiore della Sicilia occidentale, come vi sono stati riferiti 
quelli di Capo Passaro (Pachino), dei quali tanti autori, tra cui il Baldacci, il 
De Gregorio, il Douvillè ecc. hanno parlato. I calcari cretacei del Capo Pas- 
sero contengono Orbitoides gensacica Leym. sp.. O. apiculata Schlumb, Aippu- 
rifes cornucopiae Defr., Hippurites sp., varie Sphaerulites, varie Caprina, Acte- 
onella crassa d° Orb., A. /aevis d’ Orb., Acfaeonella sp. ecc. e sembrano corri- 
spondere bene a quelli più elevati del Palermitano; però è prudente per ora, 
fino a quando non sarà del tutto illustrata la ricca fauna di questi livelli, 
di non tentar di determinare con troppa precisione il posto che i calcari di 
Pachino, di Termini, di Bagheria, di M. Pellegrino ecc. occupano nel Seno- 


niano superiore (1). M' inducono a questo il fatto della presenza, negli strati 


(1) A Termini-Imerese, lungo la parte più alta del Vallono Barratina, si osservano, sparsi 
sulle argille scagliose eoceniche, dei piecoli massi erratici di calcare cretaceo grigio-chiaro 
zeppo di Rudiste e Camacee, In nno di questi blocchi ho trovato due Ippuriti, dei quali uno 


da riferire allo Hipourites è Taburnii Guise. e l'altra è una forma molto vicina allo Hipp. 
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di Bagheria, della Hippurites Oppeli Douv., che accenna al più al Campaniano 
inferiore, e le osservazioni del de Grossouvre (1) sulla distribuzione verticale 
delle Orbitoidi nel Cretaceo superiore. Il de Grossouvre ha infatti notato 
che l’ apparizione delle 0r0/0/des nel Cretaceo superiore non ha alcuna 
relazione con l’età degli orizzonti; che varia da una regione all’altra e che deve 
piuttosto dipendere da certe condizioni d’/ab//2/, di temperatura, correnti, pro- 
fondità ecc., in modo che tali fossili non sembrano adatti a distinguere i vari 
livelli del Senoniano superiore. 

A me basta per ora di aver mostrato che nei dintorni di Termini-Imerese 
e di Bagheria i calcari con Orbitoidi del Cretaceo superiore esistono in posto 
e che non possono confondersi, nè sono stati mai confusi da me o dal dott. 
Checchia-Rispoli, con quelli a Lepidocyelina dell’Eocene. 


Gandryi M. Chalmas. A Termini esiste dunque anche un livello seuoniano più basso di quello 
che coutiene le Orbifoides s. str.; però per ora non lo conosciamo in posto. 

(1) De Grossouvre A.--Sur Za distribution verticale des Orbitoides. Bull. d. la Soc. geol. 
de Fr., 4e S., t. IV, 1904, pag. 513. 
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Introduzione 


Nella recente Nota (1) del prof. Giovanni Di-Stefano sui calcari cretacei con 
Orbitoidi di alcuni luoghi del Palermitano sono esposte le condizioni geologi- 
che di quei sedimenti del Senoniano superiore ed indicate le località da cui 
provengono i fossili che formano l'oggetto della presente Nota paleontologica. 

Non avendo noi da aggiungere altre notizie geologiche a quelle pubblica te 
dal prof. Di-Stefano, rimandiamo il lettore a quella Nota e diamo qui senz’ altro 
la descrizione di un buon numero di specie, riservandoci in seguito l’illustra- 
zione delle altre che l abbondante raccolta già fatta e le successive ricerche 
potranno fornirci. 

Il materiale qui studiato appartiene alle collezioni del Museo geologico 
dell’Università di Palermo. 


Delle specie d’Orbitoidi descritte nel presente lavoro tre solamente erano 
già note, cioè: Orbi/ordes media d’Arch., Orbitoides gensacica Leym. ed Orbitoi- 
des apiculata Schlumb; le rimanenti sono da riguardare come specie nuove. Fra 
queste ultime però, oltre a forme appartenenti al gruppo delle Ordifoides s. str., 
ve ne sono altre che, per la forma delle concamerazioni equatoriali, debbon o 
invece ascriversi, come ha già notato il prof. Di-Stefano, al gruppo delle Ze- 


(1) Di-Stefano Giov. — / calcari cretacei con Orbitoidi dei dintorni di Termini-Imerese e di 
Bagheria (Palermo). (Giorn. di Se. Nat. ed Econ. di Palermo, vol. XXVII) 1907. 
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pidocyclina. In queste ultime infatti le loggie equatoriali, invece di essere ter- 
minate esternamente da un arco di cerchio più o meno largo, sono limitate da 
una parete semiellittica; ora se un valore bisogna dare alla forma delle con- 
camerazioni equatoriali, è giusto di tener distinte queste forme dalle altre e di 
ascriverle perciò alle Lepidocyclina. 

Il sicuro rinvenimento delle Lepidocicline nel Cretaceo è un fatto impor- 
tante per la conoscenza della distribuzione geologica delle Orbitoidi. È fuori 
di dubbio oramai che queste forme, le quali si volevano dapprincipio limitare 
ad un'epoca geologica determinata, sono vissute anche durante il Cretaceo su- 
periore e l’Eocene, secondo è stato dimostrato dal prof. Di-Stefano (1) e da 
uno di noi (2), come è fuori di dubbio che le Ordr/o:des s. str. vissero anche 
nell’ Eocene, e che le Or/kophragmina, ritenute speciali sino a poco tempo fa 
dell’Eocene., si trovano anche nella parte più elevata del Cretaceo superiore (3). 

Prima di chiudere questa breve introduzione non sarà superfluo il ricor- 
dare, a proposito delle Orb/fordes s. str., che in queste forme si osservano oltre 
all’apparecchio embrionale di tipo mz/#/ocw/are (Orb, media, Orb. gensacica, Orb. 
enracensis), anche quello di tipo diloculare (Orb. Adelis, Orb. panormitana, ect.) e 

quello di tipo moro/oculare (Orb. Ciofalot). Tali fatti, insieme con quelli già da uno 

di noi constatati in altri gruppi di Orbitoidi, mostrano che è eccessivo il valore 
dato finora alla forma dell'apparecchio embrionale, i cui tipi, si può oramai, 
dire, si ripetono quasi tutti nei diversi gruppi sottogenerici. Ci pare che 
la forma dell'apparecchio embrionale possa servire solamente per le distinzioni 
specifiche nelle varie divisioni del grande genere Orbifoides d’Orb. 

Tenendo conto dei risultati delle più recenti ricerche nei dintorni di Ter- 
mini-Imerese (Checchia Rispoli, Noza preventira nella Serie Nummulitica dei 
dintorni di Bagheria ec‘. -- Di-Stefano G., l calcari cretacei con Orbitordi dei 
dintorni di Termini-Imerese ect.), sì può oramai asserire con ragione che la di- 
stinzione dei terreni eseguita solo sulla base delle. Orbitoidi può riuscire del 


tutto inesatta. A conferma di ciò rammentiamo che nel sicuro Eocene di Cacasac- 


(1) Di-Stefano Giov. — Swi pretesi grandi fenomeni di carreggiamento in Sicilia , (v. nota a 
piè di pagina) Roma, 1907; id. — / calcari cretacei con Orbitoidi ect., Palermo 1907. 

(2) Cheechia Rispoli G.— Noza preventiva sulla Serie Nummulitica dei dintorni di Bagheria 
di Termini-Imerese in prov. di Palermo (Giorn. di Sc. Nat.ed Econ. di Palermo, vol. XXVII)1907, 

(3) Douvillé H.— Limite du Crétacé et de l'Eocéne dans l’Aquitaine (Bull. d. la Soc. Geol. de 
France, sér. IV, tom. VI) 1906. 
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co presso Termini-Imerese (creduto Cretaceo dal Silvestri), si presentano delle 
Orbitotdes s. str., che hanno non pochi rapporti con alcune specie cretacee. 

Tra di queste possono riuscire specialmente ingannevoli dne che hanno le più 
strette analogie con l’Ord. gensacica e cou l° Orb. media che sono state chia- 
mate Ord, Jannarir Chece. ed O. Ppilippi Checc. 

Si vedrà, con la prossima pubblicazione delle figure dei fossili dell’ Eo- 
cene di Cacasacco, quanto intimi siano tali rapporti e specifici. A questo pro- 
posito crediamo di dover ripetere quello che uno di ..oi scrisse sulla insufficienza 
delle Orbifoides come fossili caratteristici: «.... o che i « criterii specifici finora 
< adottati per la distinzione delle Orbitoidi sono insufficienti, 0, come è più 
« probabile, che i foraminiferi, secondo del resto varii autori hanno già detto, 
«hanno una lunghissima durata attraverso i periodi geologici ». (Cheechia Ri- 
spoli, Op. cit., pag. 20). 


Descrizione delle Specie 


Gen. Orbitotdes d’Orb. 


Subgen. Orbiloides s. str. 
Orbitotdes media d' Archiace. 


(Lav ho) 


1835 Orbitolites media d' Archiae, Méemoire surla formation crétacée da Sud-Onest 
de la France (Mém. Soc. Géol. de France, I S., 
t.gll. 

1901 Orbitoides media Q’ Arch., Schlumberger, Prewsère Note sur les Orbitoides, 
(Bull. Soc. Géol. de France, Sér. IV, tom. I, 
pag. 464, pl. VII, fig. 1-7). 

1907 Orbitoides media d' Arch., Di-Stefano , / calcari cretacei con Orbitoidi dei 
dintorni di Termini-Imerese e di Bagheria ( Pa- 
lermo), p. 8 e 9. 


Plasmostraco discoidale, lenticolare , rigonfio sulla parte centrale, donde 
partono sottili e numerose costole radiali più o meno ramificate, che si conti- 
muano sino al margine per mezzo di tubercoli sporgenti. 

In una sezione della forma A (macrosferica) condotta attraverso le loggie 


equatoriali si osserva verso la parte centrale l'apparecchio embrionale, che ri- 
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sulta di una grande loggia ovale e con parete molto spessa, divisa in quattro 
parti disuguali da tre setti, di cui due trasversali e paralleli ed uno. perpendico- 
lare ai primi che divide lo spazio compreso fra di essi in due parti eguali. Que- 
sto setto però non apparisce nella figura, perchè scomparve durante la prepa- 
razîìione della sezione. 

In una sezione della forma 5 (microsferica) si osserva invece nel centro 
solo una piccolissima loggia iniziale. 

Le loggie equatoriali sono piccole ed esternamente limitate da nn arco di 
cerchio ed inferiormente da due appartenenti a due logge contigne del 
ciclo sottostante. Siccome ogni loggia di un ciclo si colloca esattamente 
sopra le dne metà di due loggie contigue del ciclo precedente , così ne 
risulta che le pareti laterali delle loggie sembrano continuarsi su due sistemi 
di curve le quali s'incrociano, producendo nell’insieme l'apparenza d’un reticolato 
a maglie rombiche con i lati incurvati: questo carattere è comune a tutte le 
Orbitoides s. str. ed è più o meno accentuato nelle varie specie. 

Le concamerazioni equatoriali aumentano alquanto di dimensione verso la 
periferia. 

Dimensioni. — Degli esemplari da noi studiati, il più grande della forma A 
non sorpassa i5 mm. di diametro, il quale nella forma £ raggiunge gli 8 mm. 

Località. — Alto Vallone Tre Pietre, presso Termini-Imerese; Rupe del Ca- 
stello di Termini-Imerese; R."° Serradifaleo (Bagheria). 


Orbitoides apiculata Schlumberger 


1901 Orbifoides apiculata Schlumberger, Première Note sur les Orbitoides. pa- 
gina 645, pl. VIII, fig. 1, 4,6 e pl. IX, 
fig. 1, 4. 

1904 S7vestrina apiculata Schlumb. Prever, Osservazioni sulla famiglia 
delle Orbitoidinae (Riv. lt. di Paleont., 
volume X, fasc. IV, pag. 18, tav. VI, 
fig. 3). 

1907 Orbitoides apiculata Schlumb., Di-Stefano, / Ca/cari cretacei con Orbitoidi 
dei dintorni di Termini-Imerese e di Ba- 
gheria (Palermo), pag. 9. 


Plasmostraco discoidale, asimmetrico, con una faccia leggermente convessa 
e con l’altra conica. La superficie del plasmostraco è ricoperta da numerose 
protuberanze irregolarmente distribuite. 
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La sezione equatoriale della forma 4 mostra nella parte centrale nna 
grande loggia irregolarmente circolare dalla parete molto spessa, la quale 
circoscrive un’altra loggia a parete molto sottile a sezione triangolare, i cui 
vertici sono attaccati a tre sporgenze della loggia esterna, dimodochè questa 
appare divisa in quattro parti. 

Le loggie equatoriali hanno un contorno semicircolare. 

Dimensioni — 1 più grandi esemplari da noi posseduti misurano da 7 ad 
8 mm. di diametro. E 

Località — Alto Vallone Tre Pietre presso Termini- Imerese; Rupe del 
Castello di Termini-Imerese; R."° Serradifalco (Bagheria). L° Orbifordes apicu- 
lata si trova pure nei calcari con pp. cornucopiae Defr. di Capo Pas- 
saro (Pachino), secondo è stato di già indicato dal prof. G. Di-Stefano. 


Orbitoides Adelis Checchia et Gemmellaro 
(Tav. I, fio. 2-3). 


Plasmostraco di piccole dimensioni, lenticolare, poco rigonfio, con la super- 
ficie ricoperta da piccole e numerose granulazioni. 

La sezione equatoriale mostra un apparecchio embrionale del tutto diffe- 
rente dagli altri sinora noti in Orbifordes s. str. Esso è biloculare: la sua costi- 
tuzione è identica a quella che si riscontra in qualche Leprdocyelina del grup- 
po della Lep. marginata Micht. (v. ad es. Lep. Raulini Douv. et L.) 

Questo apparecchio infatti consta di due loggie di cui una avvolge comple- 
amente l’altra; la più grande è quasi circolare ed ha una parete molto spes- 
sa, la interna è molto più piccola, circolare , dalla parete molto sottile ed è 
inserita sopra una larga sporgenza interna dalla loggia più grande. 

Le loggie equatoriali hanno un contorno semicircolare e sono piccole : esse 
man mano che s’ avvicinano alla periferia del plasmostraco, aumentano leg- 
germente di dimensioni. 

Dimensioni —- Il più grande esemplare da noi studiato non supera i 6 mm. 
di diametro. 


Località — Rupe del Castello di Termini-Imerese. 
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Orbitoides panormitana Checchia et Gemmellaro 
(Tav. I, fig. 4) 


Plasmostraco di medie dimensioni, lenticolare , appiattito, dal margine ta- 
gliente. Dal centro partono numerose e sottili costole più o meno ondulate e 
svanenti prima di ragginugere il margine. 

La sezione equatoriale mostra al centro un apparecchio embrionale ma- 
crosferico e biloculare; esso è composto di nna grande concamerazione a se- 
zione quadrangolare con parete assai spessa e racchiudente un’altra loggia di for- 
ma irregolarmente ovoidale, grande, a parete sottilissima ed inserita sopra una 
sporgenza della prima. 

Attorno a questo apparecchio embrionale si raggruppano in cieli molto re- 
golari le loggie equatoriali, a sezione semicircolare, le quali per forma e per 
disposizione non differiscono da quelle della specie precedente. 

Distingniamo la specie in esame dalla Ord. Adelis nobis, oltre che per le 
maggiori dimensioni, che sono il doppio di quelle di quest'ultima, anche per la 
struttura dell'apparecchio embrionale, che pur essendo biloculare, se ne separa 
per la forma della loggia esterna, che ha la sezione quadrangolare, e per le 
maggiori dimensioni e per la forma ovale di quella interna. 

Dimensioni più grande esemplare a noi noto misnra 11 mm. di dia- 
metro. 

Località — R.*° Serradifalco (Bagheria). 


Orbitoides gensacica Leym. 


(Tav. II, fig. 5-9) 


1851 Orbitoides gensacica Leymerie, Mém.s. un nouveau type pyrénéen ecc. (Mem. 
Soc. Géol. deFrance, Ser. II, t. IV, p. 190, pl. IX 
fio. 2 e 3). 

1902 Orbitoides gensacica Leym., Schlumberger, Denxième Note sur les Orbitoi- 
des (Bull. Soc. Géol. de France, Sér. IV, t. II. 
pag. 258, pl. VI, fig. 3-5, e pl VII, fig. 8-14). 

1907 Orbitoides gensacica Leym., Di-Stefano, / calcari cretacei con Orbitordi dei 
dintorni di Termini-Imeresee di Bagheria (Pa- 
lermo), pag. 8 e 9. 
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Questa specie è la più diffusa in tutti i sedimenti cretacei esaminati 
nella presente Nota. 

Grazie ai numerosi esemplari da noi posseduti, vi abbiamo potuto osser- 
vare tutte le variazioni della forma del plasmostraco già rilevate dallo Schlum- 
berger. La forma generale di esso è discoidale, in alcuni casi sottile, in altri 
rigonfio; talvolta la parte centrale del plasmostraco si eleva in forma di mam- 
mellone ed il margine di esso è ripiegato più o meno a sella. 

Negli esemplari meglio conservati, verso la parte centrale, si osservano 
delle piccole costole radiali che si risolvono poi in minute granulazioni verso- 
la periferia. 

Le numerose sezioni equatoriali che abbiamo eseguito mostrano tutte al 
centro una grande loggia embrionale di forma ovoidale o sferoidale, a contorno 
più o meno irregolare; la parete di questa è spessa ed in certi casi spessissima. 

L’interno di questa loggia è attraversato in tutti i sensi di namerosi e 
sottili setti, i quali rappresentano le pareti delle loggie interne , che sono di- 
sposte senza un ordine determinato. La stessa disposizione si osserva anche 
nella sezione trasversale. 

Le loygie equatoriali hanno un contorno semicircolare ed aumentano di 
dimensione verso la periferia. Quest'ultimo carattere si osserva anche nelle se- 
zioni trasversali, dove si scorgono le loggie laterali numerosissime e irregolar- 
mente disposte. 

Dimensioni — I più grandi esemplari da noi studiati raggiungono nn dia- 
metro di 20 mm. 

Località — Alto Vallone Tre Pietre presso Termini-Imerese; Rupe del Ca- 
stello di Termini-Imerese; R."° Serradifalco (Bagheria). L’ Ord. gersacica si 
trova anche nei calcari con Hipp. cornucopiae Defr. di Capo Passaro (Pachino) 
secondo è stato di già indicato dal prof. H. Donvillé, dallo Schlumberger e 
dal prof. Di-Stefano : probabilmente a questa specie bisogna riferire la Sim 
plorbites nummulitinus del Marchese de Gregorio (1). 


Orbitoides sicula Checchia et Gemmellaro 
(Tav. II, fig. 1) 


Plasmostraco di piccole dimensioni, discoidale, lentiforme e ricoperto di 


piccolissime grannlazioni invisibili ad occhio nudo. 


(1) De Gregorio A.-— Fossili dei dintorni di Pachino, Nav. VI, pag. 28, Palermo, 1882. 
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Apparecchio embrionale macrosferico. Esso risulta di una grande loggia 
subemisferica a contorno irregolare, dalla parete molto spessa, la quale pre- 
senta internamente una sporgenza appuntita che si spinge fino alla parte cen- 
trale di essa; nell'interno di tale loggia se ne osserva nn’altra di forina irte, 
golarmente quadrangolare e di grandi dimensioni, la cui parete, sottilissima 
viene, pel lato opposto a quello su cui è inserita sulla loggia esterna, quasi a 
contatto con la spessa parete di quest'ultima; così lo spazio interno dell’appa- 
recchio embrionale rimane diviso in tre parti disuguali, di cui la mediana è 
inolto più grande. 

Le concamerazioni equatoriali non si distinguono per forma e per disposi- 
zione da quelle delle altre specie appartenenti a questo gruppo. 

Distinguiamo la specie in esame dalla Ord. Adelis e dalla Orb. panormi- 
tana per la differente forma dell'apparecchio embrionale. Questo, oltre che per 
la forma subemisferica della loggia esterna, si distingne da quello delle due 
specie sopracitate per la forma speciale e pel grande sviluppo che assume la 
loggia interna, di cui un lato arriva a contatto con la parete della loggia ester- 
na, sicchè l'apparecchio, che è bilocnlare, appare invece a prima vista, trilo- 
culare. 

Dimensioni — L'Orb. sicula misura un diametro di circa 6 mm. 

Località — R."© Serradifalco (Bagheria). 


Orbitoides euracensis Checchia et Gemmellaro. 
(Tav. II, fig. 2-5) 


Plasmostraco di medie dimensioni, lenticolare , ora piatto ora alquanto ri- 
gonfio nella parte centrale. Gli esemplari, quando sono bene conservati, mo- 
strano la superficie ricoperta verso la parte centrale di numerose costole irre- 
golari, flessuose, vermicolari, che si spingono fin quasi verso il margine. 

Le numerose sezioni sottili che abbiamo eseguito nel piano delle loggie 
equatoriali mostrano nella parte centrale un nucleo embrionale del tutto ca- 
ratteristico e molto interessante. Vi è infatti una loggia circolare, nel più dei 
casi ovoidale, a parete talora molto spessa , in altri casi relativamente sottile, 
per lo più di grandissime dimensioni, e che internamente presenta delle spor- 
genze. Questa loggia racchiude nel suo interno un certo numero di concame— 
‘ razioni a pareti sottili e variabili di numero e di dimensioni nei varii esem- 
plari sezionati; tali loggie interne, per forma e per disposizione, ricordano 


le concamerazioni equatoriali nel gruppo delle Orb/foides s. str. e talora anche 
delle Lepidocyclina. 
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In un caso più semplice (v. tav. II, fig. 3) la grande loggia a parete 
spessa racchiude undici di tali concamerazioni a pareti sottili; di tali concame= 
razioni le più esterne s'inseriscono sulle sporgenze interne di essa. Inoltre la 
stessa sezione fa osservare contemporaneamente, nel mezzo della grande log- 
gia, una grande concamerazione subovale, a parete sottile che include parte 
delle loggie interne sopra descritte. ; 

In un altro caso (v. tav. II, fig. 4) l’ apparecchio embrionale, grande da 
raggiungere il terzo del diametro del plasmostraco, consta di una loggia a pa- 
rete non molto spessa, che contiene un maggior numero di, concamerazioni in- 
terne, simili per forma e disposizione alle altre descritte ; tra di esse però ve 
ne sono due più grandi situate nel centro. Anche qui si osserva la grande con- 
camerazione subovale come nel caso precedente. 

Infine abbiamo un terzo caso (v. tav. II, fig. 5) in cui la loggia centrale, 
grande e di forma circolare, racchiude un numero ancora maggiore di concame- 
razioni interne , più piccole, ma con la forma e la disposizione delle altre. 
Si osserva pure, sebbene incompletamente, la grande concamerazione interna, 
subovale come negli altri due casi. 

Questi tre tipi citati souo rilegati da un gran numero di forme di passag- 
gio, che qui per brevità non descriviamo. In esse però sempre si osserva la 
caratteristica disposizione e la forma delle loggie interne dianzi descritte; perciò 
non possiamo fare a meno di considerare tutti questi esemplari come apparte- 
nenti a una medesima specie. 

Le loggie equatoriali non si distinguono per la forma e disposizione dalle 
altre finora descritte. 

Dimensioni — Le maggiori dimensioni riscontrate in questa specie sono di 
12 mm. di diametro. 

Localita — Rupe del Castello di Termini-Imerese: R.®* Serradifalco (Ba- 
gheria). 


Subgen. Lepidocyclina Giimbel 
Lepidocyclina senoniana Checchia et Gemmellaro 
(Tav. II, fig. 6-3) 


1907 Orbitoides (Lepidocyclina) sp. nov aff. Orb. socialis Leym., Di-Stefano, / 
calcari cretacei con Orbitoidi del dintorni dr 

Termini-Imerese e di Bagheria (Palermo), p. 8. 

Plasmostraco di medie dimensioni, lenticolare , alquanto rigonfio nella parte 
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centrale e gradatamente assottigliato verso la periferia. La superficie esterna 
è ricoperta di piccolissime granulazioni, invisibili ad occhio nudo. 

La sezione orizzontale condotta attraverso le loggie equatoriali mostra al 
centro un nucleo embrionale risultante di una piccola concamerazione sferica 
circondata quasi a metà da una seconda pure sferica, il cui diametro è dune 
volte e mezzo quello della prima. Le pareti di queste due loggie sono spesse 
e finamente perforate. Intorno a questo apparecchio sono disposte in numerosi 
cicli le loggie equatoriali, di forma ogivale, le quali verso la periferia del plasmo- 
straco si fanno gradatamente più alte e più grandi. Purtroppo la forma delle 
loggie equatoriali non è sempre nettamente riprodotta nelle figure. 

Nelle due note citate sulle Orbitoidi, lo Schlumberger ha riferito alle Or- 
bitoides s. str. due specie, Ord. soctalis Leym. e Orb. minor Schlumb.) del Dor- 
doniano (1) le quali, a dir vero, non ci pare che possano mantenersi in tale 
gruppo sottogenerico. Queste due specie mostrano, per la forma delle conca- 
merazioni equatoriali, tali differenze rispetto alle Orbitoiîdes s. str. che, se bi- 
sogna dare importanza alla forma delle loggie, debbono esserne staccate. L’Ord. 
socialis e l’Orb. minor invece, per la forma delle concamerazioni equatoriali, 
che non è quella della Ord. media d’Arch., sono piuttosto da riferire alle Le- 
pidocyclina. I grandi rapporti di somiglianza tra la prima di queste due forme, 
cioè Ord. socialis Leym, con qualche forma di Lepidocyliua (Lep. Tournoueri) 
sono stati anche recentemente notate dal Prof. Sllvestri e noi non esiteremmo 
ad ascrivere le suddette due forme nettamente alle Lepidocicline se le figure 
dello Schlumberger fossero più chiare e le descrizioni più precise. Del resto, per 
dimostrare l’esistenza di Lep:docyelina nel Cretaceo abbiamo migliori elementi. 

Dobbiamo rilevare che recentemente da uno di noi sono stati ritrovati tra 
le collezioni di Orbitoidi del Cretaceo di Maéstricht, da tempo esistenti nel- 
Museo di Geologia dell’Università di Palermo , alcuni esemplari di una specie 
che, per la forma delle concamerazioni equatoriali e per l’ apparecchio em- 
brionale, è una vera Lep:docyelina (1). Questi esemplari hanno un plasmostraco 
discoidale, appena più spesso nella parte centrale e ricoperto sulle due faccie 


da numerose nodosità, regolarmente distribuite. 


(1) Schlnumberger Ch.—Primière Note sur les Orbitotdes, pag. 466, pl. VIII, fig. 2. 3, 5 e 
pl. IX, fig. 2-3; 1901. 

— id. Denxième Note sur les Orbitotdes, pag. 258, pl. VI, fig. 6, 7 e pl. VII, fig. 15, 16, 
1902. 

(1) Checchia—Rispoli G.—Nota preventiva sulla Serie nummulitica dei dintorni di Bagheria 
e di Termini-Imerese in prov. di Palermo, pag. 28 e 33. 
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La sezione condotta attraverso le loggie equatoriali mostra al centro nn 
apparecchio embrionale biloculare , costitnito da una piccola loggia circolare 
la quale è a contatto, per un terzo appena della sua circonferenza, con un 
altra ovoidale, appena più grande. Le pareti di entrambe sono relativamente 
spesse. Le loggie equatoriali sono di forma nettamente ogivale e si vanno 
facendo più alte verso la periferia del plasmostraco. Da questi caratteri pare 
che si tratti con molta probalità della Ord. 72/207 Schlumb. provenieute pure da 
Maéstricht. Resta intanto dimostrato che gli esemplari del Cretaceo di Maéstricht 
da noi posseduti sono delle vere Lepidocyelina. 

Dimensioni — La Lep. senoniana raggiunge un diametro di mm. 8 e uno 
spessore di mm. 1, 8 verso il centro. 

Località. — Rupe del Castello di Termini-Imerese. 


Lepidocyclina bayhariensis Checchia et Gemmellaro 


(Tav. II fig. 9-12). 


1907 Orbifoides (Lepidocyclina) sp. nov. Di Stefano G., / calcari cretacei con 
Orbitoidi del dintorni di Termini-Imerese e di 
Bagheria Palermo), pag. 9. 


Plasmostraco di medie dimensioni, discoide, sottilissimo, talora trasparente, 
non ondulato e leggermente apiculato nella parte centrale. Gli esemplari me- 
glio conservati appaiono perfettamente lisci alla superficie; quelli alquanto lo- 
gorati mostrano, specialmente verso la periferia, nn reticolo formato dalle pa- 
reti delle loggie equatoriali. i 

La sezione equatoriale presenta nella parte centrale un apparecchio em- 
brionale macrosferico, la cui esatta costituzione non ci è riuscito finora di 0s- 
servar bene. i 

Le concamerazioni equatoriali sono piccole e nettamente ogivali. 

Distinguiamo questa specie dalla precedente soprattutto per la fovma del 
plasmostraco, il quale nella Lep. sezoriana nobis è gonfio nella parte centrale 
e gradatamente assottigliato verso il margine, mentre nella Zep. dayRariensis 
nobis è sottilissimo e papiraceo al punto da diventare talora quasi trasparente 
e, nella parte centrale, non è mai gonfio, ma leggermente apiculato, come nella 
Lep. Mantelli Morton. Subordinatamente la specie in esame si distingne dalla 
Lep. senoniana anche per le dimensioni quasi doppie. 
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Dimensioni.—I più grandi esemplari di questa specie hanno un diametro 
non che supera i 12 mm. 

Località. —R.»° Serradifalco (Bagheria) (1). 

Museo di Geologia della KR. Università di Palermo. 


(1) Questo studio, già composto e impaginato, era pront> per la stampa, quando ci è per- 
venuta una pubblicazione del prof. A Silvestri del Liceo di Spoleto (Za questione delle Lepi- 
docycline nell'Umbria, 1907). In una affrettata nota a piè di pagina, in cui si riconferma l’ine- 
satto riferimento del sienro Focene di Cacasacco (Termini-Imerese) al Cretaceo superiore , si 
ammette anche l’esistenza di Orditoides nei calcari cretacei del Castello di Termini-Imerese. 

In tale nota, per quanto breve , è il germe di un’altra confusione stratigrafica, perchè vi 
si accenna al sospetto che le Orbi/olina di questi strati siano state confuse dal prof. Di-Ste- 
fano con le Orbitoides. Non si comprende perchè il Silvestri citi del professore Di-Stefano 
solo una pubblicazione di venti anni addietro, e taccia di un’altra più recente. (7 calcari con Po- 
lyconites di Termini-Imerese. Palaeont. ital., vol. IV, 1898), in cui la posizione stratigrafica delle 
Orbitolina è esattamente e chiaramente indicata. Siccome questi foraminiferi esistono realmente 
al Castello di Termini e in posizione inferiore a quella delle Orbifoides, noi, per evitare che 
vengano tentate associazioni ingiustificate di strati di età differente, crediamo di dovere insi- 
stere sulla distinzione dei livelli con Orbitolina da quello immediatamente superiore con Orbi- 
toides. "i 

Come di già scrisse il prof. Di-Stefano nel 1898 (Op. cit, pag. 3 e pag. 23) le Orbitolina 
si trovano nei calcari del livello con Po/yconites, ove sono alquanto rare, e in quelli dell’altro 
con Caprotina, in cui sono rappresentate da un maggior numero d’ individui. Le poche specie 
dei due orizzonti sono identiche ed appartengono a due tipi principali, uno molto conico e 
l’altro depresso. Quest'ultimo è da identificare probabilmente con l’ Orbitolina concava Lmek. sp. 
del Cenomaniano. Di questi foraminiferi dei livelli inferiori a quello con Orbifoides del Creta 


ceo del Castello di Termini sarà fatto un esame speciale. 
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Spiegazione della Tavola I. 


Fig. 1 Orbitotdes media d' Arch. Sezione equatoriale 1 ingr. 1, volte. Loc. Rupe 
del Castello di Termini-Imerese. 


» 2 » Adelis Checc. et Gemm. Sezione equatoriale, ingr. 10 volte. Loc. 
Rupe del Castello di Termini-Imerese. 

» 3 » Apparecchio embrionale, ingr. 20 volte. 

» 4 » panormitana Checc. et Gemm. Sezione equatoriale, ingr. 5 volte 


Loc. R.®° Serradifalco (Bagheria). 


» 5 »  gensacica Leym. Grand. nat. Loc. Capo Passaro (Pachino). 

a n0 » » Sezione equatoriale, ingr. 8 volte. Loc. Capo Passaro 
(Pachino). 

SAR » » Sezione equatoriale, ingr. 11 volte. Loe. Rupe del Ca- 
stello (Termini-Imerese). 

#8 » » Apparecchio embrionale, ingr. 8 volte. Loc. Rupe del 
Castello di Termini-Imerese. 

9 » » Sezione trasversale, ingr. 9 volte, Loc. Rupe del Ca- 


stello di Termini-Imerese (1). 


(1) La fig. 9 è stampata in posizione obliqua per un errore della Fototipia, il quale non si 
potè correggere per causa di uno sciopero. 
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Spiegazione della Tavola II. |, 


Fig. 1. Orbitoides sicula Checc. et Gemm. Sezione equatoriale, ing. 10 volte. 


Loc. R."° Serradifalco (Bagheria). 


» enracensis Chece. et Gemm. Grand. nat. Loc. Rupe del Castello 


*:.2 

Se 
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» 10 » 
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di Termini-Imerese. 

Sezioni equatoriali, ingr. 10 volte. Loc. Rupe del Ca- 
stello di Termini-Imerese. 

Sezione equatoriale ingr. 5 volte. Loc. Rupe del Ca- 
stello di Termini-Imerese. 


. (Zepid.) senoniana Checc. et Gemm. Grand. nat. Loc. Rupe del Ca- 


stello di Termini-Imerese. 

Lo stesso esemplare, visto di fianco. 

Sezione equatoriale, ingr. 8 volte. 

bayhariensis Checc. et Gemm., ingr. 1 volta e mezzo 
Loc. R.® Serradifalco. Bagheria. 

Lo stesso esemplare, visto di fianco. 


Sezioni equatoriali, ingr. 8 volte. 


Sulla provenienza di alcune Lepidocicline dei dintorni 
Termini-Imerese (Palermo) 


PER 


G. CHECCHIA-RISPOLI 


Nel 1906 descrissi tre Lepidocicline dell’Eocene di dintorni di Termini-I- 
merese (1), senza che io allora avessi visitato questa regione; or da qualche 
tempo, con varie pubblicazioni affrettate e frammentarie, che hanno lo scopo 
evidente di prevenire o intralciare i miei studî, si è voluto elevare e portare 
in pubblico un incidente sulla provenienza di quei tre foraminiferi. Si è asse- 
rito infatti che le specie da me descritte furono raccolte nella regione Ognibene, an- 
zichè in una località della Rocca ben distinta da quella (M. Ciofalo ed A. 
Silvestri, (2) ) e che io abbia associati quei tre foraminiferi ad una fauna eoce- 
nica alla quale non appartenevano. Questo incidente, che pnò sembrare sola- 
mente personale, ha invece la suna importanza, perchè, essendoci in posto nella 
regione Ognibene i calcari grossolani con foraminiferi, (trovati per la prima 
volta dal prof. G. Di-Stefano, da me e dal dott. M. Gemmellaro), che il Silve- 
stri e il Ciofalo riferiscono all’Oligocene, si è credato di poter così facilmente 
‘dimostrare l appartenenza a questo piano delle tre Lep:docyclina da me già 
indicate come eoceniche. Oramai, dopo le osservazioni fatte nei dintorni di 
Termini e di Bagheria dal prof. G. Di-Stefano e da me non si ha più alcun biso- 
‘ gno di ricorrere all'esistenza delle tre sole specie della R."° Rocca per dimostrare 
che le Lepidocicline vissero anche nell’ Eocene ; ma per la verità e per il- 


(1) Checchia Rispoli G. — Sopra aleune Lepidocicline eoceniche della Sicilta (Riv. Ital. di 
Paleont.. anno XII) 1906. . 

(2) Ciofalo M.—. Sulla posizione delle rocce a Lepidocieline nel territorio di Termini-Imerese 
(Palermo,) 907. 

—Silvestri A. — La questione delle Lepidocicline nell'Umbria (Pont. Ace. d. N. L., an- 
no LX) 1907. 
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lustrare qui uno degli espedienti con cui si tenta di gettare il sospetto sopra 
quello che è certo, sono costretto a difendermi da accuse infondate. 

Nel mio recentissimo lavoro « Nota preventiva sulla Serie nummulitica dei 
dintorni di Bagheria e di Termini-Imerese, ect. », ho di già dimostrato. come 
del resto il prof. G. Di-Stefano ha scritto (1), che a Termini nella Serie num- 
mulitica vi sono due livelli eocenici con Lepidocyelina. Di questi, il più alto, 
sebbene abbia talune specie di Nummuliti di carattere oligocenico, ha pure 
molte specie di Nummu/lites, Orthophragmina. Pellatispira, Assilina, ete. spicca- 
tamente eoceniche, sicchè non può considerarsi come oligocenico, dato anche che 
ci sia la N. (rnfermedia. In quel lavoro ho accennato all’incidente del quale qui mi 
occupo : ma in nno scritto preventivo e per di più in una nota a piè di pagina 
non mi si presentava l’ agio di poter esporre tutti i fatti, che qni indicherò in 
modo più completo. 

Le tre Orbitoidi, allora da me descritte tutte come Lepidocyclina, (noto che 
ora una, cioè la 0. Crofaloi, la riguardo come una Orbitoides s. str.), facevano 
parte di un abbondante materiale assolutamente eocenico e sonza alcuna mi- 
scela di Nummuliti oligoceniche, comunicatomi dal prof. Saverio Ciofalo da 
Termini, quando io era ancora a Roma, e, parzialmente, di un'altro identico, ma 
più scarso, donatomi appena io giuusi a Palermo. Secondo le indicazioni scritte dal 
professor S. Ciofalo , la prima parte di questo materiale proveniva dalla R."° 
Rocca; la seconda dalla R."°Impalastro, non lontana da quest’ ultima, e preci- 
samente l'uno e l’altro dai noti calcari marnosi che stanno alla sommità delle 
argille scagliose eoceniche. 

Circa due mesi dopo la pubblicazione della mia Nota descrittiva, avvenuta nel 
maggio 1906, essendo cominciata qualche controversia sulla diffusione geolo- 
gica delle Lepidocicline, per allontanare da me ogni dubbio di un possibile ed 
involontario miscuglio di foraminiferi dell’Eocene con altri del piano sopra- 
stante, già da un pezzo dal prof. G. Seguenza e dal prof. S. CUiofalo riferito 
all Oligocene sulla base dell'esame di corallari e molluschi, scrissi al pro- 
fessor Ciofalo per più precise assicurazioni. Egli. con una lettera del giorno 
11 laglio 1906, mi confermava che, salvo i molluschi ed i coralli indicati, non 
aveva trovato foraminiferi in quella formazione, che per luni era appartenente 
all’Oligocene. Il luogo in cui, come ora si è visto, si presentano in posto i cal- 
cari a foraminiferi a torto creduti oligoceuici, è superiore, nella regione speciale 


di cui ci occupiamo, a quelli da cui provengono i fossili che mi furono comunicati. 


(1) Di-Stefano G. -- /pretesi grandi fenomeni di carreggiamento in Sicilia, 1907. 
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Quando nell’ottobre del 1906 il dott. R. Donvillé fece due sole e rapide 
escursioni nel territorio di Termini, fu insieme col prof. Di-Stefano e col si- 
gnor Luigi Schopen, dal prof. Ciofalo (1) e dal figlio Michele accompagnato sni 
luoghi da cui provenivano le tre Lepidocicline, cioè alla Rocca e ad Impalastro. 
Ad Impalastro, nella proprietà S. Ciofalo, quei geologi raccolsero Lepidocicli- 
ne e Nununliti eoceniche sulle argille scagliose coltivate, immediatamente 
inferiori ai calcari marnosi. Alla Rocca, come sono autorizzato a dirlo, furono 
condotti dal prof. Ciofalo e dal di lui figlio Michele sui calcari marnosi eoce- 
nici che si trovano tra la Casa Rallo e il ciglio della spianata che sostiene 
la Casa Giuffrè ed occupano in parte, come ho già detto, la proprietà del si- 
gnor Luigi Ciofalo. Ivi il prof. S. Ciofalo si sforzò in ogni modo di convincere 
il Donvillé che le Lepidocline da me descritt: provenivano da quel luogo; il 
Douvillé e gli altri infatti raccolsero ivi, sciolte sul terreno, Nummuliti per 
la massima parte eoceniche e Lepidocicline. 

I fossili comunicatimi dal prof. Ciofalo provenivano dunque dalla proprietà 
del signor L. Ciofalo (Rocca propriamente detta) e non da Ognibene, come ora si 
vuol far credere. La R." Ognibene non fu visitata da quei geologi, nè di 
essa allora si fece parola; tale località, sia o pur no una dipendenza della va- 
sta R"* Rocca, è non solo superiore a quella in cui furono raccoltii fossili 
in questione, ma distinta. I calcari grossolani grigi a foraminiferi di Ognibene, 
in posto, sono anzi piuttosto lontani dalla proprietà del sig. L. Ciofalo e fino a quel 
momento erano sconosciuti. 

Quello che io ho scritto basterebbe a dimostrare che i fossili comunicati 
mi dal prof. S. Ciofalo non provenivano dal giacimento d’ Ognibene, ma da 
quella località della R."° Rocca che è compresa tra la Casa Rallo ed il ciglio 
della spianata di proprietà Giuffrè e dalle argille d’Impalastro immediatamente 


inferiori ai calcari marnosi bianchi (in cui del resto ho poi trovato pure qual- . 


che Lepidocyclina); tuttavia io voglio aggiungere ancora un’altro elemento di prova. 

Il sig. Michele Ciofalo, dovendo dare gli esami di Laurea in Scienze na- 
turali, redasse definitivamente nell’Istituto geologico dell’Università di Palermo 
una sua tesi sull’Eocene di Termini-Imerese. In essa scrisse che le Lep:docy- 
clina comunicatemi dal padre e da me descritte provenivano dall’Eocene della 
Rocca e d’Impalastro. Avendo poi dovuto sostenere quegli esami a Catania, egli 


(1) Douvillé R. —- Sur les argiles éca Uleuses des environs de Palerme, ect 1906. 
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chiese e portò con sè le sezioni di quelle Lepidocyelina; a principio di Decembre 1906 
le riportò, ma sui vetrini aveva scritto di sno pugno, che quelle specie proveni- 
vano dall’ Zocene superiore della Rocca. È evidente che sino allora il Ciofalo 
non conosceva l’esistenza di strati a foraminiferi nella formazione creduta oli- 
gocenica. È bene anche sapere che l’Eocene superiore era ed è per i Ciofalo 
—rappresentato dai calcari marnosi per lo più bianchi, come da tutti si riteneva 
fino a quel momento. Le preparazioni con la scritta del M. Ciofalo si conser- 
vano nelle collezioni del Museo geologico dell’Università di Palermo. 

Ed ora è precisamente il sig. Michele Ciofalo che vuole, insieme al Sil- 
vestri, far credere che i fossili da me avuti in comunicazione dal prof. S. Cio- 
falo siano stati raccolti nel giacimento di Ognibene, che è diverso per posi- 
zione geologica e topografica da quelli della Rocca ed Impalastro da me in- 
dicati poco avanti. 

Debbo ripetere che i tre foraminiferi (due Lepidocyelina e una Orbitoides s. 
str.) da me descritti mi furono comunicati in associazione con una fauna inte- 
ramente eocenica, come infatti erano stati raccolti. Dopo, per le osservazioni 
del prof. Di-Stefano e per le mie, si è visto che ad Impalastro, sulle argille sca- 
gliose eoceniche, e alla Rocca, sui calcari marnosi bianchi eocenici e sulle sot- 
tostanti argille scagliose anche esse eoceniche, ci sono, non in posto, dei fram- 
menti di calcare grossolano grigio fossilifero discesi giù dal livello superiore; 
ma da questo non si è facoltati ad attribuîre qualle tre specie all’Oligocene, tanto 
più che l'orizzonte a torto attribuito a questo piano dal Silvestri è invece ap- 
partenente all’Eocene. 

Uno studio esteso della stratigrafia della Serie nummulitica dei dintorni di 
Termini-Imerese, con attenti ricerche di fossili 27 sf, mi ha mostrato ora che la 
Lep. planulata si trova in posto veramente nei calcari grigi grossolani del mem- 
bro più alto di quella Serie nummaulitica e che la Zep. /imerezsis, se ancora - 
non lho trovata in posto nei calcari marnosi bianchi, l'ho trovata però abbon- 
dante nei calcari dentro le argille scagliose certamente eoceuiche del Vallone 
Tre Pietre, a diretto contatto sui calcari ricchi di Nummzlifes eoceniche ed 
Orthophragmina, e che infine la Zep. < tofaloi (da me ora riconosciuta come Or- 
bitoides s. str.) esiste realmente in posto nella formazione dei calcari marnosi 
eocenici della Rocca e di Cacasacco (questi a torto riferiti dal Silvestri al 
Cretaceo superiore per la presenza di Orbdi/oides s. str.). Anche sulle colline di 
Impalastro ho trovato in sifr delle rare Lepidocygelina nelle breccinole interca- 


late dentro i sopraddetti calcari marnosi a fucoidi. 
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Come ho già detto nel principio di questo scritto ed in altro mio lavoro 
non è solamente per mezzo delle specie da me descritte nel 1906 che si prova 
l’esistenza delle Lepidocicline nell’ Eocene. Il prof. Di-Stefano nella Nota più 
volte citata ed io (Nota preventiva sulle Serie Nummulitica dei dintorni di Ba- 
gheria ect.) abbiamo dimostrato con osservazioni sul terreno che le Lepidoci- 
cline si trovano non solo nei calcari grossoiani teneri del livello più alto della 
Serie nummulitica termitana da noi riferito alla parte più elevata dell’Eocene 
per la presenza d’un gran numero di specie spiccatamente eoceniche, e dal Sil- 
vestri all’Oligocene inferiore, ma anche nei più bassi calcari dentro le argille 
scagliose eoceniche di Termini e di Bagheria. 

I dubbîì sull’esistenza di Zepidocicline nell’Eocene mossi dal dott. R. Dou- 
villé provengono da questo, che egli, con due rapide esenrsioni fatte nei dintorni 
di Termini ed nna a Bagheria, ebbe una conoscenza molto confusa, incompleta 
e superficiale della stratigrafia di quelle regioni, inquinata anche da una se- 
rie di preconcetti teorici: tutto questo risulta dai fatti reali e dalla lettura de” 
suoi scritti. Egli non ebbe agio di osservare. nel Vallone Tre Pietro» i più 
bassi calcari a Lepidocicline intercalati tra quelli nummulitici dell’ Eocene me- 
dio. nè a Bagheria vide altro che il Colle Corvino, mentre invece gli rimasero 
sconosciuti gli altri calcari a Lepidocicline intercalati nelle argille scagliose ; 
eoceniche superiori allo spuntamento di Colle Corvino edi calcari. marnosi 
bianchi, eocenici, con Orbifordes s. str., Orthophragmina, Nummaulites, Alveo- 
lina ecc. i quali coronano la formazione delle sopraddette argille scagliose. 

Lo spuntamento dei calcari cretacei e luteziani del Colle Corvino presso 
Bagheria non occupa un posto indipendente in mezzo a quelle argille, che il 
Douvillé a torto ritiene come stampiane od aquitaniane. In concordanza ed in 
intimo legame litologico stanno sui calcari luteziani gli altri a Lep:docyclina, 
Nummulites ed Alveolina, i quali, se sono i soli che il Donvillé potè osservare, 
non sono però gli unici che esistono in quella regione. 

Procedendo dal Colle Corvino al ponte di Castronuovo e da questo alle 
R. Bellacera, Coda di Volpe, Vannucci, ed Amalfitano, si osserva che i calcari 
a Lepidocyclina si ripetono con gli identici caratteri dentro le argille scagliose; 
alle quali nello stesso tempo sono associati strati di calcari zeppi di Nummwu- 
lites eoceniche, Orthophragmina, Alveolina, Pellatispira, ete. L’alternanza dei cal- 
cari a Zepidocyclina con le argille scagliose prova che lo spuntamento del Colle 
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Corvino non è penetrato meccanicamente come dice il Donvillé, tra le argille sca- 
gliose per opera dei corrngamenti alpini della fine del Miocene! (1) Le ar- 
gille scagliose con strati a Lepidocyclina non possono essere nè aquitania- 
ne, nè stampiane, perchè contengono regolari strati calcarei a fauna tipica- 
mente eocenica e sono inferiori ai calcari marnosi a fucoidi identici a quelli 
dei dintorni di Termini e di altri luoghi contenenti una fauna pure certamente 
eocenica. È importante il fatto che qui, come a Cacasacco presso Termini, la 
fanna eocenica di tali calcari marnosi è associata con Orbdifoides s. str., le quali 
oramai non possono più ritenersi come speciali del Cretaceo. 

Concludo ripetendo ancora una volta che l’esistenza di Lepidocicline nel- 
l’Eocene di Termini-Imerese e Bagheria è certa, (come è certa anche nei piccol 
lembi eocenici della terra d'Otranto, malgrado le recenti negazioni del dott. R- 
Donuvillé) e che non valgono per distruggerla le osservazioni affrettate, super- 
ficiali e non obbiettive, nè i dubbi di chi non conosce i luoghi e giudica da 
lontano sopra un materiale per dippiù insufficiente. 

Lo studio delle Serie nummulitica dei dintorni di Termini-lmerese ha por- 
tato ad importanti risultati, cioè : 1° alla scoperta delle Orbifoides s. str. nel- 
l’Eocene ; 2° a quello delle Zepidocyclina pure nell’Eocene; 3° infine alla co- 
noscenza di un piano molto elevato dell’Eocene, in cui accanto a specie net- 
tamente eoceniche, come Nummulites distans, N. laevigata, N. Tchihatcheffi 
N. sub-Capederi ete., Orthophragmina dispansa, O. Di-Stefanoi, O. radians, 
O. stella, O. stellata ete., Assilina spira, Pellatispira Douvillei ete., ce ne sono 
poche altre che raggiunsero il loro massimo sviluppo nell’Oligocene. 

Questa ultima associazione fu dichiarata incompatibile dal dott. R. Douvillé, 
Egli quindi ricorse all'idea di un rimaneggiamento; ma nel fatto questo rimaney- 
giamento non c’è, perchè quell’associazione si nota in posto in strati calcarei 
regolari (superiori alle formazioni viste dal Douvillé) e assai abbondanti di fos- 
sili ben conservati. 

Dopo le indicazioni date dal prof. G. Di-Stefano e da me, possono bastare 
due gite, purchè fatte da studiosi pratici delle osservazioni sul terreno e liberi 
da preconcetti, una intorno al Colle Corvino presso Bagheria e l’altra al Val- 
lone Tre Pietre presso Termini-Imerese, per convincersi delle verità che so- 


pra ho esposte, il che non sarebbe riuscito certamente facile prima. 


(1) Dounvillé R.—Swr /es argiles écailleuses des environs de Palerme,ete. (Bull. d. 1. Soc. gèol. di 
France, sèr. IV, t. VI, pag. 626) 1906. 
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A costo di ripetermi aggiungerò qui alcune indicazioni per agevolare le 
escursioni a coloro che potranno aver vaghezza di studiare la località più 
importante per la controversia, cioè il Vallone Tre Pietre presso Termini- 
Imerese. Quivi, procedendo da monte a valle, appena oltrepassata la breccia 
di trasgressione tra l’Eocene ed il Cretaceo, s'incontrano, alternanti con marne 
varicolori, de gli strati calcarei biancastri, ora sottili, ora spessi, zeppi di piccole 
e grandi Nnummuliti eoceniche, Ortofragmine, Assiline, Pellatispire, etc. A di- 
retto contatto su questi ed in perfetta concordanza segue un bel fascio di strati 
calcarei ricchi di Lepidocicline e con rare Ortofragmine e Nummuliti. Questi 
bassi strati con Lepidocicline sono specialmente bene studiabili nella parte 
inferiore della regione Balata, sul lato s172s770 del torrente. Tre Pietre laddove 
questo s'allarga e forma una piccola e bassa terrazza coperta di olivi. 

Tali strati a Zepidocyclina si continuano anche sulla ripa destra del bur- 
rone, donde, procedendo verso la china del Varcoco, passano ad altri strati con 
Nummuliti eoceniche ed Ortofragmine. Sul lato s77/s770 si osserva chiaramente 
che i descritti calcari a Zepidocyclina si sottomettono direttamente ad argille 
scagliose associate con strati calcarei ricchi di Nummuliti eoceniche, Ortofrag- 
mine, Assiline, Operculine ete. Su questi ultimi strati eocenici, calcarei ed 
argillosi, ritornano i calcari con Zepidocyelina simili a quelli ora descritti. Essi, 
per caratteri litologici e faunistici e per la posizione, sono distinti da quelli 
grossolani e grigi superiori, a torto ritenuti oligocenici . che si’ osservano 
sui due lati del Vallone Cucca, e nel resto della regione litorale ad oriente di 
Termini, come anche in vari altri luoghi del territorio termitano. 

L'argomento non è ancora esaurito ed avrò presto occasione di ritornarci su. 
Si può deplorare che la importante questione della diffusione geologica delle 
Lepidocicline sia caduta sotto il dominio della polemica, il che non é avve- 
tuto certamente per colpa mia; ma debbo osservare che per sostenere le 
proprie convinzioni contraddette non vi é altro mezzo che la polemica modera- 
ta, la quale sola in questo caso può portare al trionfo della verità. 


Palermo, 15 luglio 1907. 


9 NOV.1909 


1910 


19MAR 


ALE 


ur 


Pri Sa “i ac ll 3 ò ” 
ì vi ; ‘ 
ba Î 
[AN ae ; 5 : 
I 2a a x _ 
x dis ti Ki ; î I. : 
i # cs, I Da: pi . t P 
- . ; x È "i ì 
Li ; 7 - Ù ì s 
n Lo A * - la i 
i fi - ‘é E 
IR, = 2 . wa”, at 
br Ò J i x à DA e) % 
t 7 
6 £ » A 
} Lo Pi i paio R- & 
É a î A 
Si È vi = 
$ ? > ; TÀ n 

e! L v s 


A4_1 
e 
(I) 
= 
(E 
SOI: 


KI 


MIOINA SCUOLA TIPOGRAFICA 


VA 


x 


ti 
Ù 


ù 


Il 
‘ ‘ 


cola di S. Martino. 


Ù 


s 


DI SCIENZE NATURALI ED ECONOMICHE 


À 


| PALPRMO- 


Pit cc 


0 


| PUBBLICATO 


Tonia Agr 


dl 


s 


GIORNALE 


SCIENZE NATURALI ED ECONOMICHE 


PER CURA DELLA SOCIETÀ DI SCIENZE NATURALI ED ECONOMICHE — 


DI 


PALERMO 


(VOL. XXVII — ANNO 1909) 


PALERMO 
OFFICINA SCUOLA TIPOGRAFICA 
Colonia Agricola dî S. Martino 


1909 


GIORNALE 


DI 


SCIENZE NATURALI ED ECONOMIGHE 


INDICE GENERALE 


DELLE MATERIE CONTENUTE NEL VOLUME XXVII 


Anno 1909 


Elenco dei soci ordinari, straordinari ed emeriti della Società di Scienze Natu- 


rali ed Economiche 
MEMORIE 


Sull’adattamento dei batteri al potere battericida del siero di sangue; 4. Carapelle 
ed A. Gueli-Alletti . ° . 

Sui fenomeni di riduzione dei batteri. Ricerche sperimentali; E. Carapelle . 

Sulla costituzione di alcuni composti cianici. Y. C. Palazzo e G. Scelzi 

La Serie nummulitica dei dintorni di Termini-Imerese : I. Il Vallone Tre Pietre; 
G. Checchia- Rispoli 3 7 : : ; È . ” , . - " 

Seconda Nota sulle Orbitoidi del Sistema Cretaceo della Sicilia; G. Checchia-Pi- 
spoli e M. Gemmellaro 

. La Serie nummulitica dei dintorni di Termini-Imerese: II. La Regione Cacasacco 

G. Checchia- Rispoli 

L'industria dei capelli in Palermo. Studio igienico; . Carapelle 

Nuove osservazioni sul Titonico inferiore della provincia di Palermo. I. Gastero- 
podi; M. Gemmellaro 3 


Sulla polimerizzazione dell’acido fulminico. IV Nota sull’acido fulminico; Y. C. Palazzo 


Pag. 


Me ER i 
VORO: 
SI, 


5 - E 
è, - < te 
A » } “ > È 7 Su ‘ i & 
È ni L , = 5 
” DI I 5 Rel 
na = Ù La 
“= t ; * 
, ? D; ; ( L 
I x ; " d È 
na Sa x 2 s 
. w -. P nu 
4 r 
; - : n) 
. na . x = 
i x ‘ - LI 4 o PI 
a a) PR. i x } 
- = ,, v \ di 
g o x < 4 - 5 . Ù 
= i i . |» - ; 3 n° 
(e x E È y RR det 4 j ” ECZO il ì È a, x Di 
ia p Tea A — A ‘ ia ba pe L la er 1g È i i } Ù 


UU HH d n 


Oo 2 ISO da 


HHHHHH HW 
Sa è w = S 


Elenco dei soci della Società di Scienze Naturali ed Economiche 


UFFICIO DI PRESIDENZA 


Presidente — Venturi prof. Adolfo 
Vice-Presidente — Ricca Salerno prof. Giuseppe 
Segretario — Peratoner prof. Alberto 
Vice-Segretario — N. N. 

Bibliotecario — Di Stefano prof. Giovanni 
Tesoriere — Macaluso prof. Damiano 


SOCI ORDINARII 


. Caldarera prof. Francesco 6. Raggieri Avv. Leonardo 
. Cervello prof. Vincenzo 7. Angelitti prof. Filippo 
. Borzì prof. Antonino 8. Raffaele prof. Federico 
. Pagliani prof. Stefano 9. Merenda prof. Pietro 
. Allery Di Maria Tommaso 10. Zona prof. Temistocle 
Marchese di Monterosato 11. Manfredi prof. Luigi 
SOCI CORRISPONDENTI 
. Albeggiani ing. Michele — Palermo 
. Albertoni prof. Pietro — Bologna 
Alfonso prof. Ferdinando — Palermo 
Ampola prof. Gaspare — Roma 
Arzelà prof. Cesare — Bologna 
. Arata prof. P. N. — Buenos-Ayres 
. Basile prof. Ernesto — Palermo 
. Bellio prof. Vittore — Pavia 
. Briosi prof. Giovanni — idem 
. Bianchi prof. Leonardo — Napoli 
. Bucca prof. Lorenzo — Catania 
. Caliri prof. Filippo — Palermo 
. Cantone prof. Michele — Napolì 
. Capellini prof. Giovanni — Bologna 
. Carapezza ing. Emerico — idem 
. Caldarera prof. Ignazio — idem 
. Ceradini prof. Cesare — Roma 
. Checechia-Rispoli prof. Giuseppe — Palermo 
. Ciofalo prof. Saverio — Termini Imerese 
. Corbino prof. Orso Mario — Roma 
. Damiani prof. Giuseppe — Palermo 
. De Mattei prof. Engenio — Catania 
. Di Stefano Teodosio — Palermo 


VIII 


ELENCO DEI SOCI DELLA SOCIETÀ DI SCIENZE NATURALI ED ECONOMICHE 


. Emery prof. Carlo 

. Fileti prof. Michele 
. Finocchiaro Aprile avv. Camillo, Deputato 
. Foderà prof. Filippo 

. Gerbaldi prof. Francesco 
. Giardina prof. Andrea 

. Gucecia prof. Giambattista 
. Grassi prof. Battista 

. Koerner prof. Guglielmo 
. Lanza dott. Domenico 

. Lazzaro prof. Carmelo 

. Lojacono prof. Michele 

. Lieben prof. Adolfo 

. Mondino prof. Casimiro 

. Minunni prof. Gaetano 

. Naccari prof. Andrea 

. Naquet Prof. Adolfo 

. Oglialoro prof. Agostino 

. Oliveri prof. Vincenzo 

. Orlando prof. Vittorio Emanuele 
. Pagano prof. Giuseppe 
. Pennesi prof. Giuseppe 
. Pintacuda prof. Carlo 

. Rattone prof. Giorgio 

. Riggio prof. Giuseppe 

. Riccò prof. Annibale 

. Righi prof. Augusto 

. Roiti prof. Antonio 

. Ross prof. Ermanno 

. Salvioli prof. Giuseppe 
DA. 


. Sanso prof. Luigi 


Scacchi prof. Eugenio 


. Salemi Pace prof. Giovanni 
. Schiaparelli prof. Luigi 
. Schopen ing. Luigi 

. Soler prof. Emmanuele 

. Spallitta prof. Francesco 
. Spica prof. Pietro 

. Struever prof. Giovanni 
. Tanzi prof. Eugenio 

. Terracciano prof. Achille 
. Torelli prof. Gabriele 

. Tonelli prof. Alberto 


— Bologna 
— Torino 
— Roma 
— Cagliari 
— Pavia 
— Pavia 
— Palermo 
— Roma 
— Milano 
— Palermo 
— idem 

— idem 

— Vienna 
— Pavia 
— Catania 
— Torino 
— Parigi 
— Napoli 
— Palermo 
— Roma 
— Palermo 
— Padova 
— Palermo 
— Modera 
— Palermo 
— Catania 
— Bologna 


-— Firenze 


— Monaco (Baviera) 


— Napoli 
— Napoli 
— Palermo 
— Palermo 
— Milano 
— Palermo 
— Padova 
— Palermo 
— Padova 
— Roma 
— Firenze 
— Sassari 
— Napoli 


— Roma 


ELENCO DEI SOCI DELLA SOCIETÀ DI SCIENZE NATURALI ED ECONOMICHE IX 
SOCII EMERITI 
i \ 1. Blaserna prof. Pietro .— Roma 
2. Cannizzaro prof. Stanislao i — Roma 
Theis ing. Guglielmo 00 r — Darmstadt 
Paternò di Sessa prof. Emanuele. pi =tRoma 
a 
TA 
LI 
1 4 
. 
. LI 
i 6; 
' 
è È si “> ; 
ù ant pat, ;% 
Da» Seo 4 dp ji » 


e MIRO RG Piga 0 Pl RA I SARO N65 


paro 


ee 


e ice 


VERO o au ARSA +1 vr 
n K a Y bit ai at PI mr 
o RTS % dt , t n LI 
Mart: ba , », - 
è, ga 
I D x Ta hi 
sie p È si ù ì 
N *re ) x 
+ EMA IA 
È 
Per 
“ 
Pas) 
ai 
+ 
x 


METE I TA La NES 


mr PARTE I 


SCIENZE NATURALI © + +] 


s. 
i 


A n i > L 
” di x ALT > Ver 
Una * gl? VS Mie 
o * Mi + alpe. : ;è Mer 
- N SPOT sf » = 
* . c* i y 


a 


BICI 


Le 


IsTITUTO DI IGIENE DELLA R. UNIVERSITÀ DI PALERMO DIRETTO DAL Pror. Lu. MANFREDI 


Sull'adattamento dei batteri al potere battaricida del siero di sangue 


RICERCHE SPERIMENTALI 
dei dottori 
EDUARDO CARAPELLE ANTONINO GUELI-ALLETTI 


aiuto laureando 


Ormai nessuno più mette in dubbio l’esistenza del potere batteriolitico del 
siero di sangue sui batteri che invadono il circolo. 

Le proprietà battericide del sangue furono studiate dapprima dal Fodor (1) 
sn molte specie batteriche; però non tutti i sieri godono delle stesse proprietà, 


così mentre Nuttal (2) Nissen (3) Buchner (4) Lubarsch (5) Behring (6) con- 
ermarono l’azione battericida del siero di sangue di coniglio contro il bacillo 
del carbonchio, De Renzi, Pane (7) Behring e Nissen (8) esclusero tale proprietà 
pel siero di sangue di cavia, topo, gatto, cane ecc. 
Anzi, a proposito dell’azione del siero di sangue di cane sul bacillo del car- 
bonchio regnarono per un certo tempo delle idee disparate in quanto da taluni 
Bakunin e Boccardi (9) veniva ammesso, da altri Behring e Nissen; Pane (10) 


veniva negato. 
Le esperienze del Gengou (11) e del Casagrande (12) affermarono che 


(1) Archiv. f. Hyg. Bd. IV. 
(2) Zeitsch f. Hyg. 1888. 

(3) Zeitsch f. Hyg. 1889. 

(4) Archiv. f. Hyg. 1890. 

(5) Central. fur Bakt 1889. 

(6) Zeit. f. Hyg. 1890. 

-(7) III Congr. Medicina 1890. 
(8) Zeit. f.tHyg. 1890. 

(9) Riforma Medica 1891. 

(10) IV Congr. di Med. 1891. 
(11) Ann. de VInst. Past. 1899. 
(12) Ann. d’ Igiene sp. 1900. 
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l'apparente diminuzione del numero dei bacilli del carbonchio era dovuto al 
fenomeno dell’agglutinamento e non ad un’ azione battericida. 

Denys e Kaisin (1) trovarono che il siero di sangue di cane agisce da 
battericida riguardo al bacterium coli. E Wright (2) dettò una tecnica rigorosa 
per studiare l’azione battericida del siero di sangue sul bacillo del tifo evitando 
gli errori dovuti all’ agglutinamento. 

Essendo a nostra conoscenza queste ricerche, ed essendosi il dott. Carapelle 
occupato del potere di adattamento dei batteri alle condizioni disgenesiche di 
ordine fisico, (3) cercammo studiare ora l’adattamento dei batteri a condizioni 
sfavorevoli di vita di ordine fisiologico. Sostanze capaci di realizzare tali requisiti 
sono i liquidi organici in genere (liquido’ ascitico, essudati plenrici; liquidi 
peritoneali, umor acqueo, sangue defibrinato; siero di sangue ecc.). 

Provocando tali adattamenti non sono solo i caratteri della forma che 
variano, ma anche quelli inerenti alle funzioni biologiche in genere ed alla 
virulenza in° ispecie. 

Con ciò si può spiegare come alcune specie microbiche possono ripristinare 
la loro virulenza da lungo tempo perduta, o rendersi patogene mentre prima 
non lo erano; dando luogo così, nel primo caso, al ritorno di certe epidemie 
già da Inngo tempo scomparse, oppure, nel seconlo caso, ad una malattia in- 
fettiva nnova. 

Questa ipotesi, formulata già da molto tempo, e sostenuta da Pasteur, 
Chamberland e Roux, (4) é stata convalidata ed illustrata da esperienze 
| recenti. i 
Che i batteri saprofiti, coltivati nei mezzi sempre più ricchi di sangue 


possono acquistare un potere patogeno, lo dimostrarono le ricerche dello Charrin 


e De-Nittis (5) col subtilis. 
. Il Vincent (6) poi é riuscito a rendere patogeni il bacillo mesenterico ed il 


megaterio servendosi di sacchetti di collodion messi nella cavità peritoneale 


delle cavie — È noto inoltre che i liquidi dell’organismo sono anche capaci di 
restituire Ja virulenza a batteri patogeni attenuati. 
Infatti Hafkine (7) aggiungeva al brodo in cui innestava i bacilli del tifo 


(1) La Ce.lule 1898. 

(2) The Lancet 1900-01. 

(3) Boll. della Soc. Sie. d’ Ig. 1902. 
(4) Acd. des sciences 1881. 
(5) Soc. de Biol. 1893. 

(6) Annales de 1’ Ist. Past. 1898. 
(7) Annales de l’ Ist. Past. 1890. 
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delle quantità sempre crescenti di umore acqueo di coniglio ed arrivava perfino 
a coltivare i bacilli nell’umore acqueo puro. 

Tale adattamento poi era tanto più facile quanto più il bacillo era viru- 
lento. Kionka contestò le esperienze dell’Hafkine con delle ricerche obbiettabili 
sotto diversi punti e specialmente dal riguardo che le seine di esperimento 
e di controllo non erano state fatte con un numero di batteri paragonabili. 

Trommsdorff (1) notò che gli essndati pleurici agiscono battericidi e riescì 
ad adattarvi i bacilli del tifo. 

Recentemente il Martoglio (2) ‘ha dimostrato anch'egli che i germi non 
patogeni possono assumere azione patogena, e che quelli che vivono vita sapro- 
fitica, e sono assai simili ai noti patogeni non rappresentano altro che dei 
patogeni attennanti. 

Corroborano queste idee le ricerche del Casagrande (3) dalle queli risulta 
che dei bacilli tifosimili, sprovvisti di ogni patogenicità, in date condizioni di 
vita hanno potuto assumere tutte le caratteristiche biologiche e morfologiche 
del bacillo di Eberth, e confondersi con esso. 

Per le nostre ricerche ci siamo serviti del siero di sangue, poichè pochi 
tentativi fin oggi si sono fatti con questo mezzo. Maurel (4) constatò che lo sta- 
filococco aureo dopo un certo tempo, si coltivava bene in presenza del sangue. 

Székely (5) arrivò a dimostrare che il bacillo del carbonchio si adattava 
a vivere in sangue defibrinato, ed in siero di sangue. Sawtschenko (6) ser- 
vendosi di mezzi nutritivi sempre più ricchi di siero di sangue di ratto vi ottenne 
l’adattamento del bacillo del carbonchio. lo stesso risultato ebbe col siero di 
sangue di colomba e di cavallo. 

Danys (7) analogamente rese il bacillo del carbonchio resistente all’ a- 
zione battericida del siero di sangue di ratto, e Shawt (8) esaltò la virulenza 
dello stesso bacillo coltivandolo in agar misto a siero di sangue umano. 

Trommsdorff (9) lavorando col tifo e col colera, dapprima dimostrò che 
queste specie si coltivavano bene in sangue defibrinato inattivato, e poi riuscì 
ad ottenere un certo adattamento del b. del tifo al siero di sangue attivo. 


(1) Avchiv. f. Hyg. 1901. 

(2) Annali d’ Igiene Sper. 1899. 
(3) Annali d’ Igiene Sper. 1901. 
(4) Semaine Medical 1893. 

(5) Baumgarten's Jaresh. 1896. 
(6) Ann. de l’Inst. Past. 1997. 
(7) Ann. de l’ Inst. Past. 1900. 
(8) Brit: medical Journal 1903. 
(9) Loc. cit. 
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Il lavoro del Trommsdorff merita qualche osservazione in riguardo. Era a 
noi noto per essersene occupato il dott. Carapelle, che il bacillo subtilis si 
adattava al siero attivo, e che il diplococco della pneumonite coltivato in siero 
di sangue sempre attivo non solo si sviluppava rigogliosamente, ma rinforzava 
gradatamente la sua virulenza, mentre é risaputa la facilità con cui questo 
microrganismo si attenua nei comuni terreni di cultura. Il detto lavoro del 
Trommsdorff, non fece che dare conferma alle citate ricerche inedite, ma non 
è troppo convincente per il fatto che l’autore tentò alcune esperienze col 
vibrione del colera, e ne esegnì solo tre col bacillo del tifo in cni le semine 
non derivavano l’una dall'altra; a parer nostro quindi non si può parlare di 
un vero adattamento, ma di una sopravvivenza, o meglio, si può dire che in 
condizioni normali alcuni batteri, forse i più forti, sfuggono alla batteriolisi 
ma non si può invocare un adattamento vero e proprio come quello che ab- 
biamo provocato noi nelle ricerche che esporremo in seguito. 

Sacharoff (1) ottenne l’adattamento del bacillo del carbonchio al siero at- 
tivo e le sue ricerche, se da questo punto di vista sono esaurienti; per quanto 
riguarda le modificazioni biologiche che subiscono i bacilli coltivati in questo 
modo, lasciano ancora desiderare che sieno riprese e continuate. Poichè, se- 
condo questo autore, anche continuando a coltivare i bac. per 10-12 passaggi in 
siero ‘attivo, non si ha l’esaltamento della loro virulenza. 

Questi risultati non confermano quèllo che hanno asserito altri sperimen- 
tatori per ricerche analoghe, come sopra ho esposto, e sono in contraddizione con 
quanto noi abbiamo ottenuto in ricerche identiche, ma su altri microorganismi. 

Dobbiamo quindi credere: o che il bacillo del carbonchio si comporti dif- 
ferentemente dagli altri, o che effettivamente, per ottenersi un esaltamento di 
virulenza, abbisogna maggior numero di passaggi in siero attivo. 

-E secondo il nostro modo di vedere pare che quest’ultima condizione sia 
quella che debba prèndersi maggiormente in esame perchè noi per ottenere l’esal- 
tamento delle specie adattate impiegammo 50 passaggi in siero attivo. 

Per queste ragioni ci siamo determinati di riprendere l’argomento, studiarlo 
su più larga scala, e di ricercare da una parte se altri batteri patogeni, oltre 
a quelli del carbonchio, erano suscettibili di un adattamento alle batteriolisine 
seguito probabilmente da un rinforzo della virulenza, e d’altra parte se batteri 
non patogeni potevansi del pari adattare ed acquistare anche così una proprietà 
del tutto nuova cioè la virulenza. 


(1) Central. fur. Bact. 1904. 
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Tecnica adottata 


Ci siamo serviti di culture di laboratorio destituite di ogni virulenza: tifo, 
stafilococco anreo, bacterium coli, e prodigioso. 

. Ed abbiamo scelto questi quattro tipi anzitutto perchè abbiamo voluto eli 
minare l’inconveniente delle spore che potevano non trasmettere alle forme ve- 
getative le nnove proprietà acquistate; in secondo luogo poi perchè due di essi: 
tifo e stafilococco oltrecchè coltivarsi facilmente nei terreni usuali di cultura, 
sono tra quelle che risentono molto dell’azione del siero di sangue, mentre le 
‘ altre due: b. coli e prodigioso costituiscono dei bacilli tossici da considerarsi 
più come saprofiti che come dei veri parassiti dell’uomo. 

Il siero di sangue ogni giorno veniva ottenuto sempre fresco, mediante cen- 
trifugazione per 15 minuti, del sangue estratto in modo asettico con le norme 
a tutti note. 

In quantità determinate di siero venivano praticati gli innesti sempre con 
una stessa ansa normale, e dai tubi così insemensati, a varie ore, venivano fatte 
delle piastre con agar per la conta delle colonie. 

Da quella piastra che mostrava il minor numero di colonie veniva prati- 
cato l'innesto prima in brodo, e poi in nuovo siero fresco. 

Le culture quindi erano sempre di 24 ore e con l’esame microscopico e 
culturale volta per volta, ci assicuravamo della loro purezza, 

Contemporaneamente in ciascuna serie di ricerche si facevano delle piastre 
per controllare l’azione del siero, queste provenivano appunto da innesti in siero 
attivo di batteri non adattati. 


Riassumiamo in tabelle i risultati sperimentali: 
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Pea I Rn TRAINA 


1 cme. di siero in 4 ce. di soluz. iso- 


3 cc. di siero in 2 ce. di sol. isotonica. 


TIFO 
Inm ei 1 ora 3 ore 6 ore 24 ore 
1| 398 | 406 168 » 6 0 
tonica. 

2| 300| 198 193 » 0 0 idem 

3|1152| » | 390 | 146 50 0 idem 

4| 367 » 5 0 + 0 idem 

5| 923 » 600 121 84 0% idem 

6| 178 81 50 21 189 % 2 cc. di siero in 3 cc. di sol. js. 
7| 2376 » 88 0 0 0 

8| 1000 » 518 0 0 0 idem 

9| 1420 » 200 0 0 0 idem 

10| 1917 » 210 6 0 0 idem 
11|1230| > 848 1 0 0 idem 

12| 2079 » 700 50 0 0 idem 

13| 1800 » 900 2 11 (0) idem 

14| 1023 | > 400 13 112 % idem 

15 | 1750 » 600 9) 15 (°°) idem 

STAFILOCOCCO AUREO 
mezza \ 
Imm. oa 1 ora 3 ore 6 ore 24 ore 

1| 2745 | 7839 3015 » (0%) 1 ce. siero in 4 ce. soluz. isot. 
2| 2700 %v 0 » % idem 

3| 180 » 47 29 57 (eo) 2 ce. siero, in 3 ce. soluz. isot. 
Bca 38 498 69 » ; idem 

5| 800 80 4 25 % idem 
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STAFILOCOCCO AUREO 


Imm. a 1 ora 3 ore 6 ore 24 ore 

6|: 159 » 22 23 40 % idem 

7| 190 » 30 2 1 0%) idem 

8| 410 » 30 42 450 vw idem 

9| 390 » 36 20 215 () idem 
10| 310 » 59 10 36 3 ce. di siero in 2 di Gal: isot. 
11| 500 » 26 5 30 idem 
12| 1225 » 670 500 Co) Co) idem 
13| 172 » 199 0 Co la 4 ce. siero il 1 cc. di soluz. isot. 
14 61 » 1 12 0 0 idem 
15) 400 » 87 2835 la] o. 5 eme. di siero 
16 80 » 29 76 120 DA ‘ idem 
17 29 » 12 62 o v idem 
18| 180 » 70 83 600 0) idem 
19| 170 » 120 600 (o Co idem 
BI) 150 » 200 DA a idem 

B. COLI 
Imm. pre 1 ora 3 ore 6 ore 24 ore 

1|-510| 415 500 » (e) % 1 ce. di siero in 4 cme. di soluz. iso- 
2|1500| 117| 178 » 324 È, SA 

3 193 » 5 30 450 3 ce. di siero in 2 ce. di soluz. iso- 

4 200) >» 8 152 346 % vete 

5| 400 » 70 90 %0 idem 
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B. COLI 
Imm. pan 1 ora 3 ore 6 ore 24 ore 
6| 160 » + 64 70 (00) idem 
7| 160 » 2 125 130 v idem 
8| 200) > 112 500 720 È) idem 
9| 170 5 25 63 463 ro 4 ce. di siero il 1 cc. di soluz. isot. 
10) 800 » 18 154 500 (eo idem 
(00 MEUS 62 160 È, SH idem 
12) 576 » 1800 eo) (02) (o idem 
130140 (25 102 0 DE idem 
14180 |> |- 156. | 1170 | 1899 D) idem 
15 112 » 23 1880 %v % idem 
16| 380 | >» 380 [o % co * idem 
17: 8250. » 600 00 vo 00 idem 
18| 300 » 500 %v (e) (e 
19) 150 » 500 o (o) (eo 
PRODIGIOSO 
Imm i 1 ora 3 ore 6 ore 24 ore 
1| 1580 | 0 % » % %v 1 ce. di siero in 4 cc. di soluz. isot. 
2| 1687 | 2232 891 » 958 % 2 ce. siero in 83 ce. di soluz. isot. 
3| 580 » 17 24 60 |) 3 ce. di siero in 2 ce. di soluz. isot. 
4| 750 » 33 10 13 (e idem 
5| 670 » 30 400 % (ee) idem 
6| 730 » 113 19 16. Co) idem 
7| 400 » 22 95 (0%) (00) idem 
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PRODIGIOSO 

; 

Imm È Mora: +) Slore 6 ore 24 ore 
8| sso) >» 55 ' 70 14 00 idem 
9) 106 » 3 5 4 D 4 ce. di siero in 1 ce. di sol. isot. 
10| 740) >» 90 176 320 % idem 
11| 125) » | 280 250 | -250 0 idem 
19) 271) a 215 480 | 864 % |5 ec. di siero 
di a 88 59 90 o i idem 
14| 120) 2 70 182 202 % idem 
15| 240) > 50 134 100 0 idem 
16| 620| > 740 820 1220 % ° idem 
17 750 |» 200 283 120. % idem 
18 55 » 60 80 72 (0) idem 
igletso. 19; 150 500 % "I idem 


Per quanto questi dati fossero approssimati, e si fosse fatto il possibile 
di avere sempre un numero di colonie paragonabile, ammesso pure un certo 
‘errore nella conta, cosa che non si può evitare, risulta però evidente che nei 
successivi passaggi i batteri sono venuti sempre più adattandosi tanto da ar- 
rivare a coltivarsi bene nel siero di sangue fresco. 1 

Non riportiamo qui i dati ottenuti dalle singole esperienze controlle con 
batteri non adattati, ci basta dire che l’azione battericida si svolgeva nel suo 
massimo, e le lastre dopo tre, al massimo sei ore, mostravano 1-2 colonie; il 
tifo era il meno resistente perché già dopo tre ore non mostrava più sviluppo. 

Notiamo ancora che alla fine di questa serie di esperienze si osservava 
che sia lo stafilococco che il prodigioso già dopo 24 ore di incubaziene mo- 
stravano un abbondante e smagliante pigmentazione. 


10 E. CARAPELLE E A. GUELI 


Alla fine di queste esperienze fu saggiata la virnlenza con inoculazioni 


in cavie: (1) 


(1 ansa di cultura in agar di 24 ore in 1 cc. di acqua distillata) 


Adattati 
Tifo + in tre giorni 
Stafilococco © vive 
B. Coli + dopo 4 giorni 


Prodigioso + dopo 10 giorni 


Non adattati 


Tifo vive 
Stafilococco vive 
B. Coli + dopo $ giorni 


Prodigioso vive 


Non contenti di questi risultati coltivammo per altri 10 giorni passando i 


batteri ogni 24 ore in siero attivo. 


(1 ansa di cultura in agar di 24 ore in 1 ce. di acqua distillata) 


Adattati 
Tifo + in 8 giorni 
Stafilococco + in 4 giorni 
Coli + in 24 ore 


Prodigioso + in 24 ore 


Non adattati 


Tifo vive 
Stafilocoeco vive 
o i, RSA 
Coli + dopo 7 giorni 
Prodigioso vive 


Dopo circa 50 passaggi fatti sempre in siero attivo ogni 24 ore, la virulenza 


per ciascuna specie, aumentò rapidamente a !/, di ansa diluita in acqua. 
Arrivati a questo punto veniva spontanea la domanda se i batteri adattati 


al siero di sangue attivo inocnlati negli animali da espesimento si diffondevano 
subito in circolo senza risentire dell’azione batteriolitica. Allora furono inocnlati 
due lotti di cavie l’uno con bacilli non adattati, e l’altro con bacilli adattati : 

Ogni lotto era costituito di 24 cavie (6 per ciascuna specie batterica) che 
vennero inòculate in peritoneo rispettivamente con !/, di ansa di cultura in agar 


di 24 ore adattati e non adattati. 

Le cavie (per ciascuna specie) venivano sacrificate a diversi intervalli e 
cioè dopo 2-3-4-5-10-24 ore. 

Sempre si ebbero culture positive dal sangue degli animali inoculati con 


culture adattate. 
Mentre per le cavie inocnlate con culture non adattate si ebbero risultati. 


negativi. 


(1) Furono usate sempre cavie dal peso medio di gr. 300. 
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!/, di ansa di cultura in agar di 24 ore — Inoculata in peritoneo 


Adattati | Non adattati 
Innesti prelevati dal sangue del cuore 
Cavia sacrificata dopo Cavia sacrificata dopo 
2 ore|3 ore | 4 ore|5 ore 24 ore|l2 ore[3 ore|4 orel5 ore|24 ore 

Tifo A E o o a 
Stafilococco | + sl sa = 35 ESE Ce Ae — 
B. Coli Ro RR te e 1a) 
Prodigioso + _ Lib sa SO Lp 


Partendo dal dato di fatto che i batteri erano stati adattati con siero di 
sangue di coniglio tentammo l’inoculazione nei conigli stessi, ed anche per 
questa serie di ricerche furono usati 2 conigli del peso medîo di 800 grammi 


per ogni singola esperienza : 


(‘/, ansa di cultura in agar di 24 ore in 1 c.c. di acqua distillata) 


Adattati Non adattati 
Inoc. endovenosa Inoc. periton.|| Inoc. endovenosa Inoc.peritoneale 
Tifo +dopo 8 giorni + 15 giorni vive vive 
Stafiloc. sega 48ore |+ 6 giorni + dopo 10 giorni vive 
Coli +dopo 7 giorni | + 9 giorni + dopo 15 giorni vive 
Prodig. +dopo 24ore |+ 3 giorni | vive vive 


Con queste ricerche la nostra tesi era esaurita, senonchè ricordandoci che 
altri sperimentatori quali Simoncini (1) il Bertarelli (2) avevano tentato la vac- 
cinazione delle cavie con la cultura o i nucleoproteidi del prodigioso, avendo 
a nostra disposizione una cultura di prodigioso virulenta, volemmo vedere se 
‘era possibile ottenere in tal modo la vaccinazione. 


(1) Annali d’Igiene Sper. 1906. 
(2) Archivîo per le Scienze Mediche 1903. 
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1% Serie--Prendemmo a questo scopo 5 cavie del peso medio di gr. 450, 
che in 10 giorni ricevettero complessivamente la dose di '/, ansa di cultura 
di agar di 24 ore in 6 iniezioni (capace di necidere in 24 ore una cavia di 
gr. 250 alla dose di !/, di ansa). 

Le iniezioni erano seguite da aumento della temperatura per cui si doveva 
attendere il ritorno alle condizioni normali per prosegnire il tentativo di vac- 
cinazione. 

In seguito all’ ultima iniezione gli animali morirono tutti. 

2% Serie—Altre 5 cavie analoghe alle precedenti furono inoculate come 
quelle della 1% serie, ma con emulsioni in liquido fisiologico di cultura mante- 
_nute per 15 minuti a 60° C. ebbero gli stessi risultati. 

3 Serie—Altre 5 cavie del peso di gr. 250-300 furono inoculate in 20 
giorni con dose subletale di cultura di prodigioso virulenta, si osserva che'il 
siero di queste cavie in generale agglutina alla dose di !/,,-'/so; in una si ebbe 
un agglutinamento alla diluizione di !/;o, ma superando la dose minima letale 
(in media '/, ansa) si ebbe la morte degli animali. 


Da tutte queste esperienze risultano alcuni corollari di massima importanza : 

Anzitutto si dimostra che i batteri in questione sono capaci di adattarsi al 
siero attivo, ma nel tempo che impiegano per assumere questa proprietà esal- 
tano di poco la loro virulenza. Continuando a vivere in siero attivo la virnlenza 
aumenta gradatamente ed anche batteri del tutto saprofiti come il prodigioso 
possono acquistare un potere patogeno. 

Data la questione della’ diversità delle sostanze batterioliticamente attive, e 
visto che bacilli adattati a siero di sangue di coniglio riescono patogeni non 
solo per i conigli, ma auche per le cavie, bisogna ammettere che le batterio- 
lisine di queste dne specie di animali sieno molto affini. 

I bacilli che godono di queste nuove proprietà, inoculati negli animali da 
esperimento, si diffondono subito in circolo. 

Infine col bacillo prodigioso, pur così profondamente modificato, analoga- 
mente a quanto hanno trovato altri sperimentatori, per altre vie; non si riesce 
ad ottenere una vaccinazione sia con bacilli resi virulenti che con gli stessi 
uccisi a mezzo del calore. 


Palermo, Luglio 1907. 
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Sui fenomeni di riduzione dei batteri 


RICERCHE SPERIMENTALI 
del 
Dott. E. CARAPELLE 


All’antico concetto che la cellula animale abbia un chimismo funzionale op- 
posto a quello della cellula vegetale, oggi, per gli studi principalmente del Gan- 
tier (1), si è sostituito il dato di fatto che tale differenza non esiste che in gradi: 
la cellula vegetale è capace, come quella animale, di ossidazioni e riduzioni. 
E quantnnque i processi ossidativi siano stati ampiamente studiati di preferenza 
per la loro grande importanza nella interpretazione dell’esplicarsi delle fun- 
zioni vitali, pure i processi riduttivi non sono meno importanti a conoscersi 
per il fatto che anche essi stanno ad indice dell’attività vitale: L’ossigeno, fa- 
ciente parte di composti più o meno stabili, viene sottratto ed utilizzato, in 
vario modo, mentre nello stesso tempo si originano sostanze riducenti. In questi 
casi la riduzione è l’espressione del modo come la cellula vivente tende a di- 
sintegrare l’edifizio molecolare complesso col quale viene in intimo contatto. (2). 

Nel mondo dei microrganismi i fenomeni di riduzione si osservano special- 
mente per opera di quelli della putrefazione, i quali, sottraendo ossigeno alle 
sostanze organiche, mettono in libertà l’idrogeno che f.rma combinazioni spe- 
ciali di odore fetido, quale l'idrogeno solforato, fosforato ecc. Altro esempio di 
riduzione operata da batteri è quello delle fermentazioni butirriche date da mol- 
te sostanze quali gli zuccheri, gli amidi, gli acidi tartarico, citrico, malico, mu- 
cico, le sostanze albuminoidi, e dove si ha sempre formazione di acido butir- 


(1) Arch. de Phjsiol. vol. XXV, p. 1, 1893. 


(2) Pozzi-Escot. Phenomenes de riduetion dans les organismes, Paris, 1906. 
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rico, anidride carbonica ed idrogeno insieme spesso ad altri acidi grassi (ace- 
tico, succinico, valerianico, tartarico, ecc.) 
4C,H,0; = 2C,H,0, + 4C0, 4+ 4H 

Così pure bisogna ricordare la riduzione dei nitrati e dell’ acqua ossige- 
nata e la formazione di idrogeno solforato che si origina spesso in seguito a 
fenomeni di riduzione. 

Speciale azione ernegica riducente deve attribuirsi agli anaerobì per i quali 
questa proprietà costituisce la fonte della energia vitale. 

Le proprietà riducenti dei vari microorganismi si son volute riconoscere 
e dimostrare per mezzo di sostanze coloranti speciali, o a mezzo di sostanze 
chimiche tali che, ridotte, determinano dei precipitati caratteristici per il loro 
colore. 

Tra le prime Behring (1) consigliò la laccamuffa mista a terreni solidi, 
analogamente a Buchner (2) che aveva usato la stessa sostanza in terreni li- 
quidi; così pure furono impiegati il blen di metilene, il carminio di indaco, la 
rosanalina ecc. sempre misti a terreni nutritivi solidi o liquidi; tra le secon- 
de fu utilizzato dal Klet (3) il selenito e tellurito sodico. 

Dalle ricerche dello Spina (4) che quasi contemporaneamente al Cahen (5) 
fu il primo a studiare i fenomeni di riduzione nella loro essenza, e non quale 
semplici mezzi di diagnosi diffenreziale tra le specie batteriche. risultache la 
riduzione avviene per un gran numero di batteri, che quasi tutti i b. fluidifi- 
canti la gelatina riducono le sostanze coloranti, che aggiungendo sostanze ri- 
ducibili nelle culture già da tempo sviluppate, il fenomeno della riduzione si 
osserva nello stesso modo che nelle culture in via di sviluppo, che il fatto del- 
la riduzione è dovnto all’attività batterica. 

In seguito Rozsahegyi (6), occupandosi del (comportamento delle singole 
specie batteriche, di fronte ai terreni nutritivi colorati con diverse sostanze 
(violetto di metile, di genziana, fuxina, vesuvina, blen di metilene, tintura di 
cocciniglia) confutando qualche punto del lavoro dello Spina, esprime il dubbio 
che il fenomeno della riduzione dovesse tutto addebitarsi all’attività cellulare 


(1) Zeitsch. f. Hyg. 6-7-117 181 1889. 
(2) Archiv. f. Hig.3-361-1885. 

(3) Zeitsch. Hig. 33-137-1900. 

(4) Cent.f. Back. 2-71-1887. 

(5) Zeitsch. f. Hyg.2-386-1887. 

(6) Cent. f. Back 2, 118, 1887. 
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del protoplasma vivente, e che vi dovessero prendere parte anche i prodotti 
. del ricambio dei microorganismi. 

Della stessa opinione è anche il Baginski (1), mentre Smith (2), pur 
ammettendo che l'intensità della riduzione dipenda dalla specie e dalla tem- 
peratura, ascrive il fenomeno ad una funzione del plasma batterico che si può 
osservare anche in qualche caso dopo un certo tempo dalla morte dei 
bacilli. 

A queste ricerche si contrappongono quelle di Miiller (3) secondo il quale 
i processi di riduzione sono dovnti ai prodotti del ricambio materiale che si 
originano forse allo stato nascente e che sono alterabilissimi all’aria. L'intensità 
della riduzione, inoltre, sarebbe proporzionale allo sviluppo batterico, ed è 
l’indice del differente bisogno di ossigeno. 3 

Il lavoro del Miiller che rapprasenta una edotta esposizione critica della 
letteratura conosciuta fino al 1899, stabilisce anche alcuni punti essenziali 
sull'impiego delle sostanze riducibili, ed i requisiti a cui queste devono rispon- 
dere. In complesso poco di nuovo si aggiunge alle ricerche dei precedenti 
autori per quanto riguarda costituzione e modalità dei fenomeni riduttivi, e 
semplicemente si ribadisce, sulla base di esperimenti il concetto, che la riduzione 
sia dovuta a prodotti del ricambio. Wolff sul meccanismo della riduzione (4) 
sostiene che i microrganismi sottraggono ossigeno al terreno nutritivo e non 
alla sostanza colorante direttamente, e che il potere riducente non è proporzio- 
nale all’ossigeno assorbito. 

L’asserto di Wolff è stato gia considerato dal Miiller, in quanto del resto 
si sa che riduzione significa o sottrazione di ‘ossigeno o aggiunta di idrogeno; 
ora è ovvio che i microorganismi sottraggono ossigeno di preferenza da quelle 
sostanze che più facilmente lo cedono, non solo, ma che più facilmente sono at- 
taccabili dagli enzimi che secernono a scopo della loro vita, e tali sostanze 
mon possono essere che le albumine ed i peptoni di preferenza alle sostauze 
coloranti che spesso sono anche tossiche. 

Inoltre la conclusione di Wolff non può essere generalizzata, e devesi ac- 
cettare con riserva perchè, nel caso della laccamuffa, la quale si riduce per 


sottrazione di ossigeno, può ammettersi che siano i microrganismi appunto 


(1) Deut. med. Woch. 1888. 

(2) Cent. f. Back 19, 171, 1897. 

(3) Cent. f. Back 26 p. 51, 801, 1899. 
(4) Cent, f. Back 27 849, 1900. 
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quelli che si appropriano di cotesto ossigeno non essendo stato ancora provato 
il ‘contrario. 

Che poi l'assorbimento di ossigeno non sia proporzionale al potere ridncente 
ciò non deve meravigliare perchè non sono reazioni che decorrono stechiome- 


tricamente. 
. Egli inoltre ritorna sull'argomento già esanrito dai precedenti autori per 


confermare che tra le sostanze coloranti ve ne sono di quelle che di prefe- 
renza si prestano per mettere in evidenza le proprietà riducenti di alcuni 
batteri (laccamuffa per il vibrione del colera ecc.). Wolff però, implicitamente. 
sostenendo che i batteri riducono per via indiretta, ammette che siano i pro- 
dotti del ricambio quelli che giocano la maggiore parte nel processo in pa- 
rola. 
Quasi contemporaneamente al lavoro di Wolff, il Klett (1) pubblicò il suo 
lavoro sulle proprietà riducenti ed ammise che queste siano dovute ai batteri 
‘e non ai prodotti del ricambio. Egli usò una soluzione di selenito o tellurito 
sodico al 2 °/, ed osserva la riduzione per il fatto che la colonia in lastra di 
Petri, la cultura in brodo, agar o gelatina si colora in rosso (selenio ridotto) 


o in nero (tellurio ridotto). Tale riduzione inoltre è in dipendenza della tempe- . 


ratura. della specie batterica, dell’età della cultura, e non ha relazione con la 
virulenza. 

Il Klett stabilisce diverse categorie di b. riducenti e da batteri fortemente 
riducenti, arriva a quelli che questa proprietà dimostrano in lievissimo grado 
come l’actinomices. 

Oltre al selenito e tellurito sodico il Klett provò il fosfito ed il solfito 
sodico, però a priori potevasi ritenere inutile sottoporre queste sostanze alla 
prova perchè i fosfiti ed i solfiti sono riducibili solo con mezzi chimici ener- 
gici e difatti il risultato fu negativo. Altra considerazione che avvalora la pre- 
visione negativa dell’esperimento è quella che nella classe dei metalloidi più 
ci avviciniamo ai metalli. più facile è la riduzione; e a scala possiamo porre, 
per le esperienze stesse di Klett: selenio, tellurio, arsenico (Gosio). Era quin- 
di prevedibile che i composti dello zolfo e quelli del fosforo dovevano essere 
molto meno riducibili, mentre quelli del tellurio dovevano essere di prefe- 
renza a quelli di selenio, più facilmente adatti alla riduzione, e ciò difatti 
confermò Klett anche come dose tollerabile in maggiore quantità che non per 
il selenito sodico. 


(1) loco citato. 
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Catheart ed Hahn (1) raccomandarono per gli studi comparativi sul po- 
tere riducente dei batteri delle sospensioni di cultura in agar di 1-2 giorni 
(circa 2 decigr. in 10 cc.) con aggiunta di soluzione di blen di metilene, in 
tal modo il tempo che si impiega per la decolorazione dà la misura del potere 
riducente della specie batterica in esame. Questo dipende inoltre dalla quan- 
tità dell’innesto, dalla temperatura che come ottimo oscilla verso i.37° e come 
massimo può verificarsi, per alcune specie, ancora a 55° C.;però a 60° il po- 
tere riducenete della maggior parte delle specie scompare. Gli antisettici 
diminuiscono il potere riducente, in minor grado il cloroformio ed il toluolo, 
la forte aggiunta di solfato sodico, glicerina, saccarosio, lo conserva; però per 
azione protratta di zucchero o glicerina al 50 °/, a 25-57° C. ha luogo un au- 
mento della proprietà riducente forse per lisi del protoplasma batterico. 

L’agglutinazione, per lo meno nel vibrione colerico, non danneggia il po- 
tere riducente; del pari non vi è alcun rapporto tra virulenza contenuta in 
tossina di una cultura, e potere riduttivo: il succo spremuto dai batteri non 
diede riduzione, mentre nei preparati secchi i batteri, quantunque morti pure 
possedevano ancora un debole potere riduttore. 

Con queste ricerche viene in campo un nuovo fattore: una zimasi. 

Tale ipotesi però è la meno quotata, e a dire il vero, è un pò artificiosa 
perchè i fenomeni osservati dal Cathcart si spiegano bene senza ammettere 
un processo fermentativo. Ad ogni modo resta anche nel concetto dell’antore 
che i processi di riduzione dei batteri sono dovuti ai microrganismi sia pure 
per una secrezione speciale, ma non ai prodotti del ricambio. 

Queste ricerche sembrano fino a certo punto collimare con quelle del Maas- 
sen (2) il quale, per spiegare l’azione del selenio e tellurio-etile, riferisce di 
avere espresso il succo batterico, e, mentre questo ancora riduceva debolmente, 
non era capace di formare lo etit-selenio o tellurio. Donde si conclude che, 
mentre la facoltà di fornire composti etilici 6 della cellula vivente, quella del- 
la riduzione può essere dovuta ad altre sostanze extracellulari. Egli infatti dice: 

... die rednzirende Eigenschaft der Zellen (bei Thieren und Mikroorganis- 
men) durch eine substanz bedingt ist, die anch losgelòst von der zelle ihre 
Wirkung enthalten kanu. 

Però più tardi lo stesso autore (3) si contraddice ed ammette che la 


(1) Arch. f. Hyg. 44. 295-1902. 
(2) Arbeiten A. D. K. Gesundheit vol. XVIII, 475-,902. 
(3) Arbeiten A. D. K. Gesundheit 21-377-1904. 
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‘proprietà riducente é un attribnto del plasma batterico. Infatti il succo bat- 
terico sarebbe capace di decolorare il blen di metilene, di ridurre il selenio 
ed il tellurio, di formare idrogeno solforato dallo zolfo e da tutte quelle so- 
stanze che lo contengono in combinazione labile (albumine, peptone ecc.) e 
crede che sieno delle sostanze catalitiche che, appropriandosi dell'idrogeno na- 
scente, formino idruri, i quali poi a lor volta cedono questo idrogeno attivan- 
do così l’ossigeno, il concetto dell’idruro limita con quello della zimasi ammessa 
dal Cathceart. 

Riassumendo quindi si vede come questi processi di riduzione siano stati 
sempre in diverso modo interpetrati, epperò, volendo delimitare bene le opi- 
nioni, si possono schierare da una parte quelli che sostengono essere le ridu- 
zioni dovute ai prodotti del ricambio (Roszahegyi, Baginski, Miller, Wolff) dalla 
altra quelli che sostengono essere tale proprietà un attributo della cellula bat- 
terica (Cahen, Spina, Smith, Klett, Maasen, Cathcart). 

In appoggio della prima opinione sta il fatto che a mezzo di cultura per 
strisciamento o per infissione le sostanze coloranti si decolorano nella parte 
lontana della cultura (azione a distanza) che devesi interpetrare con la diffu- 
sione delle sostanze del ricambio batterico. 

In sostegno della seconda opinione sta il fatto che il fenomeno della ri- 
duzione si riannoda alla presenza della vita batterica e si ottiene con i suc- 
chi bacillari. 

Esaminiamo quest'ultima questione un pò da vicino: Spina e Rothberger 
(2) riscaldarono le culture a 60-70° C. allo scopo di ucciderle e trovarono che 
ora per l'aggiunta di sostanze coloranti mancava la riduzione, però lo stesso 
Spina si fece l’obiezione che il riscaldamento possibilmente alterava le sostan- 
ze del ricambio. — 

Cahen notò che l’aggiunta di sostanza colorante a culture vecchie nelle 
quali si dovevano trovare quindi grandi qnantità di sostanze del ricambio, la 
riduzione non avviene pit presto che in una cultura giovane, però anche qui 
resta l’obiezione che, sia l'idrogeno allo stato nascente, come altre sostanze di 
natura riducente, assai instabili, abbiano potuto eliminarsi o agire su ‘altri 
componenti del terreno nutritivo. 

Smith filtrò le culture e nel liquido filtrato non ottenne riduzione che dopo 
24-48 ore, cioè nello stesso tempo che impiegava il brodo campione sterile 
per scolorarsi, però anche qui manca la prova che non sieno i prodotti del 


N 


(1) citato da Klett. 


A 
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ricambio quelli che riducono perchè è possibile che nella filtrazione attraverso 
le Chamberland il mescolarsi intimamente all’aria del materiale filtrante facesse 
riossidare i prodotti riducenti. Klett appoggia la sua tesi sn questi due fatti : 

1. Esaminando a fresco una colonia sviluppatasi su terreno con selenito 
o tellurito, si vedono dei granuli frammisti ai batteri e dentro i batteri stessi; 

2. Nelle colonie sviluppatesi su terreno con selenito o tellurito sodico, 
si osserva la riduzione solo nel punto ove avviene l’ accrescimento della co- 
lonia e non a distanza. 

Secondo Klett quindi i bacilli assorbono il sale di selenio o tellurio, lo 
riducono, e quindi espellono il metalloide ridotto. Ora i granuli potrebbero 
essere benissimo sovrapposti ai batteri e non contenuti nel loro corpo, ciò sta- 
rebbe ad indicare che i microrganismi sviluppandosi in loco, su di un deter- 
minato punto della lastra, ne assumono da esso il pabulum nutrititinm, questo 
contiene del selenio il quale resta però al di fuori della cellula e viene ridotto 
dalle sostanze riducenti che in quel punto si originano. In tal modo la riduzione 
è locale e non può verificarsi a distanza perchè non ve n’è il tempo, e d'altra 
parte è limitata perchè la colonia su limitata zona di agar si accresce e non 
vi sono quindi esuberanti quantità di prodotti riducenti capaci anche di diffondere. 

Può obbiettarsi ancora che il selenito agisce da battericida. ed allora 
quelli dei microrganismi che per condizioni di vita sono costretti ad assumere 
nel loro interno il sale selenioso, restano uccisi, mentre quelli che sfuggono 
all’azione deleteria si moltiplicano, da ciò ne viene un miscaglio di batteri 
vivi e morti e in questi ultimi, per processi cadaverici, avverrebbe la riduzione 
donde i granuli del metalloide incorporati a batteri e la colorazione rossa 
o nera della colonia. : 

Neanche le ricerche del Catheart parlano per un'azione ridncente del 
plasma batterico perchè egli in effetti non ottenne riduzione con questo mezzo 
e ricorre all'ipotesi di un enzima senza darne una dimostrazione sufficiente. 

Ma, se anche riduzione si fosse avverata, come afferma Maassen, si può 
sempre chiamare in campo fatti cadaverici o dei componenti la molecola al- 
bnminoidea che si pongono in libertà (acido nucleico, corpi xantinici ecc.). 
Maassen inoltre non espone la tecnica seguita nelle sue ricerche, solo dice 
.che agiva in soluzione alcalina, anfotera o neutra, ed io noto semplicemente 
che in soluzione alcalina (per alcali caustici) l’albumina per sè stessa può dare 
luogo a produzione di idrogeno solforato. Anche ‘accettando il fatto di avere 


ottenuto un succo perfettamente sterile, non è possibile l’inizio di un’antolisi 
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e quindi la messa in libertà di sostanze riducenti se caso mai questi plasmi 


uon venivano subito utilizzati ? 

Come si vede adunque il problema attaccato da più lati mostrasi ancora 
non perfettamente risoluto, io mi son proposto quindi di studiare anzitutto quali 
modificazioni subisce sia per certe date influenze fisico-chimiche avvenute 
nel substrato nutritivo prima, durante, o dopo lo sviluppo di batteri riduttori, 
sia col variare di certe proprietà biologiche di uno stesso microrganismo, e di 
cercare di spiegare se il processo di riduzione sia dovuto ai batteri o ai loro 


prodotti del ricambio estracellulari (1). 


SCELTA DELLA SOSTANZA COLORANTE RIDUCIBILE 


Non è indifferente scegliere l’una o l’altra sostanza allo scopo di mette- 
re in rilievo le proprietà riducenti dei batteri, poichè mentre alcune si ridu- 
cono per aggiunta di idrogeno, altre subiscono lo stesso processo per sottra- 
zione di ossigeno, e sotto questo riguardo riconosco utilissimo il consiglio di 
Miiller di usare sostanze di costituzione chimica nota, al fine di. potere bene 


rappresentarci il fenomeno. 


(1) Nelle mie esperienze ho fatto uso di batteri aerobi, degli anaerobi non me ne sono 
occupato, é risaputo infatti che gli anaerobi in genere sono dottati di forte potere riducente, 
e ciò si spiega col fatto che necessariamente essi devono sottrarre l’ossigeno alle sostanze 
nutritive con cui vengono in contatto. Noto poi che dagli autori citati ho trovato riferito 
quasi sempre il lavoro di Kitasato e Weil Zeit. f. Hyg.8 — 1890). Su questo punto però 
é bene intendersi; Kitasatoe Weil non studiarono i fenomeni di riduzione dei batteri ma andarono 
solo in cerca di una sostanza la quale, assorbendo l’ossigeno dell’aria, eliminassel’azione nociva 
di questo ultimo sugli anaerobi per modo che la loro vita si potesse esplicare aerobicamente, 
ed a questo scopo si servirono dell’idrossilamina, dei tre diossibenzeni: o, m. e p.; dell’icono- 
geno (sale sodico dell’acido amido naftolo monosulfonico) del cloridato di fenilidrazina, dei 
chinoni, dell’aldeide acetica e benzoica, del formiato sodico, tutte sostanze avide di ossigeno 
epperò riducenti e uon riducibili. In ultima serie di esperienze usarono, è vero, l’indaco sol- 
fato sodico che per le proprietà riducenti dei batteri veniva scolorato, ma essi evidentemente 
volevano raggiungere lo scopo per via indiretta: la sostanza ridotta dai batteri, divenuta avi- 
da di ossigeno, si riossida in contatto dell’ossigeno atmosferico e lascia indisturbata la vita. 
degli anaerobi. 

Kitasato e Weil non entrano in merito della questione che ci occupa ed essi vennero 
sull'argomento solo per comodità di studio e non per altro. 

Klett cercò di portare il suo cotributo anche su quanto concerne le proprietà riducenti 
degli anaerobi e per risolvere la quistione se l’ossigeno per gli anaerobi deve essere atomico 


o) mentre quello per gli aerebi deve essere molecolare (o ) fa delle culture anaerolbiche ip- 
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Del pari bisogna tener presente le altre condizioni volute ed enunciate 
dal Miiller: che la sostanza nè il sno prodotto finale siano tossiche, che sia 
solubile, che tanto per la sterilizzazione, come per le sostanze organiche dei 
terreni di coltura, non si abbia riduzione. 

Ho saggiato l’indaco solfato sodico, l’indaco carminio, la laccamuffa, la 
lacmoide ed il blen di metilene. Per un’ultima serie di ricerche adoperai anche 
il selenito sodico. 

Delle soluzioni coloranti, concentrate 1 °/,, ne aggiungevo poche gocce iu 
tubi di gelatina, agar, brodo sterilizzati. 

Delle sostanze sopra elencate la laccamuffa e la lacmoide non si riducono 
con l'idrogeno mascente, esse quindi si riducono per sottrazione di ossigeno, 
mentre l’indaco solfato sodico si riduce per addizione di idrogeno secondo 
Ì° equazione : 


Sona. HA DEYo Lo /NESoA,s0,Na È E, 
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aerobi (b. del carbonchio; subtilis e fluorescens liquefacens) allo scopo di vedere se questi 
batteri sono capaci di appropriarsi dellossigeno atomico messo in libertà dal selenito per ri- 
«duzione. Ma non ottiene risultati soddisfacenti essendo lo sviluppo molto limitato. 

In queste condizioni non mi sembra che possa risolversi il problema perchè può darsi 
che l’ossigeno atomico non sia utile ad aerobi per le condizioni di vita così profondamente 
mutate, ed il ricambio può supporsi così alterato che: o non ammette l'utilizzazione dell’os- 
sigeno atomico disponibile nel selenito, o non lascia formare sostanze riducenti tali da ridur- 
re il sale selenioso; in ciò si troverebbe anche una dimostrazione che sono i prodotti del 
ricambio quelli cui è dovuto il potere riducente. Klett dice: Es ist also der bei der reduction ent- 
steende sauerstoff nicht in der lage, fiir die backterien den Luftsauerstoff zu ersetzen » ora, 
parla egli qui dell’ossigeno che potrebbe essere messo a disposizione per un processo di ri- 
duzione, o vuole intendere che effettivamente con le specie sapradette, coltivate anaerobica- 
mente, si aveva una riduzione, ma che l'ossigeno messo in libertà non poteva essere utilizzato 
‘onde si aveva uno sviluppo limitato? Questo punto è dubbio perchè non è detto se si aveva 
oppur no riduzione. 

Le proprietà riducenti dei microorganismi si son volute anche utilizzare da diversi autori 


per la diagnosi differenziale della specie, ma di queste ricerche collaterali, ormai studiate a 
fondo, neanche me ne occupo. 


bo 
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Per il carminio d’indaco, che è un sale potassico, la reazione va nello 
stesso senso; similmente comportasi il blen di metilene. 
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Ora lasciando i tubi per qualche giorno, in tutti, meno in quelli con so- 
luzione di lacmoide ‘e di bleu di metilene, ho notato in un tempo più o meno 
variabile, nn cambiamento di colore fino alla decolorazione completa in qual- 
che caso. 

Ciò è avvenuto anche per il bleu di metilene quando il substrato nutri- 
tivo nei tnbi che lo contenevano fu sottoposto all’ebullizione prolungata. 

Le soluzioni di lacmoide non si decolorano sotto l’azione di alcuna specie 
batterica di quelle da me provate, mentre il bleu di metilene a sua volta aveva 
l’inconveuiente di esercitare nn potere tossico per un determinato numero di 
batteri; malgrado c'ò l’oo adoperato di preferenza alle altre sostanze coloranti, 
perchè esperimentando con batteri in cni tale potere tossico non si esercitava, 


potevo così eliminare ogni influenza da parte del terreno di cultura usato. 
VARIAZIONE DEL POTERE RIDUTTORE NEI DIVERSI TERRENI NUTRITIVI 


l terreni nutritivi presi in esame furono brodo, gelatina agar, gelatina di 
patata, patata ed nva soluzione minerale così costituita : 
acqua distillata gr. 200 
tartrato ammonico gr. 2 
fosfato potassico gr. 2 
solfato di magnesio gr. 1 
fosfato tribasico di calcio gr. 0,1 
Questi terreni messi in tnbi dopo 3 sterilizzazioni, erano addizionati di 
alcune gocce di soluzione colorante pure sterilizzate. 
Le soluzioni da me adoperate, come avanti ho notato, erano soluzioni all’1 % 
di blen di metilene, indaco carminio, lacmoide, laccamuffa ed indaco solfato 
sodico. 
‘ I terreni, dopo colorati, erano innestati con uno dei batteri prescelti per 
l'esperimento. La decolorazione ai è avuta più rapidamente nei tubi con brodo 
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e gelatina, meno rapidamente in quelli con agar, meno ancora in quelli con 
gelatina di patate, è mancata nelle patate, nei terreni minerali e in tutti i 
terreni colorati con lacmoide. 

In altri tubi di controllo, cioè non innestati, non si ebbe decolorazione, se 
togli un lieve, e qualche volta accentuato cambiamento di colore nei tubi con 
soluzione di indaco carminio e di indaco solfato sodico. 

Nei terreni minerali, non avendo ottenuto, con i batteri adoperati, alcuna 
riduzione, ho voluto vedere se potevo ottenerla in seguito ad innesto di terreno 
di giardino. Ventiquattro ore dopo l’innesto, avendo trovato il liquido torbido, 
ho fatto il passaggio di alcune gocce di questo liquido in altro tubo contenente 
lo stesso substrato nutritivo e dopo 24 ore vi ho aggiunto una goccia di soluzione 
di bleu di metilene. Allora, dopo 32-34 ore, si iniziò la decolorazione, che fu 
completa dopo 72 ore; però al fondo del tubo si noté un piccolo deposito in- 
tensamente colorato in bleu che scompariva se, dopo agitazione, si aspettava 
una successiva decolorazione del terreno nutritivo. Un fatto importante sul 
quale dovrò ritornare è che negli innesti ad infissione o a strisciamento nei 
tubi di gelatina o di agar, la decolorazione non sempre era più intensa dove 
più rigoglioso era lo sviluppo dei. microrganismi. 


Tempo necessario per la decolorazione del bleu di metilene nei vari terreni nutritivi 
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Micerococco prodigioso . . . 14h. 17h. 32h, 60h. _ _ Le culture venivano 
conservate a termost. 
BMniogeat a ai  teiito cn 21h. 24h. 36h. —_ _ —_ 
IICORIE e erano sce 20h. 24h, 38h. _ _ _ 
Staf. Piog. aureo . . . + 48h. 60h. 62h. —_ _ — 
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Aspergillus fumigatus . . . 28h. |non prov.|non prov. = —_ 60h, 
Microrg. del terreno . . .|non prov. _ _ non prov.|non prov.| 72h. La sost. col. si ag. 


24h, dopo t’incoto. 
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Da questa tabella si rileva che : 

1. Non tutti i microorgasismi adoperati riducono il blen di metilene e 
non tutti hanno in egual grado tal potere di riduzìone, il quale è nel seguente 
ordine decrescente: Micrococco prodigioso, tifo, coli, aspergillus fumigatus, 
stafilococco piogeno aureo. ] 

2. La riduzione per uno stesso microorganismo è più intensa nel brodo, 
meno nella gelatina ancor meno nell’agar, manca negli altri terreni nutritivi 
artificiali: solo | aspergillus fumigatus e alcuni microorganismì del terreno 
riducono, se coltivati, nella soluzione minerale. 


MODIFICAZIONE DEL POTERE RIDUTTORE A SECONDA L'ETÀ DELLE CULTURE 


Le esperienze qualche volta discordanti che ottenni a tal proposito mi 
tecero fare molte riprove a ciò, più che da nn fatto isolato, potessi trarre la 
conclusione da una lunga serie di osservazioni. 

In tubi contenenti una stessa quantità di brodo innestavo quelli tra i 
microorganismi usati che nelle precedenti osservazioni mostrarono di avere un 
maggior potere di riduzione; così avevo l’agio di potere espletare un maggior 
numero di esperienze, 

Fatto l’innesto, i tubi farono posti nel termostato dal quale ciascun lotto 
di essi fu successivamente prelevato a vari intervalli di tempo per addizionarvi 
la quantità stabilita di blen di metilene dopo di che erano lasciati a temperatura 
ambiente. Altre volte gli innesti erano fatti in giorni separati e l’osservazione 
nello stesso giorno. 


Tempo necessario per la decolorazione del blen di metlilene operata da culinre in brodo 


di diverse età 
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Un fatto importante debbo mettere in rilievo che cioè per uno stesso 
microorganismo il potere di riduzione si avverava anche in culture vecchie, 
di più di 7 giorni, quando in queste o originariamente la quantità di brodo 
era più rilevante, o nello stesso tempo che la soluzione colorante, vi si aggiun- 
geva nuovo brodo. Inoltre si può osservare: 

1. Che il potere riduttore nelle colture addizionate della sostanza colorante 
al momento dell’innesto è minore che nelle culture ove la sostanza colorante 
vi si aggiunge dopo 1. 2. 3. giorni. 

2. Che il potere riduttore si attenua sino a cessare man mano che in- 
vecchia la cultura. 

Ciò dimostra che la riduzione è in rapporto diretto colla attività di svi- 
luppo dei batteri, che cessa o si arricchisce quando si esaurisce o si arric- 
chisce di elementi nutritivi il terreno nutritivo in modo da favorire la molti- 
plicazione della cellula batterica, o dare origine a nuova sostanza ridut- 
trice. 

Questi fatti, oltre che confermare che la riduzione ha luogo non solo nelle 
culture in via di sviluppo, ma anche in quelle già sviluppate, servono a di- 
mostrare che il potere riduttore è in ragione inversa dell’età delle culture, e 
che nel micrococco prodigioso, tifo, coli, si arriva ad una età in cni questo 
potere riduttore viene a cessare. 

Un’apparente contraddizione si avrebbe per le culture più giovani, cioè 
per quelle in cui la soluzione colorante si è aggiunta al momento dell’innesto. 
In esse la riduzione è minore che nelle culture di 1. 2. 3. giorni; questa dif- 
ferenza però scompare se dalle 20 ore necessarie alla riduzione in questi casi 
si detrae il tempo necessario allo sviluppo sufficiente della cultura. 


MODIFICAZIONE DEL PoTERE RIDUTTORE ALLE DIvERSE TEMPERATURE 


Le mie esperienze sul riguardo sono concordi a quelle degli autori citati 
i quali in genere affermano che alla temperatura della stanza le riduzioni 
sono più lente che a 37° e che alcune specie batteriche al di là di certi li- 
miti non producono più riduzione quantunque non soffrano apprezzabilmente 
nel loro sviluppo. 

Io mi sono servito di culture in brodo già sviluppate (24 ore dopo l’inne - 
sto) di b. coli, tifo, prodigioso. I risultati di tali esperienze furono sempre 


concordanti. 
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Tempo della decolorazione del blen di metilene sotto l'influenza delle diverse temperature 
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AZIONE DELLA LUCE SUL POTERE DI RIDUZIONE 


Dalle culture in brodo di 24 ore di coli, micrococco prodigioso, stafilococco 
piogene aureo, difterite, previa aggiunta di dune gocce di soluzione di bleu di 
metilene, si espongono alcune alla luce solare diretta, altre alla diffusa ed 


latre si mantengono all’oscuro. 


Tempo della decolorazione del bleu di metilene sotto l'influenza della Ince 
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Tali risultati dimostrano evidentemente che la luce solare diretta favorisce 
i processi di riduzione dei microorganismi. Ciò contradirebbe apparentemente 
il fatto dell’azione deleteria della luce, e più specialmente della luce solare 
diretta sulla vitalità dei microorganismi. 

Ho fatto quindi un’altra serie di esperienze nelle quali la luce solare 
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.si faceva prima agire per un tempo più o meno lungo sui microorganismi e 
poi vi si aggiungeva la sostanza colorante. 

Allora si aveva, a seconda la durata dell’esposizione, alla luce diretta 
in principio un aumento del potere di riduzione rispetto ai controlli, mentre 
dopo tal potere diminuiva man mano fino ad aversi un arresto completo della 
riduzione, e per questo erano sufficienti 10 ore di esposizione alla luce solare 
diretta. Questa agisce in modo deleterio sullo sviluppo e sull’ accrescimento 
delle diverse specie batteriche, ma è probabile che nei primi momenti essa 
agisse stimolando l’attività formativa della cellula vegetale, analogamente a 
quanto avviene per la cellula animale, (1) aumentando così i prodotti riducenti. 

(1) Di Cristina e Carapelle—Lavori dell’Ist. d’igiene della R. Univ. di Palermo 1902-903. 

Per quanto riguarda le culture esposte alla luce diffusa, erano necessari 
parecchi giorni perchè tal potere di riduzione scomparisse del tutto; nelle 
culture messe all’oscuro il potere di riduzione, benchè in lieve grado, pure 
si conservava per un tempo più lungo. 


VARIAZIONI DEL POTERE DI RIDUZIONE A SECONDA DELLA REAZIONE 
DEL TERRENO NUTRITIVO 


Si aggiungevano alle culture delle gocce di soluzioni man mano più con- 
centrate di acido solforico o idrato potassico. Anche con le soluzioni dilnitis- 
sime di acido solforico veniva a scomparire qualsiasi riduzione nei microor- 
ganismi adoperati. Auzi se ad una cultura che aveva di già ridotto il bleu di 
metilene si aggiungevano alcune gocce di una soluzione diluita di acido sol- 
forico e si agitava, la colorazione bleu assunta persisteva senza aversi ulte- 
riore decolorazione. 

Con gli alcali si aveva dapprima un aumento nel potere di riduzione, a 
cui segniva una diminuzione col crescere dell’alcalinità del mezzo fino ad 
«aversi mancanza completa di riduzione. 


VARIAZIONE DEL POTERE RIDUTTORE SOTTO L'INFLUENZA 
DEGLI ANESTETICI E DEGLI IPNOTICI 


Sulle culture di 24 ore si facevano agire per alcuni minuti i vapori di 
cloroformio ed in altre si aggiungevano alcune gocce di paraldeide ed in se- 
guito si colorava il brodo nutritivo. La decolorazione avveniva più rapidamente 
nei tubi di controllo adoperati che non in quelli sottoposti all’azione della 
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paraldeide o del cloroformio. La decolorazione procedeva in senso inverso 
della quantità di paraldeide adoperata e si arrivava ad. un punto in cui non 
avveniva più. 

Il cloroformio aveva un’azione minore della paraldeide .sul processo di 
riduzione, anche quando le culture erano state esposte precedentemente per 


più di mezz'ora ai vapori di cloroformio, pure la riduzione, benchè ritardata, 


persisteva sempre. 


MODIFICAZIONE DEL POTERE DI RIDUZIONE A SECONDA 
DELLA VIRULENZA: DEI MICROORGANISMI 


Ho fatto degli innesti per infissione in agar colorato con bleu di metilene 
di bacterinm coli a diversa virulenza. La virulenza delle culture era tale che 
bastavano rispettivamente 2. 1.'/,,!/,, !/x, !/ diansa di cultura in agar di 24 ore 
(circa 2 milligr. di coltura fresca) per uccidere una cavia del peso medio di 
300 gr. in circa 50 ore. 

Col progredire del processo di riduzione non vi furono più quelle diffe- 
renze apprezzabili che ho sopra notate, la riduzione completa si affettuò, in 
tutti i tubi pressocchè nello stesso tempo. 

Saggiai ancora delle cultura di tifo, stafilicocco aureo e prodigioso (que- 
st'ultimo reso virulente mediante continui passaggi in siero fresco) con viru- 
lenza di 1, !/,, ‘/, di ansa di cultura in agar di 24 ore. 

La riduzione in tutti i casi si espletò quasi nello stesso tempo e nello 
stesso modo iniziandosi sempre prima nei tubi innestati con culture più vi- 
rulenti. 

Dall’esperienza ricavasi che, togli i primi momenti in cni la decolorazione- 
si hà solo con i b. più virnlenti, poi il processo di riduzione si compie per 
qualità e per tempo allo stesso modo con i batteri di varia virulenza. 


RIDUZIONE CON I PRODOTTI DI RICAMBIO DEI MICROORGANISMI 


Anzichè ottenere i prodotti di ricambio sterili, nccidendo i germi delle 
culture con la ebullizione, ho voluto, per sottrarli dalla influenza dell’alta tem- 
peratura, ottenerli mercè filtrazione del brodo cultura attraverso le candele. 
filtranti di Chamberland come fece Smith. Tutti i tentativi di riduzione con i 
prodotti sterili di ricambio dei bacilli del tifo, difterite, coli, stafilococco pio- 


gene anreo, micrococco prodigioso, e di una varietà di proteo, ebbero esito- 
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negativo. Però, se in questo caso un fatto positivo poteva avere molto valore 
nel provare l’azione dei prodotti del ricambio sul processo di riduzione, non 
è lo stesso del fatto negativo. Infatti non è impossibile che le sostanze ride- 
centi o sieno di natura gassosa e dnrante la filtrazione si volatilizzino, si 0s- 
sidino o sieno trattenute dal filtro. 

Sulla possibilità delle prime due ipotesi noi abbiamo un fatto che può a- 
vere un certo valore, che cioè, come precedentemente ho riferito col crescere 
dell’età delle culture diminuisce il potere di riduzione, e che tali diminuzioni 
si hanno anche per limiti di età molto brevi. Quale fatto, se può spiegarsi 
supponendo che nei microorganismi avvenga con l’ età una minore attività 
riproduttiva, può altresì attribuirsi a che i microorganismi non trovano più 
nel terreno nutritivo sostanze atte a far loro produrre nnova quantità di so- 
stanze riduttrici per rifornire le prime già ossidate ed eliminate. 

A risolvere il quesito mi sono servito inoltre di altri mezzi: 

Ho preparato delle culture di carbonchio, tifo, prodigioso, e dopo 24 ore 
le ho centrifugato (an’ora con centrifuga elettrica 5000 giri a 1’) decantavo 
asetticamente il brodo limpido in tubi da saggio sterili, innestavo una goccia 
della solita soluzione sterile di blen di metilene e portavo a termostato a 37°. 
Quei tubi in cuni la centrifugazione era stata sufficiente per eliminare tutti i 
batteri non mostravano segni di riduzione. 

L'esperienza nulla ci dice, semplicemente se ne può arguire che se ef- 
fettivamente la sostanza ridnttrice è l’espressione del ricambio batterico, essa 
non è stabile per modo che possa resistere nei brodi dopo eliminati i batteri. 

Ho modificato l’esperienza quindi in altro modo: preparai dei tubi di cel- 
luloidina di diverso calibro e procedetti come segue: 

1. SERIE—6 tubicini di celluloidina riempiti di agar colorato con bleu 
di metilene li ho mescolati cou grande quantità di agar incolore facendolo 
solidificare a becco di clarino in tubi grossi. Il tubicino con agar colorato è 
al fondo, sovrasta un sottile strato dì agar limpido con larga superficie che 
innesto con bacilli riducenti: prodigioso, coli, stafilococco aureo. Dopo tre gior- 
ni noto una lievissima degradazione della tinta bleu che perciò passa al verde. 

2. SERIE—6 tubi di celluloidina riempiti di agar furono messi in tubi 
grossi contenenti brodo sterile con bleu di metilene. Nell’agar fu praticato 
l’innesto per infissione delle colture ‘sopradette. Dopo due giorni il tubicino 
di agar aveva assorbito quasi tutto il colore del brodo ambiente e quella 
traccia che vi era rimasta era stata ridotta, essa poteva essere messa in 
evidenza agitando il tubo all’aria. 
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3. SERIE—Sei tubi di celluloidina piena di agar colorato con blen di 
metilene vennero messi in grossi tubi contenenti brodo insemensato con le tre 
specie sopra dette. Dopo dune giorni si osservò una lieve diminuzione della 
tinta blen che passò al verde. 

Da queste esperienze si rileva che, mentre nei tubi della 1. e 3. serie si 
può asserire che la piccola riduzione avverata si debba ascrivere ai prodotti 
di ricambio dei microorganismi, tanto più che l'interno del tubicino era affat- 
to sterile, nei tubi della 2. serie non si può venire ad alcuna affermazione 
perchè ci sarebbe da obbiettare che il leuco prodotto esistente nel brodo ste- 
rile fosse appunto la sostanza elaborata ed eliminata della cellula batterica. 

Ho tentate queste stesse esperienze col selenito, mettendomi nelle identi- 
che condizioni di Klett per quanto riguarda dose e preparazione dei terreni 
nutritivi. Ma il sale selenioso diffonde facilmente attraverso la celluloidina, 
epperò non si presta a questo genere di ricerche. 

Semplicemente ho potuto operare nel modo seguente: 5 ce. di agar se- 
lenito furono fatti solidificare a becco di clarino in tubi grossi indi posti a 
termostato finchè quella traccia di acqua di condensazione che era al fondo 
del tubo fn completamente evaporata, indi su questo strato solido versai del- 
l’agar al 5°/, che feci solidificare a becco di clarino per modo da ottenere 
uno strato alto circa !/, cent. Ebbi accortezza di versar l’agar il più possibi- 
le verso il suo punto di solidificazione per modo che in breve tempo ottenni nn 
terreno solido diviso in due strati: l’uno inferiore meno denso con selenito, l’al- 
tro superiore più denso privo del sale selenioso, in tal modo i fenomeni di 
di diffusione non erano assolutamente impediti, ma per lo meno resi più dif- 
ficili. Insemensai i tubi con b. coli, dopo due ore al fondo dei tubi si notavano 
tracce di selenio ridotto, mentre alla superficie dell’agar si sviluppavano colo- 
nie esili, appena visibili ma nettamente rosse all’estremità superiore del becco 
di flanto là dove lo strato era meno spesso e epperò più facile la diffusione ; 
nella parte inferiore del tubo ad occhio nudo si notava alcuno sviluppo. 

Al 3. 4. 5. giorno la patina culturale era manifestamente colorata in ros- 
so per selenio ridotto, ed al fondo del tubo vi erano, molto ingradite, quelle 
zone di selenio ridotto notate già dopo 2 giorni. 

Se dovessi concludere dovrei dire che il selenio diffonde lentamente at- 
traverso lo strato di agar ma nei primi momenti la riduzione è un fenomeno: 
a distanza che può interpretarsi come l’ effetto di speciali prodotti del ricam- 
bio e non del plasma batterico. Però la riduzione osservata in queste ultime 
serie di esperienze non è completa per il bleu di metilene, non è molto estesa. 
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per il selinito; ciò indica che non sono i soli prodotti del ricambio (estracellulari) 
quelli che presiedono a tale fenomeno, ma certamente anche l’attività batterica 
deve intervenire, cosi devonsi concillare le opinioni disparate degli autori so- 
pra ricordati e riguardare la riduzione batterica come nn fatto complesso in 
cui riesce però difficile fare le parti di ciò che spetta ai prodotti riducenti 
estra cellulari elaborati dai microorganismi, da ciò che spetta ai prodotti intra 
cellulari dei medesimi. 
Da quanto ho esposto se ne conclude: 

1. Che il potere di riduzione varia con i diversi microorganismi; 

2. Che la temperatura di 37 accelera il processo di riduzione, mentre 
nell'ambiente lo rallenta, cessa a 0°; i 

5. Che il potere riducente è più rapido nelle culture giovani; 

4. Che un anmento dell’alcalinità o dell’acidità del terreno nutritivo 
apportano una diminuzione e perfino la scomparsa del potere riducente; 

5. Che l’azione degli ipnotici diminuisce il potere riducente; 

6; Che molto probabilmente il potere riducente è dovuto in parte anche 
ai prodotti del ricambio. 


Sulla costituzione di alcuni composti cianici 


NOTA 
° di 
F. CARLO PALAZZO E GIUSEPPE SCELSI 


In una Nota pubblicata alcun tempo fa da uno di noi (1), fu mostrato 
che all’acido cianico libero compete una sola formula di struttura, la isocianica, 
O=C=N.H; infatti, dall’eterificazione di quest’ acido con i diazo-idrocarburi 
grassi, si ricavarono quartitativamente i rispettivi eteri isocianici O=C=N.R. 

Nella presente Nota riferiamo adesso i risultati di esperienze analoghe 
istituite su altri composti cianici di struttura ambigua, come l’acido tio-cianico 
e la cianammide, gli acidi cianurico e tio-cianurico. Noi abbiamo con esse 
eliminato ogni dubbio sulla costituzione di queste sostanze—che per qualcuna 
è discussa da più di un quarto di secolo—e tale risultato, a parer nostro, non 
ha tanto importanza come determinazione di struttura, quanto perchè modifica 
le vedute che da lunga data dominano sulla natura dei composti cianici. 

1 Tali composti formano, com’è noto, quel gruppo alle quali per le prime, 

fra le sostanze contenenti azoto, sia stato applicato il concetto di tautomeria. 
Così Butlerow, nel suo classico lavoro sull’iso-dibutilene (2)—che in germe 
racchiude l’odierno concetto di tantomeria, quale isomeria d’equilibrio, illustra 
le sue vedute sngli stati d’equilibrio togliendo appunto esempî dal gruppo dei 
composti cianici. « Come esempio di simile duplicità di struttura si può ac- 
«cennare l’acido cianico, l’acido prussico etc., e da questo punto di vista non 
«sembra necessario nè possibile determinare se l’acido cianico sia la carbim- 
« mide o l’idrato del radicale cianogeno, se l’acido prussico sia un nitrile o 


(1) Palazzo e Carapelle, Gazzetta chim. ital. 37, I, 184 (1907) 
(2) Ann. d. Ch. 189, 77 (1877) 
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«una carbilammina ». Questo modo di vedere, svolto ulteriormente da Laar, 
secondo cui gl’isomeri sarebbero in sostanza ridotti a vere « fasi », in ogni caso 
inseparabili, si è introdotto nella letteratura e si è mantenuto sino al giorno 
d’oggi con una saldezza che deve far meraviglia quando si consideri che, re- 
standosi almeno nel campo dei composti cianici più noti, esso manca di qual- 
siasi fondamento sperimentale. 

Le idee manifestate a tal proposito dal Nef (1) si trovarono forse troppo 
ardite; il punto di vista da cui si pose quest'antore nel discutere, e rigettare, 
l’ipotesi della tantomeria, si giudicò affatto « radicale » (2) e così, mentre nel 
campo dei composti chetonici l'isolamento di coppie d’isomeri ben distinte 
ricondusse tosto la pretesa tantomeria «ad una vera e propria isomeria di 
struttura, —nel gruppo dei composti cianici si continuò ad immaginare un tal 
fenomeno di tautomeria proprio nel senso primitivo dell’ipotesi di Butlerow. 
E ciò è tanto vero che nei trattati, anche i più completi (3), e nelle scuole, 
gli esempî classici con cui s’illustra il concetto di tantomeria sogliono prendersi 
appunto dal gruppo dei composti cianici. 

Ma l’arbitrio di questa veduta si può facilmente mettere in evidenza. Se 
non si è riusciti in questo gruppo ad isolare coppie isomere di forme fonda- 
mentali, non per questo è da vedersi nell’unica forma nota la coesistenza di 
due fasi. L'unica sostanza che, considerata a przorz, potrebbe dare adito a nn 
dubbio simile sarebbe solo l’acido cianico ; la natura di sostanza unica per 
un acido così poco conosciuto allo stato libero potrebbe infatti sembrare di- 
scutibile e non sarebbe illecito perciò supporvi, a przori, una vera e propria 
miscela di forme isomere. Se poi nel suo comportamento con i diazo-idro- 
carburi, l’acido cianico libero mostra invece, come si disse, la natura di sostanza 
unica, tanto meno potranno interpretarsi come miscele allelotrope, nel senso 
di Knorr, le altre sostanze dello stesso gruppo con proprietà fisiche ben de- 
terminate e costanti. Le due classi di derivati che si riferiscono ad ognuna 
di esse non sono in alcun caso ottenute drettamente dalla forma fondamentale ; 
anzi, i loro rapporti con essa sono talvolta tanto indiretti che, ammessa pure 
per quella forma una sola struttura, rimarrebbe sempre iudeciso il quesito 
quale sia questa struttura. La più eloquente prova di ciò la si ha nel fatto che 
fra gli oppositori stessi dell’ipotesi della tautomeria, l’acido prussico per 


(1) Ann. d. Ch. 287, 351 (1895). 
(2) Cfr. W. Wislicenus, Ueber Tautomerie, Sammlung II. 226 (1897) 
(3) P. es. in quello di V. Meyer. 
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esempio è stato interpretato in vario senso, da alcuni come formonitrile, da 
altri come carbilammina (1). 

Le esperienze che descriviamo nella presente Nota sono perciò da inten- 
dersi nello stesso senso di quelle istituite da uno di noi sull’acido cianico (2) 
e sull’ acido prussico (3): esse furono eseguite cioè con l’intento di assodare 
se fosse giustificato per taluni composti cianici il concetto che se ne ha ge- 
neralmente di sostanze « tantomere », 0 non si dovessero piuttosto interpretare 
tali sos'‘anze come costituite secondo una sola, ben determinata, struttura. Ora 
da questo punto di vista il risultato delle nostre esperienze è perfettamente 
decisivo; infatti, dai varì composti succennati, ai quali pur corrispondono, 
com’è noto, dune serie isomere di derivati alcoolici, offenemmo in. ogni caso 
una sola serie di eteri, con rendimento quantitativo. 


AcIiDO CIANURICO, (CON),H.. 


Allorchè abbiamo intrapreso le nostre esperienze sull’acido cianurico, la 
struttura di questa sostanza era da considerarsi quasi del tutto chiarita; ab- 
biamo voluto però esordire con esse, sembrandoci che i risultati dovessero 
conferire la massima attendibilità alle nostre ulteriori esperienze coi diazo-idro- 
carburi grassi. 

In realtà, la struttura che secondo le presenti ricerche noi dobbiamo as- 
segnare all’acido cianurico 6 quella stessa che ha dimostrato di recente Hantzsch 
con un metodo fisico insospettabile (4); e poiché questa struttura non è, d’altro 
canto, la struttura normale che si ricaverebbe dalle prime esperienze di 
Ponomarew e di Hofmann, così risulta manifesto che fra i diversi metodi 
chimici per determinare la costituzione di sostanze «tautomere », quello fondato 
sul diazometano è veramente preferibile. 

La superiorità di questo metodo non si potrebbe, del resto, ‘meglio illustrare 
se non considerandosi le difficoltà che presenta l’interpretazione delle esperienze 
ora citate di Ponomarew e di Hofmann; e confrontandole col risultato tanto 
netto che 6, invece, offerto dalla reazione col diazometano. Così, quelle espe- 
rienze sembrano talvolta contradittorie: il cianurato triargentico fornisce es- 


(1) La letteratura di quest’ argomeuto è riassunta nella Nota sottocitata di Peratoner 


e Palazzo. 
(2) Palazzo e Carapelle, l. c. 
(3) Peratoner e Palazzo, Gazz. chim. ital. 3®, 102 (1908). 
(4) La dimostrazione rigorosa riguarda tuttavia soltanto una parte della molecola C3H3N,0,. 
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senzialmente eteri normali,—l’acido cianurico, eterificato con acido cloridrico e 
alcool, fornisce invece un N. etere; epper6 se Hofmann si decise per la strut- 
tura normale, cié fu principalmente in base all’osservazione che l’unico acido 
cianurico noto si ottiene da nn composto cianico normale, il tricloruro di ciano- 
geno. E senza dubbio i rapporti messi allora in evidenza dall’ Hofmann fra 
l'acido cianurico di struttura dnbbia, il tricloruro di cianogeno e l’acido tio-cianuri- 
co, questi due ultimi ritenuti normali, erano abbastanza suggestivi perchè la strut- 
tura normale proposta da Hofmann non trovasse dei fautori. Tuttavia, delle 
ricerche d’indole fisica hanno, posteriormente, sempre più messo in chiaro la 
struttura isocianica dell’acido. Le misure di conduttività elettrica eseguite da 
Bader (1), le altre di Lemoult (2) sul calore di combustione, quelle di Kieseritzky (3) 
relative alla tensione elettrica del mercurio nel cianurato mercurico, sono tutte 
un buon contributo in favore della struttura immidica. 

Ancora più persuasive in questo senso sono poi le esperienze eseguite da 
Hantzsch in questi ultimi anni. Egli riesce ad isolare due sali di mercurio (4) 
che mostrano un contegno essenzialmente diverso. Dal loro comportamento con 
gli alcali è facile però porre la loro diversità in relazione con una struttura 
diversa; l’uno contiene il metallo all’ossigeno, l’altro lo contiene all’azoto. Se 
si parte dall’acido cianurico libero, non si ottiene che il sale col mercurio 
all’azoto, e per ricavare, invece, il sale isomero, col metallo all’ossigeno, è neces- 
sario partire da un cianurato alcalino. Adunque l’acido cianurico che, in assenza 
d’alcali, fornisce il puro sale col mercurio all’azoto, ha la struttura di tricarbim- 
mide, mentre è da ascriversi soltanto alla presenza d’alcali la sua isomerizzazione 
in quella forma a cui corrisponde il sale mercurico all’ossigeno. Come fa os- 
servare l’autore, questo sale si forma « unicamente allorchè, per la tendenza del 
«metallo alcalino a unirsi coll’ossigeno, questo metallo positivo provoca il tipo 
«di struttura normale, in forma di sale trisodico (CN),(ONa),...» L’autore anti- 
cipa qui il risultato del lavoro comparso in seguito, col quale egli assoda per 
l'acido cianurico la natura di pseudo-acido (5). Esaminando la conduttività 
elettrica dell’acido cianurico a temperature crescenti, egli osserva un aumento 
del coefficiente di temperatura; ma un aumento simile è caretteristico per 


(1) Zeitschrift f. phys. Ch. 6, 310 (1890) 
(2) Compt. rend. 125, 871 (1897) 

(3) Zeitschrift f. phys. Ch. 28, 403 (1899) 
(4) Berichte 85, 2717 (1902). 

(5) Berichte 39, 139 (1906) 
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molti pseudo-acidi con «isomeria di jonizzazione » (1) quind iè assai probabile 
che uno dei gruppi CO. NH, in soluzione acquosa, si comporti come il gruppo 
di un pseudo-acido. Ciò che qui rimane una semplice probabilità, diviene di- 
mostrazione diretta e rigorosa per ciò che riguarda il comportamento del 
gruppo CO.NH nel cianurato bisodico: in questo caso, il decrescere dell’idro- 
lisi con l’innalzarsì della temperatura è un criterio indiscutibile per affermare 
la trasposizione intramolecolare nel senso dello schema. 
CO, NH. + NaoH ——= .C(ONa):N.4 H,0 

Estendendo dunque questo risultato (benchè con un certo arbitrio) a fuffa 
la molecola dell’acido cianurico, Hantzsch ne trae la conclusione, eminentemente 
probabile, che questa sostanza sia un psendo-aciao totale, s’ identifichi cioè 
con la tricarbimmide. 

Ora, se anche si voglia lasciare indecisa — come infatti dovrebbe restare a 
rigore—la struttura da attribuirsi a tutta quanta la molecola dell’acido cianurico 
libero, resta per lo meno indubbiamente assodato il fatto che al sale bisodico 
spetta la costituzione C,N, (ONa),:NH, laddove il sale trisodico contiene tutti 
e tre gli atomi di metallo all’ossigeno (2). Noi siamo dunque in presenza di 
una sostanza la quale dà il sale di-un acido di tipo da essa diverso, e lo dà 
non per spontanea oscillazione dell'atomo d’idrogeno fra le due configurazioni 
isomere (3), ma 7 vertàù di un meccanismo che è solo inerente alla presenza 
dell'alcal. Quale conto si potrà perciò tenere, domandiamo noi, nel giudicare 
la costituzione di sostanze simili, dei risultati della loro eterificazione, se 
questa si effettua attraverso sali la cui struttura può non rispecchiare affatto 
la forma fondamentale? 

L’esperionza che noi abbiamo eseguito col diazometano sull’acido cianurico 
è da porsi per il suo risuliato accanto a quella, sopracitata. di Hantzsch in 
cui, partendosi dall’acido libero, si forma un sale di mercurio col metallo 
attaccato esclusivamente all’azoto. Infatti ne abbiamo ricavato iguantitatvamente 
l’etere N—trimetilico già conosciuto, dal p. f. 175°, senza traccia di eteri che 


contengono metili all’ossigeno e all’azoto insieme (4). 


(1) In contrapposto ai veri acidi il cui coefficiente di temperatura si abbassa con l’innalzarsi 
della temperatura; efr. H. Euler, Zeitschrift f. phys. Ch. 21, 259. Per il concetto di pseudoacido 
e di isomeria di jonizzazione in generale si veda poi Hantzsch, Berichte 32, 575 (1899) 

(2) Esso fornisce infatti un sale mercnrico che contiene tutto il metallo all’ossigeno. 

(3) Infatti, partendosi dall’acido libero, si ottiene il puro sale col mercurio all’azoto. 

(4) Gli eteri cianurici w7s7/, con alchili all’azoto e all’ossigeno sono stati descritti recentemente 
da Harntzsch e -Bauer, Berichte 38, 1005 (1905) 
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L’eterificazione dell'acido cianurico col diazometano fu eseguita a temperatura 
ordinaria nel modo consueto, aggiungendosi in varie riprese l’acido cianurico 
anidro, finamente polverizzato, alla soluzione eterea di diazometano. Lo sviluppo 
gassoso è sulle prime alquanto vivace, poscia la reazione si va sempre più 
attenuando, a misura che diminnisce la concentrazione del diazo-idrocarburo. 

Per questa ragione abbiamo trovato opportuno aggiungere di tanto in tanto 
al liquido di reazione delle soluzioni eteree molto concentrate di diazometano; 
ciò equivale ad usare sin da principio eccesso del reattivo e permette di 
conseguire più rapidamente l’eterificazione completa dell’acido. Quando lo svilup- 
po gassoso è completamente cessato (il liquido deve contenere diazometano), si 
distilla del tutto il solvente e si raccoglie il residuo cristallino. Questo, senza 
depurazione di sorta, mostra il p. f. 175° dell’isocianurato trimetilico, ed il suo 
peso corrisponde esattamente al rendimento previsto. Cristallizzato dall’acqua 


mantiene immutato il suo punto di fusione, 
ACIDO TIO-CIANICO, HCyS. 


. Sulla costituzione dell’acido tio-cianico non si trova nella letteratura una 
vera é propria controversia. 

P. Klason, a cui si debbono svariati tentativi diretti ad isolare l’acido 
libero, manifestò il parere che questo esistesse nelle soluzioni con la struttura 
normale HS—C= N, mentre allo stato perfettamente anidro, e in presenza 
di acidi forti, fosse parzialmente trasformato nell’isomero S=C=N. H (1). Ma, 
a quanto pare, gli autori non hanno tenuto conto di questo-modo di vedere (2) 
e sono concordi nell’assegnare all’acido libero (ed anche ai suoi sali) la strut- 
tura normale N=C—S.H. 

Senza dubbio ha dovuto contribuire molto @ questo notevole accordo il 
fatto che i sali forniscono all’eterificazione unicamente i derivati normali 
N=C— S.R, senza traccia di senfoli S=C= N.R, mentre i cianati, nelle 
stesse condizioni, forniscono solo gli eteri isocianici. Tuttavia, se, avuto riguar- 
do all’eterificazione dei tio-cianati metallici, può sembrare che i senfoli non 
abbiano cou questi alcun rapporto, un certo nesso fra le due classi di composti 
si può scoprire in nn tipo comune di reazione da cui esse prendono origine. 


(1) Journ. f. prakt. Ch. 85, 400; 36, 64 (1887) 
(2) uo en Il qua lha infatti un vero fondamento nell’esperienza e sembra anzi del tutto 


arbitrario. 
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La reazione dell’ammoniaca sul solfuro di carbonio, dalla quale si forma il 
rodanato ammonico, ricorda la reazione che si esegue con le ammine, e da 
cui non si ricavano che senfoli. 

Oltre a ciò, fra i modi di formazione dei tio-cianati metallici ve n'è uno 
che parlerebbe piuttosto in favore della loro struttura immidica. Ed invero, in 
armonia col fatto che l'ossidazione dei cianuri metallici conduce agli isocianati, 
si sarebbe indotti a concepire in modo parallelo la loro solforazione 

C=N.Me + S — SEC N Mo 
tanto più considerandosi che le carbilammine, vengano ossidate, oppure solfo- 
rate, forniscono in ogni caso derivati iso-cianici : 
CNR etto i Og N°3R (1) 
CEN.R + SS SION (2) 

A ogni modo, astrazion fatta dai lavori di Klason, in cni, come si disse, 
trovasi finanche fatto cenno di un equilibrio che si stabilirebbe in presenza di 
solventi fra le due forme isomere N=C—-S.H e S=C=N.H, una vera 
questione sulla « tautomeria » dell’acido tio-cianico non è mai sorta. Epperò, 
considerandosi che le nostre conoscenze sull’acido tio-cianico libero sono assai 
scarse, tale quistione potrebbe, o avrebbe potuto, sorgere, nello stesso modo 
come si è rimasti lungo tempo indecisi circa la struttura del corrispondente 
acido ossigenato. A questo proposito dobbiamo citare un recente lavoro di 
A. Werner, sopra alcuni sali complessi del cobalto (3), in cui ssi trova fatta 
menzione di nn acido tio-cianico « tantomero ». 

Nei composti complessi del cobalto coll’ acido solfo-cianico si presentano 
interessanti casi d’isomeria di struttura, non ancora osservati in chimica inorgani- 
ca, e specialmente adatti, secondo l’autore, a recare nun contributo in talune 
quistioni della tautomeria. Il residuo alogenico dell’acido (CSNY, che il più 
delle volte è attaccato all’ atomo centrale di cobalto mediante lo zolfo, in 
qualche caso vi aderisce, invece, per mezzo dell’azoto, epper6 si hanno in 
alcuni casi delle serie isomere di sali complessi, la cui differenza è proprio 
della stessa natura di quella che corre tra i senfoli e gli eteri tio-cianici 
normali (4). Dice l’autore: « all’acido tio-cianico tautomero (S=C=N.H 


(1) Gautier, Ann. d. Ch. 149, 313 (1869) 

(2) Nef, Ann. d. Ch. 280, 296 (1894) 

(3) Zeitschrift f. an. Ch. 22, 91 (1900) 

(1) Ciò si riconosce nettamente dal contegno diverso che mostrano all’ossidazione le due 
serie isomere: i rodanati normali vengono decomposti con eliminazione del residuo solfocia- 
nico: gl’iso-rodanati invece, in armonia con la formazione di ammine uell’idvolisi dei senfoli, 
forniscono composti metallo-ammoniacali. 
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Sg Pi . . . . 
«77 H.S--C= N) non corrispondono solo dne serie di eteri, gli eteri 
= 
«normali ed i senfoli, bensì anche due serie di sali non ionizzabili: i rodanati 


« e glii iso-rodanati ». 

Se il Werner usi qui per l’acido tio-cianico l’espressione « tantomero » 
nel vero senso della parola, intendendo cioè di lasciare imprecisata la struttura 
dell’unico acido tio-cianico HCyS noto, in quanto cioè essa sarebbe da esprimersi 
con uno stato d’equilibrio, oppure attribnisca ai superiori schemi soltanto il 
significato di modelli ideali di riferimento peri suoi sali complessi isomeri, non 
si rileva ulteriormente dal suo lavoro. Certo è, a ogni modo, che questi sali 
complessi col metallo all’azoto, essendo ottenuti da altri sali, dai tio-cianati 
metallici, non hanno alcun rapporto diretto con l acido tio-cianico libero, 
epperò la loro esistenza non permette di trarre alcuna conclusione relativa- 
mente alla struttura di quest’ultimo. 

Per la reazione col diazometano ci siamo valsi di soluzioni di acido tio-cia- 
nico ottenute estraendosi con etere soluzioni acquose di solfo-cianato potassico, 
previamente aggiunte di acido solforico. A questo proposito trovammo oppor- 
tuno praticare parecchie estrazioni con poco etere alla volta; in tal modo. si 
può asportare completamente il rodanato ferrico, che quasi sempre si forma 
per tracce inevitabili di ferro, ed ottenere una soluzione eterea di acido tio-cia- 
nico affatto incolora. Avuto riguardo alla notevole solubilità dell’acido tio-cia- 
nico nell’etere (1), i primi estratti, che nel nostro modo di operare non si 
utilizzano, contengono altresì la massima parte dell’acido, epperò conviene ado- 
perare una soluzione molto concentrata (20 per cento) di solfocianuro potassico 
che non si esaurisce troppo presto. 

L’acidificazione e le diverse estrazioni successive, in vista della facile 
alterabilità dell’ acido tio-cianico, vengono praticate a bassa temperatura 
(— 5° — 0°); l'estratto etereo incoloro si dibatte con cloruro di calcio puro 
e si lascia infine una notte sopra solfato sodico anidro ed esente di ferro, 
mantenendolo durante questo tempo a temperatura bassa (0°). 

La reazione di questo estratto (il quale ottenuto e conservato nelle con- 
dizioni descritte, non mostra traccia di alterazione) sulle soluzioni eteree di 
diazo-idrocarbnri grassi è vivacissima anche alla temperatura di — 10°, ancora 
più energica di quella osservata da uno di noi nel caso dell’acido cianico. 

Abbiamo potuto perciò eterificare l’acido a bassa temperatura, ed anzi, 
acciocché la reazione non fosse troppo tumultuosa, trovammo utile far goccio- 


(1) Berichte 29, 949, nota. 
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lare lentamente la soluzione eterea, iredda, di acido tio-cianico sulla solu- 
zione eterea di diazometano che si manteneva & 5-6° sotto zero. Fu altresì 
nostra cura quella di evitare il più lieve eccesso di acido tio-cianico, e a 
questo fine l'operazione venne sospesa prima che il liquido etereo fosse com- 
pletamente decolorato. In tal modo era esclusa la possibilità che al prodotto 
di eterificazione si mescolassero le sostanze che prendono origine nella decom- 
posizione dell’acido tio-cianico. Dopo riposo di alcune ore, il liquido di rea- 
zione si distillò a bagno-maria; il residuo oleoso, incoloro, dall'odore di porro, 
venne lasciato per qualche tempo in contatto con cloruro di calcio (1), indi 
frazionato. Tranne una piccola porzione passata fra 40—70° ed una porzione 
affatto insignificanto passata sotto 100°, il liquido distillò completamente da 150 
a 155°; esso risultava dunque di tio-cianato di metile puro (p. eb. 183°). Il 
senfolo corrispondente bolle a temperatura alquanto più bassa, 119°, e mostra 
per altro un punto di fusione relativamente elevato, 34°. Non mancammo del resto 
di assicurarci anche altrimenti della purezza del nostro prodotto. Poichè i 
senfoli addizionano ammoniaca con la massima facilità, convertendosi nelle cor- 


rispondenti monoalchil-tionree (solide) per il noto schema 


Dr ui AR 
I de I Soi i 
ER NH, i 


sottoponemmo per qualche tempo il nostro prodotto dal p. eb. 130-135°, nonchè 
le insignificanti porzioni passate sotto 100°, all’azione dell’ammoniaca gassosa 
secca, ma non si formò in alcun caso neppure traccia di cristalli. Il nostro 
prodotto di reazione era dunque affatto scevro di metil-senfolo. 

Esito analogo ebbe l’ eferificazione dell’ acido tio-cianico col diazo-etano. 
Operando nel modo descritto si ottiene con reazione rapida un prodotto liquido, 
dall’odore non pungente di porro, che non reagisce affatto con l’ammoniaca e 
che, distillato, passa a 140-142°, com’è indicato nella letteratura per il tio-cianato 
d’etile. 

Adunque, nelle condizioni da noi studiate, l'acido tio—cianico libero mostra 
una sola struttura, e questa struttura, a differenza di quella precedentemente 
stabilita per l’acido cianico, è la struttura cianica normale. La diversità è da 


attribuirsi naturalmente al carattere più negativo dello zolfo in confronto 


(1) Durante l’eterificazione, i liquidi freddi condensano il vapor d’acqua ambiente, e così 
il prodotto di reazione si trova infine notevolmente umido. 
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coll’ossigeno; questo carattere deve manifestarsi nel senso di provocare la strut- 
tura a cui spetta il più elevato grado di acidità e tale è certamente quella ora 
assodata N=0—S-H; infatti, un composto isomero, della struttura S = C = 
N.H, analoga ai senfoli, dovrebbe, come fu già osservato da Klason, interpre- 
tarsi piuttosto come base. In armonia con la diversa struttura dei due acidi 
cianico (iso) e tio-cianico si può porre allora il contegno diverso che essi 
mostrano allorchè son lasciati alla temperatura ordinaria. Infatti, fra i prodotti 
di trasformazione dell’acido tio-cianico non ve n’ ha in tal caso alcuno .che 
corrisponde all’acido cianurico o anche alla ciamelide. 

Sarebbe stato nostro desiderio applicare la reazione dei diazo-idrocarburi 
anche all’acido tio-cianico solido, previamente isolato, ma: non siamo riusciti 
in alcun caso ad avere il prodotto assolutamente puro, quale è stato descritto 
nello scorso anno da A. Rosenheim e R. Levy (1). Il metodo di preparazione 
‘ seguito da questi antori è relativamente semplice, tuttavia nella sua descrizione 
è forse trascurato qualche particolare che avrà la sua inflnenza sulla buona 
riuscita dell'operazione. Invero, nei diversi tentativi da noi fatti, senpre nelle 
condizioni descritte da Rosenheim e Levy, non abbiamo mai ottenuto l’acido 


puro, perfettamente cristallino e bianco. 
AcIDO TIO-CIANURICO, (CSN),H.. 


Anche sulla costituzione di quest’acido non è mai sorta nella letteratura 
una controversia. Tale struttura merita nondimeno una discussione più ampia, 
anche perchè si crederebbe a prima vista di potere utilizzare i risultati avuti 
con l’acido tio-cianico come conferma della struttura normale del suo polimero. 
In verità i rapporti fra l’acido tio-cianico e l'acido tio-cianurico sono note- 
volmente diversi da quelli che ‘esistono fra i corrispondenti composti ossige- 
nati. Nel caso dell’acido cianurico è assodato sperimentalmente nn rapporto 


diretto di filiazione con l’acido cianico: 
3 (0:C=N.H) = h2)(0:C0=N.H), (2), 


invece, fra i prodotti di trasformazione dell’acido tio-cianico, non è stato mai 
osservato alcun polimero (/,H,N,S,. Sotto questo punto ‘di vista l'analogia di 
comportamento fra gli acidi liberi, cianico e tio-cianico, che per altri rispetti 


(1) Berichte 40, 2166 (1907). 
(2) Liebig, Klason, l. c. 33, 129 (1886). 
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fu rilevata da Klason, (1), è come orora rilevammo, insussistente; quindi, a 
sostegno della struttura normale dell’acido tio-cianurico :non rimarrebbe che 
la genesi dell'acido dal triclornro di cianogeno normale. 

Tale genesi è l'argomento su cui Hofmann fondò la struttura normale del- 
l’acido tio-cianurico. L'autore ritenne che il tricloruro di cianogeno reagisse in 
egual modo con diversi reattivi, e perciò, avendo assodata la struttura nor- 
male per varî prodotti, p. es. per quelli provenienti dalla reazione di (CN.C1), 
col metilato e col mercapturo di sodio attribuì una struttura simile anche agli acidi 
cianurico e tio-cianurico ricavati dalla reazione di (CN.CI), rispettivamente con 
Me.OH e con Me. SH. Ma dopo quanto si è sopra discusso per l’acido cianu- 
rico, il criterio di Hofmann perde naturalmente ogni valore. Infatti, avuto ri- 
guardo al risultato dei lavori di Hantzsch, secondo cui il cianurato trisodico 
è di costituzione z/eramente normale, mentre l’acido cianurico è, specialmente 
in conformità delle nostre esperienze, zrferamente carbimmidico, si vede subito 
che Hofmann era in errore quando assimilava la reazione del tricloruro di 
cianogeno sull’idrato sodico a quella dello stesso composto sull’acqua; quindi 
la sua conclusione riguardo all’acido tio-cianurico potrebbe essere ugnalmente 
erronea. Ed invero, mentre la struttura normale dei tio-cianurati alcalini, che si pre- 
vede in base al loro modo di formazione (CN.C1),+3MeSH), risulta dimostrata dal 
loro contegno con i joduri alcoolici, la struttura normale dell’acido tio-cianurico li- 
bero, teoricamente discutibile, non riceve una conferma ugualmente piena dal 
risultato dell’eterificazione col diazo-metano. 

Le nostre esperienze mostrano in maniera evidente che l'acido fro-crannrico 
non è del tutto normale. Infatti, nella reazione col diazo-metano non fornisce 
l'etere tio-cianurico normale, bensì un derivato trimetilico 72:sÎ0 che contiene 
una parte dei metili allo zolfo ed una parte all’azoto. Secondo la nomencla- 
tura introdotta da Hantzsch esso dovrebbe perciò designarsi come un psendo- 
acido parziale, inquantochè fornisce un sale trisodico interamente normale men- 
tre allo stato libero contiene u74 parle dei gruppi HCyS ('; o ?/) in una 
forma che non è direttamente alogena (“salzbildend,,). 

Questa struttura mista da noi assodata sull’acido tio-cianurico è del resto 


(1) In base del resto ad una conoscenza assai imperfetta dell’acido tio-cianico. Infatt 
come hanno dimostrato Rosenheim e Levy (l. c.) il liquido giallognolo descritto da Klason 
come acido tiocianieo anidro è solo un miscuglio di CN.SH (mai più del 50 per cento), CNH 
e diverse sostanze solforate (H»S, SO:, CS: etc.) L’àcido tiocianico puro è una sostanza cri- 
stallina bianca, asciutta, che fonde a 5° e che a 0° ed in recipienti chiusi si mantiene inalte- 
rata più ore. 
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nella migliore armonia’ con le costituzioni già. dedotte, con esperienze analo- 
ghe, per gli acidi cianurico e tio-cianico. Se la si mette in relazione con la 
struttura normale dell’acido tio-cianico si osserva che la tendenza a un gra- 
do di acidità meno elevato — quale si ossorva sempre nei polimeri in confron- 
to con le sostanze fondamentali (1) — si manifesta altresì con una parziale re- 
trocessione dalla forma direttamente alogena alla forma di psendo-acido; d’al- 
tro canto, ponendosi a raffronto lo stesso acido tio-cianurico con il corrispon- 
dento composto polimero ossigenato, si osserva che il carattere più negativo 
dello zolfo si manifesta, anche quì come nel caso degli acidi cianico e tio-cia- 
nico, nel senso di provocare in parte quel tipo di struttura a cui spetti un 
carattere acido più forte. I 

L’acido tio-cianurico fu da noi preparato secondo le indicazioni di Klason (2). 
cioè, per azione del solfidrato potassico sul tricioruro di cianogeno. Operandosi 
con una soluzione molto concentrata di KSH si precipita un sale potassico 
che si presta molto bene alla preparazione dell’acido tio-cianurico puro; esso 
viene prima lavato alla pompa, indi si scioglie in acqua calda e la soluzione 
concentrata (filtrata) si precipita con leggero eccesso di acido solforico diluito. 

La reazione dell'acido tio-cianurico col diazo-metano non è notevolmente 
più energica di quella osservata sull’acido cianurico e si può effettuare quindi 
in modo analogo a temperatura ordinaria. Quando lo sviluppo gassoso è ces- 
sato, si distilla il solvente (etere) e si cristallizza il residuo solido dall’acido 
acetico diluito. Si ottiene così una sostanza di colorito giallognolo, dall’aspetto 
soffice, che rappresenta il prodotto di eterificazione completa. - 

I) Gr. 0,1093 di sostanza fornirono cme. 18,5 di azoto, misurati a 24° 
ed a 757 mm. 

II) Gr. 0,1122 di sostanza fornirono cme. 19,1 di azoto misurati a 24° 
ed a 759 mm. 


Sn cento parti: Trovato Calcolato per la formula 
CNS; (CH;); 
N 18,89 19,04 19,17 


La diversità di questo prodotto dall’etere trimetil-tio-cianurico normale 
conosciuto risulta anzitutto dal suo punto di fusione che è sito a 133-135° e 
non a 188°; in secondo luogo si rileva facilmente dall’aspetto affatto diverso 
delle due sostanze. La sua struttura mista, infine, risulta dalla natura dei 


(1) Si confronti ad es. l’acido cianurico con l’acido cianico. 
(2) L. c. 33, 116 (1886). 


| 
i 
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prodotti d’idrolisi. Infatti, soprariscaldato con acqua (e acido cloridrico), il 
detto etere fornisce anidride carbonica, idrogeno solforato, metilammina e 
metil-mercaptano. L'anidride carbonica e l’idrogeno solforato furono riconosciuti 
come di solito: i gas contenuti sotto pressione nei tubi chiusi all’uscita si 
saggiarono con delle cartine all’acetato di piombo, oppure si fecero sfuggireattra- 
verso una soluzione d’idrato baritico. Per identificarsi la metilammina, il liquido 
acido fn concentrato a piccolo volume, indi distillato cautamente con nn leg- 
gero eccesso d’alcali; il distillato diede la reazione dell’isonitrile. Quanto al 
metilmercaptano ritenenimo superfluo caratterizzarlo altrimenti che all’odore 
ributtantissimo, per sè stesso caratteristico, dei gas. 

Il presente risultato potrebbe anche interpretarsi supponendosi che il nostro 
prodotto di reazione rappresenti un miscuglio dell’etere trimetil-tio-cianurico nor- 
male con un etere trimetil-tio-/socianurico (non conosciuto), formati simul- 
taneamente nella reazìone dell’acido libero col diazo-metano. Aggiungiamo pe- 
rò che cristallizzando da un altro solvente, cioò dall’alcool metilico leggermente 
diluito, tanto il prodotto grezzo, quanto il prodotto già cristallizzato dall’acido 
acetico, ottenemmo in ogni caso la stessa sostanza unica dall’identico punto 


di fusione di prima 1533-1359, 
CIANAMMIDE, CN,H,. 


La questione sulla struttura della cianammide non può riassumersi molto 
brevemente, avuto riguardo alla letteratura tanto estesa; tuttavia non crediamo 
superfluo, prima Ci descrivere le nostre esperienZe, mettere in rilievo almeno 
ipunti più salienti. 

Cléez e Cannizzaro, che sin dal 1851 ottennero tale composto per azione 
dell’ammoniaca sui composti alogenati del cianogeno (1), lo ritennero senz’altro 
come ammide cianiea autentica, corrispondente all’acido oianico normale: 

N=C--0H => @N=C—-NH, 

Ma alcuni anni dopo si sollevarono dei dubbî su tale costituzione. L’incen- 
tivo fn dato dalla scoperta del sale biargentico CN,Ag,. E. Mulder che fu il 
primo ad isolarlo ed analizzarlo (2), fece osservare che questo sale si forma 
anche quando la cianammide sia mm eccesso rispetto al nitrato di argento; 
adottando la formula NC.NH, non si comprenderebbe dunque, secondo l’au- 


(1) Ann. d. Ch. 78, 229. 
(2) Berichte 6, 656 (1873). 
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tore, perchè vengano sostituiti due atomi d’idrogeno: « per conseguenza è da 
« supporsi che il composto CN,H, sia di struttura simmetrica H.N —C= N.H. 
« Per questo composto è allora inadatto il nome cianammide; questo vale per 
«il composto CN.NH, che non sembra esistere, e si potrebbe usare dunque 
«in suna vece il nome cardimmide o carbo-di-immide ». Secondo Mulder nu- 
merose reazioni del composto CN,H, si possono porre in armonia con tale strut- 
tura simmetrica e questa spiega poi, a preferenza dell’altra normale, il com- 
portameuto del composto con l’acido cloridrico. Così ad es. il bicloridrato 
CN,H,.2HCI parla più a favore della formula C(:N.H), che non di quella nor- 
male (1). 

Questo modo di vedere ha incontrato tuttavia una notevole opposizione. 
E. Drechsel, che tanto ha contribuito alla conoscenza della cianammide, faceva 
osservare qualche anno dopo che il maggior numero delle reazioni da cui si 
forma, o in cui entra, il composto CNs Ha, noto col nome di cianammide, non 
sono adatte a chiarirne la struttura. Egli assegna però, da questo punto di 
vista, speciale ‘importanza alla reazione della cianammide col nitrito d’argento. 

Il cianuro d’argento che si ricava da essa proviene, secondo l’autore, dalla 
riduzione del cianato prodottosi in un primo teinpo (2), conseguentemente la 
sostanza in questione non può possedere che la struttura di ammide cianica. 
« Sono possibili due composti a cui spetti la formula CN,H,, la cianammide 
« NC. NH, e la carbo-diimmide C(:N.H),. Finora si conosce un solo di questi 
« corpi, e poichè esso si forma facilmente da altri composti cianici ed è nnova- 
« mente trasformabile in essi, così esso é da rignardarsi come la vera cianam- 
« mide. La carbo-diimmide non è ancora nota, devessere ancora preparata.» (3) 

Noi potremmo qui rilevare che, ove gli argomenti di Drechsel si riten- 
gano accettabili, essenzialmente diversa dovrebbe oggi essere la conclusione 
da ricavarsene riguardo alla struttura della cianammide: infatti, i composti 
cianici nei quali questa é trasformabile, il cianato ed il cianuro d’argento, sono 
da riguardarsi senza alcun dubbio come isocianici. 

Ma del resto, anche allora, il quesito non si ebbe come risolto. E così da 
alcuni autori fu tentata p. es. l’eterificazione della sostanza. Riscaldando per più 
ore il sale biargentico della cianammide con joduro d’etile in eccesso, M. Fileti 
e R. Schiff ricavarono una dietil-cianammide (4) identica a quella già ottenuta 


Ù 


(1) Berichte 7y 1635 (1874) 

(2) NC.OAg_L NO.O0Ag— NO:0Ag + NC. Ag 

(3) Journ. ff. prakt. Ch. ff, 350 (1875) 

(4) Berichte 10, 425 (1877); cfr. pure Gazzetta 7, 204 (1877) 
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per altra via da Cléez e Cannizzaro, epperò attribuirono alla cianammide la 
struttura normale, osservando che il loro composto dietilico, indubbiamente 
normale, era stato ottenuto dreftamente dalla cranammide. 

Ora, se così fosse veramente, la questione sulla struttura della cianammide 
dovrebbe ritenersi chinsa. Senonchè, la dietil-cianammide di Fileti e Schiff es- 
sendo stata ottenuta in realtà dal sale d'argento della cranammide, potrebbe 
infatti non avere alcun rapporto colla cianammide stessa libera. L’esperienza 
di.questi autori non ha bandito il carattere d’inverosimiglianza che già Mulder 
(1) e Nencki (2) avevano attribuito a un sale biargentico NC. NAg,, e così p. 
es. nel classico trattato di V. Meyer, in cuni è fedelmente riferita, si trova 
espresso altresì il parere che la ripartizione dei due atomi di metallo, uno 
per gruppo immidico, Ag.N=C=N. Ag, « wohl fiùr wahrscheinlicher gehal- 
« ten werden muss, als der Eintritt zweier Metallatome in eine Amidgruppe. » 
Conseguentemente l’idea che il composto in questione possa ‘avere la strut- 
tura di carbo-diimmide non si è del tutto abbandonata, ed anzi, nei più 
importanti manuali (Beilstein, Dammer, Richter) vengono date ambedue le 
strutture. 

Degno di menzione a questo proposito è un concetto che viene accennato 
nel Richter-Anschtz. In questo trattato (3) vien messo dapprima in rilievo, 
come un risultato generale dell’esperienza, che quanto più è asimmetrica la 
struttura di dati composti, tanto maggiore è la loro tendenza a formare edi- 
fico simmetrici, e per lo più a polimerizzarsi in sistemi ciclici; osservandosi 
allora che l’acido cianico e la cianammide posseggono nna straordinaria ten- 
denza a polimerizzarsi, se ne conclude che da questo punto di vista le formule 
cianiche normali si mostrano più attendibili. Ora, per l’acido cianico uno di noi 
ha messo fuori dubbio la struttura immidica OC = NH; dunque, la facile 
polimerizzazione della cianammide non può più invocarsi contro la struttura 
simmetrica dl carbo-diimmide. 

Noi crediamo di avere risolto in modo definitivo la questione, applicando 
anche alla cianammide la prova col diazometano che si è mostrata tanto adatta 
per varì composti cianici. Poichè le ammidi sono praticamente indifferenti ai 
diazoidrocarburi grassi (4), l’isolamento di un etere della cianammide sarebbe 


(Aste, 

(2) Berichte 9, 1009 (1876) 

(3) Neunte Auflage (1900) p. 462. 

(4) Sì ha infatti una reazione /erfissima da cui non si ricava praticamente il prodotto 
-d’eterificazione. 
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già condizionato alla struttura immidica di questa sostanza, e la reazione for- 
nirebbe poi composti essenzialmente diversi dalle dialchil-cianammidi normali 
N=C- NR,, fornirebbe, cioè, o le alchil-carbo-diimmidi isomere R.N=C 
—N.R, oppure dei monalchil-derivati del tipo H.N, N.R. 

Si vedrà tosto che l’esperienza corrisponde interamente all’ultima di queste 
due previsioni. 

La cianammide ‘adoperata per le nostre esperienze fu ottenuta per desol- 
forazione della tio-urea con ossido di mercurio. In ciò seguimmo il processo 
di Volhard (1) con le opportune modificazioni arrecatevi da Drechsel (2), ep- 
però ottenemmo del prodotto puro (affatto scevro di ciano-guanidina) dal p. fa 
40° che é indicato nella letteratura. 

L'eterificazione della cianammide col diazo-metano fu poi eseguita nel modo 
consueto. Il prodotto solido, perfettamente secco, venne introdotto, a piccole 
porzioni, nella soluzione eterea del reattivo ed il tutto si lasciò a sè per un 
giorno intero, dappoichè la reazione procede piuttosto lentamente, a tempera- 
tura ordinaria. Quando lo sviluppo gassoso fu completamente cessate, si distillò 
a bagnomaria la massima parte del solvente ed il residuo oleoso, incoloro, di 
odore piuttosto penetrante, si lasciò stare per alcune ore. Dopo questo tempo . 
esso si era convertito in una massa bianca, in apparenza amorfa. Tale sostanza 
non poteva provenire che da un processo di polimerizzazione, epperò faceva 
escludere che si fosse formato anzitutto l’etere bisostituito rorma/e ON .N 
(CH,),, essendo noto da un lavoro di 0. Wallach (3) che i derivati di questa 
forma non posseggono alcuna tendenza alla polimerizzazione. 

Alcune determinazioni d’azoto eseguite sul prodotto cristallizzato da acqua 
e alcool ci mostrarono poi che esso non proviene nemmeno da un etere bimeti- 
lico simmetrico C(N.CH,),, giacchè la sua composizione corrisponde alla for- 
mula più semplice CHN,(CH.). 

I) Gr. 0,0465 di sostanza, già tenuta nel vuoto su acido solforico, for- 
nirono cme. 20,6 di azoto misurati a 23° ed a 776 mm. 
I1) Gr. 0,0492 di sostanza, disseccata a 100° fino a peso costante, for. 


nirono cme. 22,1 di azoto misurati a 22° ed a 764 mm. 


Su cento parti: Trovato Calcolato per la form. 
i CHN,(CH,) 
N i 49,29 50,12 50,00 


(1) Journ. f. prakt. Ch. 9. 25 (1874) 
(2) Journ. f. prakt. Ch. fl, 298 (1875) 
(3) Berichte 32, 1872 (1899) 
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Epperò, come lo mostra il suo punto di fusione, esso rappresenta l’1s0- 
trimetil-melammina già descritta da Hofmann (1); così, cristallizza con tre 
molecole d'acqua (calcolato 24,32 per cento, trovato 24,45 per cento) e mostra 
la particolarità indicata posteriormente da Freund e Schwarz (2), e riconfer- 
mata ancora da Mc Kee (3), di fondere a 124°, solidificarsi pochi gradi sopra, 
e fondere nuovamente a 179°. 

Anche il prodotto liquido che si ottiene nella reazione della cianammide 
col diazo-etavo si polimerizza abbastanza facilmente. Avendo tentato di distil- 
larlo nel vuoto (30-35 mm.), esso si convertì di colpo in un polimero ancora 
solido a 80°. Anche questa sostanza è un’ 180-melammina trisostituita. Il suoîpunto di 
fusione .a 92°, la sua igroscopicità, il suo contegno nella scissione con acido clo- 
ridrico, ci mostrarono indiscutibilmente la sua identità con l’iso-trietil-melam- 
mina ottenuta da Hofmann per polimerizzazione della monoetil-cianammide. 

Per la struttura da attribuirsi alla cianammide resta dunque ad esami- 
narsi da qual tipo di monoetere si sono formate le nostre alchil-melammine. 
Ora, fra i due eteri 

I) HSN=:C—=N.R e II) N=C- NH.R 
la nostra scelta non può cadere, come subito diremo, che esclusivamente sul I. 
Com’è noto, si conoscono due serie isomere di trialchil-melammine: i 


NH.R NR k 
VAN AON ZAN 
N N H.N N.H HN:0 C: NH 
| | | | | | 
A) R.HN.C GSNHER-B)- RN:0 C:NR C)_ R.N INR 

NN NN NOK 
H NH 

Serie normale Serie iso 


la cui differenza sostanziale risiede nella posizione del radicale alcoolico: nei 
derivati della serie nomale (4) esso fa parte in ogni caso (AB) di catenata- 
terale, nei derivati della serie so (5), esso aderisce invece direttamente al 
nucleo, come risulta dai prodotti d’idrolisi, rispettivamente ammine primarie 
ed acido cianurico, ammoniaca ed eteri cianurici. 


(1) Berichte 3, 624 (1870); 18, 2784 (1885) 

(2) Berichte 29, 2498 (1896) 

(3) Amer. Chem. Journ. 36, 212 (1906) 

(4) Che si ottengono unicamente dall’azione delle ammine primarie sul tricloruro di cia- 
nogeno. 

(5) Che si ottengono unicamente dalla polimerizzazione delle monoalchil-cianammidi. 
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Ora è facile vedere che un prodotto della formula HCN(N.R), da cui si 
generi per polimerizzazione l’iso-melammina corrispondente C), deve necessa- 
riamente avere la struttura I) di alchil-carbo -diimmide, e non quella II) di 


alchil-cianammide 


N.R NH.R 
1) l II) c 
N \ 
N.H N 


Difatti, mentre la polimerizzazione di I) può dar luogo, teoricamente, tanto 
al prodotto normale B) [e per conseguenza anche ad A)], quanto al prodotto 
iso C), dalla polimerizzazione di II) non si può ricavare questo prodotto €), 
ma soltanto quello A) (o B). 

Avendo noi dunque ricavato dalla reazione del diazo-metano sulla « cia- 
nammide » la trimetil-iso-melammina pura, con rendimento quantitativo, il mo- 
no-etere primitivamente formato non può essere, lo ripetiamo, che unicamente 
la metil-carbo-diimmide H.N = C = N.CH.. 

Il superiore ragionamento deve naturalmente applicarsi anche ai prodotti 
HCON(N.R) che essendosi ricavati dalla reazione delle ammine primarie sul 
cloruro di cianogeno, si considerarono finora come alchil-cianammidi N = C— 
HN.R. Invero, anche questi prodotti HCN(N.R) forniscono nella polimerizza- 
zione soltanto delle iso-melammine (alchilate). 

‘Riflettendo ora che le melammine (alchilate) normali non si ottengono mai 
per polimerizzazione dei superiori prodotti HCN(N.R), ma soltanto per azione 
delle ammine primarie sul tricloruro di cianogeno normale, si vede che i due 
processi: 

I) reazione di CN.C1 con le ammine primarie—polimeriz. del prodotto 

II) polimeriz. di CN.Cl —reazione del polimero con le ammine primarie 
non si corrispondono, come dovrebbero, nei risultati; dunque la snpposizione 
che le due reazioni delle "ammine, rispettivamente sul cloruro di cianogeno 
monomolecolare e sul cloruro polimero, siano affatto parallele, non può che 
essere erronea. La diversità di risultati nei due processi I) e II) non può ve- 
dersi altrove se non nel contegno diverso di CN.CI e di (CN.C1), rispetto alle 
ammine primarie. Può darsi ad es. che nel caso II si abbia una sostituzione 
pura e semplice, mentre nel caso I intervenga un meccanismo che travisa il 


tipo originale di struttura, ad es. il seguente: 


N.H N.H 
| | Fai + HOl 
CI.CN-+H,N.R= C1—0=NH.R C=N.R 


SULLA COSTITUZIONE DI ALCUNI COMPOSTI CIANICI 51 


Del resto ciò sembrerà molto naturale quando si rifletta che il potere 
d’addizione posseduto in genere dai composti con legame multiplo fra carbonio 
e azoto deve trovarsi maggiormente esaltato nelle molecole semplici (nel caso 
nostro sul cloruro di cianogeno CI--C=N) che non in quelle polimere le quali 
racchiudono una quantità minore di energia. 

In questo modo anche la reazione dell’ammoniaca sul cloruro di cianoge- 
no monomolecolare potrebbe interpretarsi analogamente, come per le ammine 
primarie, e così se ne ricaverebbe appunto il prodotto dalla struttura di carbo- 
diimmide H.N — C = N.H, dalla struttura cioè, che secondo le nostre espe- 
rienze va appunto attribuita alla così detta « cianammide ». 

Da ultimo non manchiamo d’insistere sul fatto che 1’ eterificazione della 
cianammide coi diazo-idrocarburi grassi parla essa stessa in favore della supe- 
riore struttura immidica. Il composto CN,H, si comporta in ciò come schietto 
derivato dell’acido prussico 


TON) 
C—N.H 


SHEONCICNAH 
nel mentre l’eterificazione di un’ammide cianica, avuto riguardo all’indifferenza 
delle ammidi con i diazo-idrocarburi, rimarrebbe un caso affatto isolato. 
L’eterificazione parziale della cianammide non costituisce poi una difficoltà 
per la struttura ora attribuitale di carbo-diimmide. Si comprende subito che 
il debole grado di acidi.à dell'idrogeno immidico dell’acido prussico viene note- 
volmente esaltato dall’ingresso dell’ossigeno (acido iso-cianico) mentre l’intro- 
duzione di un gruppo immidico non può produrre che un affievolimento. Allo 
‘stesso modo che in soluzione acquosa icompostiin cui essa funge ora da acido 
eora dabase, sono affatto idrolizzati, così pùre, per un motivo analogo, essa è in solu- 
zione eterea, al limite di eterificabilità con i diazo-idrocarburi. La sostituzione diun. 
atomo d’idrogeno con un radicale alcoolico provoca per ciò un carattere decisamente 
basico e così l’ulteriore eterificazione non è più possibile. 


Palermo, Istituto chimico della BR. Università. 


Dalle esperienze sopra descritte sull’acido cianurico, e più specialmente 
sulla cianammide, è facile rilevare che il diazo-metano reagisce anche sulle 
sostanze con carattere acido appena pronunziato. Ora avuto riguardo alla pos- 
sibilità che la salificazione di numerose sostanze, con carattere acido molto 
debole, e che non sono tuttavia ritenute dei pseudo-acidi, avvenga, egualmen- 
te come in questi ultimi, cioè con un meccanismo che altera la struttura fon- 
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damentale (1), mi sembra che l’impiego del diazo-metano debba in tali casi 
riuscire di aiuto assai valido per determinazioni di struttura e che debba 
preferirsi all’eterificazione dei sali; i risultati ottenuti con questo reattivo saran- 
no almeno da accettarsi incondizionatamente finchè la « tautomeria » immagi- 
nata in una sostanza si ridurrà a una semplice isomeria di jonizzazione. In 
tal modo si potrà dunque assodare la struttura di molte sostanze, p. es. di varî 
acidi organici (p. es. gli acidi idrossammici) ed inorganici, di parecchie ossime, 
di qualche lattimo (p. es. l’isatina) (2), dell’antranile, nelle quali tutte sisnppone 
infatti una struttura ben determinata. senza che questa sia chiarita finora in 
modo veramente ineccepibile. Esperienze in questo senso su tutte le sostanze 
nominate saranno prossimamente riferite. 

Esperienze di altro ordine dovranno poi mostrare se al diazometano possa 
accordarsi la medesima fiducia anche nel caso di sostanze con struttura vera- 
mente labile, siano esse delle sostanze uniche, o dei miscugli di più fasi. Mi 
riserbo perciò di istituire in proposito opportune ricerche, e principalmente 


sulle forme isomere di un interessante composto triazolico studiato direcente 


da O. Dimroth (3), tanto pit che tale sostanza non reagisce con l’isocianato 
di fenile, neppure nella sua forma enolica. 
F. C. PALAZZO. 


(1) Tale è p. es. il caso in cni entri in ginoco la dissociazione elettrolitica di tali sostan- 
ze, nonchè quella delle basi, ed in cui abbiano la loro iufluenza sull'andamento della salifica- 
zione anche le cariche elettriche dei joni. Ciò è stato supposto infatti da varî autori, cfr. ad 
es. Goldschmidt. Berichte 23, 253 (1890). 


(2) Dalla reazione dell’isatina sul diazo-metano ho ricavato un prodotto cristallino, bianco, 


dal punto di fusione 194°, che contiene ossi-metile e che differisce tuttavia dall’etere O. me- 
tilico finora descritto. Spero di poter presto riferire sulla natura di questa sostanza. 


(3) Ann. d. Ch. 335, 1 (1904) 
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Il Vallone Tre Pietre 


PARTE GEOLOGICA 


In una Nota preventiva stampata l’anno scorso (1), riassunsi le mie idee 
sulla Serie nummulitica di Termini-Imerese e di Bagheria. A quel lavoro man- 
cano le necessarie illustrazioni, che ora andrò pubblicando in varie monografie, 
per meglio dimostrare i fatti da me asseriti. Comincerò con l’illustrare il Val. 
lone Tre Pietre, che è una delle località più importanti e più dimostrative per la 
conoscenza della Serie nummulitica della provincia di Palermo. Non è qui 
necessario che io torni a citare tutte le pubblicazioni che riguardano quelle 
Serie, avendolo già fatto nella Nota preventiva. Del resto non mancherò, là dove 
sia necessario, di citare le fonti alle quali mi riferisco. 

A questa Monografia seguiranno immediatamente delle altre sopra o- 
gnuna delle sezioni più importanti dei dintorni di Termini-Imerese e di Ba- 
gheria. Nel presente lavoro ho creduto rinnire dne monografie, che già erano 
destinate ad esser pubblicate separatamente, perchè, avendo qui descritta tutta 
la sezione del Vallone Tre Pietre, mi è parso ora necessario di illustrare in 
un unico lavoro la fauna di tutti quei gruppi nummulitici. 


Istituto Geologico dell’ Università di Palermo 


(1) v. Nota preventiva sulla Serie nummulitica dei dintorni di Bagheria e di Termini-Imerese 
n prov. di Palermo. (Giorn. di Sc. Nat. ed Econ., vol. XXVI), Palermo, 1907. 
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VALLONE TRE PIETRE 


La sezione naturale che la Serie nummulitica presenta lungo il Vallone 
Tre Pietre fu in buona parte di già descritta dal Prof. G. Seguenza, dall’Ing. 
L. Baldacci e recentemente anche dal Prof. G. Di-Stefano. 

Quel pittoresco Vallone ha una grande importanza, perchè, incidendo pro- 
fondamente i terreni secondari e terziari, permette di studiare, meglio che in 
qualunque altro luogo di quei dintorni, la composizione della Serie nummulitica. 
La successione degli strati dal Cretaceo superiore del Cozzo Balata e della 
Regione Varcoco al mare, è la segnente: 


Sezione lungo il lato sinistro del Vallone Tre Pietre 


(tra il fianco Est di Cozzo Balata e il mare) 


(scala 1:12500) 


ranco È 
oli CO. la 


m1.R00 


de alala 


Pe III DEI 


ISO 


1). Calcari cretacei con Orbitoides (Seno- (6). Argille scagliose varicolori con calcari 
niano sup.). ad Alveolina, Nimmulites, ece. (Barto- 
2). Breccia di trasgressione con elementi niano inf.) 
cretacei ed eocenici. 7). Argille scagliose varicolori con calca- 
18). Caleari nummulitici con marne vari- \ ri a Zepidocgclina (Bartoniano inf.) 
| colori (Luteziano sup.) i 8). Argille scagliose, arenarie e calcari ce- 
\b Calcari con Lepidocyclina (Luteziano nerini, con Nrmmulites,Lepidocyclina,Or- 
x SUp.) thophragmina,ece.(Strati elevati del Bar- 
5). Argille scagliose varicolori con inter- toniano o di passaggio all’Oligocene). 
calazioni di calcari numrulitici (Lute- 9). Conglomerati sabbiosi della terrazza 


ziano sup.) litorale (Quaternario). 
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A. (n.° 1 della sez.) La Serie secondaria termina col Cretaceo superiore (Se. 
noniano sup.), che è formato d’uno spesso insieme di calcari compatti e cristallini, 
di color grigio-chiaro o biancastro, i quali, con inclinazione di circa 40° ad Est, 
scendono dall’alto di Cozzo Balata e della R.ne Varcoco sino al letto del tor- 
rente. A questi calcari si associano anche delle marne rosse o grigio-verdicce. 
Essi contengono Rudiste e Chamacee del Senoniano, nonchè foraminiferi, che 
si trovano specialmente là dove gli strati diventano più sottili. Vi si notano 
varie Orbitoides s. str., fra cui Orb. media d’Arch., Orb. gensacica Leym.. Orb. 
apiculata Schlumb., ecc. (1) 

B. (n.° 2 della sez.) In diretto contatto sui calcari cretacei sta in concor- 
danza una breccia stratificata, spessa circa m. 2.50, costituita di frammenti di 
calcari cretacei biancastri e grigi, rilegati da marna rossastra e grigio-verdiccia. 
Questa breccia, che da un lato passa al Cretaceo e dall'altro al soprastante 
Eocene, è l’opera della trasgressione del mare dell’Eocene medio; essa contiene 
frammenti di Rudiste, varie Orbifoides cretacee e poche Nummulites eoceniche 
bitave 1; Rio. 1). 

C. (non compreso nella sez. qui intercalata). Sulla rupe del Varcoco, cioè 
nella parte elevata della ripa destra del pittoresco vallone, si osservano circa 15 m. 
di calcari biancastri o grigio-chiari, tenaci, ricchi dé litotanni, inclinati ad Est, i 
quali si seguono per poco. lungo la china verso il burrone e spariscono sotto 
le argille scagliose con calcari, di cui parleremo. Questo lembo ha una forma 
lenticolare e non si ritrova poi in basso sulla breccia di trasgressione; per que- 
sto non può essere indicato nella sezione. 


I descritti calcari contengono parecchi fossili che qui enumero: 


1. Alveolina gigantea Oh.-Risp. 8. Nummulites discorbina Schloth. 

2. » ellipsoidalis Schwg. SO! » subdiscorbina de la H. 
3. » oblonga d’Orb. 10. Assilina spira Roissy. 

4. Flosenlina decipiens Schwg. 56 » subspira de la H. 

5. » pasticillata Schwg. 12. Orthophragmina Pratli Michl. sp. 
6. Nummulites laevigata Brug. 13. » dispansa Sow. sp. 
ti » crassa Boubée 


D. (n. 3 della sez.). Alla base della R.ne Varcoco e della R.ne Balata, 
precisamente nel letto del torrente e sui lati stanno, sulla breccia di trasgres- 
sione avanti descritta, in concordanza ed in graduale passaggio litologico, degli 
altri calcari eocenici biancastri o grigio-chiari, tenaci, in strati sottili o discre- 


(1) Di-Stefano G.— J calcari cretacei con Orbitoidi dei dintorni di Termini-Imerese e di 
Bagheria ecc. (Giorn. di Sc. Nat. ed Econ., vol. XXVI)—Checchia-Rispoli G. e Gemmellaro 
M. — Primo contributo alla conoscenza delle Orbitoidi del Sistema Cretaceo della Sicilia. (Ib). 


56 G. CHECCHIA-RISPOLI 


tamente spessi, alternanti con marne di color rosso-vinaccia, grigio o grigio- 
verdiccio, che si disgregano in scaglie, anzi assumono talora del tutto l’aspetto 
di argille scagliose. Questo insieme di strati può avere lo spessore di circa 
m. 20. I calcari abbondano di foraminiferi; finora vi abbiamo determinato 


le seguenti specie : 


1. Alveolina ellipsoidalis Schwg. 14. Ewagonocyelina Schopeni Ch.-Risp. 
2 » oblonga d’Orb. 15. Orthophragmina Patti Michl. sp 

3. Operculina Paronai Ch.-Risp. 16. » sella d’Arch. sp. 

4. Nimmulites laevigata Brug. se » dispansa Sow. sp. 

d » Benoisti Prev. 18. » Canavarii Ch.-Risp. 
6 » crassa Boubée. 19. » Saccoi Ch.-Risp. 

7 "» Rouarlti d’ Arch. et. H. 20. » Di-Stefanoi Ch.-Risp. 
8. » Tchihatcheffi dA Arch. 21. » patellaris Schlth. sp. 
9: » latispira Menegh. 22. » radians d’Arch. sp. 
10. » Baldaccii Ch.-Risp. 23. stella Giimb. sp. 

IL » Guettardi d’ Arch. et H. 24. » stellata d’Arch. sp. 
12. Assilina mamillata d' Arch. 25. » Portisi Ch.-Risp. 

13. Pellatispira Madaràszi v. Hantk. 26. Baculogypsina tetratdra Gimb. sp. 


Questo membro eocenico come si vedrà appresso, costituisce la parte 
più bassa della formazione delle argille scagliose, che qui s’ inizia dunque 
certamente con calcari nummulitici. 

E. (n. 4 della sez.) Su questi calcari con fanna indubbiamente eocenica 
segue in diretto contatto, in concordanza ed in intimo legame litologico un 
bel fascio di strati calcarei grigi, compatti, tenaci, ricchi di litotanni con asso- 
ciazione di qualche letto di argille scagliose. Tali calcari, che esternamente 
sogliono assumere per alterazione un color ferrigno, hanno lo spessore di circa 
60 m.; essi si mostrano ricchissimi di Lepidocyelina e sono bene studiabili nella 
parte inferiore della R.ne Balata sulla ripa sinistra del torrente, là dove questo 
si allarga un po’ e forma una piccola bassa terrazza coperta di olivi. 

I fossili che si raccolgono in tali strati sono per la massima parte delle 
tipiche Zepidocyclina, che fanno corpo tenacemente colla roccia. Gli esemplari 
si presentano così bene conservati che possono inalenni casi determinarsi sul luogo 
anche senza bisogno di sezioni sottili. Oltre a piccole Nummulites di dubbia 
determinazione, e a qualche OrMophragmina (0. Di-Stefanoi Ch.-Risp., tanto 
diffusa in tutto l’Eocene della Sicilia) vi si notano le seguenti specie: 


1. Lepidocyclina dilatata Micht. 

2. » » var. himerensis Ch.-Risp. 
3. ». marginata Micht. (forma A e B). 
4. » inflexa Ch.-Risp. 


A 


» Preveri Ch.-Risp. 
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Questi sono i più bassi calcari a Lepidocyclina del Vallone Tre Pietre 
e sono lontani, stratigraficamente e topograficamente, da quelli cenerini del 
gruppo più elevato della Serie nummulitica di Termini-Imerese, che altri vuol 
‘riferire all’Oligocene. Una confusione tra questi e quelli non è mai possibile. 
F. (nu. 5 della sez.). Il gruppo più basso degli strati a Lepidocyclina 
eocenici sopporta, legato da perfetta concordanza e da graduali passaggi, 
le tipiche argille scagliose grigie, piombine, grigio-verdiccie e rosso-vinaccia, 
alternanti con strati di calcari tenaci e di brecciole calcaree ricche di fora- 
miniferi. I calcari sono grigi, ma alla superficie sogliono alterarsi in giallo- 
rossiccio e in verdiccio; sono rappresentati da strati poco spessi e legger- 
mente ondulati, e, come del resto tutti gli altri membri della formazione finora 
descritti, pendono in generale ad Est. Essi scendono con le argille fino al letto 
del torrente e passano insieme all’altro lato della valle. I fossili sono frequenti 
in questi calcari; oltre ai numerosi foraminiferi, che qui sotto sono citati, vi 
si osservano Pecten costati, per lo pi indeteterminabili, frammenti dì Ostfrea, 
radioli e placche di Echinidi e articoli di Crinoidi. 


1. Alveolina ellipsoidalis Schwg. 15. Assilina mamillata A’ Arch. 

2. » oblonga d’Orb. 16. > Di-Stefanoi Ch.-Risp. 

3. Operculina canalifera A’ Arch. 17. Orthophragmina Pratti Michl. sp. 

4. » ammonea Leym. 18. » dubia Ch.-Risp. 

5. Heterostegina reticolata Rit. 19. » sella d’ Arch. sp. 

6 » >» var. Hoffmanni 20. » scalaris Shlumb. 
Ch.- Risp. 21. » nummulitica Giumb. sp. 

7. Nammulites laevigata Brug. 22. » Di-Stefanoi Ch.-Risp. 

8. » crassa Boubée 28. » patellaris Schlth. sp. 

9 » Tchihatchefî d’Arch. 24. » radians d’Arch. sp.i 

10. » atacica Leym. 25. » stella Giimb. sp. 

Ito » Guettardi d'Arch. et H. 26. » stellata d' Arch. sp. 

12. Nummulites Dollfasi Ch.-Risp. 27. » Taramellii Min.-Chal. 

13. Pellatispira Madaraszi v. Hantk. 28. Baculogypsina tetratdra Giimb. sp. 

14. » » var. Donvillei Bouss. 


G. (n.° 6 della sez.). Le argille ed i calcari ora descritti passano, sempre 
con intimi legami litologici e perfetta concordanza, al gruppo superiore delle 
‘argille scagliose con calcari nummulitici. Le brecciole e le breccie calcaree 
che sono intercalate in questo gruppo si distinguono nella parte superiore, per- 
chè formate di elementi più grossolani e perchè contengono nummuliti di grandi 
‘dimensioni e un discreto numero di alveoline; non di meno i caratteri paleon- 
tologici, come si vedrà dalla lista che qui sotto daremo, non differiscono sostan- 
zialmente molto dai calcari nummulitici inferiori descritti. Le argille sca- 


58 G. CHECCHIA-RISPOLI 


gliose dei due gruppi sono identiche ed è cosa assai difficile di poter stabilire 
dove cessa il primo gruppo argilloso-calcareo e comincia il secondo. La verità 
è che tutto quello è un insieme di argille scagliose e di calcari intimamente 
connessi e che le differenze, le quali possono permettere di dividerle in due 
gruppi, si rilevano solo trai calcari superiori e gli inferiori del complesso. Avendo 
dovuto fare un rilevamento minuto di tutta la serie, abbiamo distinto i calcari 
superiori e gli inferiori, ma il limite divisorio tra le argille superiori ed infe- 
riori non può riuscire mai preciso. 

Ecco pertanto le specie che si raccolgono nelle brecciuole e nelle breccie 
della parte superiore di quella formazione delle argille scagliose, varicolori, ma. 


in predominanza di color rosso-vivaccia: 


1. Alveolina ellipsoidalis Schwg. 11. Pellatispira Madaraszi v. Hantk. 

2. » oblonga d'Orb. 12. Orthoprhragnina Praiti Michl. sp. 

3. » elongata d’Orb. 13. » sella d’Arch. sp. 

4. Operculina ammonea Leym. 14. » dispansa Sow. sp. 

5. Heterostegina reticulata Riitm. 15. » scalaris Schlumb. 

6. Nammulites crassa Boubée 16. » Di-Stefanoi Ch.-Risp. 

7. » distans Desh. ie » stella Giimb. sp. 

8. » Tchihatcheffi d' Arch. 18. » stellata d’Arch. sp. 

9. » Gnettardi d’ Arch. et H. 19. » radians d° Arch. sp. 

10. Nummulites striata d’Orb. 20. or patellaris Schloth. sp.ete. 


H. (n.° 7 della sez.). In perfetta concordanza e nel più intimo passaggio 
litologico sta su questo gruppo di argille e calcari nummulitici descritti, un 
insieme abbastanza spesso di argille scagliose variegate, con marne degli stessi 
colori, alternanti frequentemente con calcari tenaci ben stratificati, pendenti 
pure ad Est. Tali calcari sono grigio-scuri; contengono frammenti di Pectez, 
radioli di Echinidi, piccoli Brachiopodi ( Zerebratulina), e soprattutto una grande 
quantità di Lepidocyclina benissimo conservate, fra le quali predomina spe- 
cialmente la Lepidocyclina marginata Micht., che spesso riempie del tutto l’in- 
terno degli strati o ne copre la superficie. Le Lepidocyelina fanno corpo tena- 
cemente colla roccia calcarea. Questi strati con Lepidocyclina, dalla sinistra 
passano sulla destra del torrente e su questa acquistano notevole spessore e si 
estendono molto verso la china del Varcoco. Essi passano pure al lato opposto 
del Vallone Tre Pietre, scorgendosi lungo i limiti delle R.ni Balata e Cucca. 
In questi luoghi, per una inversione dovuta alle ondulazioni delle argille, pen- 
dono a N. O. (1). 


(1) Fuori della sezione qui studiata, cioè a Colle Benincasa, spunta attraverso la forma- 
zione pseudo-oligogenica un importante fascio di strati di calcari grigio-chiari, tenaci, ben 
stratificati, con piccole Nummulites non ben determinabili e Lepidocyclina. Io credo che tali 
calcari abbiano la stessa età di quelli descritti sopra. La loro facies è del tutto differente 
da quella dei calcari fossiliferi pretesi oligocenici. Avrò occasione di ritornare su questi cal- 
cari in altro lavoro. 
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Tale secondo gruppo di strati a Lepidocyclina eocenici è paleontologica- 
mente e litologicament@ identico al più basso già descritto. 

I. (n.° 8 della sez.) Nello stesso Vallone Tre Pietre, quasi lungo la via 
che costeggia i ruderi di un antico acquedotto, si sovrappone in concordanza 
su questo secondo gruppo eocenico a Lep:docyelra, la formazione più elevata 
della Serie nummulitica di Termini-Imerese, cioò quella che da altri autori 
è riferita all’Oligocene inferiore. 

Questa forinazione più elevata è rappresentata da argille scagliose grigio- 
oscure, piombine, grigio-verdiccie o gialliccie, alternanti, in successione irre- 
golare, con strati e lenti d’arenaria quarzosa giallastra o rossastra, ad elementi 
fini o grossolani e con strati piuttosto spessi di calcari in generale cenerini. 
Tali calcari, che si succedono tra le argille irregolarmente, si trovano nella 
parte media e superiore della formazione ; essi in generale sono nell'interno 
tenaci, ma nelle parti esterne assumono per alterazione l’ aspetto di calcari 
grossolani grigio-giallastri e diventano facilmente disgregabili. Questi strati 
calcarei diventano qua e là brecciformi, specialmente nelle parti più elevate 
del gruppo. L'insieme descritto segue le ondulazioni delle sottostanti argille 
scagliose. 

I fossili in posto si trovano soltanto negli strati calcarei, che ne sono per 
lo più addirittura gremiti: la fauna è identica in tutti gli strati ed invano si 
tenterebbe di stabilire nna determinata successione di gruppi di fossili. In quei 
calcari si raccolgono Echinidi (1), tra i quali comunemente radioli di Cidar:s 
acularis, articoli di Crinoidi, esemplari di Ostrea e di Pecten per lo più fram- 
mentari e dei piccoli Brachiopodi (Mega/hiris sp. aff. M. nummulticus Ublig). 
La massima abbondanza la presentano però i foraminiferi che qui appresso, 
citeremo. Essi, come del resto tutti quei fossili, fanno tenacemente corpo con 
la roccia che li contiene, hanno tutti lo stesso colore e sono di ottima conser- 
vazione. 

Vi si raccolgono i seguenti fossili ben determinabili, tralasciando quelli 
che per la dubbia determinazione generica o specifica hanno poco o nessun 
valore : 


(1) Sul terreno coltivato, in questa formazione e anche sugli strati eocenici sottostanti, si 
raccolgono, in varii luoghi dei dintorni di Termini-Imerese, degli Echinidi determinabili: 
purtroppo non ne possiamo tener conto, avendoli finora trovati non in posto, ma sciolti 
sul suolo, 
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1. Operculina complanata Detr. 15. Assilina Di-Stefanoi Ch.-Risp. 

2. Heterostegina reticulata Riit. 16. Zepidocyelina dilatata Micht. 

5. Nummnulites laevigata Brug. Li » planulata Ch.-Risp. 

4 » intermedia d’ Arch. 13. » marginata Micht. 

5. » Fichteli Micht. 19, » Morgani Douv. et Lem. 

6. » submiocontorta Parisch (1) 20. » Ioffrei Douv. et Lem. 

Tio » ‘Tchihatcheffi d’ Arch. 21. Orthophragmina dispansa Sow. sp. 

8. » Carapezzai Ch.-Risp. 22. » scalaris Schlumb. 

9. » Boucheri de la H. 23. » Di Stefanoi Ch.-Risp. 

10. » Guettardi d' Arch. var. pri- 24. » patellaris Schlth. sp. 
ma Prev. 25. » radians d’ Arch. sp. 

11. Nammulites distans Desk. 26. » Zitteli Ch.-Risp. 

12. Pellatispira Madaraszi v. Hantk. sp. 27. » G stella Giimb. sp. 

1} » » var. Donvilléi 28. Dai stellata d’ Arch. sp. 
Bouss. 29. » trigonalis Ch.-Risp. sp. 

14. Assilina mamillata d’ Arch. 30. Gypsina globulus Reuss. 


Questa formazione costituisce le regioni Cucca, Benincasa e Cannata, 


estendendosi sul litorale, da un lato verso le regioni Cacasacco (2) e Punta 
Secca e dall’altro, per il colle Benincasa e per le colline di S. Girolamo, 


fino alle mura orientali di Termini-Imerese, e quasi a Mazzarino. Risalendo 


il vallone Cucca e la vallecola che scende dal lato Est di Cozzo Balata e 
dalla R.ne Gaddisi, come anche la R.ne S. Arsenio, si ritrova la formazione 
descritta, però i calcari sono per lo più sparsi quà e là in piccoli e grandi 
massi non in posto, divelti dai movimenti delle argille. 

Questo gruppo più elevato della Serie nummulitica in esame si ritrova, 
come di già abbiamo detto nella nostra Nota preventiva più volte citata, tipicamen- 
te rappresentata e molto estesa a monte della città di Termini, cioè dalla R.ne 
Cancemi fino al lato Ovest di M. Corona; alla parte superiore della R.ne 
Rocca od Ognibene, che dir si voglia, ed alla R.ne Rosario. In questi luoghi 
riposa in concordanza o sulle argille scagliose più volte descritte o sui cal- 
cari marnosi a fucoidi, che rappresentano la porzione superiore di queste. 


(1) Questa forma è quella che nella mia Nota preventiva è designata come N. sub-C ape- 
deri Prev. Il dott. Prever, che l’ha esaminata la prima volta, mi scrive ora molto gentilmente 
che: essa è da identificarsi con la N. submiocontoria Parisch. 


Come è noto da un recente lavoro del Fabiani, questa specie apparisce di già nel Lute- 


ziano superiore dei Colli Berici, è diffusa nell’Eocene superiore e si jtrova anche nel Ton- 
griano. 

(2) Cacasaccu è il nome volgare e comune di questa regione; in italiano non può tradursi 
altrimenti che in Cacasacco. Salvo la desinenza dialettale in #, questo nome è composto di due 


parole comuni al dialetto siciliano ed alla lingua italiana; nell’ uno e nell’ altra ha lo stesso. 


significato. Il mutamento in Carcasacco e Calcasacco, fatto da alcuni, ha lo scopo lodevole di 
ripulire questo nome poco decente; ma ne cambia completamente il significato. Se il nome 


volgare fosse ’Nearcasacen allora sarebbe giustificata la traduzione in Calcasacco o Carcasacco. 
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Un lembo di tale formazione si ritrova a Trabia (R.®° Camercia), ma ivi non 
vi sono stati finora raccolti foraginiferi. 

L. (n° 9 della sez.) In trasgressione sui vari membri finora descritti stanno 
i conglomerati a cemento sabbioso grigio, giallastro o rossastro appartenenti alla 
terrazza quaternaria, che si estende per tutto il litorale di Termini. Tali con- 
glomerati occupano la spianata delle R.ni Cucca e Cannata e si estendono da 
nn lato verso Termini e dall'altro verso Castel Brucato. Sono specialmente e- 
stesi, potenti e costituiti di ciottoli molto grossi e di blocchi sul lato destro 


della bassa valle del torrente Tre Pietre. 
CONCLUSIONI 


Descritta la successione degli strati del Vallone Tre Pietre, passiamo ora 
a determinare la loro età ed a riaggrupparli secondo risulterà necessario. 

Prescindendo dalla breccia di trasgressione, che nel letto del torrente inizia 
l’Eocene sul Senoniano, il gruppo inferiore della Serie nummulitica descritta 
è costituito da calcari grigio-chiari, biancastri o bianco-cernlei a litotanni, con 
grandi A/veolina, Nummulites, ecc. che lungo la valle del torrente Tre Pietre 
si osservano in un breve lembo lentiforme sulla sommità della scoscesa rupe della 
R.ne Varcoco, in concordanza sul Cretaceo superiore. Questi calcari, per i 
caratteri litologici e fannistici e per la posizione, corrispondono del tutto ai 
calcari a grandi Alveolina, Nummulites, Assilrna ecc. di Colle Incorvino presso 
Bagheria, in cui, tra un maggior numero di fossili, si raccolgono belli esem- 
plari di Orbu/olites complanata Lmk. La fauna che avanti abbiamo citato, ap- 
partiene certamente al Luteziano e con molta probabilità alla parte media di 
questo piano. 

Lungo il letto del torrente stanno sulla breccia quei calcari chiari con 
marne varicolori che rappresentano dal basso in alto il secondo gruppo di 
calcari nummulitici della Serie in esame. Quivi mancauo i calcari del Luteziano 
medio, perchè essi, costituendo una lente, si assottigliano e spariscono lungo la 
china del Varcoco. La fauna che si osserva in questo gruppo di calcari inferiori è 
nettamente eocenica (v. pag.56 ) ed è quasi identica a quella che vi si raccoglie 
nei successivi calcari nummulitici della parte media delle argille scagliose. Il 
secondo membro eocenico in esame rappresenta la base della grande forma- 
zione delle argille scagliose, e per le ragioni che diremo poco oltre, possono 
rappresentare il Luteziano superiore. 

I più bassi calcari con tipiche Lepidocyclina stanno sopra i descritti calcari 
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chiari con marne varicolori e sotto le argille scagliose con calcari nummulitici, 
anch’essi del Luteziano superiore, come ora vedremo; in altri termini essi sono 
intercalati in questo piano. Tale intercalazione è regolarissima; essi sono legati 
con gli strati superiori ed inferiori da perfetta concordanza e da passaggi litologici. 
Tutta la formazione è leggermente ondulata, ma non mostra punto le forti pieghe 
e le contorsioni che fanno vedere le argille scagliose altrove. I calcari a Lep:docy- 
clina non contengono alcuna di quelle Nummuliti che sono servite ad altri per ve- 
dere l’Oligocene nel gruppo più elevato della Serie. Del resto anche i caratteri 
litologici di questi calcari a Zepidocyelina sono profondamente differenti da quelli 
dei pretesi oligocenici. Per tutte queste ragioni è da escludere dunque che si 
possa trattare eventualmente di un lembo di calcari a Lepidocyelina della for- 
mazione superiore intercluso per ripiegatura nell’Eocene. 

Le argille scagliose (con calcari nummulitici intercalati) a cni superiormente 
passano i calcari con Zepidocyelina, contengono una fauna, che, come di già ab- 
biamo detto, ha gli stessi caratteri di quella dei calcari con marne varicolori 
sottostanti. Tale fauna, che si raccoglie in posto in calcari solidi e tenaci, bene 
stratificati e regolarmente alternanti con argille, è certamente pure eocenica, 
come lo stesso Dott. R. Douvillé ha dovuto riconoscere, ascrivendole al Lute- 
ziano superiore o al Bartoniano. Per gli strati che abbiamo descritti sarebbe 


insostenibile l'ipotesi di un rimaneggiamento e il dott. Douvillé lo ha escluso . 


pel Vallone Tre Pietre; la sua ipotesi del rimaneggiamento riguarda solo le ar- 
gille scagliose delle Regioni Rocca ed Impalastro. La fauna dei membri dentro 
a cui sono intercalati i più bassi calcari a Zepidocyclina ha carattere luteziano; 
ma essa è differente da quella con Orbifolites complanata di Bagheria e da quella 
identica del calcare bianco della parte elevata della Regione Varcoco, tutte e 
due appartenenti al Luteziano medio. La sua posizione immediatamente supe- 
riore a questo piano indica che siamo nel Luteziano superiore; sicché debbono 
pure riguardarsi come luteziani i più bassi calcari con Lepidocyelina intercalati 
tra i calcari chiari con marne varicolori e ‘le superiori argille scagliose. In 
riassunto, i membri D (n.3 della sez.); E (n.4 della sez.) ed F (n.5 della sez.) 
rappresentano tutti il Luteziano superiore. X 

Le breccie calcaree nummulitiche della parte superiore delle argille sca- 
gliose (membro G, n. 6 della sez.) sono litologicamente e paleontologicamente 
identiche a quelle che si trovano intercalate tra le marne ed i calcari maruosi 
variegati che in tutto l’Eocene, da Bagheria a Cerda e pil oltre, costituiscono 
la parte elevata della formazione delle argille scagliose. È noto ed è stato già 
detto anche da me che le argille scagliose eoceniche alternano con questi calcari 
marnosi a fucoidi o vi penetrano dentro a forma di cuneo; dall’altro canto tali 
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calcari marnosi a fucoidi, bianchi o varicolori (i quali, come ben disse il Bal- 
dacci, formano un sedimento in lembi discontinni), sostituiscono non di rado 
una parte delle argille scagliose. Nel Vallone Tre Pietre mancano i calcari 
marnosi a fucoidi di questo livello, ma non le brecce e le brecciuole di esso, che 
vi si ripetono con perfetta corrispondenza per i caratteri litologici, la posizione 
e la fauna. Le argille scagliose e le descritte breccinole o brecce a grandi Num- 
muliti rappresentano dunque, come del resto indica la. loro posizione elevata, la 
parte superiore delle argille scagliose, corrispondente a quella che in altri luoghi 
anche vicini, 6 rappresentata parzialinente dai calcari marnosi bianchi o vari- 
colori. I calcari marnosi non occupano nell’ Eocene un posto molto .elevato, 
perché, se si nota in essi la presenza della coppia Nummulites striata-contorta, vi 
sono anche parecchie specie antiche, come N. crassa, N. laevigata, N. distans 
ecc. La stessa associazione fu riscontrata dal Fabiani in alcuni giacimenti dei 
Colli Berici riferiti da lui al Luteziano superiore. (1) 

Devo aggiungere che nei calcari marnusi a fucoidi della R.ne Patàra (Tra- 
bia), tanto conosciuti, ho raccolto la N. dudersis v. Hantk., la quale, per quanto 
generalmente ritenuta oligocenica, appare di già nell’Eocene di indubbia de- 
terminazione del gruppo del monte Iudica e dei dintorni di Catenanuova (2). 
Questa specie fu rinvenuta dal von Hantken nelle marne di Buda (Strati a Cla- 
vulina Szaboi), le quali, se per alcuni autori sono oligoceniche, per altri (tra i 
quali il più recente è il Fabiani) sono eoceniche. Tenuto conto dunque di 
questi caratteri della fauna (3) e del fatto chei calcari marnosi a fucoidi sono 
parte indivisibile delle argille scagliose, noi crediamo che essi non rappre- 
sentino un piano più elevato del Bartoniano inferiore. 

In riassunto, tutta la formazione delle argille scagliose, che in quei luoghi 
ha lo spessore di circa m. 500, rappresenta un insieme di strati così intimamente 
connessi, litologicamente e paleontologicamente, da offrire delle difficoltà ad 


(1) Fabiani R. — Paleontologia dei Colli Berici, 1908. 
(2) Checchia-Rispoli G. / Zoraminiferi \eocenici del gruppo del Monte Indica e dei dintorni 
di Catenanuova ece., 1904. 
(3) Cito qui la fauna che si raccoglie nei calcari marnosì dei dintorni di Termini : 
Alveolina ellipsoidalis Sechwg. e var. lepidula Schwg., Alv. Cremae Ch.-Risp., Atv. oblonga 
d’Orb., 4/v. Canavarii Ch.-Risp., Alv. Ciofaloi Ch.-Risp., Alv. Schwageri Ch.-Risp., Alv. elongata 
d’ Orb., Alv. Di-Stefanoi Ch.-Risp., Alv. minuta Ch.-Risp.; Flosculina decipiens Schwg., FI. pa- 
sticillata Schwg.; Operculina canalifera A Arch., Op. ammonea Leym.; Heterostegina reticulata 
, Riit.; Nummulites laevigata Brug., N. scabra Lmk., Ni crassa Boubée; N. lenticolaris Ficht. et Moll, 
N. Ronanulti A Arch., N. curvispira Menegh., N. distans Desh., N. Tchihatcheffi d Arch., N. atacica 
Leym., N. Gnettardi d° Arch. et H., N. stfriata, d’ Orb., N. contorta Desh., N. Ramondi Defr., 
N. budensis v. Hantk., N. sub-Oosteri de la H., N. Carapezzai Ch.-Risp.; N. sub-Capederi Prev., 
N. Airaghii Prev., ecc.; Assilina granulosa d’Arch., Ass. mamillata ®Arch.; Pellatispira Madaràszi 
v. Hantk.; ZAvagonocycelina Schopeni Ch.-Risp., Orthoprhagmina Pratti Michl.; 0. sella d’Arch., 
O. dispansa Sow., 0. Di-Stefanoi Ch--Risp.; 0 radians d’Arch.; 0. patellaris Schlth., 0. stella 
Giimb., 0. stellata d’Arch.; Baculogypsina tetraédra Giimb. ecc. Nei dintorni di Bagheria e di 
Termini, specialmente a Cacasacco, oltre a delle Lepidocycelina, si trovano in questa formazione 
delle Orbifoides di tipo cretaceo, delle quali abbiamo già detto qualche cosa e sulle quali ritor- 
neremo nella Monografia che seguirà immediatamente a questa. 
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un netto smembramento. La sua parte inferiore, per ragioni paleontologiche, è 
attribuibile al Luteziano superiore e quella superiore al Bartoniano inferiore. 
I limiti tra questi due gruppi, come avanti abbiamo anche detto, sono e sa- 
ranno qui sempre molto difficili a stabilirsi. 

I calcari con Zepidocyelina (membro H della descrizione stratigrafica), che 
stanno in immediato contatto sui calcari del Bartoniano inferiore, sono legati 
con questi non solo dalla perfetta concordanza, ma anche dai caratteri litolo- 
gici. Essi differiscono molto però, litologicamente e paleontologicamente, da quelli 
che nella formazione più elevata (da altri ritenuta oligogenica) contengono, con 
delle Zepidocyclina, un'associazione di molte Nummuliti eoceniche con alcune che 
raggiungono il massi:19 sviluppo nell’Oligocene. Sarebbe dunque poco naturale la 
loro separazione dagli strati argilloso-calcarei bartoniani per attribuirli al pre- 
teso Oligocene inferiore di quella regione, col quale nulla hanno di comune. 

.I loro rapporti sono assai più stretti col fascio di calcari a Lepidocyelima 
inferiori, dai quali differiscono solo per essere più scuri e per la potenza mag- 
giore delle argille con le quali sono associati; nel fascio inferiore le argille 
alternanti con i calcari sono scarsissime. Sono convinto danque che i calcari 
a Lepidocyelina in immediato contatto con quelli nummulitici del Bartoniano 
inferiore, non possono staccarsi da questo piano. 

Se tale secondo gruppo di calcari con Zep:docyclina fosse una ripetizione 
di quelli del primo per causa di pieghe, tanto meglio sarebbe dimostrata la lo- 
ro: età eocenica; tuttavia è da escludere l’esistenza di ripiegamenti in quella 
formazione. Gli strati della Serie nummulitica nel Vallone Tre Pietre sono, 
come di già abbiamo detto, leogermente ondulati, ma non mostrano forti pieghe. 
La successione dei vari membri è in quella serie regolare e normale, dagli 
strati più antichi ai più giovani, nello stesso modo che avviene in altre loca- 
lità del territorio di Termini-Imerese e di Bagheria; la concordanza degli strati 
è perfetta e stretti i legami e i passaggi litologici. Non si osserva la ripetizione 
dei vari membri che dovrebbe essere prodotta dalle pieghe, nè questa ripe- 
tizione potrebbe essere solo limitata ad un semplice fascio di strati, cioè a quelli 
con Lepidocyelina. 

Del resto questi calcari a Zepidocyclina del secondo gruppo sono, secondo 
sopra si è detto, per diretto contatto, per concordanza e per caratteri litologici, 
tanto intimamente legati ai suttostanti calcari bartoniani con Alveoline e Num- 
muliti da non potersi staccare. 

Avanti abbiamo di già escluso che dei lembi del preteso Oligocene possano 
essere compresi per ripiegature. nella formazione eocenica; dobbiamo ora ag- 
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giungere che se il secondo fascio di calcari a Lepidocyelina fosse intercalato 
tra il preteso Oligocene, alla parte superiore, e l’Eocene, a quella inferiore, per 
causa di nna grande piega sinclinale, si andrebbe incontro a delle conseguenze 
inaccettabili. La formazione argilloso-arenacea che sta al sommo delle Serie 
sarebbe allora in quella posizione superiore solo per effetto di tale piega, mentre 
nella posizione normale dovrebbe trovarsi al di sotto degli strati luteziano- 
bartoniani. Questo non è nel fatto, nè in verità può darsi, perchè è con- 
traddetto da tutti i caratteri paleontologici di tale gruppo più elevato, i quali 
dimostrano che esso é veramente il membro più giovane di tutta quella Serie 
nummulitica, come è anche provato dalla costante sua posizione elevata in tutto 
il territorio di Termini. Il secondo gruppo di calcari a Lep:docyclina si trova 
dunque in posizione normale. I calcari a Zep:docyelina si ripetono così due 
volte nella formazione delle argille scagliose luteziano-bartoniane, e in questi 
due casi, sebbene si trovino a livelli differenti, non differiscono sensibilmente 
nella fauna. 

La loro presenza tra le argille scagliose non può essere attribuita, come 
abbiamo detto, nè a rimaneggiamenti, uè ad accidenti tettonici. Se accadde 
all’egregio dott. R. Donvillé di non aver trovato, come egli scrisse, delle Lepi- 
docyclina nei calcari eocenici del Vallone Tre Pietre, portati con sè a Parigi, 
questo è certamente dovuto ad un caso disgraziato, perchè non solo io, il prof. 
Di-Stefano ed il dott. M. Gemmellaro ve ne abbiamo trovato e ve ne troviamo 
sempre in abbondanza, ma anche altri valenti studiosi, i cui nomi sono fatti 
qui appresso. 

La riprova dell’esistenza di Lep:docyclina nell’Eocene siciliano, oltre che a 
Bagheria, si trova poco lontano dal Vallone Tre Pietre, cioè nella R.ne Caca- 
sacco. Ivi, nei calcari grigi e cerulei, con gradazioni verdicce, intercalati nei 
calcari marnosi e nelle marne varicolori, si osservano associate con una fauna 
nettamente eccenica, già da me citata e che sarà immediatamente illustrata, non 
solo abbondanti Orbfo:des di tipo cretaceo, come il prof. Di-Stefano ed io abbiamo 
già detto, ma anche delle tipiche Zepidocyeltra, che ho trovato recentemente e 
che sono figurate nella Morografia che segue a questa. È bene ripetere che 
Nummulites eoceniche, Orbitoides s. str., Lepidocyelina, Orthophragmina, ecc. 
sono associate nella stessa roccia. Questo fatto è tanto più importante in quanto 
le Lepidocyclina in generale sogliono essere rare nei calcari intercalati in quelli 
marnosi bianchi a fucoidi. Le specie che finora vi ho distinte sono due, una è 
la Zep. Joffret Lem. et Douv., l’altra è una forma che crediamo nuova, ma che 
.si ritrova anche nelle breccinole dei calcari marnosi in R.ne Impalastro nei din- 
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torni di Termini-Imerese, e che io distinsi nella Nota preventiva col nome di 
Lep. pulchella mihi. Spero che quest'altro ritrovamento possa persuadere final- 
mente chi dice che non è stata data la prova dell’esistenza di Lep:docyclina 
nell’ Eocene di Termini-Imerese. 

I calcari con Lepidocyclina e Nummulites della formazione da altri attri- 
buita all’Oligocene inferiore non stanno a diretto contatto con quelli eocenici, 
dei quali io ho ora parlato, anzi non si trovano alla parte inferiore di quella 
interessante formazione: essi si presentano nella parte media e superiore di 
questa e, giova ripeterlo, hanno una faczes litologica diversa dai sottostanti. Del 
resto tutto questo gruppo superiore di. arenarie, argille e calcari ha un aspetto 
differente dagli strati sottoposti. 

Sull’ età di questa formazione più elevata vi è disaccordo; alcuni autori 
l’attribuiscono all’Oligocene inferiore, mentre il prof. G. Di-Stefano (1) ed io (2) 
crediamo che al più si tratti di strati di passaggio tra l’ Eocene e l’Oli- 
gocene. Come si vede la differenza di opinioni non è in verità molto forte; 
tuttavia su tale differenza si è volnto troppo insistere, perchè si è creduto, a 
torto, di potere con questa controversia infirmare il fatto dell’esistenza di Lep:- 
docyelina nel sicuro Eocene di Termini-Imerese. Ho gia detto sopra, ripeto qui 
e ripeterò più oltre, che se pure fosse dimostrata (il che non è) l’appartenza 
all’Oligocene inferiore di questo gruppo più elevato di strati. non per questo 
ne consegnirebbe che sono anche oligocenici i calcari a Lep:docyclina sottostanti. 

L'associazione di specie nettamente eoceniche con altre oligoceniche nella 
formazione più elevata non è molto adatta a dimostrare l’Oligocene, perchè i 
tipi oligocenici non sono punto prevalenti rispetto a quelli eocenici. Vi si tro- 
vano Nummuliti, come Nummultes intermedia d° Arch. (rarissima), NM. Fichieli 
Micht. e N. Bouchert de la Harpe insieme con molte specie coceniche, quali 
N. laevigata Brug., N. distans Desh., N. Tchihatcheffi d Arch., N. Guettardi d’Arch. 
et H., var. prima Prever, N. Carapezzar Ch.-Risp. (che si trova nel tipico Eo- 
cene di Patàra); Heterostegina reticulata Rit., Assilina mamillata d Arch., A. Di- 
Stefano Ch.-Risp. (che si trova anche negli strati più bassi delle argille sca- 
gliose del Vallone Tre Pietre), Or/Mophragmina dispansa Sow., O. stella Giimb. 
O. stellata d’Arch., O. radians. Giimb., O. patellaris Schlth., 0. Di-Stefanor Ch.- 
Risp. (comune iu tutto 1’ Eocene della Sicilia), O. frzgoralis Ch.-Risp. (che si 
trova anche nelle argille scagliose eoceniche di Bagheria), ecc. 


(1) Di-Stefano G. — / pretesi grandi fenomeni di carreggiamento in Sicilia, I, 1907. 
(2) Checchia-Rispoli G. — Nota preventiva sulla Serie nummaulitica dei dintorni di Bagheria 
ecc., 1907. 
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Accanto a queste vi è un certo numero di forme che, per la loro notevole 
distribuzione verticale, poco possono servire a determinazioni cronologiche pre- 
cise. Così vi è discretamente abbondante una Gypsira, i cui esemplari non sono 
distinguibili dalla G. g/obul/us Reuss. Certamente essi sono specificamente identici 
a quelli delle argille scagliose eoceniche dei dintorni di Bagheria e a quelle tro- 
vate nell’Eocene superiore di Borneo dalla Signorina Provale. Per la sna no- 
tevole distribuzione verticale possiamo affermare che questa specie non ha 
nessun valore come fossile caratteristico. Altrettanto si può dire dell’Operculina 
complanata Defr. 

La Pellatispra Madaràszi v. Hantk., stabilita la prima volta dal von Hantken 
.su esemplari provenienti dalle marne di Buda (Strati a Clavalzza Szabòi, che 
per alcuni autori sono eocenici), è stata ritrovata dal Tellini nel Lnteziano 
‘delle Isole Tremiti e poi più abbondantemente nel Bartoniano dei dintorni di 
Casal Monferrato e Moncalieri; è stata ritrovata anche nell’Eocene superiore 
«dei Colli Berici ed in quello di Borneo, ecc. Inoltre, come si vede da 
questo lavoro, essa è abbondantiss ima nelle argille indubbiamente eoceniche 
sia del Vallone Tre Pietre che di Bagheria (le quali non sono punto aquitaniane) 
e nei calcari marnosi a fucoidi delle R.ni Rocca ed Impalastro (Termini-Ime- 
rese). Il gen. Pe/latispira, fu anche riscontrato dal prof. H. Douvillé nel Lute- 
ziano superiore di Borneo; esso non sarebbe dunque solamente oligocenico, 
anzi si può dire che l’unica sua specie si ritrova abbondante nell’Eocene. 

Per quanto riguarda il gruppo delle Zepidocycelna, che si trovano in 
questa formazione , richiamo quanto ne ho scritto nella mia Nota preventiva ; 
solo aggiungo ora che, dopo più di un anno, le osservazioni di altri studiosi, 
tra cui il prof. Sacco per gli Abruzzi e la Sig." Osimo per le Indie orientali, 
confermano quanto il prof. G. Di-Stefano ed io abbiamo sostenuto sul poco 
valore stratigrafico di questo genere. Mi piace di ricordare che la Signorina 
Osimo, ha trovato l’ associazione della oreduta miocenenica Lep. Tournonert, 
con una fauna dell’Eocene superiore nell'isola di Celebes. Anche nei dintorni di 
Bagheria si raccolgono, con una fauna eocenica, abbondanti Lepidocicline, come 
del resto abbiamo pure visto nei calcari delle argille scagliose del Vallone 
Tre Pietre, ove, tra le altre, si raccolgono abbondanti esemplari della LZ. dila- 
tata e della ZL. marginata. 

Noterò infine che delle Lepidocicline (Zep. Joffrei Lem. et Douv., ed altre) 
si raccolgono anche negli eocenici calcari marnosi a fucoidi delle R.ni Impa- 
lastro e Cacasacco (Termini-Imerese), insieme con Orbitoidi di tipo cretaceo. 

Vediamo pertanto quale sia il valore delle specie di carattere più giovane 
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che nella formazione in esame si trovano associate con quelle eoceniche. La NV. 
intermedia vi è tanto rara che solo dopo lunghe ricerche se ne trova qualche 
esemplare in posto. Questa specie, per citare uno dei fatti da me enumerati 
nella Nota preventiva, è stata ritrovata anche nel sicuro Eocene di Potenza, 
(Basilicata), ove si trova associata con N. /aevigata Brug., NM. crassa Bonbée, 
N. Brongniarti d’Arch., N. Tehthatcheffi d Arch., N. discorbina Schlth., ece. è con 
Assilina spira de Roissy ecc. (1). Ed il fatto è certo non solo, ma, come scrive 
recentemente lo stesso dott. Prever, non si può ivi supporre nessun rimaneg- 
giamento (2). Questo basta a diminuire di molto il valore di tale specie nei de- 
scritti strati di Termini-Imerese. (3). 

La N. Fichtelt, è meno rara della N.infermedia;invece è abbondante la N. 
Boucheri. La N. Fichteli, come ho già detto nella Vota preventiva, è statacitata dal 
Prof. Mayer-Eymar, insieme con specie eoceniche, nell’ Eocene superiore della 
montagna di Klausenburg in Transilvania. (4) Anche il prof. Tellini indicò al- 
cune varietà della N. Fchfeli in giacimenti bartoniani del Piemonte (5) e questa 
citazione non è stata finora contraddetta. 

Infine, la N. Boucheri, che a Termini è la sola abbondante tra le specie 
di carattere oligocenico, è stata anche trovata nelle marne di Buda in Un- 
gheria, da non pochi autori riguardate come appartenenti all’Eocene superiore, 
ed è citata da Uhlig, insieme con la NM. Telihatchefft d’Archiac, in strati della 
Galizia, che per la loro fauna sono riguardati da questo antore come posti al 
limite tra l’Eocene e l’Oligocene (6). Il Tellini l’ha anche citata nel Bartoniano 
del Capo S. Andrea presso Taormina e non è stato dimostrato finora, malgrado 
‘i dubbi del Silvestri, che questa citazione sia inesatta (7). Ho già detto, sebbene 


(1) Prever P. L.— Ze Nummuliti della Forca di Presta e di Spina di Potenza ecc., 1902. 

(2) v. Rivista Ital. di Paleontologia, anno XIV, n. I-II, 1908. 

(3) La N. intermedia, secondo scrisse il jDouvillé, fu trovata dal Boussac nel Ludiano 
(Eocene sup.) del ;Cachou presso Biarritz. Il Boussac, interrogato posteriormente dal Sil. 
vestri, ha risposto a questo che: « elle n'est absolument identigue nî à N. INTERMEDIUS, ni à N. 
FABIANI, c'est une forme intermediaire mais ce rapprochani davantage de l’INTERMEDIUS ». Le stesse 
idee sostiene il Boussac in una sua recente pubblicazione (Note sur la succesion des Fannes 
nummulitignes à Biarritz, 1908). Questo vuol dire che se non è zuppa, è pan molle. 

(4) Mayer-Eymar Ch. — Sur le Flysch et en partieuliére sur le Flysch de Biarritz (Bull. 
Soc. Geol. de France, IV sér. II tom., fase. 4) 1903. 

(5) Tellini A.— Ze Nummulitidee terziarie dell’alta Italia occidentale ecc 

(6) Uhlig V.— Veber eine Mikrofauna aus dem Alttertiîir der westgalizischen Karpathen (Jahr- 
buch der K. K. Geol. Reichsanstaldt, XXXVI Bd.) 1886. 

(7) Tellini A.— Ze/azione delle escursioni fatte nei dintorni dl Taormina nei giorni 3-4 0t-- 
fobre (Soc. Geol. Ital., v. X) 1892. 
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inutilmente per certuni, e debbo ripetere ora che se l'età eocenica di questi qia- 
cimenti oppure la determinazione delle specie sopracitate fossero dimostrate nesatte, 
non per questo la formazione in esame diverrebbe oligocenica. 

La esistenza di qualche specie, che altrove raggiunge il massimo sviluppo 
nell’Oligocene, in una formazione, che come quella di Termini, contiene tanti tipi 
prettamente eocenici, non può servire a dimostrare l’appartenenza di questa for- 
mazione all’Oligocene inferiore, perchè, fra l’altro, queste specie di carattere 
più giovane non hanno punto il predominio rispetto alle altre spiccatamente eo- 
ceniche. Le specie in questione, a torto ritenute esclusivamente oligoceniche 
raggiungono il massimo sviluppo nell’Oligocene inferiore; non sarebbe dunque 
strano che fossero apparse un po’ prima. 

Credo dunque di non essere nell’errore esprimendo la convinzione che la forma- 
zione di Termini-Imerese con caratteri paleontologici misti non rappresenti 
al più che nn livello di passaggio dall’Eocene all’Oligocene, però più legato 
all’Eocene che all’Oligocene inferiore. Il nodo della questione sta precisamente 
in questo, che un sedimento con quelle specie eoceniche non può essere nettamente 
oligocenico, il che è stato tanto bene inteso che, chi vorrebbe altrimenti, per 
uscire dagli impacci, ha finito col ricorrere all’ipotesi del rimaneggiamento. 


Cié posto, esaminiamo se veramente le specie eoceniche citate si trovino 
in questa formazione per un rimaneggiamento operato sell’ Eocene dal mare 
oligocenico. Io di già esclusi (1) questo rimaneggiamento; ma qui conviene 
discutere la controversia con una estensione molto maggiore. 

Comincerò col ripetere che la supposizione di un rimaneggiamento elevata di 
già dal dott. R. Douvillé non riguarda punto la formazione in esame, la cui fauna 
di foraminiferi non era per anco conosciuta, ma invece le argille scagliose delle 
R.ni Rocca ed Impalastro, inferiori ai calcari marnosi a fucoidi e certamente eoce- 
niche (non aquitaniane) (2); anzi il Douvillé non ammette l’età oligocenica del 
gruppo argilloso-arenaceo, di cui qui c’intratteniamo. Il dubbio che negli strati 
con specie eoceniche ed oligoceniche avrebbe potuto esserci eventualmente 


un rimaneggiamento, fu, in forma di interrogazione, emesso, con quella grande 


(1) Checchia-Rispoli G. — Sulla provenienza di alenne Lepidocicline dei dintorni di Termini- 
Imerese ecc., (Giorn. di Se. Nat. ed Econ., vol. XXVI) Palermo, 1907. 

(2) Douvillé R. — Sur /es « Argiles écaillenses » des environs de Termini-Imerese ecc. (Compt. 
rd. somm. d. l. Soc. Géol. de France, sèance du 17 Dicembre 1906). Id. — Sur /es « Argiles 
écaillenses » des environs de Palerme, ece. (Bull. Soc. Géol. de France, 4 sér., VI tom.) 1906. 
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serenità ed obbiettività che lo distingue, dall’illustre G. Dolifus, in una recen- 
sions pubblicata nella evze critigne x de Paléozoologie (1). Sino allora l’esistenza 
di quel rimaneggiamento era stato «i0at) non solo da me, ma ripetutamente 
dallo stesso Silvestri; egli ha infatti scritto nel Febbraio 1907 che in quella 
formazione i fossili si rinvengono “ 7 fl condizioni da farmi (Silvestri) escla- 
dere affatto 1 rimaneggiamenti ed © trasporti ,, (2) ed un po’ più tardi. cioè nel- 
l’Aprile 1907, che le condizioni del giacimento gli farebbero negare i rimaneg- 
giamenti ed i trasporti,, (3) opinione pure che, espressa in forma condizionale, 
troviamo anche in una sua recensione nella vista Italiana di Paleontologia (4) 
Tali affermazioni del Silvestri corrispondono al vero; ma egli dopo ha cre- 
Auto, (5) senza dire s1 quali osservazioni locali si fonda il suo rapido mutamento, 
d’ammettere come fatto sicuro il sospetto emesso da altri serenamente ed in via 
di possibilità. 

Esaminiamo ora se veramente possa riguardarsi come certo il rimaneggia- 
mento. Questa ipotesi nel nostro caso ha per fondamento un preconcetto teorico, 
cioè la pretesa incompatibilità dell’associazione di quelle specie eoceniche ed o- 
ligoceniche. Tale supposizione può riuscire comoda quale Deus ex machina 
per pretendere di aver ragione ad ogni costo, ma bisogna vedere se, nel caso 
particolare, sia sostenibile. La supposizione di nn rimaneggiamento vuol 
essere usata con molta imparzialità e ponderazione, perchè il suo uso ingiusti- 
ficato può condurre ad una stratigrafia erronea e pu6 rendere impossibile il 
progresso delle nostre conoscenze sulla successione degli organismi negli strati 
terrestri, tentando di togliere il valore ai fatti nuovi che si' mettono in chiaro. 
Perchè l’ipotesi di un rimaneggiamento sia seria, anzi perchè si possa ammet- 
tere come un fatto reale, bisogna che risulti necessaria da tutte le condizioni 
dei giacimenti. 

L'esame paleontologico e stratigrafico minuto della Serie nummulitica 
delle terre cireummediterranee non è in verità così avanzato da poter ritenere 
che le nostre conoscenze sulla distribuzione geologica dei foraminiferi eocenici ed 
oligocenici siano definitive e debbano rignardarsi come immutabili e cristallizzate. 
lo mi permetto di credere che se lo studio speciale e minuto del Nummulitico 
si fosse eseguito prima in regioni europee più a sud di quelle ritenute classiche, 


(1) An. XI, n.° 4, pag. 265, octobre 1907. 

(2) Silvestri A.— Fossili dordoniani dei dintorni di Termini-Imerese ecc. (Atti Acc. Ponti- 
ficia d. Nuovi Lincei, anno LX, sess. III del 24 febbraio) 1907. | 

(3) Id. — Za questione delle Lepidocyclina nell'Umbria (Ibid., sess. del 21 aprile) 1907. 

(4) v. Anno XII, fase. ILI, pag. 74. 

(5) IA. Omphalocyelus macropora Emk., ecc. (Ibid., an. UXI, sess. I del 15 Diccn) 1907. 
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le nostre conoscenze sarebbero forse più complete e più esatte, e certe evoluzioni 
meno prematuramente ammesse. Per ragioni di simili preconcetti si dovrebbe 
teoricamente infirmare l’esistenza della NV. inferzedia nel sicuro Focene della 
Spina di Potenza, e pure il fatto è ben certo (Prever). Lo stesso dovrebbe dirsi 
dell’esistenza della N. miocontorta Tell., già creduta solamente oligocenica e ora 
ritrovata nel Luteziano dei Colli Berici. Anchela esistenza di Lepidocyclina insieme 
con Orthophragmina fu una volta dichiarata impossibile, ma poi si è finito col 
l’ammettere la verità di tale coesistenza nell’Oligocene, anche da parte di quegli 
antori stessi che la credevano impossibile e gli esempi si potrebbero meltipli- 
care per quanto riguarda i Foraminiferi. (1). 

Se passiamo ad altri fossili e ad altri terreni vediamo che le nostre co- 
noscenze sulla diffusione geologica di tante specie ricevono ogni giorno delle 
modificazioni. Basterebbe qui rammentare quali fatti nuovi si sono dimostrati 
sul modo di distribuzione di qualche fauna del Trias medio e superiore nelle 
Alpi e nell’ Italia meridionale. Ancora dobbiamo apprendere molto, tanto più 
che l'evoluzione specifica ha potnto variare da un punto all’altro sul globo, e, 
prima di voler togliere valore alle ricerche altrui con l’ammettere dei rima- 
neggiamenti arbitrari, sarà bene di considerare se le condizioni del giacimento 
li rendono necessari. Nel caso contrario gli invocati rimaneggiamenti restano 
sempre teorici e diventano soltanto nn comodo mezzuccio da polemica. 

La formazione che altri crede di potere riferire nettamente all’Oligocene 
inferiore segne, in perfetta concordanza ed in intimo passaggio litologico, sul 


Bartoniano inferiore. In essa gli strati dei calcari cenerini fossiliferi a fauna 


(1) Il Prof. Di-Stefano (v./ calcari cretacei con Orbitoidi dei dintorni di Termini-Imerese e di 
Bagheria, 1907) ed io (Nota preventiva sulla Serie nummulitica ece., 1907) abbiamo già scritto 
che nel sìcuro Eocene di Cacasacco e di altri luoghi dei dintorni di T'ermini-lmerese e di Ba- 
gheria si trovano negli stessi strati calcari, insieme con Nummulites, Orthophragmina, ecc., 
delle Orbitoides s. str. 

Anche questo fatto è stato dal Silvestri attribuito ora ad un rimaneggiamento; però una simile 
associazione è stata recentemente trovata dal Dr. Prever anche nell’Eocene lombardo: egli infatti 
gentilmente ci comunica, facoltandoci a pubblicarlo, che insieme a Nummuliti eoceniche ha rac- 
colto Orbitoides Tissoti Schlumb., 0. media d’Arch., 0. apiculata Schlumb. Il Dott. Prever ci serive 
che non crede si possa trattare di rimaneggiamento 4 motivo che la fossilizzazione delle orbi- 
toidi é uguale a quella della nummuliti, le quali sono in posto. (Comunicazione epistolare del 19 
giugno 1908). Vedremo a quale conclusione verrà il dott. Prever nello studio definitivo di 
questo importante giacimento lombardo. Pertanto, per quanto riguarda i calcari dl Cacasacco e 
di altre località dei dintorni di Termini-Imerese e di Bagheria con Orbifoides di tipo cretaceo, 
Lepidocyclina, Orthophragmina, Nummulites eocèniche, ecc., l’ipotesi di un rimaneggiamento non 
è sostenibile, perché contraddetto da tutte le condizioni del giacimento e dal modo di fossiliz- 
zazione degli elementi paleontologici, come è dimostrato nella Monografia che segue a questa. 
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mista costituiscono delle intercalazioni ripetute a varie altezze; gli abbondanti 
foraminiferi che contengono, fanno tntti corpo con la roccia, hanno lo stesso 
colore di questa, ze soro riempiti all’ interno, e mostrano il contorno integro e 
la superficie ben conservata. Quei calcari sono all’interno omogenei e tenaci, 
come è mostrato da varii tagli; talvolta passano a breccinole o a brecce, ma 
sarebbe un errore il credere che presentano sempre o spesso questo ca- 
rattere; del resto la presenza di breccinole o non è un fatto nuovo nei 
nostri sedimenti nummulitici, ove anzi si verifica assai comunemente. All’ester= 
no, sotto l’azione degli atmosferilli, questi calcari diventano grigio-giallastri 
e assumono l’aspetto di calcare grossolano tenero o facilmente disgregabile. Le 
specie di carattere eocenico più importanti, come sarebbero N. /aevigata, N. Tchiha- 
cheffi, Assulina mamillata, Orthophragmina dispansa, O. Di Stefanoi, ecc. sono abbon- 
danti, oltre che ben conservate e senza traccia di logoramento. Invece quelle di 
carattere più giovane, salvo la N. Bowckeri, o rappresentano una parte mode- 
sta, come la VM. Fichteli, o sono addirittura una vera rarità come la N. infer- 
media. Il contrasto tra l'abbondanza della N. /aevigata e la rarità della N. 7n- 
lermedia è uno dei più spiccati caratteri di quella formazione. Oltre alle specie 
di nummuliti già citate non vi sono altri elementi oligocenici in quellaformazio- 
ne, non essendo più possibile ritenere per esclusivamente oligocenico il gen. 
Lepdocyclina, che vi è abbondante. Il fatto è che le forme eoceniche, che si sup- 
pongono rimaneggiate, non la cedono in nulla, per abbondanza specifica e indi- 
viduale ed ottima conservazione, a quelle di carattere più giovane, anzi 
predominano sulle altre. Ho già detto e ripeto che la sola presenza di alcune 
specie di carattere più giovane non può bastare nel nostro caso per deter- 
minare l’Oligocene; per questo sarebbe necessario che ‘esse predominassero in 
modo caratteristico nella formazione, rispetto a quelli che si suppongono rima- 
neggiate, il che non è. Del resto ho giàdetto anche che queste specie, che certa- 
mente raggiungono il massimo sviluppo nell’Oligocene, sono comparse nell’Eocene. 

Il preteso rimaneggiamento non è dimostrato dalle condizioni del giacimento 
e d’altro canto riposa su basi teoriche deboli. Il carattere misto della fauna 
del grnppo più elevato delle argille con calcari della Serie nummulitica di Ter- 
mini non è dovuto ad un rimaneggiamento, ma al fatto che gli strati che la 
contengono rappresentano al più degli strati intermedi tra il Bartoniano azcto- 
rum e lOligocene inferiore. 

Altri può bene esser convinto che sitratti di Oligocene inferiore; debbo però 
protestare contro il fatto che si creda, per questo solo, di poter negare l’esi- 
stenza di Zepidocyelina nell’Eocene di Termini-Imerese e di Bagheria, confon- 
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dendo in una due questioni che sono e debbono rimanere distinte. Tl sostenere 
tale inesistenza anche col dire che due delle Orbzf0:des s. 1. da me descritte nel 
1906 delle R.ni Rocca ed Impalastro provenivano dalla formazione pretesa oligo- 
cenica, è oramai un argomento bizantino, dopo che io stesso ho riconosciuto 
che veramente una proviene dalla formazione in questione (1) e dopo i risultati 
delle mie ricerche posteriori. Quando scrissi quella prima Nota io non avevo 
visitato i luoghi, ma lo ho fatto appena ne ho riconosciuto la necessità e lo fo 
ancora. Se il Silvestri si fosse persuaso che le sue insistenti negative hanno una 
ben debole base, perchè mancano del necessario studio dei luoghi, forse si sareb- 
bero risparmiato delle polemiche poco utili. I risultati di queste nuove ricerche, 
già indicate sintetitamente dal prof. Di Stefano in una nota a pié di pagina del 
suo lavoro Sw! pretest grandi fenomeni di carreggiamenio in Sicilia, dimostrano 
questi fatti: Zuzgo 1 Vallone Tre Pietre, al disotto del gruppo di stratt che altri 
vuol riferire all’Oligocene inferiore, ce n° é un altro, molto spesso e ben determinato, 
di età mdubbiamente eocenica, costituito da argille scagliose varicolori, marne e calcari, 
mm cur ci sovo intercalazioni di strati di calcari solidi e tenaci, zeppi di Lepidocyelina 
e che questi strati non possono nè debbono essere confusi con quelli della formazione 
soprastante la quale contiene pure altri strati a Lepidocyclina. 

Ripeterò, come ho gié detto avanti, che nella R.ne Cacasacco Nummulites 
eoceniche, Orthophragmina. Orbitordes, s. str., ecc., stanno insieme con Lepidocyclina 
tipiche negli stessi piccoli strati calcari ntercalati nelle marne. 

I fatti osservati nel Vallone Tre Pietre e nella R.ne Cacasacco danno la 
prova dell’esistenza di Leprdocyclina nell’Eocene dei dintorni di Termini-Imere»e; 
ritorneremo a parlare dei dintorni di Bagheria. Io non so quale altra prova 
si possa chiedere ancora; rileverò che non è scientifico il volere infirmarle 
tutte da lontano, affermando arbitrariamente che vi è nn rimaneggiamento 
quando i citati fossili sono insieme, e tentando di ‘toglier valore alla con- 


(1) Ho scritto l’anno scorso a proposito di queste specie le seguenti parole: 

è Uno studio esteso della Serie nummulitica dei dintorni di Termini-Imerese, con attente ri- 
« cerche di fossili jn si/z, m'ha mostrato ora che la Lep. planulata si trova in posto veramen- 
«< te nei calcari grigi grossolani del membro nummulitico più alto di quella serie nummulitica 
< e che la Zep. himerensis, se ancora non l’ho trovata in posto nei calcari marmorei bianchi 
« l’ho trovata però abbondante nei calcari dentro le argille scagliose veramente eoceniche del 
« Vallone Tre Pietre, a diretto contatto sui calcari ricchi di Nummulites eoceniche ed Orto- 
phragmina, e che infine la Lep. Ciofaloi (da me ora riconosciuta come Orbditoides s. str.) esi- 
ste realmente in posto nei calcari marnosi eocenici della Rocca e di Cacasacco (questi a tor- 
to riferiti dal Silvestri al Cretaceo superiore per la presenza di Orbifoides s. str.). Anche 
sulle colline di Impalastro ho trovato in sito delle rare Zepidocyelina nelle brecciuole inter- 
« calate dentro i sopradetti calcari marnosi a fucoidi » (v. Su/la provenienza di alcune Lepi- 
docycline ecc. in Giorn. di Sc. Nat. ed Econ., vol. XXVI). Palermo, 1907, 
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statazione dell’esistenza di strati a Lepidocyclina nel sicuro Eocene del Vallone 
Tre Pietre con la strana asserzione che essa è stata ammessa solo per va di 
ragionamenti, mentre del resto si tratta di un fatto reale costatabile facilmente 


sul terreno. (1). 
I fatti da me addotti non possono esser eventualmente confutati che con 


osservazioni sul terreno: in questo modo solo la discussione in contradittorio 
potrà acquistare utilità e serietà. Pertanto devo rilevare che, non dico io, ma 
anche il prof. G. Di Stefano, il prof. Mario Canavari, il prof. L. Bucca (2) ed il 
prof. P. E. Vinassa de Regny (3), ossia dei valenti osservatori, si sono convinti, 
visitando il vallone Tre Pietre e raccogliendo attentamente da sè stessi il ma- 


teriale da studio, della verità dei fatti sopra esposti. 


(1) Per mostrare vieppiù con quanta faciltà il Silvestri ricorra alla supposizione dei rima- 
neggiamenti, aggiungo qui qualche parola riguardo all’età eocenica del calcare grossolano 
trovato sul litorale fra Tricase e Castro, e del quale il Prof. G. Di-Stefano recentemente ha 
di nuovo parlato (Poche altre parole sull’Eocene della Terra d'Otranto. Boll. Soc. geol. italiana, 
XXVII, 1908.) Il campione di tale calcare conservato nelle collezioni del Museo geologico 
dell’ Università di Palermo, ove ho voluto esaminarlo anche io, occupandomi con tanto inte- 
resse della questione della diffusione geologica delle Lepidocicline. 

Questo calcare è certamente eocenico e non può essere di età più recente, come suppone 
il Silvestri: vi è abbondante e predominante su tutti gli altri fossili la N. 7eRihaheffi d'Arch., 
di sicura determinazione; vi si osserva pure abbondante la N. Guettardi d’Arch. et H. ed inoltre 
vi è un grande esemplare frammentario della N. complanata Lmk. Con queste specie sono as- 
sociate delle Lepidocicline, non abbondanti nel campione. 

Tutti questi fossili fanno corpo con la roccia, non mostrano tracce di logoramento, 
hanno lo stesso colore e tutti sono riempiti dello stesso calcare che li contiene. Se il grande 
esemplare di N. complanata è frammentario, questo è avvenuto evidentemente perchè si è spez- 
zato sotto i colpi del martello nello staccare il pezzo di calcare; ma esso ha le fratture fre- 
schissime e, come ho già detto, lo stesso modo di fossilizzazione delle altre specie. Come si vede 
l’ipotesi del rimaneggiamente non si può giustificare, nè si comprende, nel caso particolare 
qual valore di dimostrazione possa avere la citazione di alcune parole del de la Harpe (v. Sil- 
vestri, £ilippe de la Harpe nella questione delle Lepidocyelina, 1908). Che nei periodi geologici 
siano avvenuti dei rimaneggiamenti non è nna novità, nè per dimostrarlo era necessario di 
ricorrere a Ph. de la Harpe! Bisogna però che l’ esistenza di tale fatto risulti provato da 
tutte le condizioni del giacimento, il che non è nel caso speciale. 

(2) Di Stefano G.— Poche altre parole sull’ Eocene della Terra d'Otranto (Boll. Soc. Geol. | 
Ital., vol. XXVII, fase. 1) 1908. 

(3) Il Prof. Vinassa de Regny ha visitato il Vallone Tre Pietre nello scorso maggio 1908; 
egli mi ha facoltato a dire di essersi ben convinto che al di sotto della formazione pretesa 
oligogenica ci sono delle argille scagliose, certamente eoceniche , alternanti con calcari 


ricchi di Lepidocyclina tipiche. 
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l Foraminiferi del gruppo inferiore di strati 
della Serie nummulitica di Termini-Imerese 


In questa prima parte sono illustrati i foraminiferi di quell'insieme di ar- 
gille scagliose e di calcari, che a Termini-Imerese sono inferiori al gruppo di 
argille, arenarie e calcari da noi riguardato al più come un livello di passaggio 
dall’Eocene all’Oligocene. 


GEN. ALVEOLINA d’Orb. 


Come ho avuto occasione di dire altrove, le specie appartenenti a questo 
genere sono piuttosto rare nella formazione delle argille scagliose propriamente 
detta e rappresentate per lo più da esemplari di piccole dimensioni. Tale 
fatto è stato pure da me constatato per altre località della stessa formazione, come 
nei dintorni di Bagheria, di Scillato, di Catenanuova, del M.te Iudica, di Taor- 
mina, ecc. Questi foraminiferi sono invece abbondanti nel livello immediata- 
mente inferiore, cioè nei calcari bianchi del Luteziano medio, ove assumono consi- 
derevoli dimensioni e nei calcari intercalati tra le marne varicolori a fucoidi, 
che stanno alla sommità delle argille scagliose. 

Le specie di A/veolina rinvenute sinora nei vari membri eocenici del Vallone 
Tre Pietre, e di cui ci occupiamo in un lavoro di prossima pubblicazione (1) 
sono le seguenti: 


(1) v. Palaeontographàa Italica, vol. XV. 
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Alveolina ellipsotdalis Schwg. 


1905. A/veolina ellipsordatis Schwg.—Checchia-Rispoli, Sopra alcune Alveoline 
eoceniche della Sicilia, pag. 155, Tav. XII, fig. 1. 


. A 

Questa specie, con la varietà /epzdula Schwg., è comune in tutti i calcari 

nummulitici descritti del Vallone Tre Pietre, al disotto del gruppo argilloso- 
arenaceo più elevato della Serie nummulitica. 


Alveolina oblonga d’Orb. 


1905. Alveolina cfr. oblonga d’ Orb. — Checchia-Rispoli, Sopra alcune Alveoline 
eoceniche della Sicilta, pag. 158, Tav. XII, fig. 6-7. 


Anche questa specie è frequente nei vari gruppi di calcari nummulitici 
del Vallone Tre Pietre, che si trovano al di sotto della formazione nummulitica 


più elevata nei dintorni di Termini-Imerese. 


Alveolina elongata d’Orb. 


1905. Alveolina elongata d’Orb. — Checchia-Rispoli, Sopra alcune Alveoline eoce- 
niche della Sicilia, pag. 160; Tav. XII, fig. 15. 


Ho trovata questa specie nei calcari bianchi del Luteziano medio della R.ne 
Varcoco e nei calcari breccioidi del Bartoniano inferiore del Vallone Tre 


Pietre. 
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Alveolina gigantea Ch.-Risp. 


1907. Alveolina gigantea Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie nummu- 
litica dei dintorni di Bagheria e di Termini-Imerese 
in pr. di Palermo, pag. 5, 10. 


Questa specie è comune nei calcari bianchi appartenenti al Luteziano medio 
della R.ne Varcoco: e, come ho già scritto nella mia Nota preventiva, essa ab- 
bonda anche nella C.da Incorvino presso Bagheria. Di essa ci occupiamo in un 
«altro studio insieme con varie Alveoline dell’Eocene della Sicilia. 


SUuBGEN. FLOScULINA Stache. 


Flosculina decipiens Schwg. 


1905. Z/osculina decipiens Schwg. — Checchia-Rispoli, Sopra alcune Alveoline 
eoceniche della Sicilia, pag. 673, Tav. XII, fig. 11-15. 


Questa specie si trova nei calcari bianchi del Luteziano medio della R.ne 
Varcoco. 


Floscnlina pasticillata Schwg. 


1905. F/osculina pasticillata Schwg. — Checchia-Rispoli, Sopra alcune Alveoline 
eoceniche della Sicilia, pag. 164, Tav. XIII, fig. 16-18. 


Questa forma, come la precedente, è comune nei calcari luteziani della 


R.ne Varcoco. 


s2 G. CHECCHIA-RISPOLI _ 


GEN. OPERCULINA D’ORB. 


Operculina ammonea Leym. 


(Tav. III, Fig. 24 e Tav. V, Fig. 54) 


1890. Operculina ammonea Leym.—Tellini, Le Nummulitidi della Majella, delle Isole 
Tremiti e ael Promontorio garganico, pag.44,tav. XII, fig.24. 


Specie di medie dimensioni, sottilissima, pianeggiante, di forma ovale, dal- 
la spira rapidamente crescente. Esternamente si osservano i rilievi che fanno 
i setti sulla superficie del plasmostraco. Questi rilievi sono lisci e si manten- 
gono tali sino nella parte centrale. Cordone dorsale ben visibile. 

La sezione mediana mostra una concamerazione centrale relativamente 
piccola. L'andamento della lamina spirale é regolare. I setti cadono perpendi- 
colarmente sulla lamina e sono rivolti indietro nell’ ultimo tratto superiore; 
essi sono poco numerosi ed in numero di 35 in tutta la spira. Per quanto 
abbiamo constatato, nessuna tendenza alla formazione di setti secondari si os- 
serva sui setti principali. 

mm. 
0,5 

L’O.ammonea si raccoglie nei calcari del membro F della descrizione stra- 

tigrafica (Luteziano superiore) soprapposti ai più bassi calcari a Zepidocyelina. 


Dimensioni : 


Operculina canalifera d’Arch. 


1853. Operculina canalifera d’Archiac et Haime, Arimanx fossiles du groupe num- 
mulitigue de l’Inde, pag. 316, tav. XII, fig. 1. 

1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulrtica det dintorni di Bagheria e di Termini- 
Imerese in pr. di Palermo, pag. 12. 


LI 
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vo 


Rara nei calcari del membro D (Luteziano superiore) sottoposti immedia- 
tamente ai più bassi calcari a Lepidocyclina. ; 


Operculina Paronai Ch.-Risp. 


(Tav. III, Fig. 15-16) 


Plasmostraco ben conservato, di piccole dimensioni, spesso, con rapido 
svolgimento di spira. Ombelico ampio, alquanto depresso; giri completamen- 
te scoperti. 

Nella parte centrale alquanto appiattita si osservano poche e grosse granu- 
lazioni irregolari. La spira.è ornata di circa 20 costole sporgenti ed ottuse, 
che si attenuano sul dorso della conchiglia, che è appiattito, largo e quasi 
liscio. 

La sezione equatoriale fa scorgere il grande spessore della lamina spira- 
le, tutta perforata da larghi canali verticali. La parte centrale è occupata da 
un deposito di sostanza calcarea, compatta, non perforata, papilliforme. 

Il canale spirale è diviso da setti subequidistanti, che cadono quasi per- 
pendicolarmente sulla lamina spirale o sono leggermente rivolti indietro. 

I setti alle due estremità sono più spessi che nella parte centrale; essi 
nella parte inferiore lasciano una grande apertura per la comunicazione del- 
le varie camere fra di loro ed inoltre sono attraversate da grandi canali, che 


sboccano verso la parte inferiore di essi. 


Dimensioni: Sme. 
ID) 
Questa forma si presenta nei calcari del membro D (Luteziano superio- 


re), sovrapposti alla breccia di trasgressione. 


S4 è G. CHECCHIA-RISPOLI 


GEN. HETEROSTEGINA D’oRB. 


Heterostegina reticulata Rim. 


1850. Heterostegina reticulata Riitimeyer, Veber das Schwerzerische Nummuliten- 
ferratn, Bern, pag. 109, Tav. IV, fig. 61. 


1868. » » Giimbel, Bertrige eur Foraminiferenfanna der nord- 
alpinen Eoctingebilde, pag. 662, Tav. II, Fig. 110. 

1875. » » Hantken, Clav. Szabdt—Sch., pag. 81, Tav. XII. Fig. 3. 

1886. » » Ublig. Veber eine Mikrofanna aus dem Alttertiùr 
der westgalizischen Karpaten, pag. 201. 

1907. » >» Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 


mulitica aei dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12. 


Comune in tutti i membri eocenici qui descritti. 


var. Hoffmanni Ch.-Risp. 


(Tav. IV, Fig. 1-2) 


1907. Hetferostegina Hoffmanni Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica dei dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12. 


Plasmostraco di piccole dimensioni, discoide, leggermente rigonfio al centro. 
La superficie appare liscia e solamente ad un forte ingrandimento si distingue 
su di essa verso il margine un reticolato di loggette esagonali. 

La sezione equatoriale mostra nella parte centrale una loggia circolare 
ben visibile (megasfera), alla quale seguono dne giri di spira rapidamente. 


svolgentisi. 
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Setti numerosi, avvicinati fra di loro, regolarmente convessi in avanti, sub- 
equidistanti. 

Le concamerazioni formate da questi setti principali sono alla lor volta sud- 
divise da numerosi setti secondari in tante loggette, la cui forma è quella di 
un esagono, però le pareti laterali di esse sono più o meno allungate a causa 
della inequidistanza dei setti principali. 

Io di già separai questa varietà dall’ Heferosfegina reticulata, come una spe- 
cie distinta, ma i caratteri distintivi, che consistono in una maggiore regolarità 
dei setti principali e in un maggior numero di quelli secondari, credo ora che 
siano sufficienti a costituire solo una buona varietà. 

Dimensioni: il diametro non supera i 3 mm., e lo spessore è appena di 
mm. 0,4. 

Questa forma si presenta nei calcari del membro F (Luteziano superiore), 
soprapposti ai più bassi calcari a Lepidocyelina. 


Gen. NUMMULITES Lmk. 


sez. BRUGHIERIA Prev. 


Nummulites laevigata Brug. 


(Tav. III, Fig.4-5) 


1792. Camerine lisse Bruguigre, Ercyclopedie méthodique, Vers, vol. I, pag. 399. 
1804. Nummulites laevigata Lamark, Annales du Musée, ecc., pag. 241. 


1855. » » d’ Archiac et Haime, Morographie des. Nummulites, 
i pag. 103, Tav. IV, Fig. 1 a-c. 
1894. » » Oppenheim, Veber die Nummuliten des Venetianischen 
| Tertiùires, Tav. I, Fig, 8,8 a, 9. 
1896. » » Verbeek et Fennema, Description géologigue de Java et 
Madonra, pag. 1150, Tav. VIII, Fig. 104-106, 109-110. 
1902. » » Prever. Ze Nummuliti della Forca di Presta e det 


dintorni di Potenza, pag. 31, Tav. I, Fig. 10. 


86 G. CHECCHIA-RISPOLI 


Specie di grandi dimensioni, dal plasmostraco lenticolare, leggermente on- 
dulato, discretamente spesso nella parte centrale, assottigliato verso il margi- 
ne, che è arrotondato. i 

La superficie conchigliare è priva di granulazioni e porta nnmerose strie 
sottili, suddivise, ondulate, che sovrapponendosi danno origine ad un reticolo 
assai netto e composto di maglie subcircolari e talora poligonali. 

Spira subregolare, a passo debolmente crescente e decrescente nell’ nlti- 
mo giro. Lamina spirale spessa ed il suo spessore 6 uguale circa all’ampiez- 
za del passo. Su di un raggio di mm. 7,5 si contano da 15 a 16 giri di spira. 

Setti numerosi, subequidistanti, sottili ed inclinati indietro: nei giri cen- 
trali sono più fitti, più regolari e meno inclinati, in quelli mediani e periferici 
essi sono più distanti fra di loro, meno regolari ed inequidistanti. 

Camere numerose, subromboidali, falciformi. 


È SS SEDILI: 
Dimensioni : o 


É una specie comune nella località in istudio e si presenta con esemplari 
grandi, piuttosto gonfi, a differenza di quelli che si ritrovano nel livello più 
alto della Serie nummulitica dei dintorni di Termini-Imerese, che sono più 


sottili, discoidali e ondulati. 
Questa specie si presenta in tutti i membri descritti del Vallone Tre Pietre. 


sEZ. LAHARPEIA PREV. 


Nummulites Benoisti Prev. 


1902. Zaharpeta Benoisti Prever, Le Nummuliti della Forca di Presta e det 
dintorni di Potenza, pag. 40, Tav, I, fig. 27-29. 


Conchiglia lenticolare, poco gonfia, coperta di strie ben visibili presse il 
margine e formanti nella parte centrale un reticolo a maglie allungate: la su- 
perficie inoltre porta delle granulazioni disposte lungo le strie. 

Spira snbregolare, dal passo crescente rapidamente sino al secondo giro 
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e decrescente negli altri. Lamina spirale discretamente spessa. Su di un rag- 
gio dì mm. 2,5 si contano 5 giri di spira. 
Setti di mediocre spessore, irregolari, inequidistanti, obliqui, talora molto 
inclinati, oppure subretti nella parte inferiore ed inclinati indietro superiormente. 
Camera centrale, grande, rotonda. Prima camera seriale semilunare, le 
altre irregolari. subromboidali. 


mm. 


Dimenstoni : 5 


Si trova rara nei calcari grigio-chiari con marne varicolori sovrapposti alla 


breccia di trasgressione (membro D della descrizione stratigrafica). 


sez. GiMBELIA Prev. 


Nummulites crassa Boubée 


(Tav. ILI, Fig. 9-13) 


1907. Nummultes crassa Boub.— Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica dei dintorni di Bagheria ecc., pag. 12. 


Questa specie si raccoglie in tutti i membri descritti del Vallone Tre Pietre, 
salvo che nel gruppo argilloso-arenaceo più elevato. I grandi esemplari abbon- 
dano nelle breccie del gruppo G della descrizione stratigrafica. Generalmen- 


te gli esemplari sono discretamente gonfi e dal margine ottuso e sembrano cor- 


rispondere alla varietà A d’Archiac. 


Nummu.ites Rouaulti A Arch. 


(Tav. III, Fig. 3) . 


1853. Nummulites Rouaulti d’Archiac et Haime, Monographie des Nummnlites ecc. 
pag. 121, Tav. III, Fig. 14 4-4. 

1902. » » Prever, Ze Nummulti della Forca di Presta e der 
dintorni di Potenza, pag. 64, Tav. III, Fig. 18-21. 
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Plasmostraco leuticolare, gonfio, dal margine arrotondato, coperto di grandi 
granulazioni, situate tra le strie, che sono subrette, poco ondulate e non molte 
numerose. 

Spira regolare a passo quasi costante in tutto il suo percorso. Lamina 
spirale discretamente spessa. Su di un raggio di mm. 3 si contano 5 giri di spira. 

Camera centrale di medie dimensioni, circolare. Setti non molto numerosi, 
sottili, equidistanti, impiantati obliquamente sulla lamina e discretamente ar- 
cuati indietro; di più nell’ ultimo giro. 

Camere seriali non molto numerose, snbeguali, subromboidali. 

Dimensioni < a 

Sono stato alquanto indeciso se riferire questa forma alla N. /erticolaris 
od alla N. fonaultt: ma il carattere delle granulazioni meno accentuate e quello 
dei setti più allontanati fra di loro e più inclinati mi hanno indotto a riferirla 
a quest’ultima. 

Nel Vallone Tre Pietre questa specie si trova nei calcari grigio-chiari con 
marne varicolori, soprapposti alla breccie di trasgressione (membro D della 
descrizione stratigrafica. 


sez. PARONAEA Prev. 


Nummnlites distans Desh. 


1838. Nummulites distans Deshayes, Mémoires de la Soc. Géol. de France, 1"® sér., 
vol. III, pag. 68, Tav. V, fig. 20-22. 

1855. » » d’ Archiac et Haime, Monographie des Nummultes, 
pag. 91, Tav. II, fig. 1-5. 


Questa forma si raccoglie con grande abbondanza nei calcari brecciati del 
Bartoniano inferiore del Vallone Tre Pietre. I più grandi esemplari raggiun- 
gono i 40 mm. di diametro. 
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Nummulites Tchihatcheffi dA’ Archiac. 


(Tav. III, Fig. 2) 


1853. Nummulites Tchihatcheffi d’Archiac et Haime, Monographie des Nummulites, 
pag. 98, Tav. I, Fig. 9 a-e. 

1390. » » Tellini, Le Nummulitidi della Majella, delle Isole 
Tremiti e del Promontorio garganico, pag. 140, 
Tav. XI, Fig. 8-12 e Tav.XIV, Fig. 19, 25, 26. 


1902. » » Prever, Ze Nummultr della Forca di Presta e 
der dintorni di Potenza, Tav. III, Fig. 27-29. 
1904. » » Checchia-Rispoli, / Foraminiferi eocenici del gruppo 


del Monte ludica e de. dintorni di Catenannova n 
pr. di Catania, pag. 42. 

1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie nummu- 
litica der dintornt di Bagheria e di Termini-Ime- 
rese ecc., pag. 12. 


È una specie comunissima nei depositi da noi qui studiati: fra gli esemplari 
da noi posseduti alcuni si distinguono per essere nel centro più sottili che verso 
la periferia (var. depressa Tell.), altri hanno la parte centrale rilevata a guisa 
di mammellone. 

Gli esemplari sono tutti perfettamente determinabili ed essi non presentano 
contrassegni particolari da richiedere una descrizione. 

TA 
Dr perc 

La N. Tchihatchefft si presenta in tutti i membri dell’Eocene del Vallone 

Tre Pietre. 


Dimensioni : 


Nummulites latispira Savi et Mngh. 


1850. Nummulites latispvra, Savi e Meneghini, Geologia della Toscana, pag. 465. 
1903. » » Prever, Ze Nummuliti della Forca di Presta e det 
dintorni di Potenza, pag. 72, Tav. IV, Fig. 3, 4. 


90 G. CHECCHIA-RISPOLI 


1904. Nummulites latispira Checchia-Rispoli, { Foraminiferi eocenici del gruppo del 
Monte Indica e der dintorni di Catenanuova, ecc., 
pag. 56 (cum. SIN.) 


È una specie non frequente nei depositi in esame: essa, come è noto, si 
distingue dalla N. Tc/hihatcheffi per essere meno gonfia, per la camera cen- 
trale più piccola, per il passo della spira uniforme in tutti i giri meno nell’ul- 
timo, ove è decrescente, e per i setti più numerosi, più curvi, e più obliqui 
sulla lamina. 


mm. 
2.5. 
Questa specie si raccoglie nei calcari del Luteziano superiore (membro F 


Dimensioni : 


della descrizione stratigrafica) sovrapposti ai più bassi calcari a Lepidocyelina. 


Nummulites Dollfusi Ch.-Risp. 


(Tav. 1II, Fig. 8) 


Dimensioni : 
Diametro ; : : é : ; mm. 3. 
Spessore ; È . ; È È >IACO 19) 
Giri in numero di 4 su di un raggio di > i1,00; 
Setti in numero di ) : 5 ; 7 su di !/, del 4° giro 
» » » 3 . : ; UR) lata Horse 


» » » & 3 è = » » » go » 


Num.nulite di piccole dimensioni, sottile, quasi appianata e dalla superficie. 
ricoperta di sottilissimi filetti” radiali subretti. 

Concamerazione centrale relativamente piccola di forma rotonda. 

Spira regolarissima e dal passo rapidamente crescente, di modo che il quarto. 
giro è due volte più alto del secondo. Lamina spirale sottile e di eguale spes-- 
sore in tutto il suo percorso. 

Setti sottili, alti, discretamente numerosi, equidistanti, rivolti indietro quasi - 
sin dalla base e regolarmente incurvati. Nell'ultimo giro i setti sono alquanto. 
più allontanati fra di loro. 


Concamerazioni regolari e falciformi. 
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Distinguo questa specie dalla N. Telihatcheffi oltre che per le minori di- 
‘mensioni della camera centrale, anche per l'andamento della spira, il cui passo 
cresce rapidamente e regolarmente sino all’ultimo giro, mentre nella forma 
-del d’Archiac è decrescente negli ultimi giri. La N. Do//fusi presenta inoltre 
una maggiore regolarità nel percorso della lamina spirale e dei setti. 

. Per questi stessi caratteri la nuova specie si distingue della N. /afspira 
Savi et Mngh. 
Questa specie si raccoglie nei calcari del Luteziano superiore (membro F 


della descrizione stratigrafica) soprapposti ai più bassi calcari a Lepidocyelina. 


Nummulites atacica Leym. 
(Tav. III, Fig. 14) 


1837. Nummulites biarritzana d’ Archiac, Mem. Soc. Géol. de France, vol. III, pag.191. 


1846. » atacica —Leymerie, Mem. Soc. Géol. de France, 2. serie, vol. 
T<p.35S, pi XLI. figo 13. 

1853. » biarritzensis d’Archiac et Haime, Monographie des Nummulites, 
pag. 131. tav. VIII, fig. 4 a, b,c..dA,5a, 6a. 

1883. » » Dela Harpe, Monographie d. in Aegypten und Lyb. 
Wiiste vork. Numm., pag. 169, tav. XXX. fig. 19-28. 

1902. » atacica Prever, Le Nummult della Forca di Presta e der 
dintorni di Potenza etc., pag. 74, tav. IV, fig. 7-8. 

1907. » biarritzensis Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 


mulitica dei dintorni di Bagheria e di Termini 
Imerese in pr. di Palermo, pag. 12. 


Specie di medie dimensioni, lenticolare, spessa nella parte centrale e assot- 
tigliantesi verso il margine, che è tagliente. La superficie del plasmestraca è 
ornata di numerose strie ben più marcate verso il margine, rette o subrette, 

Spira subregolare, dal passo lentamentte crescente sino quasi al margine. 
Anche la lamina spirale cresce gradatamente di spessore sino all’ultimo giro; 
su di un raggio di mm. 3,2 si contano 9 giri di spira. 

Setti discretamente numerosi, subequidistanti, subretti inferiormente, ove 
sono anche un po’ pit spessi, non molto inclinati indietro nel tratto superiore. 

Concamerazioni falciformi, subeguali, alquanto più alte che larghe. 


mm. 


Dimensioni: —=— 
3,5. 


2 G. CHECCHIA-RISPOLI 


Questa specie si raccoglie nei calcari del Luteziano superiore (membro F 
della descrizione stratigrafica), sovrapposti ai più bassi calcari a Lep:docyclina. 


Nummulites Guettardi d’Archiac et H. 


(Tav. III, Fig. 1) 


1904. Nummulites Guettardi Checchia-Rispoli, { Foraminiferi eocenici del, gruppo 
del Monte Iudica e der dintorni di Catenannova. 
ecc., pag. 27. Tav. I, fig. 4, 5,6. 

11997. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulle Serie num- 
mulitica der dintorni di Bagheria ecc., pag. 12. 


Questa specie è la più abbondante nei depositi eocenici qni studiati e si 
trova in tutti i membri. Gli esemplari di questa specie, così diffusa nell’ Eo- 
cene, sono facilmente riconoscibili, ed alle tante descrizioni date dagli antori 
non abbiamo da aggiungere alcun particolare di un qualche interesse e ci 
limitiamo qui solamente a figurare una sezione equatoriale bene riuscita. 


Nummulites discorbina Schlth. 


1853. Nummulites discorbina d° Archiac et Haime, Morographie des Nummulttes, 
pag. 140, Tav.IX, Fig. 2 a-f, 3. 


1880. » » De la Harpe, Monograph. d. in Aegypt. nnd Lyb. 
Wiiste vork. Numm., pag. 183, Tav. XXXII, Fig. 1-7. 
1890. » » Tellini, Le Nummuliti della Majella, delle Isole Tremiti 


e del Promontorio garganico, pag. 10, Tav. XIV, 
Fig. 20 e 28. i 


1902. » » Prever, Le Nummulti della Forca di Presta e der din- 
torni di Potenza, pag. 96, Tav. IV, Fig. 41-43. 
1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serre nnmmu- 


litica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 11. 
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Plasmostraco lenticolare, regolarmente gonfio, con una leggera depressione 
nella parte centrale, dalla quale partono delle strie fine, diritte o leggermente 
flessuose, molto avvicinate, che talora si suddividono avvicinandosi al margine. 

Spira regolare e dal passo lentamente crescente; lamina spirale spessa, 
dippiù nei giri centrali che in quelli periferici. 

Setti numerosi, equidistanti, regolari, subretti, discretamente spessi. 

Camere numerose, generalmente più alte che larghe, subrettangolari. 


mm. 


3. 
Questa specie si trova nei calcari bianchi del Lutezianio medio della Regione 


+ Dimensioni: 


Varcoco. 


Nummulites subdiscorbina de la H. 


1883. Nummulites subdiscorbina de la Harpe, Monogr. d. in Aegypt. und Lyb. 
Wiiste vork. Numm., pag. 183, Tav. XXXII Fig. 8-15. 


1890. » » Tellini, Le Nummulitidi della Majella, delle Isole Tre- 
mil e del Promontorio garganico, pag. 19, Tav. 

XIV, Fig. 6-8. 
1902. » » Prever, Ze Nummuliti della Forca di Presta e dei 


dintorni di Potenza, pag. 98,iTav. V, Fig. 3-4. 


Plasmostraco lenticolare, gonfio, dal margine subacuto, presentante nella 
parte centrale una sporgenza discoidale, appiattita, dalla di cni base partono 
numerose strie subrette. 

Spira subregolare, dal passo discretamente crescente sino all’ultimo giro. 
Lamina spirale crescente di spessore sino all’avantultimo giro e decrescente 
in seguito. 

Setti numerosi come nella forma precedente. 

Camera centrale bipartita. Concamerazioni seriali rettangolari. 


mm. 


Dimensioni : or: 


94 G. CHECCHIA-RISPOLI 


Questa forma, più rara della precedente, si trova nei calcari bianchi del 


Luteziano medio della Regione Varcoco. 


Nummulites Baldacci Ch.-Risp. 
(Tav. III, Fig. 6) 


Dimensioni : 


Diametro È ° È 5 : ; mm. 5. 
Spessore : i ; 3 : . >» 1,3. 
Giri in numero di 8 su di un raggio di A SRLAIA H 
Setti in numero di ; : : ; 9-10 in ‘/, dell’8° giro. 
» » 8-9 » TAR 
» » 8 » 6° » 
» » s 6 » bea 
» » 6 3 VI 


Plasmostraco di forma lenticolare, sottile, dal margine subacuto, ricoper- 
to di strie numerose, sottili, falciformi od anche ondulate. 

La seziono equatoriale mostra una spira abbastanza regolare, a passo cre- 
scente lentamente sino alla periferia. 

Lamina spirale a spessore lentamente e gradatamente crescente sino al 
margine. 

Setti numerosi, discretamente spessi, regolari, subequidistanti, regolarmen- 
te inclinati indietro, più avvicinati nei giri mediani che in quelli periferici. 

Camera centrale invisibile. Camere seriali, falciformi, snbegnali, più alte 
che larghe. 

La N. Baldacci si presenta nei calcari chiari con marne varicolori, sò- 


vrapposti alla breccia di trasgressione. 


Nummulites striata d°Orb. 


1888. Nammulites striata dOrb.—Tellini, Le Nummulitidee Terziarie dell'alta Ita- 
la occidentale, pag. 195 (cum. sin.) 
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Plasmostraco di medie dimensioni, lenticolare, gonfio nella parte centrale 
e dal margine acuto. 

Superficie ornata di sottili strie irradianti, un pò contorte verso i! margine. 

La sezione equatoriale mostra 5 o 6 giri di spira su di un raggio di mm. 
2, 50, dall’andamento regolare e dal passo gradatamente crescente: anche lo 
spessore della lamina va gradatamente crescente: talchè negli ultimi giri esso 
è circa la metà d’altezza delle loggie. 

Camera centrale rotonda, di medie dimensioni. 

Setti regolari equidistanti, poco inelinati, e poco incurvati indietro. 


mm. 


5 
Dimensioni. <a 


Noi credevamo di poter riferire questa forma alla var. pedomontana Tell. 
della N. sirzata del Bartoniano piemontese (1): infatti gli esemplari in esa- 
me hanno parecchi caratteri comuni con la varietà pedomontana, come la for- 
ma del plasmostraco, l'andamento regolare della lamina spirale, lo stesso nu- 
mero dei giri, la forma e la disposizione dei setti, ma negli esemplari dell’Eocene 
siciliano manca quella caratteristica disposizione a forma di un 8 della camera 
centrale e della prima seriale, che si osserva nella varietà del Tellini, ed inoltre 
nell’ultimo giro il numero dei setti nei nostri esemplari è alquanto maggiore, 
come negli esemplari tipici della specie, cioè in quelli figurati dal d’ Archiac 
e a cui si riferisce il Tellini. 

La N. striata si trova nei calcari brecciati del Bartoniano inferiore del 
Vallone Tre Pietre (membro G della descrizione stratigrafica). 


GEN. ASSILINA d’Orb. 


Assilina spira de Roissy. 


1805. Nammulites spira de Roissy, Histoire naturelle des Mollusques, Vol. V, pag. 57. 

1855. > » (pars), d'Archiac et Haime, Morographie des Nummu- 
lites, pag. 155, Tav. XI, fig. 1 a-c, 2a. 

1890. Assz/z » Tellini, Le Nummultidi della Majella, delle isole Tremi- 
tu e del Promontorio garganico, pag. 39, Tav. XIII, 
fig. 7-9, Tav. XIV, fig. 40. 


(1) Tellini A.—Ze Nummaulitidee terziarie dell'alta Italia occidentale, pag. 196. 
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1907. Assilna spira Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie nummultica 
der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 5. 


Tanto questa forma che la sua omologa (Ass. subspira de la H.) si rac- 
colgono nei calcari bianchi del Luteziano medio della Regione Varcoco. 


Assilina mamillata d’ Arch. 


1858. Nummulites mamillata d'Archiac et Haime, Monographie des Nummulites , 
pag. 154, Tav. XI, Fig. 6-8. 

1890. » »  Tellini, Ze Nummulitidi della Majella, delle Isole Tremiti 
e del promontorio garganico, pag. 40, Tav. XIII, 
fig. 13-15 e Tav. XIV. fig. 25, 29, 30. 


1902. » » Prever, Le Nummulti della Forca di Presta e [det 
dintorni di Potenza, pag. 106, Tav. VIII, pg. 1,2,18. 
1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie nummu- 


litica dei dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12. 


Non infrequente in tutti i membri eocenici qui studiati. 


Assilina Di-Stefanoi Ch.-Risp. 


(Tav. III, Fig. 7) 


1907. Pellatispira Di-Stefanor Ch.-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie nummuli- 
tica det dintorni di Bagheria, ecc., pag. 14. 


Plasmostraco di forma ovale, gonfio alquanto irregolare a spira abbrac- 
ciante nei primi giri, meno nell'ultimo. Nella parte centrale si osserva un lar- 
go mammellone arrotondato di forma pure ovale, la cui superficie è ricoperta 
da leggere granulazioni, che si vanno facendo più accentuate alla base di esso, 
ove si convertono in grossi tubercoli arrotondati. Ad ognuno dei tubercoli che 
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sono alla base del mammellone corrisponde una costola più o meno appari- 
.scente sull’ultimo giro della lamina. Cresta spirale poco sporgente. 

La sezione equatoriale mostra al centro una concamerazione embrionale 
non visibile ad occhio nudo. 

La lamina spirale si svolge con un andamento subregolare e propriamente 
essa è regolare nei primi tre giri: irregolare nel 4° e 5°, e di nuovo regolare 
nei rimanenti. La cresta spirale, perforata da canali radiali, è la metà o il 
terzo più stretto del canale spirale. 

Il canale spirale è diviso in loggie successive da setti cadenti perpendico- 
larmente sulla lamina spirale, appena rivolti indietro superiormente. Essi sono 
regolari nei primi tre giri; poi del tutto irregolari nel 4° e 5° e di nnovo 
regolari negli ultimi. 

Dimensioni: Essendo il ario di forma ovale, abbiamo che la sua 
maggiore larghezza misura mm. 8,5 ela minore mm. 7: lo spessore nella parte 
centrale è di mm. 3,2. 

L’ esemplare in esame che peri caratteri esterni noi credevamo di poter 
considerare come una Pe//atispira, per quelli interni, cioè per l'andamento della 
lamina spirale, il suo poco spessore e per la grande regolarità dei setti, somi- 
glia piuttosto ad una Asszi/zza. Per questa ragione resta alquanto dubbio il 
riferimento generico di questa forma, che può considerarsi benissimo come 
una forma di passaggio tra le Pe/latispira e le Assilina. 

Abbiamo di già rinvenuta questa specie nel livello più elevato della Serie 
nummulitica del Termitano, nella regione Cucca; recentemente l’ho anche tro- 
vata nei calcari sicuramente eocenici del membro F(Luteziano MEBRZIORO), so- 
vrapposti ai più bassi calcari a Lepidocyclina. 


GEN. PELLATISPIRA Boussac 


Pellatispira Madaràszi v. Hantk. sp. 
(Tav. III, Fig. 20-22) 


1875. Assilina Madaràszi von Hantken, Die Fauna der Clavulina Szabdi Schi= 
chten, pag. 86. Tav. XVI, fig. 7 a-c. 

1890. » » Tellini, Le Nummulitidi della Majella, delle Isole Tre- 
miti e del Promontorio garganico, pag. 40, Tav. 
XIII, pag. 16. 
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1906. Pellatisprra Madardszer Boussac. Developpement et Morphologie de quelques 


Foraminiféres de Priabona, pag 92, Tav. II, 
fio. 14. 

1807. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie nummu- 
litica der dintorni di Bagheria e di Termini-Ime- 
rese in pr. di Palermo. pag. 12. 


È una specie comune nei depositi in istudio. 

Essa è piccola, a conchiglia ordinariamente irregolare; la superficie è 
ricoperta di grandi granulazioni irregolarmente disposte: sul bottone centrale 
esse sono in numero di 6 a 7. I granuli formano sui due giri di spira due 
serie spirali; essi si corrispondono due a due e finiscono per fondersi formando 
delle costole trasversali. 

La sezione equatoriale mostra una loggia iniziale sferica ed una cresta 
spirale che è presso a poco della stessa larghezza del canale spirale; ma come 
giustamente osserva il Boussac, questo carattere è alquanto variabile, perchè 
in alcuni punti la cresta è più larga ed in altri più stretta del canale spirale. 

Concamerazioni irregolari, grandi e separate da setti sottili, inequidistanti, 
inuguali di forma e di spessore. 


4mm. 


Dimensioni : 
0,8 


La P. Madardszir si presenta in tutti i membri eocenici qui descritti ed in 


numerosi esemplari. Inoltre come abbiamo detto nella Introduzione di questo 
lavoro si trova anche nei calcari marnosi a fucoidi di parecchie località dei din- 
torni di Termini e nelle argille scagliose eoceniche dei dintorni di Bagheria. 

L’esemplare tipo della specie proviene dalle marne di Buda (strati a Cla- 
vulina Szabò:), che per alcuni autori sono eoceniche. In seguito questa specie fu 


raccolta sempre in località eoceniche; così il Tellini la raccolse nel Luteziano. 


delle Isole Tremiti e nel Bartoniano dei dintorni di Moncalieri e Casal Mon- 


ferrato. Il Fabiani la cita nell’Eocene superiore del Monte Vagina (Colli Berici), 


ed ultimamente fu raccolta nell’ Eocene superiore di Borneo. 


ara 
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var. Dounviller Boussac. 


(Tav. ILL, Fig. 18, 19, 23) 


1906. Pellatispira Donviller Boussac, Developpement el morphologie ae quelques fora- 
miniferes de Priabona, pag. 91, Tav. II, Fig. 10-13. 
» » Checchia-Rispeli, Nota preventiva sulla Serte nummu- 

litica der dintorni di Bagheria, ece., pag. 12. 


Credevamo di poter separare specificamente gli esemplari in esame dalle 
P.Madaràsztv. Hantk. Ma riprendendo lo studio di essi siamo venuti alla deter- 
minazione di considerarli come varietà della specie di von Hantken. E invero 
il carattere delle maggiori dimensioni e dei granuli della superficie più piccoli 
e meno regolarmente disposti, non ci sembra tale da giustificare una netta 
.separazione specifica, tanto più che è facile constatare i passaggi graduali 
dall’una all’altra forma. I 

Dimensioni: abbiamo trovati esemplari di questa varietà che misurano 
mm. 10 di diametro. 


Questa varietà, come la specie tipo, si ritrova in tutti membri eocenici qui 
«descritti. 


Gen. ORBITOIDES D’ORB. 


subgen. LEPIDOCYCLINA Giimb. 


Lepidocyclina dilatata Micht. 


(Tav. V. Fig. 53) 


1904. Zepidocyclina dilatata Micht-—Lemoine et Douvillé, Sur le genre Lepido- 
cyclina, pag. 12, Tav. II, Fig. 6-21 e Tav. III, 
Fig. 10-15. 

1906. » » Parisch, Di alcune Nummulti ed Orbitord, dell’ Appen- 
nino ligure-premontese, pag. 20, Tav. II, Fig. 36-37. 
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Non conosco di questa specie che la forma a macrosfera. Uno studio at- 
tento mi ha mostrato che tra gli esemplari del Luteziano e quelli dall’ Aqua- 
taniano nessuna differenza esiste di una qualche importanza, nè per quanto 
riguarda i caratteri esterni, nè per quelli interni e quindi non avendo noi da 
aggiungere alcun particolare alle descrizioni date dagli antori, ci limitiamo qui 
a figurare la sezione equatoriale di uno dei tanti esemplari raccolti 2 sz 
negli strati calcarei intercalati tra le argille scagliose. 

La L. dilatata si raccoglie con abbondanza nei più bassi calcari a Lepi- 
docyelina eocenici (membro E) ed in quelli più alti pure eocenici (membro H 


della descrizione stratigrafica). 


var. himerensis Ch.-Risp. 


(Tav. V, Fig. 1-7) 


1906. Zepidocyclina himerensis, Checchia-Rispoli, Di alcune Lepidocieline eoce- 
niche della Sicilia, pag. 91, Tav. III, Fig. 1-3. 

1907. FRA » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie nummu- 
litica dei dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12. 


Accanto agli esemplari della Lep. dilatata Micht., ve ne sono altri che cor- 
rispondono a quelli che io chiamai Lep. Aimerensis mihi. 

Questi esemplari rispetto a quelli tipici della Z. dilatata, che mostrano la 
superficie appianata, si presentano sempre più gonfi nella parte centrale, anzi in 
alcuni si osserva nn vero e proprio mammellone arrotondato; la stessa parti- 
colarità si osserva in esemplari di piccole dimensioni. Nel rimanente degli altri 
caratteri questi esemplari non differiscono sostanzialmente dalla specie tipo, per 
cui ora non posso considerarli che come varietà di questa. 
15mm. 10mm. 7mm. 

DISTA LIST 3 
Finora ho ritrovato questa forma 7 s:7z nel più basso livello eocenico a 


Dimensioni : 


Lepidocyelina. 
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Lepidocyelina inflexa Ch.- Risp. 
(Tav. V, Fig. 3-9) 


1907. Zepidocyelma inflexa, Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12. 


Questa specie per i suoi caratteri esterni potrebbe essere facilmente confusa 
con la Orthophragmina sella d’Arch.; come questa infatti mostra un plasmostraco 
regolarmente piegato a sella, assottigliato verso il margine ed ispessito verso 
la parte centrale. 

Le due superfici sono interamente ricoperte di piccolissime granulazioni 


avvicinate e di eguali dimensioni. 


Per la conformazione speciale del plasmostraco è impossibile poter ottenere 
sezioni equatoriali complete : tuttavia da quelle ottenute, che hanno una forma 
caratteristica simile ad una stella a quattro raggi, abbiamo potuto osservare 
l’apparecchio embrionale e la forma e disposizione delle loggie equatoriali. 

L’apparecchio embrionale, che raggiunge notevoli dimensioni, è costituito 


di una prima loggia subrotonda circondata da una seconda pure subrotonda 


e molto più grande. 

Le concamerazioni equatoriali ogivali sono grandi ed in generale larghe, 
basse e talora schiacciate. 

Lamina e setti abbastanza spessi. 


imm. 


Dimensioni : = 


Finora ho raccolto questa forma nel livello eocenico a Lepidocyelina più 
basso (membro E) ed in quello più alto (membro H). 


Lepidocyclina Preveri Ch.-Risp. 


(Tav. IV, Fig. 27 e Tav. V, Fig. 12) 


1907. Zepidocyclina Preveri, Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica der dintorni di Bagheria e di Termini 
Imerese in pr. di Palermo, pag. 12. 


102 G. CHECCHIA-RISPOLI 


Plasmostraco di piccole dimensioni, a contorno circolare, molto gonfio, dal 
margine arrotondato. 

Le superfici sono ricoperte verso la parte centrale da un numero limitato 
di grossi tubercoli, che si anastomizzano fra di loro formando una rete a maglie 
poligonali: verso i margini del plasmostraco i tubercoli diventano più piccoli. 

La sezione equatoriale mostra nel centro un apparecchio embrionale ma- 
crosferico di grandissime dimensiovi, da raggiungere circa il terzo del diametro 
del plasmostraco. La prima loggia piccola ed a parete sottile è circondata da 
un’altra molto più grande, circolare e a parete molto spessa. i 

Le concamerazioni equatoriali sono grandi, talora molto basse e largamente 
arrotondate, da ricordare quelle di talune Or%/0/des s. str., specialmente verso 
la periferia dove i cicli di loggie equatoriali sono molto addensati: verso i giri 
mediani le concamerazioni equatoriali sono più alte e dal contorno più o meno 
ogivale. î 


4mm. 


Dimensioni : DI 


Questa specie che per la forma del plasmostraco somiglia alla Zep. Morgan: 
‘ Lem. et Douv., se ne distingue per i caratteri interni, cioè, per la diversa forma 
e dimensione dell'apparecchio embrionale, che nella Zep. Morgan: risulta di 
due loggie, delle quali una avvolge solo a metà l’altra e per le diverse dimen- 
sioni e forma delle loggette equatoriali, che sono più grandi nella Lep. Prevert, 
di gnisa chè anche il nnmero dei cicli delle loggie eqratoriali è in quest’ultima 
di gran lunga inferiore su di uno stesso raggio. 

Questa specie si raccoglie nei più bassi calcaoi eocenici a Lepidoryelina 
(membro E). 


Lepidocyclina marginata Micht. 


(Tav. V, Fig. 15-52) 


1541. Nummulites marginata, Michelotti, Saggio storico der Rizopodi caratteristici 


der terreni sopracretacer, pag. 45, Tav. III, Fig. 4. 
1904. Lepidocyelua marginata, Checchia-Rispoli, f Foraminiferi eocenici del gruppo 
del Monte Iudica ecc., pag. 57, Tav. II, Fig. 25-27. 
1904 ae » Lemoine et Donvillé, Snr /e genre Lepidocyclina 


Giimbel, pag. 16, Tav. I, Fig. 7, 9, 11, 206 Tav. II, 


Fio. 3, 8, 9, 13. 


ELE ve e gn 


- 
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La forma a wicrosfera (B) di quella specie non è infrequente nei depositi 
eocenici da noi qui studiati, ma è però meno abbondante della forma a wacro- 
sfera (A), che io credevo di poter considerare come specie distinta, chiaman- 


. dola nella mia Nota preventiva ecc. Lep. psendomarginata mihi. Per le ragioni 


che qui appresso diremo, si vedrà che questa forma corrisponde in tutto agli 
esemplari della Lep. marginata, meno s’ intende, per le dimensioni e per la 
presenza di un apparecchio embrionale macrosferico. 

La forma A si presenta sempre con dimensioni generalmente piccole: i più 


grandi esemplari non oltrepassano i 5 mm. di diametro. Il plasmostraco risulta 


di una parte marginale sottile e più o meno espansa e di una parte centrale 
sporgente ricoperta di grosse pustole, che corrispondono ai pilastri. 

L'apparecchio embrionale è macrosferico e biloculare. 

Attraverso tutta una serie di sezioni di numerosi esemplari avuti a nostra 
disposizione, abbiamo potuto osservare la graduale trasformazione della costi- 
tuzione dell’apparecchio embrionale in questa Lep:docyelina , il quale passa 
dalla forma simile a quella che si riscontra nella Lep. Morgani Lem. et Donv. a 
quella che si riscontra nella Lep. Canellei Lem. et Douv. Abbiamo figurati nella 
Tav. V, Fig. 48-51, gli stadì più importanti di questa trasformazione, in cui si os- 
serva come le camere embrionali disuguali (LZ. Morgazi) a poco a poco diventano 
di egnali dimensioni (LZ. Care/lei); il setto divisorio tra di queste è sempre più 
sottile delle pareti delle loggie. 

Abbiamo infine riscontrato, ssmpre in esemplari della stessa specie, il caso 
in cui l'apparecchio embrionale si presenta come se il tramezzo divisorio, che 
si osserva nella Z. Canellei, si fosse sdoppiato e le due pareti di esso si fos- 
sero distaccate ed allontanate (v. tav. V, fig. 52). 

I vari casi surriportati, come ho detto, sono legati da numerosi gradi di 
passaggio e non possiamo fare a meno di considerare tutti gli esemplari dianzi 
descritti, come appartenenti ad un'unica forma. La conclusione è, come ebbi 
occasione di scrivere altrove, che non si può dare sempre alla forma dell’ap- 
parecchio embrionale una soverchia importanza. 

Le loggie equatoriali sono piccole e a forma di ogive più o meno acuta. 
La forma megasferica della Zep. marginata non era finora con sicurezza 
bene conosciuta o almeno nessuna figura o disegno di questa forma si possedeva, 
sebbene di già si conoscesse una L. submarginata Tell., che il Dott. R. Donvillé 
crede poter riferire alla ZL. Tourroneri od alla L. Morgani. Ora mercè gli esem- 
plari provenienti dall’Eocene di Termini-Imerese, noi conosciamo con sicurezza 
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l’esistenza di tale forma, la quale differisce dalla forma a microsfera nnica- 
mente per le dimensioni e per la presenza di una macrosfera. 

Tanto la forma A, che la forma B si raccolgono abbondantemente nei due 
livelli eocenici con Zepidocyelina (membro # ed H). 


Subgen. ExAGONOCYCLINA Ch.-Risp. 


Exagonocyclina Schopeni Ch.-Risp. 


(Tav. IV, Fig. 22-23) 


1907. ZAvagonocyclina Schopeni, Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12. 


Plasmostraco di piccole dimensioni, lenticolare, rigonfio, a forma di lente 
biconvessa, con le superfici ricoperte di granulazioni molto più grandi nella 
parte centrale che sul margine. 

Apparecchio embrionale di grandi dimensioni, biloculare, risultante di una 
loggia subsferica circondata da una seconda loggia circolare di diametro triplo 
della prima. La loggia esterna in sezione orizzontale appare ornata di spor- 
genze triangolari, che nel caso in esame sono in numero di 28 (v. Tav. IV, 
Fig. 22). Segue a questo embrione il primo ciclo di loggie equatoriali, in numero 
di 28, le quali sono alquanto più grandi delle loggie dei cicli susseguenti. 

A questo primo ciclo seguono su di un raggio di mm. 1,5 da 16 a 17 cicli 
di loggie di forma nettamente esagonale, più alte che larghe; ma non è raro il 
caso di vedere accanto a loggie molto alte, delle altre più basse, che s’avvici- 
nano di più ad un esagono regolare. 

Le pareti aelle loggie sono molto sottili. ; 


mm. 


Dimensioni: —— 
1,5 


Questa forma si presenta nel Vallone Tre Pietre nei calcari eocenici grigio- 
chiari con marne varicolori (membro D della descrizione stratigrafica). 


N 
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Exagonocyelina Stetnmanni Ch.-Risp. 


(Tav. IV, Fig. 5) 


1907. Zvagonocyelina Stetnmanni, Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 21. 


Plasmostraco circolare, ispessito nel centro e assottigliato verso il margine. 
Le due superfici sono ricoperte di piccole granulazioni, che verso la periferia 
sono quasi invisibili ad occhio nudo. 

Apparecchie embrionale simile a quello della specie precedente, ma di 
dimensioni più piccole. 

Concamerazioni equatoriali a forma di esagono subregolare: per6 general 
mente le pareti laterali sono più Innghe di quelle che le chiudono superior- 
mente ed inferiormente. 

Le loggie sono piccole, tanto che su di un raggio di mm. 2 si contano 
sino a 45 cicli. 

Pareti delle loggie sottili. 
4mm. 

1,5 

Distingno la Axvagorocyclina Steinmanni dalla Exag. Schopeni oltre che per 

la forma del plasmostraco, anzitutto per le minori dimensioni delle concame- 


Dimensioni : 


razioni equatoriali: infatti nella specie in esame su di un raggio eguale a 2 mm. 
si contano 45 cicli di loggie, mentre nell’altra su di un raggio presso a poco 
uguale non si contano più di 16 a 17 cicli. 
mm. 
1,5 
Questa forma si presenta in quasi tutti i membri eocenici descritti. L°ho 
raccolta anche nei calcari marnosi a fucoidi della R.ne Rocca (Termini-Imerese) 


Dimensioni . 


e nelle argille scagliose di Bagheria, anch’esse eoceniche. 
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Subgen. ORTHOPHRAGMINA Mun.-Ch. 


Orthophragmina Pratti Michl. sp. 


1846. Orbitulites Pratti Michelin, /conographie zobphyt., L. XIII, Tav. 65, Fig.14. 

1868. Orbitordes papiracea Gimbel, Beitrige eur Foraminiferenfauna ece., pag. 
125, Tav. III, Fig. 40-47. 

1876. » » v. Hantken, Dre Fanna der Clavulima—Szabòi Schichten. 
pas. 81, Tav. XI, ig. dl. 

1905. Orthophragmina Pratti Schklumberger, 7roisième Note sur les Orbitoides, 
pag. 27, Tav. VIII, Fig. 1-3, e Tav. IX, Fig. 27. 


1904. » »  Checchia-Rispoli, / Forammiferi eocenici del gruppo 
del Monte Indica ecc., pag. 58. 
1907. » >»  Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie. num- 


mulitica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12. 


Questa specie è comune in tutti i membri eocenici qui descritti. 


Orthophragmina sella d° Archiac sp. 


1820. Lenticulites ephippium Schlotheim, Die Petrefactenkunde, pag. 89. i 
1868. Orbitoddes ephippinm Gimbel, loc. cit., pag. 118, Tav. III fig. 15-16,38-39.. 
1903. Orthophragmina sella Schlumberger, Troisiéme Note sur les Orbitoides, È 
pag. 273, Tav. IX, Fig. 14-16, 25. i 
1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12. ; 9 


Questa specie, come la precedente, è comune in tutti i membri eocenici 
descritti. 
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= 


Orthophragmina dispansa Sow. sp. 


(Tav. IV, Fig. 25-26, Tav. V, Fig. 13) 


1857. Licophris dispansa I. de C. Sowerby, Geol. Transact., 2° sér., vol. V. 
1860. Orbifoides dispansa Giimbel, loc. cut., pag. 123, Tav. II, Fig. 40, 47. 
1904. Orthophragmina dispansa Checchia-Rispoli, / Foraminiferi eocenici del grup- 
po del Monte Indica, ecc., pag. 56, Tav. II, Fig. 9, 23. 
1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica der dintorni di Bagheria, ecc., vag. 12. 


Questa specie è molto abbondante nei luoghi qui descritti. Essa mostra 
un plasmostraco di forma circolare, fortemente rigonfiato nella parte centrale 
e assottigliato verso il margine. Tutta la superficie è ricoperta di granulazioni, 
che si fanno più piccole verso il margine del plasmostraco. 

La sezione equatoriale mostra una loggia centrale, grande, rotonda e d..lla 
parete sottile. 

Le concamerazioni equatoriali sono rettangolari e molto più alte che larghe, 
specialmente verso la periferia dove l’altezza è circa quattro volte la larghezza. 

Dimensioni : i più grandi esemplari misurano circa 8 mm. di diametro. 

L’O. dispansa si presenta in tutti i calcari nummulitici eocenici del Val- 


lone Tre Pietre. 


Orthophragmina scalaris Schlumb. 


(Tav. IV, Fig. 4). 


1903. OrMophragmina scalaris Schlumberger, 7rorsiéme Note sur les Orbitoides 
pag. 277, Tav. VIII, Fig. 4, Tav. IX, Fig. 12-13 

1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica det dintorni di Bagheria e di Termini- 
Imerese in pr. di Palermo, pag. 12. 


Plasmostraco discoidale, ispessito verso il centro, e regolarmente assotti- 
gliantesi sul margine, ricoperto interamente di granulazioni ben rilevate e 


alquanto più piccole verso il contorno. 


108 G. CHECCHIA-RISPOLI 


La sezione equatoriale mostra un apparecchio embrionale biloculare, co- 
stituito di dne loggie circolari, di cni nna avvolge l’ altra. 
Loggie equatoriali rettangolari, piccole, sovrapposte in cicli numerosissimi. 


8mm. 


Dimensioni : a 


Questa specie si raccoglie in tutti i membri eocenici qui descritti. 


Orthophragmina dubia Ch.-Risp. 


(Tav. IV, Fig. 3 e 28) 


Plasmostraco lenticolare, molto gonfio nella parte centrale e dalla superficie 
ricoperta di granulazioni, che sono grosse ed in piccolo numero nella parte 
centrale e più piccole e più numerose verso la periferia. | 

La sezione equatoriale mostra al centro nn apparecchio embrionale bilo- i, 


culare, formato di una piccola loggia sferica circondata a. metà da nna seconda 


più grande e di forma semi)unare. 
Le concamerazioni equatoriali sono nei giri centrali e mediani di forma 
esagonale: da questa si passa a quella rettangolare nei giri periferici. 


; 45 mm. 
Dimensioni : —5— 
2,3 


Per i caratteri esterni questa forma corrisponde alla Orbifodes aspera 
Giimbel, ma io non posso fare una sienra identificazione perchè, come lo ha 
anche rilevato lo Schlumberger, questa specie è difficile a giudicarsi, per il 
fatto che nelle figure date dall'autore della specie, le concamerazioni equato- 
riali sono nella sezione equatoriale rappresentate in forma rettangolare, mentre 
in quella trasversale esse hanno l’ aspetto di quelle delle Zepidocyclna. 

La O. Chudeaui Schlumb. si distingue dall’ O. debra, oltre che per la forma 
dell'apparecchio equatoriale, anche per quella delle loggie equatoriali. 

Questa specie si presenta nei calcari nummnlitici eocenici del membro F 
(Lut. sup.) della descrizione stratigrafica, immediatamente superiore ai calcari 


a Lepidocyclina. 
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Orthophragmina Canavari Ch.-Risp. 


(Tav. IV, Fig. 15-17 e Tav. V, Fig. 10-11) 


1907. Orthophragmina Canavaru Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica der dantorni di Bagheria e di Termini 
Imerese n pr. di Palermo, pag. 12. 


Plasmostraco di medie dimensioni, dal contorno circolare, con un piccolo 
mammellone tondeggiante nella parte eentrale e dal margine molto sottile ed 
espanso. 

Il mammellone è ricoperto di piccole granulazioni, che vanno diminuendo 
di grandezza verso il margine. 

Apparecchio embrionale relativamente grande: esso consta di una loggia 
trapezoidale avvolta solo per tre quarti da una molto più grande e a sezione 
subovale. 

Il primo ciclo di loggie equatoriali è molto caratteristico: esso è costituito 
di 28 loggie rettangolari molto più basse e più larghe rispetto a quelle dei 
cicli successivi. Intorno a questo primo ciclo di loggie si dispongono gli altri 
con nn andamento poco regolare. Le concamerazioni equatoriali sono altissime 
e mentre la loro altezza va aumentando verso il margine del plasmostraco, 
così va pure diminuendo la loro larghezza, per cui negli ultimi giri le loggie 
equatoriali sono otto volte più alte che larghe. 

Le pareti laterali delle loggie sono sottilissime. 

Soto 
DET 
| Questa specie pur presentando l'apparecchio embrionale perfettamente 


Dimensioni : 


identico a quello della Ort. umbelicata Deprat della Nuova Caledonia (1), se 
ne distingue sopratutto per la forma del plasmostraco , il quale nella parte 
centrale presenta sempre un mammellone, mentre quello dell'O. umbelicata 
presenta una depressione più o meno profonda da dare alla sezione trasversale 
la forma di un 8. La O. Caravarii ha inoltre le concamerazioni equatoriali 


(1) Deprat I. — Zes depots eocénés Néo-Caledoniens [Bull. Soe. Géol. de France, ser. IV, 
t. 5, fasc. 5.] 1905. 
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molto più alte e quindi anche il numero dei giri su di uno stesso raggio è più 
piccolo. 

Ho raccolto questa specie nei calcari chiari con marne varicolori (mem- 
bro D della descrizione stratigrafica) soprapposti alla breccia di trasgressione. 
Essa si rinviene pure nei calcari nummulitici delle argille scagliose eoceniche 
di Bagheria, da cuni provengono gli esemplari della Tav. IV, Fig. 15-16. 


Orthophragmina Di-Stefanoi Ch.- Risp. 


(Tav. IV, Fig. 6-13) 


1906. Or: A Di-Stefanoi Checchia-Rispoli, Sul? Hocene di Capo S. Andrea 
‘ presso' Taormina: (Rd. R. Acc. d. Lincei, vol. XV, 
ser. 5, 2° sem., fasc. 6). 
L907: » ‘> ‘Checchia-Rispoli, Nota. preventiva sulla sr 
| O nummulitica dei dintorni di Bagheria e di Termini 
Imerese in pr. di Palermo, pag. 12, ecc. 


Specie di medie dimensioni, regolarmente piegata a sella, molto spessa, 
dai margini ora molti taglienti, ora ‘ottusi od anche arrotondati. La piegatura 
a sella aumenta collo sviluppo degli individui, poiché i giovani esemplari sono 
sempre meno incurvati sino a diventare quasi piatti. 

Le due superfici sono interamente ricoperte di numerose granulazioni 0 
tuberosità, che anmentano gradatamente di dimensione dalla periferia verso 
il centro. i I br 

La sezione orizzontale molto caratteristica è di forma quadrata: essa per 
la conformazione del guscio non può essere condotta che attraverso una parte 
solamente delle loggie equatoriali. L'apparecchio embrionale è biloculare: la 
prima loggia sferica è completamente «:ircondata da un’altra pure sferica e di 
«dimensioni doppie. smero 

Le loggie equatoriali sono in genere più alte che noi la loro forma 
nei giri centrali e mediani non è propriamente. la rettangolare, ma quella di 
un esagono irregolare, in cui le pareti laterali sono quasi sempre più lunghe di 
quelle che limitano le concamerazioni in alto ed in basso. 

‘ Auche la sezione trasversale differenzia nettamente questa specie: essa ha 
la forma di una lente piano-convessa, molto spessa. Le loggie equatoriali “au- 
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mentano insensibilmente di altezza verso la periferia e mostrano un contorno 
rettangolare. Da un lato e dall’altro delle loggie equatoriali, si osservano quelle 


laterali molto regolarmente disposte tra i numerosi pilastri. 


} Tie N 4-5mm. 
Dimensioni: le massime sono : ana le medie: Teor 


Questa specie che per la sua piegatura a sella potrebbe richiamare alla 
mente lO. sella d’Archiac, se ne distingne nettamente oltre che per le minori 
dimensioni, anche per il grandissimo spessore, che può eguagliare talora la metà 
del diametro. Internamente poi se ne distingne per le maggiori dimensioni 6 
forma delle loggie equatoriali e per la costituzione dell’ apparecchio. embrio- 
nale, che nella O. Di-Sfefanot, risulta composto di nna loggia circondata 
completamente da un’altra, mentre nella O. sella la prima è circondata solo a 
metà dalla seconda. 

Questa specie facilmente riconoscibile è abbondantissima nelle varie località 
della formazione eocenica qui studiata, anzi possiamo dire che tra tutti i fora- 
miniferi che ivi si raccolgono, la 0. Di-Sfefanoi è quella che si presenta col, 
maggior numero di individui. 

LO. Di-Stefanoi è una specie comune nella formazione eocenica di mol- 
tissime locatità della Sicilia. 

Essa apparisce nelle più basse argille scagliose a diretto contatto con i 
caleari bianchi del Luteziano medio, ove sembra mancare: dopo aver attra- 
versato tutta la formazione delle argille scagliose propriamente dette, le ritro- 
viamo in quella dei calcari marnosi a fucoidi e raggiunge l’apogeo del suo 
sviluppo nella parte più elevata della serie nummulitica del Termitano. 

Anche la sua distribuzione geografica è molto estesa. Essa abbonda nelle 
breccinole nummulitiche eoceniche intercalate tra le argille scagliose dei din- 
torni di Monreale, Bagheria e di tutto il vasto territorio di Termini-Imerese 
(Mazzarino, Rocca, Impalastro, Vallone Tre Pietre, Cacasacco, ecc.); nelle brec- 
cinole nnummulitiche intercalate tra le marne bianche a fucoidi della Regione 
Colle Vannucci, Bellacera, Coda di Volpe, Quattro Finaite ecc. nei dintorni di 
Bagheria; in quelle del Vallone Chiarandà e Vallone Casteldaccia nei dintorni 


di Casteldaccia; in quelle della Regione Patara nel territorio di Trabia; in quelle 


della Regione Cozzo Vega, Rocca, Impalastro, Cancemi, Cacasacco, ecc., nel 
territorio di T'ermini-Imerese. Si trova anche nelle breccinole nummnlitiche dei 
dintorni di Collesano e presso le sorgenti di Scillato; in quelle del Capo S. An- 
drea presso Taormina, ecc. 

Nel Vallone Tre Pietre si trova in tutti i membri eocenici descritti, com- 


reso il ornppo argilloso-arenaceo più elevato. In quest’ ultima formazione si 
pres‘ q 
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raccoglie non solo in tutti i giacimenti della regione litorale ma anche in quelli 


che sono a monte di Termini (Cancemi, Rocca, Rosario, ecc.) 


Orthophragmina Saccoi Ch.-Risp. 


(Tav. IV, Fig. 20-21) 


1907. Orthophragmina Saccor Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12. 


Plasmostraco di piccole dimensioni e simile in tutto per la forma a quello 


dell’ Or. dispansa Sow. 
La sezione equatoriale, mostra nella parte centrale un apparecchio embrio- 


nale simile in tutto a quello che si riscontra in qualche forma di Lepidocyelina 
(p. es. Lep. Chaperi Lem. et Douv.): esso cioè risulta di due grandi loggie di 
eguali dimensioni, a pareti spesse, addossate l’una all'altra e separate da un 


tramezzo sottile. 
Le concamerazioni equatoriali rettangolari sono molto più alte che larghe. 


3mm. 
Dimensioni: ==. 
13 


La 0. Saccoi si raccoglie nei calcari chiari con marne varicolori (membro 


D della descrizione stratigrafica) sovrapposti alla breccia di trasgressione. 


Orthophragmina patellaris Schlth. sp. 


(Tav. IV, Fig. 24) 


1820. Asferzacites patellaris Schlotheim, Petrefactenkunde, I, pag. 71, Tav. II, Fig. 6. 


1860. Orbifordes patellaris Giimbel, loc. cit., pag. 133, Tav. IV, Fig. 28-38. 
1875. » » v. Hantken, /oc. ci., pag. 83, Tav. IX, Fig. 6. 


1904. Orthophragmina patellaris Schlumberger, Quatr:ème Note sur les Orbitoides, 


pag. 120, Tav. III, Fig. 6, e Tav. IV, Fig. 13-14. 


Checchia-Rispoli, / Foraminiferi eocenici del gruppo 


1904. ». » 
del Monte Indica, ecc., pag. 64, Tav. II, Fig. 35. 


LA SERIE NUMMULITICA DEI DINTORNI DI TEEMINI-IMERESE 113 


1907. Orthophragmina patellaris Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica det dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12. 


È una specie che si presenta frequentemente nelle località da noi studiate: 
i più grandi esemplari sorpassano i 20 mm. di diametro. 
Nel Vallone Tre Pietre si presenta nei calcari nummulitici di tutti i 


membri eocenici descritti. 


Orthophragmina radians d’ Arch. sp. 


(Tav. III, Fig. 17) 


1850. Orbitordes radians d' Archiac, Bayonne et Dax, (M6m. Soc. Géol. de France. 
(2°) III) pag. 405, Tav. VIII, Fig. 15. 

1904. OrMophragmina radians, Schlumberger, Quatriéme Note sur les Orbitoides, 
pag. 122, Tav.III, Fig. 6-7 e Tav. IV, Fig. 15-17. 

1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica der dintorni di Bagheria, ecc. pag. 12. 


È una specie molto più abbondante della precedente in tutti i calcari 
nummulitici descritti del Vallone Tre Pietre. 


Orthophragmina stella Giimbel. sp. 


1868. Orbitoides stella Giumbel, /oc. cit., pag. 138, Tav. II, Fig. 117 a-c e Tav. IV, 
Fig. 8-9, 19. 

1875. » » v. Hantken, /oc. cit.. pag. 84, Tav. XI, fig. 40. 

1904. Orthophragmina stella Schlumberger, Quatriéme Note sur les Orbitoides, 
pag. 152, Tav. VI, fig. 47-50 e 52-56. 


1904. » i » Checchia-Rispoli, / Foramuniferi eocenici del gruppo 
del Monte Iudica, ecc., pag. 63, Tav. II, fig. 22. 
1907. » » vhecchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serre num- 


mulitica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12. 


L’O. sfella si raccoglie con abbondanza in tutti i calcari nummulitici del 
Vallone Tre Pietre. 
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Orthophragmina stellata d’Archiac sp. 


1850. Orbitolites stellata V Archiac, Mem. Soc. Géol. de France, Tom. III, pag. 405, 
Tav. VIII, fig. 14. i i 

1868. Orbitordes stellata Giimbel, loc. cit, pag. 135, Tav. II, Fig. 115 a-c, e 
Tav. IV, Fig. 4-7. 

1875. » » v. Hantken, /oc. ci., pag. 84, Tav. XI, Fig. 2. 

1904. Orthophragmina stellata Schlumberger, Quatriéme Note sur les Orbitoides, 
pag. 126, Tav. V, Fig. 31-56 e Tav. VI, Fig.39-40. 


1904. » » Checchia-Rispoli, / Foraminiferi eocemci del gruppo 
del Monte Indica ecc., pag. 62, Tav. II, Fig. 19-21). 
1907: » »  Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 


mulitica dei dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12. 


Questa forma è molto più abbondante della precedente e si raccoglie in 


tutti i calcari nummulitici del Vallone Tre Pietre. 


Orthophragmina Taramellu Mun-Ch. 


1907. Orthophragmina Taramellt Schlumberger, Quatreéme Note sur les Orbitoides, 
pag. 131, Tav. VI, Fig. 41-46 e 51-57. 

1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 

 mulitica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 12.. 


L’O. Taramellit si presenta nei calcari chiari con marne varicolari (membro 


D della descrizione stratigrafica) sovrapposti alla breccia di trasgressione. 


Orthophragmina Portisi Ch.-Risp. 
(Tav. IV, Fig. 18-19) 


1907. Orthophragmina Portist Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num 
mulitica der dintorni di Bagheria, ece., pag. 12. 
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Plasmostraco di piccole dimensioni, di forma rettangolare, gonfio e paragona- 
bile grossolanamente ad un cuscinetto, terminato ai vertici da quattro apofisi 
di forma conica e leggermente arrotondate verso la punta. : 

Il contorno del plasmostraco è arrotondato e tra una apofisi e l’ altra è 
concavo. La superficie del plasmostraco appare ad ‘occhio nudo quasi liscia, 
però per mezzo di una lente si scorgono delle minutissime granulazioni: le 
apofisi sono liscie. 

La sezione orizzontale, per quanto non bene rinscita, permette di os- 
servare in parecchi punti la forma rettangolare delle concamerazioni equato- 
riali: queste però nei giri centrali hanno la forma di uu esagono molto schiac- 
ciato. 

Dimensioni: La lunghezza tra dne apofisi opposte è di mm. 6 e lo spes- 
sore nel mezzo è di mm. 2,5. 

Questa specie che per la sua forma entra a far parte del gruppo delle 
Orthophragmina stellate, mostra dei rapporti di somiglianza con 1’ Or. stellata 
d’Arch. e propriamente con gli esemplari di questa specie, che mostrano quattro 
costole. Ma, come è risaputo, nell’ Or. slellata la disposizione generale del 
plasmostraco è quella di un disco sottile, dal centro del quale parte nn certo 
numero di costole tectiformi più o meno sporgenti e di forma variabile, le 
quali si corrispondono sulle due facce del plasmostraco e si allargano un poco 
all'estremità ove sono terminate da un bottone caratteristico. Ora nella 0. Ports? 
non si differenzia nella parte centrale nessun bottone o sporgenza, essendo il 
plasmostraco regolarmente arrotondato: nè qui si può parlare di costole. ma 
di apofisi cilindro-coniche, simili per la forma esterna a quelle che si osservano 
in Baculogypsina. 

L’0. Portisi si raccoglie nei calcari chiari con marne varicolori (membro D) 


sovrapposti alla breccia di trasgressione. 
GEN. BACULOGYPSINA Sacco 


Baculogypsina fetratdra Gimbel sp. 


1860. Calcarina tetratdra Giimbel, /oc. cit., pag. 78, Tav.I1, Fig. 97 ad. 
1904. » » Checchia-Rispoli, { Foraminiferi eocenici del gruppo 
del Monte Iudica ecc., pag. 31, Tav. II, fig. 12. 
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1907. Baculogypsina tetraédra Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num= 
mulitica der dintorni di Bagheria, ece., pag. 12. 


Nel Vallone Tre Pietre si raccolgono molti esemplari di questa forma; nei - 


calcari nummulitici del membro D ed F della descrizione stratigrafica. Tutti 
questi esemplari, perfettamente determinabili, non presentano caratteri parti- 
colari da richiedere una figura ed nna descrizione. 


I 


| Foraminif.ri Cel gruppo superiore di strati della Serie nummulitica 
di Termini-Imerese 
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II 


| Foraminiferi del gruppo superiore di strati 
della Serie nummulitica di Termini-Imerese 


In questa seconda parte sono illustrati i Foraminiferi dei calcari del gruppo 
argilloso-arenaceo, che costituisce la formazione più elevata della Serie num- 
mulitica in esame ed è da noi riguardato come appartenente al più ad un 
livello di passaggio dall’Eocene all’Oligocene, con più stretti rapporti col primo. 


GEN. OPERCULINA D’ORB. 


Operculina complanata Defr. 


(Tav. VI, Fig. 21) 


1882. Lenticulites complanata Defrance, Dict. Sc. Nat., vol. XXV, p. 453. 
1826. Operculina complanata d°Orbigny, Ann. Sc. Nat., vol. VII, p. 281, pl. XIV, 


fig. 7-10. 
1906. » » Parisch, Di alcune Nummuliti ed Orbitotdr dell’ Ap-- 
pennino ligure-piemontese, pag. 88, Tav. II, Fig. 26. 
1907. » sg Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 


mulitica der dintorni di Bagheria e di Termini-lme- 


rese, ecc., pag. 14. | 


È una forma che abbiamo trovata in tutti i più importanti giacimenti fos- 
siliferi della formazione in esame, cioè nella Regione Cucca, sulle colline di 
S. Girolamo (litorale) e a monte di Termini nella regione che si estende da 


Cancemi alla parte superiore della Rocca ed al Rosario. 
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GEN. HETEROSTEGINA D’ORB. 


Heterostegina reticulata Rit. 


(Tav. VI, Fig. 22) 


1850. ZHeterostegina ret.culata Ritimeyer. Veber des Schweizerische Nimmuliten- 
ferram, pag. 109, Tav. IV, Fig. 61. 


1868. » » Giumbel, 2elrige 2ur Foraminiferenfauna der nor- 
dalpinen Eociingebilde, pag. 662, Tav. II, Fig. 10. 

1878. » » v. Hantken, Clavulina-Szabòi Schichten, pag. 81, Tav. 
XII, Fig. 3. i 

1886. » » Ubhlio, Veber emme Microfanna ans dem Alttertuir der 
westgalizischen Karpaten, pag. 201. 

1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 


mulitica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 14. 


Questa forma è comune come la precedente nella Regione Cucca, nelle 


colline di S. Girolamo (litorale) e a monte di Termini. Si trova pure negli 
strati inferiori del Vallone Tre Pietre. 


GEN. NUMMULITES LmK. 
sez. BRUGUIERIA Prev. 


Nummulites laevigota Brug. 


(Tav. VI, Fig. 1-2) 


1804. Nummulites laevigata Lamarch., Annales du Museum, pag. 24. : 
1855. » » d’Archiac et Haime, Monographie des Niummultes, 
pag. 103, Tav. IV, fig. 1 a-c. i 
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1890. Nummulites laevigata var. ascyla Tellini, Le Nummulitidi della Majella, 
delle Isole Tremiti e del Promontorio garganico, 
pag. 352, Tav. XII, Fig. 16. 


1894. >$, » Oppenheim, Veber die Nummuliten des Venetiani- 
schen Tertiaîres, tav. I, fig.8,84,9. 
1902. > » Prever, Ze Nummuliti della Forca di Presta nell’ Ap- 


pennino centrale e der dintorni di Potenza nellAp- 
pennino meridionale, pag. 31, tav. I, fig. 17. 
1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica der dintorni di Bagheria e di Termini 
Imerese n pr. di Palermo, pag. 14 e 28. 


Plasmostraco lenticolare, piano, più o meno ondulato, dal margine arroton- 
dato. Superficie ricoperta da numerose strie, fine, suddivise, ondulate, che 
soprapponendosi originano nella parte centrale delle reticolature numerose e 
subcircolari: verso il margine le strie assumono un aspetto falciforme e. sono 
più allontanate fra di loro. 

Spira regolare od anche snbregolare, dal passo lentamente crescente, meno 
nell'ultimo giro dove è decrescente. 

Lamina spirale spessa ed a spessors crescente, tanto che negli ultimi giri 
lo spessore è ugnale al passo della spira. 

Setti numeròsi, subequidistanti, subregolari, non molto spessi, più avvicinati 
e regolari nella parte periferica. Essi sono subretti nella parte basale, curvi 
nella parte superiore e rivolti all'indietro, formando colla lamina un angolo 
acuto. 

Negli ultimi giri i setti sono pit irregolari. 

Concamerazioni numerose, falciformi, più alte nei giri centrali. 


15 mm. 10 mm. 
SERIA ZIA 


. Dimensione: 


È una specie comune nelle più importanti località della formazione qui in 
esame e si presenta sempre con esemplari bene conservati e ben determinabili. 
La N. laevigata, dopo la N. Boucheri de la H., 6 la più abbondante fra le num- 
muliti di questa formazione. Essa, come abbiamo visto, si trova pure negti strati 
eocenici inferiori del Vallone Tre Pietre. 
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Nummulites intermedia ‘d’ Arch. 


(Tav. VI, Fig. 4, 11 a-b) 


‘1853. Nummulites intermedia d’Archiac et Haime, Monographie des Nummnlites, 


pag. 99, tav. III fig. 5-7. da ; 
1875. » garansensis (pars), d’Archiac et Haime, Morogr,, pag. 101, 
i tav. III, fig. 6 a. 
1888. » intermedia, Tellini, Nummultidee terziarie dell'Alta Itala 
occidentale, pag. 217, tav. III, fig. 16. 
1906. » » Parisch, Di alcune Nummulitt ed Orbitordi del- 


l Appennino Ligure- Piemontese, pag. 88. 


Plasmostraco lenticolare, molto gonfio, dal margine arrotondato, a superficie 
regolare, ed ornata di reticolature labirintiformi. 

La sezione orizzontale mostra una spira quasi regolare a passo lentamente 
crescente, meno nell’ultimo giro, ove è decrescente. Lo spessore della lamina è 
pure lentamente crescente ed in media si mantiene uguale all'altezza delle loggie: 
verso il punto d’attacco dei setti lo spessore aumenta. Vie, 


- 
s 


Setti sottili, subequidistanti, che si allontanano lentamente a partire dal 


centro: essi sono leggermente inclinati indietro e formano coon la lamina un 


angolo di circa 30°. 
. Concamerazioni larghe e basse, rettangolari; la loro larghezza è circa 
tre volte l’altezza. i 
8 mm. 7 mm. 
dia 4 
Ho paragonato i pochissimi esemplari della specie in esame con altri di 


Dimensioni : 


varie località gentilmente offertimi dai Prof. Parona, Rovereto, dal Piaz e dal 
Dott. Prever. Essi si corrispondono per quanto riguarda i caratteri interni, 
però rispetto a quelli tipici della specie si mostrano di dimensioni minori, 
molto più gonfi e a superficie regolare: questi ultimi caratteri. ho riscontrato 
pure nella N. Arehfeli Micht. urna 

La N. mtermedia è rarissima nel vallone Cucca e in tutta la regione li- 
torale, tanto che solo dopo lunghe ricerche ne trovammo qualche esemplare in 
posto. Il Silvestri l’indica di già pure come rara. Il prof. Di Stefano, al prin- 
cipio del 1907, ed io qualche mese dopo, rilevammo come la sua presenza non 
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può alterare il carattere prevalentemente eocenico della formazione più ele- 
vata della Serie nummulitica di Termini-Imerese, del che abbiamo a lungo 
parlato nella parte geologica di questa monografia. 


Nummulites Fichtell Micht. 


(Tav. VI, Fig. 3) 


1841. Nummulites Fichteli Michelotti, Saggio storico Rizop. caratt., pag. 44, Tav. 


IIEPio: 7. 

1888. » » Tellini, Nummulitiaee terziarie dell’ alta Italta  oc- 
cidentale, pag. 220. 

1906 » » Parisch, Di alcune Nummuliti e Orbitordi dell’ Ap- 
pennino lgure-piemontese, pag. ST, Tav. II, Fig. 
17-18. 

1907. » » var. garansensis lIoles et Leym. Checchia-Rispoli, 


Nota preventiva sulla Serie nummulitica dei din- 
torni di Bagheria ecc., pag. 14. i 


Gli esemplari in esame corrispondono per i caratteri interni alla specie 
tipo: come queste, infatti mostrano una camera centrale di media grandezza, 
una spira subregolare e lentamente crescente, una lamina spirale spessa ed i 
. setti subretti ed appena arcuati e molto distanti. Però se ne distinguono per 
essere più gonfi, per le superfici più regolari e per il margine non flessnoso 
e non ispessito : per tali caratteri essi si avvicinano a quelli della varietà 
garansensis Ioly et Leym. 

m. 


; VR 
Dimensioni: a 


La N. Fichtelt si trova nella Regione Cucca e nella regione a monte di 
Termini, che s’estende da Cancemi alla parte superiore della Rocca e al Ro- 


‘sario. 
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sez. PARONAEA Prev. 


Nummulites Tchthatcheffi d Arch. 


(Tav. VI, Fig. 5) 


1853. fummulites Tchihatcheffi A Archiac et Haime, Monogr aphie dro Am, 
pag. 98, Tav. I, Fig. 9 a-c. 

1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica dei dintorni di Bagheria ecc., pag. 14. 


Questa specie nei sedimenti in esame è sufficientemente rappresentata. 
Gli esemplari da noi raccolti si distinguono per essere depressi nella parte 
centrale e perciò sembrano corrispondere bene alla varietà depressa Tell. del 
Bartoniano piemontese. Internamente non si differisce dalla specie tipo. 

Si trova in tutti i più importanti giacimenti fossiliferi della formazione in 
esame, tanto sul litorale che a monte di Termini. 


Nummulites Carapezzar Ch.-Risp. 


(Tav. NI, Fip.412) 


1907. Nummunlites Carapezzai Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulta Serie num- 
mulitica dei dintorni di Bagheria. ece., pag. 14. 


Dimensioni 
Diametro . : 4 5 ; i RP mm. 2,5 
Spessore: eoraaig e PERA CA I eo » OD 
Giri in numero di 2 su di un raggio di "DE È 1,25 
Seiti in. iumero dit GOA It in gni di 1), del 3° giro: 
» » » » E ° È 5 2" 3 6» | 208008 


Non m'è riuscito di ravvicinare questa forma ad alcuna delle tante specie 


di nummuliti sinora note: essa si distingue per possedere ur plasmostraco di 
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piccole dimensioni, lenticolare dall’aspetio esterno di una operculina, e dalla 
superficie ornata di sottili e rade strie irregolari. Margine tagliente. 

Concamerazione iniziale grandissima ed uguale ad un quarto del diametro 
del plasmostraco, subrotonda ed irregolarmente bipartita. 

Spira subregolare e dal passo ampio sin dal primo giro. Lamina spirale 
discretamente spessa. Setti poco numerosi, distanti fra di loro, irregolari, molto 
inclinati indietro sin dalla base. 

Concamerazioni grandi ed irregolari. 

Questa specie si trova nella Regione Cucca. Noi Vabbiamo anche trovata 
nei calcari intercalati tra le marne bianche a fucoidi della Regione Patara 


nel territorio di Trabia. 


Nummulites Boncheri de la H. 


(Tav. VI, Fig. 8-9) 


1853. Nummulites Boncheri de la Harpe, Èfude des Nummulites de la Suisse 
p. II, pag. 179, tav. VII, fig. 33-59. 


1885. » » Uhlig, Veber emme Mikrofauna aus dem alttertiar der 
westgalrerschen Karpaten, pag. 205, tav. II, fig. 
CS 10. i 

1888. » » Tellini, Numulitidee terziarie dell'Alta Italia ocerdentale, 
pag. 208. 

1906. » » Parisch, Di alcane Nammuliti ed Orbitordi dell’ Appennino 
ligure-piemontese, pag. 81, tav. I, fig. 33-39. 

1907. » co Di-Stefano, / pretesti grandi fenomeni di carregqia- 
mento in Sicilia. 

1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 


mulitica der dintorni di Bagheria e di Termuni- 
Imerese mn pr. di Palermo, pag. 14, ecc. 


Questa forina è la più diffusa e la più abbondaute fra le nummuliti che 
si raccolgono nei dep»siui di cui ci uccunpiamo. Essa generalmente è lenticolare, 
talora molto gonfia, dal margine acuto: nella parte centrale delle due faccie 
quasi sempre si osserva uu mammellone poco rilevato, frastagliato, dal quale 
partono dello strie non sempre ben distinte, diritte o leggermente flessuose. 
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La concamerazione centrale non è mai molto grande, ma sempre ben visibile 
e circolare. Spira regolare od anche subregolare, dal passo crescente grada- 
tamente dal centro alla periferia. 

Lamina spirale discretamente spessa, senza mairaggiungere l’altezza delle 
concamerazioni. 

Setti più o meno numerosi, talora poco inclinati, tal’altra molto, non sempre 
equidistanti, ricurvi indietro, ove fanno con la lamina an angolo subretto. 
Concamerazioni rettangolari, più alte che larghe, talora eguali, talora no. 

5mm. 42 mm. 25 mm. 


II erS!ONI è È 
Dimens:o a, 18 12 


La N. Bonchert è una specie relativamente molto variabile e per quanto 
riguarda i caratteri esterni che per quelli interni: a seconda degli individui 
molto gonfi o sottili sono state istituite le varietà crassata de la Harpe, e 
variabilis Tell., a cui corrispondono delle leggere modificazioni nei caratteri 
interni, specialmente per quanto riguarda i setti e della superficie del pla- 
smostraco. Fra il materiale abbondante avuto a nostra disposizione, abbiamo 
potuto riscontrare le molte variazioni a cni va soggetta questa specie, ma queste 
variazioni per essere rilogate da numerosi gradi di passaggio perdono della 
loro importanza e noi non possiamo fare a meno di considerare tutte ‘queste 
forme come appartenenti ad un'unica specie. 

Per quanto riguarda la distribuzione stratigrafica di questa specie, rimando 


a quanto scrissi nella prima parte di questo lavoro. 


Nummulites distans Desh. 


(Tav. VI, Fig 6) 


1907. Nummulites distans Desh.— Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica dei dintorni di Bagheria, ecc. pag. 14. 


Questa specie è la più rara fra le nummuliti che si raccolgono nella for- 
mazione in esame. Il suo stato di conservazione è tale che non lascia alcun 
dubbio sulla sua determinazione specifica. Per isuoi caratteri essa corrisponde 
esattamente alle descrizioni date dal d’Archiac e dal Tellini, il quale ne stabilì | 
i veri rapporti con la VM. Kanfmanni Mayer e con la N. complanata d’Arch. | 
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Dimensioni: Il suo diametro è di 26 mm. e corrisponde a quello degli 


esemplari medi della specie. 
Questa specie si trova rarissima nella R.ne Cucca. 


Nummutites Guettardi d'Arch., var. prima Prev. 


(Lav NI, Fig. 7) 


1902. Hantkenia Guettardi var. prima Prever, Le Nummuliti della Forca di Presta 
e dei dintorni di Potenza ecc., pag. 76, Tav. IV, 
Fig. 18. 


È una forma rara in questo gruppo di strati e la ho trovata recentemente 
sulle colline di S. Girolamo (Jitorale). Non crediamo che si possa separare 
della N. Guettardi: però essa corrisponde propriamente per i caratteri estera 
ed interni alla var. pr:4 istituita dal Prever. 


Nummulites submiocontorta Parisch. 


(Tav. VI, Fig. 10) 


1906 Nummulites submiocontorta Parisch, Di alcune Nummuliti e Orbitordi del-i 
l’anpennino ligure-piemontese, pag. 75, Tav.I, fig. 10-12. 


Il dott. Prever gentilmente m’informa che la forma determinata nella mia 
Nota preventiva come. N..sub-Capederi Prev. devesi invece ‘riferire alla M. 
submiocontorta Parisch. È bene ricordare che se questa specie fu per la prima 
volta ritrovata in formazioni oligoceniche, recentemente è stata segnalata dal 
Fabiani nell’ Eocene medio dei Berici, ed anche in quello superiore. 

La N. submuocontorta presenta un plasmostraco di piccole dimensioni, len- 
ticolare, poco rigonfio e dal margine tagliente. 

Le facce sono ornate di strie più o meno visibili, irradianti dal centro 
ondniate e Zessuose verso la parte centrale, e più distinte e diritte verso il 


margine. 
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Spira regolare, dal passo crescente continuamente sino al margine. Lamina 
spirale mediocremente spessa. 

Camera centrale rotonda di medie dimensioni. Setti numerosi, sottili, equi- 
distanti, regolari, retti uella metà inferiore, ed alquanto inclinati indietro in 
quella superiore. 

Camere rettangolari, regolari e più alte che larghe. 


: 5mm. 
Dimensiont: do 


Questa forma si ritrova nella R. Cucca e a monte di Termini. 


GEN. ASSILINA D’ORB. 


Assilina mamillata d’ Arch. 


(Tav. VI, Fig. 13) 


1902. Assilina mamillata d'Arch.—Prever, Le Nummuliti della Forca di Presta 4 
e der dintorni di Poienza, ecc., pag. 106, Tav. VIII, 
Fiac, 2, 49.58 

1907. » spira Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie nummu- 


litica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 14. 


Plasmostraco lenticolare, depresso, alquanto rigonfio verso la parte cen- 
trale, ove si rileva un piccolo mammellone, intorno al quale si scorgono delle 
granulazioni, che ad una certa distanza dal centro perdono della loro chia- 
rezza, si fondono fra di loro e formano una linea rilevata, che segna la spira. 
Esternamente si scorgono anche i setti. Spira regolare negli esemplari da noi 
studiati, dal passo discretamente ampio e crescente lentamente sino al margine. 

Camera centrale di medie dimensioni, rotonda. Setti non molto numerosi, 
regolari, subretti, subequidistanti, sottili. 

Concamerazioni rettangolari o leggermente romboidali. 

9 mm. 6 mm. 
SRO Roe 
Questa specie non infrequente si trova tanto nella regione litorale che in 


Dimensioni: 


quella a monte di Termini. 
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Assilina Di-Stefanor Ch.-Risp. 


(Tav. VI, Flg. 14-15) 


1907. Pellulispira D:-Sfefanor Caecchia-Rispoli, Mosa preventiva sulla Serie num- 
multica dei dintorni dr Bagheria, ecc., pag. 14. 


L’esemplare che qui figuriamo corrisponde a quello già descritto e figurato 
precedentemente (v. Tav. III fig. 7). Solamente debbo qui rilevare che nell’e- 
semplare in esame la lamina spirale 6 meno regolare ed i setti alquanto più 
distanti. Non credo tali variazioni sufficienti da giustificare una separazione 
specifica dei due esemplari. 

Questa specie, come si è visto, si ritrova anche in strati eocenici inferiori. 


L’esemplare qui ficurato proviene dalla Regione Cucca. 
p 9 p Di 


GEN. PELLATISPIRA Boussac 


Pellatisprra Madaràszir v. Hantk. sp. 


1907. Pellatispira Madaràszi Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica der diniorni di Bagheria, ecc., pag. 14. 


È una specie comunissima in tutti i giacimenti fossiliferi della formazione 
in esame. 

Come è noto, questa specie è diffusissima nell’ Eocene ed in Sicilia noi 
l'abbiamo trovata oltre che nella formazione in discorso, anche in strati più 
antichi: cioè nell’Eocene del Vallone Tre Pietre; nei calcari dentro le argille 
scagliose eoceniche dei dintorni di Bagheria e nei calcari eocenici marnosi a 
fucoidi di varie località del Termitano. 
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var. Douviller Boussac. 


(Tav. VI, Fig. 16) 


Gli esemplari di questa varietà corrispondono perfettamente a quelli pro- 
venienti dalle lastre calcaree intercalate tra le argille scagliose del Vallone 
Tre Pietre ed avanti descritti. Questi esemplari non presentano alcun contras- 
segno particolare da richiedere una descrizione e per quanto li riguarda ri- 
mando a quanto ne scrissi nella prima parte paleontologica. ( 

Si trova in tutti i giacimenti fossiliferi sia a monte di Termini che lungo 


il litorale. 


GEN. ORBITOIDES D’ORB. 
subgen. LEPIDOCYCLINA Giimbel. 


Lepidocyclina dilatata Micht. 


(Tav. VII, Fig. 15) 


1904. Zepidocyelina dilatata Lemoine et Donvillé, Sur le genre Lepidocyelina Giimb., 
pag. 12, Tav. II, Fig. 8-21 e Tav. III, Fig. 10-15. 

1907. » » Checchia-Rispoli, Mota preventiva sulla Serie num- 
mulitica di Bagherta, ece., pag. 14. 


x 


Finora non conosco in questa formazione che forme a microsfera. È una 
specie comune, che »s’ incontra di frequente in tale formazione. Alcuni esemplari 
sì distinguono per essere molto gonfi nella parte centrale, dove si differenzia. 
una specie di mammellone. Questi esemplari ricordano la Zep. Raulini Lem. et. 
Douv., da cui si distinguono per la. presenza dei pilastri, i quali mancano. in 
quest ultima specie. i 

Dimensioni: i più grandi esemplari misurano 20 mm. di diametro. 


La ZL. dilatata è comune in tutta la formazione in esame: ma essa si trova. 


Î 


dere 


e gn 


| 
i: 
; 
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anche in istrati eocenici molto inferiori del Vallone Tre Pietre e dei dintorni 
di Bagheria. 


Lepidocyelina planulata Ch.-Risp. 
(Tav. VII. Fig. 5-7) 


1906. Zepidocyelina plannlata Checchia-Rispoli, Di alcune Lepidocycline eoceniche 
della Stcilta, (Riv. Ital. di Paleontologia, anno XII, 
fasc. II-III, pag. 90, tav. III, fig. 6-8). 

1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica der dintorni di Bagheria e di Termini- 
Imerese in pr. di Palermo, pag. 13, ecc. 

1907. » » Checchia-Rispoli, Sulla provenienza di alenne Lepi- 
docycline der dintorni di Termini-Imerese (Giorn. 
di Sc. Nat. ed Econ. di Palermo; vol. XXVII). 


Ho descritto e figurato in altro mio lavoro questa specie. Avendo ora rac- 
colto ‘altri esemplari, così sono in grado di fornire migliori illustrazioni di questa 
forma, che tra le lepidocicline è la più diffusa nei sedimenti in questione. 

Distinguiamo questa specie dalla ZL. dilatata oltre che per le minori dimen- 
sioni e per essere più sottile, anche per le maggiori dimensioni dell’ appa- 
recchio embrionale, il quale mentre nella forma in esame ha un diametro che 
eguaglia il quinto, o il quarto od anche il terzo del diametro dell’ intero pla- 
smostraco, nella Z. 4/atata invece esso ha un diametro che è uguale alla 
quindicesima parte ed anche meno di quello del plasmostraco. Inoltre la 
L. planulata si distingue per le maggiori dimensioni delle concamerazioni equa- 
toriali, le quali sono due volte ed anche tre volte più grandi che nella L. di/ataia. 


Lepidocyelina marginata Micht. 


(Tav. VII, Fig. 16) 


1841. Nummulites marginata Michelotti, Saggio storico dei Rizopodi caratteristici 
dei terreni sopracretacei, pag. 45, Tav. III, Fig. 4. 


r 
. 


152 G. CHECCHIA-RISPOLI 

1904. Zepidocgelina marginata Checchia-Rispoli, / foraminiferi eocenici del gruppo 
del Monte Indica, ecc., pag. 57, Tav. II, Fio. 25-27. 

1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica der dintorni di Bagheria ecc., pag. 14. 


Non conosco di questa specie nella formazione in esame che forme a mi- 
crosfera. 

La L. marginata è comune in tutti i più importanti giacimenti fossiliferi 
della formazione in esame ed i più grandi esemplari sorpassano di poco i 10: 


mm. di diametro. 


Lepidocyclina Morgani Lem. et* Donv. 


(Tav. VII, Fig. 2) 


1904. Lepidocyelina Morgani Lemoine et Douvillé, Sur Ze genre Lepidocyclina 
Giimbel, pag. 17, Tav. I, Fig. 12,15,17; Tav. IL 
. Fig. 4,12 e Tav. III, Fic. 2. | 


È una piccola forma lenticolare, gonfia nella parte centrale, ove è munita 
di poche e grosse pustole. 

L’apparecohio embrionale è composto di due loggie, di cui la prima quasi 
circolare è circondata per metà da una seconda più grande e di forma ovale. 

Le concamerazioni equatoriali sono ogivali e piccole. 


3 mm. 


Dimensioni: ===. 
1,5 


È una forina rara nella Regione Cucca. 
Lepidocyelina Iloffrer Lem. et Donv. 
(Tav. VII, Fig. 13) 


1904. Zepidocyclina loffrei Lemoine et Douvillé, Sur /e genre Lepidocyelina Giim- 
bel, pag. 16, Tav. IL. Fig..17 è Tav. DI, Fig. HS 


E una forma più rara della precedente. 
Essa si distingue internamente per le grandi dimensioni dell'apparecchio» 
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embrionale uguale circa ad un terzo del diametro del plasmostraco e costituito 
da una grande loggia circolare a parete spessa, che nel suo interno porta in- 
serita su di una sporgenza una concamerazione cordiforme a parete sottile. 

Le loggie equatoriali sono molto grandi ed hanno la forma apparentemente 
esagonale, però la parete che le limita superiormente è curva. A causa delle 
grandi dimensioni di dette loggie, il numero dei cicli è anche piccolo, cosicchè 
su di un raggio di mm. 2,75 si contano appena 15 cicli di loggie. 


. 5.bmm. 
Dimensioni. Tonia * 


. La L. Ioffrei si trova nella Regione Cucca. Ma io l’ho ritrovata anche in 
istrati immediatamente inferiori alla formazione argilloso-arenacea, cioè nei 
calcari eocenici delle marne varicolori della Regione Cacasacco, ove è associata 
con nummuliti eoceniche, OrMhophragmina, Orbitordes s. str., ecc. 


subgen. ORTHOPHRAGMINA Mun.-Ch. 


Orthophragmina dispansa Sow. sp. 


(Tav. VII, Fig. 8-10) 


1860. Orbitordes dispansa Giimbel, Beitrige eur Foraminiferentauna ece., pag. 
122, Tav. III, Fig. 40-47. 

1907. Orfhophragmina dispansa Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 14. 


È una specie che s'incontra frequentemente nei depositi fossiliferi di tutta 


la formazione in esame, sia a monte di Termini, che lungo il litorale. 


Orthophragmina Zitteli Ch.-Risp. 
(Tav. VII, Fig. 3, 4, 19-22) 


1907. Orthophragmina Zitteli Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla serie num- 
mulitica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 14. 
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Plasmostraco di medie dimensioni, ientiforme, discretamente spesso verso 
la parte centrale e dal margine tagliente. 1 tubercoli che ornano la superficie 
sono quasi invisibili ad occhio nudo, talchè questa appare liscia. 

La sezione equatoriale mostra al centro una grande concamerazione em- 
brionale di forma circolare e dalla parete sottile. 

Concamerazioni equatoriali di piccole dimensioni, rettangolari, alquanto più 
alte verso la periferia del plasmostraco. Giri numerosissimi. 

La sezione equatoriale è lenticolare. La loggia embrionale appare di forma 
ovale e molto sviluppata in lunghezza: ai due lati della linea della loggia e- 
quatoriale si vedono i numerosi e sottili pilastri, tra cui sono installate le loggie 
laterali, le di cui pareti sono presso a poco di uno spessore uguale al lnme 
delle loggie. 


n 7 mm. 
Dimensioni : OR 


Non siamo riusciti a trovare tra le tante Or/hophragmina già note, una 
.che si potesse avvicinare a quella in esame. Se noi stabiliamo un rapporto tra 
la Ort. Zittelt è la O. scalaris, che fra le altre è quella che sembrerebbe 
avvicinarsi di più, si osserva che in quest’ultima le grannlazioni che ornano 
la superficie sono molto sviluppate, mentre nell’O. Ziffelz sono invisibili ad 
occhio nudo. Internamente poi si distinguono per la costituzione dell'apparecchio 
embrionale, che è monoloculare nell’O. Zztfelz e biloculare in O. scalaris. A 
questi caratteri bisogna poi aggiungere quelle delle dimensioni, che sono doppie 
nell’O. scalaris. 

Questa specie si ritrova nella R.ne Cucca; ma noi l’abbiamo rinvenuta anche 
nelle argille scagliose eoceniche dei dintorni di Bagheria. 


Orthophragmina scalaris Schlumb. 


(Tav. VII, Fig. 14) 


1903. Orfhophragmina scalaris Schlumb., Troisitéme Note sur les Orbitoides, pa- 
gina 227, Tav. VIII, Fig. 4 e Tav. IX, Fig. 13-14. 


Plasmostraco discoidale, leggermente ispessito nella parte centrale e dalla 
superficie ricoperta da numerose e ben visibili granulazioni. 


- 
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La sezione equatoriale mostra nn apparecchio embrionale macrosferico, 
di piccole dimensioni, costituito di una loggia circolare, rotonda, che racchiude 
nel suo interno un’altra loggia molto più piccola, pure circolare. 

Toggie equatoriali piccole, disposte in numerosi cicli regolari. 


11 mm. 


2 
Questa specie è stata rinvenuta da me sulle Colline di S. Girolamo (litorale); 


Dimensioni : 


ma essa si trova anche in istrati eocenici inferiori del vallone Tre Pietre. 


Orthophragmina Di-Stefanot Ch.-Risp. 
(Tav. VI, Fig. 23-26 e Tav. VII, Fig. 11-12) 


1907. Orthophragmina Di-Stefanor Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummaulitica dei dintorni di Bagheria, ecc., pag. 14. 


Fra tutte le varie specie di foraminiferi questa forma è la più diffusa e 
la più abbondante in tutta la formazione in questione. Per quanto riguarda la 
descrizione di questa specie e la sua distribuzione geologica, rimando a quanto 


scrissi più avanti nella prima parte della descrizione paleontologica. 


Orthophragmina patellaris Schlth. sp. 


1907. OrMophragmina patellaris Schlth. — Checchia-Rispoli, Nota preventiva 
sulla Serie nummulitica der dintorni di Bagheria, 
ecc., pag. 14. 


Questa specie é rara nel gruppo più elevato di strati della Serie nummu- 
litica del Termitano, ed io la ho ritrovata solamente nella Regione Cucca. 


Orthophragmina radians d’Arch. sp. 


(Tav. VII, Fig. 18) 


1907. Orthophragnuna radians Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica dei dintorni di Bagherta, pag. 14. 
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Questa specie, come la precedente, la ho rinvenuta nella Regione Cucca. 


Orthophragmina stellata d'Arch. sp. 


1904. Orthophragmina stellata Schlumberger, Quatriéme Note sur les Orbitoides, 
pag. 126, Tav. V, Fig. 31-36 e Tav. VI, Fig. 37-40. 

1907. » »  Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
multica dei dintorni di Bagheria, ecc., pag. 14. 


L’O. stellata si raccoglie non raramente nella Regione Cucca e sulle Colline 
di S. Girolamo (litorale). 


Orthophragmina stella Gimb. sp. 
(Tav. VII, Fig. 17) 


1904. Orthophragmina stella Schlumberger, Quatriéme Note sur les Orbitoides, 
pag. 132, Tav. VI, Fig. 47-50 e 52-56. 

1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica der dintorn. di Bagheria, ecc., pag. 14. 


Questa specie si raccoglie meno raramente della precedente nella Regione 
Cucca, sulle Colline di S. Girolamo e nella stessa formazione a monte di Termini. 


Orthophragmina trigonalis Ch.-Risp. 
(Tav. VI, Fic. 27 a-b c Tav. VII, Fig. 1). 


1907. Orthophragmina trigonalis Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica der dintorni di Bagheria e di Termini- 
Imerese in pr. di Palermo, pag. 14. 


Ho dato a questa interessante forma il nome specifico #rgorals per ri- 
chiamare alla mente il suo principale carattere, che è la forma. Vista dall’alto 
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‘come nella figura 27 il suo contorno è subtriangolare con i lati inflessi nel 
mezzo; vista di profilo, come nella fig. 275, il contorno è subovale. 

Tutta la superficie del plasmostraco è ricoperta di piccolissime granulazioni 
invisibili ad occhio nudo. 

La sezione trasversale, che fa conoscere la suna appartenza alle Or/ho- 
phragmina, è molto caratteristica ed ha la forma subtriangolare. Nel centro 
della sezione sebbene confusamente si osserva un grande spazio triangolare 
senza però che si possa distinguere una parete netta che lo racchiuda: dai 
vertici di questo triangolo partono tre serie di loggie equatoriali, che vanno 
sino quasi ai vertici del plasmostraco. Queste loggie sono di forma rettangolare 
e la loro altezza è presso a poco uguale alla loro larghezza. A destra ed a 
sinistra di esse si osservano le loggie laterali regolarmente disposte tra i pi- 
lastri, i quali sono discretamente sviluppati. 

Dimensioni: le massime riscontrate sono di mm. 3 per l'altezza e. di 
mm.2,8 per la larghezza misurata dall’estremità di un raggio al margine opposto. 

È una specie rarissima per quanto molto interessante e noi ne conosciamo 
due soli esemplari: di cui uno proviene dalla formazione in esame e l’altro 
dalle breccinole calcaree intercalate tra le argille scagliose eoceniche dei din- 
torni di Bagheria. 


GEN. GYPSINA CARTER 


Gypsina globulus Reuss 
(Tav. VI, Fig. 17-20) 


1886. Gypsina qlobulus Reuss.—Uhlig, Veber Mikrofauna aus dem Alttertitîir der 
westgalizischen Karpaten (Iahrbuch der K. K. Geo- 
logischen Reichsanstalt, Bd. XXXVI, pag. 197, 
Fig. 7-8). (cum sun.) 

1907. » » Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie nummuli- 
fica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 14. 


È una specie comune nei depositi fossiliferi della formazione in esame, che 
noi crediamo inseparabile dalla forma vivente G. g/obulus. Oltre che nella fcr- 
mazione in questione, è stata anche da me rinvenuta nelle brecciuole calcaree 
intercalate tra le argille scagliose dei dintorni di Bagheria. 


(Finita di stampare il 15 Dicembre) 
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G. CHECCHIA-RISPOLI 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA III. 


16 Nummulites Guettardi d’ Arch. et H. Sezione equatoriale. Ingr. 15 
volte. Loc. Vallone Tre Pietre. (membro F.). 
2. » Tchihatcheffi d’ Arch. Sez. equat. Ingr. 8 volte. Zoc. Val- 
lone Tre Pietre. (m. F.). 
3. » Fonaulti d’Arch. Sez. equat. Ingr. 4 volte. Loc. Val- 
lone Tre Pietre. (m. D). 
4. » laevigata Brug. Sez. equat. Ingr. 4 volte. Zoc. Vallone 
Tre Pietre. (m. D.). 
DI » » Brug. Sez. equat. Ingr. 12 volte. Loc. Vallone 
Tre Pietre. (m. C.). 
6. » Baldacci. Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 4 volte. Zoc. Val- 
lone Tre Pietre. (m. D.). 
Tia Assulina Di-Stefanor Ch.-Risp.Sez. equat. Ingr. 4 volte. Zoc. Vallone 
Tre Pietre. (m. F\). 
8. Nummulites Dollfust Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 11 volte. Loc. Val- 
lone Tre Pietre. (m. F.). 
9-12. » crassa Boubée. Rid. ai ?/, della gr. nat. Zoc. Vallone. 
Tre Pietre. (m. F.) 
13. » » Boubée. Sez. equat. Ingr. 3 volte. Zoc. Vallone 
Tre Pietre. (m. Fi). 
14. » atacica Leym. Sez. equat. Ingr. 8 volte. Zoc. Vallone 
Tre Pietre. (m. D.). 
15. Operculina Paronai Ch-Risp. Ingr. 3 volte. Zoc. Vallone Tre Pie- 
tre. (m.D.). 
16. » » Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 10 volte. Zoc. Val- 
lone Tre Pietre. (m. D.). 
17. Orthophragmina radians d° Arch. Ingr. 3 volte. Zoc. Vallone Tre 
Pietre. (m. F.). 
18-19. Pellatispira Madardszi v. Hantk., var. Douvillei Boussac. Rid. ai ?/, 
della gr. nat. Zoc. Vallone Tre Pietre. (m. F.). 
20-21. » » v. Hantk. Zoc. Vallone Tre Pietre. (ra. F.). 
22. » » v. Hautk. Sez. equat. Ingr. 6 volte. Loc. Vallone 


Tre Pietre (m. D.). 


Checchia-Rispoli — IL VALLONE TRE PIETRE Tav. III. 


. phot. 


P. MARZARI & ©. - SCHIO 


| LA SERIE NUMMULITICA DEI DINTORNI DI TERMINI- IMERESE 145 


Pellatispwra Madaràszi v. Hantk. var. Donvillei Sez. equat. Ingr. 8 
SR UTC volte. Loc. Vallone Tre Pietre (m. F.). 

— Opercutina ammonea Leym. Sez. equat. Ingr. 6 volte. Zoc. Vallone 

Tre Pietre (m. D.). 
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Fig. 


G. CHECCHIA-RISPOLI 
SPIEG. ZIONE DELLA TavoLa IV 


Heterostegina reticulata Riim., var. Hoffmanni Ch.-Risp. Ingr. 2 volte. 
Loc. Vallone Tre Pietre. (m. F.). 

» » Riitm., var. Hoffmann Ch.-Risp. Sez. equat. 

Ingr. 11 volte. Loc. Vallone Tre Pietre. (m.F.). 

Orthophragmina dubia Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 20 volte. Loc. 
Vallone Tre Pietre. (m D.). 

» scalaris Schlumb. Sez. equat. Ingr. 8 volte. Loc. 
Vallone Tre Pietre. (m. F.). 

Exagonocgelina Stemmanni Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 40 volte. Loc. 

Vallone Tre Pietre. (m. D.) 


6-9. SEO Di-Stefanor Ch.-Risp. Grand. nat. Loc. Vallone Tre. 


10. 


DL 


12. 


13. 


14. 


15-16. 


21. 


Pietre. (m. F.) 


» » Ch.-Risp. Ingr.5 volte. Loc. Vallone Tre 
Pietre. (m. D.) 

» » Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 12 volte Loc. 
Vallone Tre Pietre. (m. D.). 

» » Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 12 volte.*Loc.. | 
Vallone Tre Pietre (m. D.). 

» » Ch.-Risp. Sez. trasv. Ingr. 16 volte. Loc. 
Vallone Tre Pietre. (m. D.). 

» » sp. ind. Sez. equat. Ingr. 4,5 volte. Loc. 


Vallone Tre Pietre. (m. D.). 


» Canavaru Ch.-Risp. Grand. nat. Zoc. Bagheria (Eoc. med.) 


» » Ch.-Risp. Apparecchio embrionale molto ingr. 

» Portist Ch.-Risp. Grand. nat. Zoc. Vallone Tre Pietre. i 
(n. D.). | 

» » Ch.-Risp. Alcune concamerazioni equatoriali del ; 


la parte centrale, molto ingrandite. Loc. Vallone: 
Tre Pietre. (m. D.). 


» Saccoî Ch.-Risp. Apparecchio embrionale, molto ingr. 


Loc. Vallone Tre Pietre. (m. D.). 
» » Ch.-Risp. Grand. nat. Zoc. Vallone Tre Pietre. 
(m. DI). 


Checchia-Rispoli — IL VALLONE TRE PIETRE 
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Exagonocyclina Schopent Ch.-Risp. Apparecchio embrionale, molto 
ingr. Zoc. Vallone Tre Pietre. (m. D.). 
» » Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 27 volte. Loc. Val- 
lone Tre Pietre (m. D.) 


24. Orthophragmina patellaris Schlth. Ingr. 2 volte. Loc. Vallone Tre Pie- 
tre. (m. D.). 

25. » dispansa Sow. sp. Grand. nat. Zoc. Vallone Tre Pietre. 
(i.5D): 

26. » » Sow. sp. Sez. equat. Ingr. 10 volte. Vallone Tre 
Pietre. (m. D.). i 

27. Lepidocyclna Preveri Ch.-Risp. Ingr. 8 volto. Loc. Vallone Tre Pietre. 
(m. E.) 

28. Orthophragmina dubia Ch.-Risp. Ingr. 2!/, volte. Zoc. Vallone Tre 


Pietre. (m. D.). 
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G. CHECCHIA-RISPOLI 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA V. 


1-5. Zepulocyclina dilatata Micht., var. humerensis Ch.-Risp. Grand. nat. 
Loc. Vallone Tre Pietre. (m. E.). 


6. » » Micht.. var. Aimerensis Ch-Risp. Sez. equat. 
Ingr. 8 volte. Zoc. Vallone Tre Pietre. (m.E.). 

de soc » Micht., var. Wrmerensis Ch.-Risp. Sez. trasv. 
Ingr. 8 volte. Loc. Vallone Tre Pietre. (m. E.). 

8. » infflexa Ch.-Risp.Grand. nat. Loc. Vallone Tre Pietre. 
(im. E.). 

9 » » Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 10 volte. Zoc. 


Vallone Tre Pietre. (m. E.). 

10. Orthophragmina Canavarir Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr.7 volte. Loc. Val- 
lone Tre Pietre. (m. D.). 

dd » » Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 10 volte. Loc. Ba- 
gheria. (Eoc. med.). 

12. Lepidocyclina Preveri Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 18 volte. Loc. Val- 
lone Tre Pietre. (m. E.). 

13. Orthophragmina dispansa Sow. sp. Sez. equat. Ingr. 17 volte. Loc. 

Vallone Tre Pietre. (m. F.). 

14. » Zitteli Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 10 volte. Loc. Ba- 
gheria. (Eoc. med.). 

15-44. Lepidocyclina marginata Micht. (Forma A.) Grand. nat. Loc. Vallone 
Tre Pietre. (m. E.). 


45. » » Micht. Sez. equat. Ingr. 15 volte. Loc. Val- 
lone Tre Pietre. (m. E.) 

46. » » Micht. Sez. equat. Ingr. 9 volte. Zoc. Vallone 
Tre Pietre. (m. E.). 

47. » » Micht. Sez. trasv. Ingr. 11 volte. Zos. Vallone 
Tre Pietre. (m. E.). 

48-52. » » Micht. Sez. schematiche di vari apparecchi 
embrionali, molto ingr. Loc. Vallone Tre Pie- 
tre. (m. E.). 

53. » dilatata Micht. Sez. equat. Ingr. 10 volte. Loc. Vallone 


Tre Pietre. (m. E.). 
54. Operculina ammonea Leym. Grand. nat. Loc. Vallone Tre Pietre. (m.D.). 


Checchia-Rispoli — IL VALLONE TRE PIETRE Tav. V. 
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G. CHECCHIA-RISPOLI 


SPIEGAZIONE DELLA TavoLa VI 


-2. Nummulites laevigata Brug. Sez. equat. Ingr. 4 volte. R.ne Cucca.(m.I.) 


1 
3. » 
4. » 
5. » 
6. » 
To » 
8. » 
9. » 
10. » 
delle » 
12. » 


13. Assilina mamulati D'Arch. Sez. equat. Ingr. 13 volte. R.ne Cucca.(m.I.) 


14. » 
15. » 


Fichteli Micht. Sez. equat. Ingr. 8 volte. R.ne Cucca.(m.I.). 

intermedia d’ Arch. Sez. equat. Ingr. 10 volte. R.ne 
Cucca. (m. I.). 

Tchrhatcheffi d' Arch. Sez. equat. Ingr. ‘/, R.ne Cneca. 
(m. I). 

distans Desh. Rid. ai ?/,. R.ne Cucca. (m. I.). 

Guettardi var. prima Prev. Sez. equat. Ingr. 7 volte. 
R.ne Cucca. (m. I.). 

Boucheri de la H. Sez. equat. Ingr. 8 volte. R.ne 
Cucca. (m. I). 

» de la H. Sez. equat. Ingr. 10 volte. R.ne 

Cucca. (m. I.). 

submiocontorta Parisch. Sez. equat. Ingr. 9 velte. R.ne 

Cucca. (m. I.). 

intermedia d’ Arch. Rid. ai ?/, R.ne Cucca. (m. I.) 

Carapezzar Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 18 volte. R.ne 
Cucca. (m. I.). 


Di-Stefanoi Ch.-Risp. Grand. nat. R.ne Cucca. (m.I.). 
» Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 5 volte. R.ne Cucca. 
(i.L.). 


16. Pellatispwra Madaraszi var. Douvillei Boussac. Sez. equat. Ingr. 11 


volte. R.ne Cucca. (m. I.). 


17-19. Gypsna globulus Reuss. Ingr. 2 volte. R.ne Cucca, (m.I.). 


20. » » Reuss. Ingr. 11 volte. R.ne Cucca. (m. I.). 
21. Operculina complanata Defr. Sez. equat. Ingr. 6 volte. R.ne Cucca. 
(m. I). 
22. Heterostegina reticulata Rit. Sez. equat. Ingr. 10 volte. R.ne Cucca. 
(m. I.) 


25-26. Orthophragmina Di-Stefanor Ch.-Risp. Grand. nat. R.ne Cucca. (m.I.) 


27a 


trigonalis Ch.-Risp. Ingr. 6 volte. Vista dall'alto. 


R.ne Cucca. (m. I.). 


» Ch-Risp. Lo stesso esemplare visto di fianco. 
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G, CHECCHIA-RISPOLI 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA VII 


Orthophragmina trigonralis Ch.-Risp. Sez. trasv. Ingr. 20 volte. R.ne 


Cucca. (m. I). 
Lepidocyclina Morgani Lem. et Douv. Sez. equat. Ingr. 17 volte. R.ne 
. Cucca. (m. I.). 
Orthophragmina Zitteli Ch.-Risp. Sez. trasv. Ingr. 14 volte. R.ne 
Cucca. (m. I.) 
» » Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 10 volte. R.ne Cucca, 
(m. I). 
Lepidocyclina planulata Ch-Risp. Sez. equat. Ingr. 5 volte. R.ne 
Cucca. (m. I). 


» » Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 3 volte. R.ne Cucca.. 
(m. I.) 

» » Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 11 volte. R.ne Cucca: 
(m. I.) 


Orthophragmina dispansa Sow. sp. Sez. equat. Ingr. 6 volte. R.ne 
Cucca. (m. I.). i 
» » Sow. sp. Sez. equat. Ingr.7 volte. R.ne Cucca. 
(m. I). 
» Di-Stefanoi Ch.-Risp. Sez. trasv. Ingr. 9 volte. R.ne 
Cucca. (m. I.). I 
» » Ch.-Risp. Sez. equat. Ingr. 9 volte. R.ne Cucca. 
(im. I.). 


Lepidocyclna Ioffrei Lem. et Douv. Sez. equat. Ingr. 9 volte. R.ne 


Cucca. (m. I). 
Orthophragmina scalaris Schlumb. Ingr. 3 volte. R.ne Cucca. (m. I.) 


Lepidocyclina dilatata Micht. Sez. equat. Ingr. 4 volte. R.ne Cucca.. 


(n. I). 
» marguiata Micht. Sez. equat. Ingr. 5 volte. Rne Cucca.. 
(m. I). 
Orthophragmina stella Giimb. Ingr. 6 volte. R.ne Cucca. (m. I.). 
» radians d' Arch. Ingr. 4 volte. R.ne Cucca. (m. I.). 
» Zittelt Ch.-Risp. Grand. nat. Bagheria. (Eoc. med.).. 
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SECONDA NOTA 


sulle 


Orbitoidi del Sistema Cretaceo della Sicilia 


per 


G. CHECCHIA-RISPOLI E M. GEMMELLARO 


INTRODUZIONE 


Il prof. Giovanni Di-Stefano indicò per primo l’esistenza di Ordz/04es nel Cre- 


| taceo superiore dei dintorni di Termini-Imerese e di Bagheria (1); noi in seguito 


ne descrivemmo varie (2), insieme con parecchie forme provenienti dal Cretaceo 
superiore di Capo Passero (Pachino), ove, fra gli altri, furono da tempo anche 
indicate dal Marchese A. De Gregorio col nome di Stwwplorbifes. (3). Poco più 
tardi il prof. A. Silvestri (4) accennò anche lui alle Orbitoidi del Cretaceo 
superiore del Castello di Termini-Imerese in una suna Nota sulla questione 
delle Lepidocicline nell’ Umbria. 

Abbiamoripreso lo studio di quella fauna senoniana, anche con nuovo materiale 
delle stesse località, e crediamo far cosa non priva d’interesse di pubblicare 
ora questa parte delle nostre nuove osservazioni, riserbando il resto ad altre 
Note. Per quello che riguarda le condizioni geologiche delle formazioni da cuni 
proviene il materiale da noi studiato, rimandiamo a quanto ne scrisse il prof. 
Di-Stefano nella sopracitata sua Nota. 

Riassumendo in poche parole quanto più estesamente è detto nei varii 
paragrafi di questo studio, risulta che le ZLeprdocyclina si presentano anche nel 
Senoniano superiore, oltre che nell’Eocene ed in altri piani terziari. Da noi è stato 
detto che le Or%ifoides s. str. si raccolgono pure nell’Eocene; abbiamo ragione di 
eredere che le OrMophragmina, già ritenute caratteristiche dell’Eocene, oltre a 
trovarsi anche nell’Oligocene, come ora è ammesso quasi da tutti, compaiano 
già nel Senoniano superiore. Da tutto questo si può trarre quanto poco valore 
straticrafico abbiano le Orbi/oides s. str. e quanto poco ne abbiano anche 
le costruzioni filogenetiche premature alle quali hanno dato luogo. 


Istituto geologico dell’ Università di Palermo 
Novembre 1908 


(1) Di-Stefano G. — / calcari eretacei con Orbitoidi dei dintorni di Termini-Imerese e di 
Bagheria (Palermo). (Giorn. di Sc. Nat. ed Econ., vol. XXVI) Palermo, 1907. 

(2) Checchia-Rispoli G. e Gemmellaro M. — Prima Nota sulte Orbitoidi del Sistema Cretaceo 
della Sicilia (Id., vol. XXVI) Palermo. 1907. 

(3) De Gregorio A — Fossili dei dintorni di Pachino, Palermo, 1882. i, 

(4) Silvestri A.—-La questione delle Lepidocicline nell’ Umbria. pi g. 168 (Atti d. Pont. Ace. 
d. N. Lincei, a. LX; 21 Aprile 1907). 
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DESCRIZIONE DELLE SPECIE 


GEN. ORBITOIDES' D'ORE 


subgen. ORBITOIDES s. str. 


Le recenti nostre ricerche ci hanno fatto trovare parecchie nuove forme 
di questo sottogenere, tra le quali ve ne è una il cui interesse è dato dal 
possedere un apparecchio embrionale reftamente biloculare e tale da richiamare 
alla mente quello di qualche Zepidocyclina (come per es. della Lep. Raulini Lem, 
et Donv.). Crediamo snperfluo ricordare qui come le Orbifordes s. str., credute 
caratteristiche del Cretaceo superiore, si presentano anche nell’Eocene. Il prof. 
Di-Stefano ed uno di noi (Checchia-Rispoli) le hanno di già segnalate in varie 
località sicuramente eoceniche dei dintorni di Bagheria e di Termini-Imerese in 
provincia di Palermo ed in condizioni tali da fare escludere il sospetto di rima- 
neggiamenti. Del resto questo fatto non è limitato alla sola Sicilia: il dott. P. 
L. Prever recentemente ci ha comunicato di aver rinvenuto la Orbifordes Tissoti 
Schlumb., la Ord. media d’Arch. e la Orb. apiculata Schlumb. nell’Eocene lom- 
bardo insieme con Nummulites eoceniche. Il dott. Prever a questo proposito ci 
scrive « ...potrebbe trattarsi di fossili rimaneggiati, ma non ci credo a motivo 


«che la fossilizzazione delle Lepidocicline (1) è uguale a quella delle Nummuliti, — 


«le quali sono in posto ». Vedremo a quali conclusioni verrà il Prever nello 
studio definitivo di questo importante giacimento lombardo. Per quanto rignarda 
la Sicilia; ogniidea di rimaneggiamento o trasporto è da escludersi, come delresto 
uno di noi (Checchia-Rispoli) dimostra in nn lavoro in corso di pubblicazione su tali 
fo-me rinvenute nell’Eocene. 
La verità è che, tenuto conto dei risultati ottenuti dagli studi da qualche tempo 


da noi eseguiti sulle Ordrf0:4es, tali fossili non hanno quella grande importanza, _ 


che ad essi si è voluto dare per la determinazione dei terreni. Crediamo a 
questo proposito di dover riferire quanto ne scrisse il prof. Di-Stefano nella 
Nota citata avanti: « L'esistenza di Orbz/oides s. str. in quel gruppo di strati 


(1) È noto che il dott. P. L. Prever da tempo ha riunito genericamente Zepidocyelina ed 
Orbitoides s. str. i 


brr 5 


| 
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(calcari marnosi a fucoidi, eocenici, della R.ne Cacasacco presso Termini-Imerese) 
« prova che questo sottogenere non è speciale del Cretaceo e che non ha l’im- 
<« portanza stratigrafica ad esso attribuita » e più avanti, parlando del Cretaceo e 
riferendo esattamente il pensiero del de Grossouvre (1): 

et però è prudente per ora, fino a quando non sarà del tutto illustrata la 
«ricca fauna di questi livelli, di non tentare di determinare con troppa pre- 
« cisione il posto che i calcari di Pachino, di Termini, di Bagheria, di M. Pel- 
«legrino, ecc. occupano nel Senoniano superiore. M’inducono a questo il fatto 
« della presenza negli strati di Bagheria della Mippurites Oppeli Douv., che ac- 
« cenna più al Campaniano inferiore e le osservazioni del de Grossonvre sulla 
« distribuzione verticale delle Orbitoidi nel Cretaceo superiore. Il de Grossonvre 
« ha infatti notato che l’apparizione delle Orb.fo:4des nel Cretaceo superiore non 
«ha alcuna relazione con l’età degli orizzonti; che varia da una regione al- 
« l’altra e che deve piuttosto dipendere da condizioni di Xa0:/4/, di temperatnra, 
« correnti, profondità, ecc., 27 7040 che tali fossila non sembrano adatti a di- 
« stinguere i vari livelli del Senoniano superiore ». (1). 


Orbitordes apicutata Schlumb. 


(Tav. 1., tig. 1 e Tav. II, Fig. 8). 


1901. Orbitoides apiculata Schlumberger, Première Note sur les Orbitoîdes, pag- 
645. pl. VIII, fig. 1,4,6 e pl. IX, fig. 1,4. 


1904. » » » Prever, Osservazioni sulla famiglia delle 


Orbitoidinae, (Riv. Ital. di Paleont, vol. 
X, fasc. IV, pag. 18, tav. IX, fig. 3). 


_ 1907. » » » Di-Stefano, / calcari cretacet con Orbitordi 


dei dintorni di Termini-Imerese ecc.,pag.9. 


1907. » a, Checchia Risp. e M. Gemmellaro, Pri 


Nota sulle Orbitordi del sistema Cretaceo 
della Sicilia, pag 6. 


Di questa specie, abbondante nei sedimenti cretacei della Sicilia e da noi 
già descritta nella prima Nota, non avevamo finora dato alcuna figura per 


mancanza di soddisfacenti sezioni. Siamo ora in grado di darne la illustrazione 


(1) De Grossouvre A.— Sur la distribution verticale des Orbitoides (Bull. Soc. géol. de France, 


4° sér., tom. IV, pag. 513) 1904. 


160 G. CHECCHIA-RISPOLI E M. GEMMELLARO 


completa per mezzo delle due sezioni principali: quella equatoriale appartiene 
ad un esemplare proveniente dai calcari ad MAppurites cornucopiae Defr. di 
Capo Passaro (Pachino) e la trasversale proviene dai calcari senoniani della 
R.ne Serradifalco (Bagheria). La sezione equatoriale mostra, nella. parte cen- 
trale, una grossa concamerazione embrionale, dalla parete molto spessa, di 
forma subcircolare, suddivisa in quattro parti da tre setti sottili disposti a trian- 
golo, i quali però nella figura non appariscono integralmente, mentre noi abbiamo 
avuto agio di osservarli nettamente durante la preparazione della sezione. 

Nella sezione mediana, perpendicolare al disco della forma A, la loggia 
iniziale appare divisa in tre parti irregolari da due setti. Si osserva bene ‘in 
detta sezione la differenza delle due facce di questa specie asimmetrica. Le 
loggie equatoriali aumentano rapidamente in altezza e sono suddivise verso 
la periferia; le laterali, molto numerose, sono attraversate da pilastri, che verso 
la parte centrale formano un tutto compatto. 


Orbitoides pileolus Ch.-Risp. et M. Gemm. n. sp. 


(Tav. II, Fig. 7, 13-14) 


Plasmostraco di medie dimensioni, con una faccia più o meno convessa e 
con l’altra conica ed appuntita. Il margine del plasmostraco è ripiegato in 
alto verso la faccia conica, in modo da dare a questa specie l'aspetto di un 
piccolo cappello. La superficie delle due facce è ricoperta di rade costole ver 
micolari, disposte a guisa di stella e raggianti dalla sommità delle facce: esse 
scompariscono prima di raggiungere l’orlo del plasmostraco. 

La sezione equatoriale mostra, nella parte centrale, una grande concame- 
razione embrionale subcircolare, dalla parete non molto spessa, che ne rac- 
chiude un’altra di forma irregolare, a parete sottilissima. 

Le logge equatoriali sono piccole; esse diminuiscono di dimensione verso 
il margine del plasmostraco. 

Il diametro massimo raggiunto da questa specie è di 8 mm. 

Distinguiamo questa specie dall’O. apeculata Schlumb., oltre che per la dif- 
ferente conformazione dell’apparecchio embrionale, soprattutto per la forma del 
guscio, il quale è disimmetrico, presentando l'orlo ripiegato in alto verso la 
faccia conica, il che dà a questa specie, tra le sue congeneri, un aspetto del 
tntto caratteristico. 

Località. Nei calcari del Senoniano superiore della R.ne Serradifalco (Bagheria). 


duc 
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Orbitordes enracensis Ch.-Risp. et M. Gemm. 


(Tav. I, Fig. 9) 


1907 Orbitoides euracensis Checchia-Rispoli e M.Gemmellaro. Prima Nota snile 
Orbitordi del Sistema Cretaceo della St- 
cilta, pag. 10, Tav. II, Fig. 2-5. 


Alle tante variazioni dell'apparecchio embrionale da noi già precedente- 
mente constatate in questa specie, si deve anche aggiungere la seguente ulti- 
mamente osservata in un esemplare proveniente dal calcare cretaceo della 
Regione Serradifalco presso Bagheria. L’ apparecchio embrionale, che è di 
grandissime dimensioni, si compone di due grandi logge subcircolari, disu- 
guali, contigue e disposte a forma di un 8; le pareti di queste logge sono molto 


| spesse. Lo spazio interno di dette logge è occupato da un certo numero di 


concamerazioni a pareti sottilissime, in cuifsi riconosce la forma e la disposi- 
zione delle concamerazioni equatoriali delle Lep:docyclina, meno chiaramente pe- 
rò che negli altri casi descritti da noi nella sopracitata Nota. 

Abbiamo ritrovato pure l’Orb. euracensis nei calcari con Mipp. cornucopiae 
Defr. di Capo Passero (Pachino). 


Orbitoides decipiens Ch.-Risp. et M. Gemm. n. sp. 


(Tav; boEig..9, We Tav. II, Fig. 1 e 5). 


Plasmostraco di medie e talora di grandi dimensioni, disimmetrico, con 
una faccia quasi piana e con l’altra convessa. Su tutta la superficie sono disse- 
minate irregolarmente numerose e sottili protuberanze vermicolari. 

Le sezioni equatoriali di questa specie mostrano, nella parte centrale, un 
apparecchio embrionale di forma ovale, dalla parete molto spessa e di dimen- 
sioni grandi. 

Questa loggia embrionale presenta internamente due setti non paralleli, ma 
sempre più o meno convergenti e distanti fra di loro, che la dividono in tre 
parti, di cui la mediana è sempre più larga delle laterali, che sono eguali. 
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Le logge equatoriali sono piccolissime nella parte centrale e verso la 
periferia non aumentano molto di dimensione. 

Nella sezione trasversale si osservano gli stessi caratteri embrionali; la 
concamerazione embrionale appare divisa in tre parti dai due setti interni. 
Si constata che le logge equatoriali estreme si suddividono in altezza; le logge la- 
terali, numerose, sono strette ed attraversate da pilastri discretamente sviluppati. 

I più grandi individui raggiungono 8 mm. di diametro. 

Distinguiamo la forma in esame della Orbzfordes media d’Arch., oltre che 
per la forma dissimmetrica del plasmostraco, anche per la costituzione dell’ap- 
parecchio embrionale, che, nella O. meda, oltre ai due setti interni paralleli, 
ne possiede un altro trasversale e perpendicolare ai primi due, di guisa che 
tutto lo spazio interno di esso è diviso in quattro parti. 

Crediamo opportuno di insistere sul fatto che l’assenza di questo ultimo 
setto nella O. decipiens non è dovuto ad asportazione nella preparazione delle 
sezioni sottili, come potrebbe credersi a prima vista, ma ad una vera man- 
canza, come abbiamo potuto assicurarcene mediante preparazioni. Inoltre lo 
apparecchio embrionale nella Ord. media è più piccolo, la loggia centrale più 
regolarmente ovale ed i due setti paralleli sono più avvicinati (Tav. I, fig. 5 
e Tav. II, fig. 3). 

Località. Questa specie abbonda nei calcari del Senoniano superiore della 
R.ne Serradifalco (Bagheria) ed in quelli della Rupe del Castello di Termini- 


Imerese. 


Orbitordes gensacica Leym. 


(Tav. II, Fig. 4) 


1851 Orbitordes gensacica Leymerie, Mém. s. un nouveau type pyrénéen ecc. (Mém. 
Soc. gé01. de France, Sér. II, tom, IV, pag. 190, 
pl. IX, fig. 2-3). 


1902 2 SR » Leym.-Schlumberger, Dewxi&me Note sur les Or- 
bitoides, pag. 258, pl. VI, fig. 3-5 e pl. VII, fig. 
8-14. 

1907 » » Leym.-Di-Stefano, / calcari cretacer con Orbitordi 
der dintorni di Termini-Imerese ecc. pag. 8-9. 

1907 » » Leym.-Checchia Rispoli e M. Gemmellaro, Pra 


Nota sulle Orbitordi del Sistema Cretaceo della Sici- 
la, pag.8, Tav. II, Fig. 5-9. 


Vai 
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Non crediamo di dover separare dall’Ord. gersacica Leym. l'esemplare in 
esame proveniente dal Senoniano superiore della R.ne Serradifalco (Baghe- 
ria). Esso vi corrisponde in tutto, differendo solamente dagli esemplari tipici 
della specie per un minor numero di concamerazioni racchîuse nella grande 
loggia embrionale, carattere pel quale abbiamo creduto utile di figurarla. 


Orbitoides panormitana Ch. Risp. et M. Gemm. 


(Tav. I, Fig. 2, 4, 6 e Tav. II, Fig. 2) 


1908 Orbifordes panormitana Checchia Rispoli e M. Gemmellaro, Prima Nota sulle 
Orbitordi del Sistema Cretaceo della Sicilia, pag. 8, 
Tav. I, Fig. 4. 


Plasmostraco di medie dimensioni, lenticolare, spesso nella parte centrale, 
assottigliato sui margini. La superficie è ricoperta di sottilissime e numerose 
costole vermicolari. 

Le sezioni equatoriali mostrano, nella parte centrale, un apparecchio em- 
brionale del tipo di quello di alcune Lepidocicline (v. p. es. Z. faulzi Lem. 
et Donv). Esso presenta due logge tangenti, di cui una rinchiude l’altra. 
La esterna è più o meno circolare e a parete molto spessa; la interna ha la 
parete sottilissima ed è di forma irregolarmente ovale. 

Le logge equatoriali non si differenziano dal tipo comune di questo sotto- 
genere; esse aumentano leggermente di dimensioni verso la periferia del pla- 
smostraco. 

Nella sezione trasversale si constata che le loggie equatoriali estreme si 
uddividono in altezza e che le logge laterali, molto numerose, sono attraversates 
da sottili pilastri. Le dimensioni massime sono di mm. 8. 

Riferiamo gli esemplari in esame alla 0. panormitana nobis, nonostante 
qualche leggera modificazione dell’apparecchio embrionale, che si mostra cir- 
colare, mentre nell’esemplare descritto nella Nota succitata è snbquadran- 
golare. 

Località. Abbiamo ritrovata questa specie comunissima nei calcari con ZHpp. 
cornucopiae Defr. di Pachino; in quelli senoniani del Castello di Termini-Imerese e 
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della R.ne Serradifalco (Bagheria). Recentemente poi l’abbiamo trovata anche 
nel materiale proveniente da Petersberg presso Maéstricht. 


subgen. LEPIDOCYCLINA Gimbel 


Nella nostra Nota citata avanti, come in altri lavori del prof. Di-Stefano 
e di uno di noi (Checchia-Rispoli), è detto che le Lepidocyclina, oltre a tro- 
varsi nell’Eocene, si presentano anche nel Senoniano superiore, anzi ne abbiamo 
descritto e figurato due provenienti dal Senoniano della Rupe del Castello 
di Termini-Imerese e da quello della R.ne Serradifalco (Bagheria). Ora le nostre 
nuove investigazioni ci hanno messo in grado di constatare che questo sotto- 
genere di Orbitoidi è più frequente nelCretaceo superiore di quanto prima crede- 
vamo, specialmente in quello dei dintorni di Bagheria, ove la roccia in taluni 
punti ne è addirittura gremita. 

Tale sottogenere, invero, per quanto abbondante d’ individui, è finora rappre- 
sentato dalle due specie già da noi descritte, cioè dalla Lep:docycelina senoniana, 
e dalla Zep. bayhariensis (1) provenienti, la prima dal Senoniano di Termini- 
Imerese e la seconda da quello di Bagheria. Nelle recenti ricerche ci fu dato 
di rinvenire nel Cretaceo superiore di Bagheria anche la Lep. seronzana, che 
prima disconoscevasi in quel sedimento. 

La esistenza di Lepidocyclina nel Cretaceo non è speciale della Sicilia, in- 
fatti noi ne possediamo anche del Cretaceo superiore di Maéstricht nel Belgio (2). 
Ci pare superfluo insistere sul fatto che le forme del Cretaceo siciliano 


(1) A proposito della Lepidocyelina bayhariensis Ch.-Risp. et M. Gemm., il Prof. Silvestri crede 


di dover correggere quel nome specifico in dageriensis (v. Silvestri. Su//a « Orbitoides socia- 
lis » (Leymerie) in Atti della A. Pontificia ecc, anno L XII, 1908), perchè, dice lui: « Da Ba- 
gheria BAGERIENSIS; NOn BAYHARIENSIS, Xè BAGHARIENSIS @ zemmeno BAGHERIENSIS ». È evi- 
dente che il Silvestri non conosce il nome latino di Bagheria che è Baylkaria, come è noto. 
Sull’etimologia di Bayharia (sicil. Baaria) hanno seritto vari autori,tra cui ricordiamo lo Sca- 
nello, l’Amico, il Fazzello, il Casciuo, l’Agio, il Di Marzo, ecc. Dal latino Bayharia si trae 
bayhariensis e non baghariensis, nè bagheriensis e molto meno bageriensis! 

(2) Le forme del Belgio a cui qui aecenniamo e di cui facemmo di già parola nella nostra 
Nota precedente, si riferiscono alla Zepidocyelina minor Schlumb.(Orbitoides minor Schlumb.). 
Su questa forma noi di già abbiamo espresso il nostro parere; riguardo alla sua posizione 
sistematica ora è nostro pieno convincimento che gli esemplari che abbiamo avuto tra le mani 
sono da riferirsi a quelli che vanno sotto il nome di 0.720 Schlumb, sia per i caratteri esterni, 
che per quelli dell’apparecchio embrionale e per quelli delle logge equatoriali. 

Queste ultime chiaramente mostrano una forma che è simile a quelle delle Leprdoeyelina 
(v.p.es. Lep. dilatata) e perciò tale specie non può più essere considerata come una Orbutordes 
s. str. Gli esemplari della Zep. wizor Schlumb. da noi esaminati provengono dai tufi calcarei 
di Petersberg presso Madstricht nel Belgio; il plasmostraco raggiunge un diametro non su- 
periore ai 6 mm. 
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non differiscono essenzialmente da quelle dell’Eocene o di altri terreni più gio- 
vani; la forma delle logge equatoriali è quella d’ una semiellissi più o meno 
acuta (ogivale degli autori} e l'apparecchio embrionale del tipo di quello della 
Lepidocyclina Tonrnoneri Lem. et Douv. 

È oramai certo il fatto che le Orb/oides socialis, Orb. minor, Orb. bayha- 
riersis, ecc. sono identiche, per la forma delle logge equatoriali e per quella 
del nucleo embrionale, alle LZep:docyeltna. Recentemente però si sono iniziati 
dei tentativi per distinguere come gruppo a parte tali orbitoidi del Cretaceo. 
Il professor H. Douvillé, in una breve comunicazione fatta alla Società geo- 
logica di Francia (1). ha scritto che l’Ord. soczalzs e lOrb. minor si distinguono 
| dalle Zeprdocyelina per i caratteri della mnraglia esterna del plasmostraco, la 
quale sarebbe porosa nelle prime e compatta e attraversata da un piccol numero 
di aperture nelle seconde. Sarà dunque necessario d’eseguire nuove ricerche per 
determinare bene la struttura della muraglia del plasmostraco in tutte le divisioni 
del vasto gruppo delle Orbifodes, lavoro appena incominciato. Rileveremo 
intanto qui, che, secondo dice lo stesso prof. Douvillé, il carattere della mura- 
glia porosa non si osserva solo nel gruppo delle Orbfordes socialis e minor, che 
noi considerianuo come Leprdocycelina, ma anche nella Orb. mamillata Schlumb., 
che è una Orbtoides s. str., il che mostra di già che il carattere indicato dal- 
l’insigne paleontologo non è esclusivo del gruppo delle 0. socialzs e 0. minor. 

Noi abbiamo eseguite delle ricerche speciali per accertare i caratteri dif- 
ferenziali che possono trovarsi nella muraglia esterna delle Lepidocyclina cre- 
tacee e di quelle terziarie e finora non siamo riusciti a poterne costatare. Vedremo 
quello che porteranno gli studi venturi, pronti ad accettare tutto ciò che sarà 
ben dimostrato. 

Il Silvestri non dà alcuna importanza alla differenza indicata dal Douvillé, 
e scrive al riguardo: «... Per la qual cosa, per esempio, quel carattere di- 
« stintivo che egli (Douvillé) viene a proporre potrebbe in effetto non risultare 
« valido nè costante, tantochè, sebbene abbia dovuto anch’io interessarmene, a 
« motivo della divisione che ritengo debba farsi delle Orbifozdes secondo il 
« concetto degli autori moderni in Orbiloides propriamente dette (media, api- 
«culata, gensacica, ecc.) e Lepidorbitordes, comprendendo sotto quest’ultima 
< denominaziooe tutte le Orbitoidine del Senoniano superiore in abito di Le- 
« pidocyclina (socialis, minor, ecc.), non credo potervi dare nel momento molta 
«importanza...» (2) i 

(1) v. Compt. r. somm. d. séane. d. 1. Soc. Géol. de France, séance du 4 Nov. 1907, pag. 108. 


(2) Silvestri A. — Sua « Orbitoides socialis (Leymerie) » (Atti della Pontificia Acc. Rom., 
anno _LXI, Sess. III", 16 Febbraio) 1908. 
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Il Silvestri non accetta dunque tale carattere distintivo. Egli aveva di già 


vivamente sostenuto l’identità della Orbzfordes socialis e delle altre Orbitor 


des s. str. con le LZepidocyclina, scrivendo, in opposizione al dott. R. Don- 


villé, queste parole: (1) « Ma ho già detto che questa mia replica è imposta 


À 


dall’interesse stesso dell’argomento (età geologica delle Lepidocicline), 
quale pel sig. R. Douvillé può essere soltanto oligocenica e miocenica, mentre 
per me é cretacea, eocenica, oligocenica e miocenica, per cui, esaurita la 
parte soggettiva, vengo all’ oggettiva. Questa, il mio critico R. Donvillé 
s'è gnardato bene di toccare, e mi conviene richiamarvelo; gli concedo che 
tutti, nessuno escluso, i ritrovamenti finora segnalati di Lepidocicline dichi- 
rate eoceniche siano, qual per l’una e qual per l’altra ragione da lui addotta, 
inesatti, gli concedo che la breccetta nota come eocenica del M. Iudica, dove 
anch'io ho osservato una Lepidocyelina non distinguibile dalla dilatata (Mi- 
chelotti), ed assiene a Nummuliti, purtroppo indeterminabili, sia invece ton- 
griana, però lo invito a fermare la sna attenzione e perspicacia sopra un 
importante fatto morfologico, cui pure nella mia da lui deplorata nota avevo 
accennato. Esiste certa Orbitoidina del dordoniano di Ternes-Saint-Marcet 
(Haute-Garonne) illustrata dal compianto Schlumberger sotto il nome d’ 0rb:- 
loides socialis (Leymerie); in che cosa é dessa sicnramente distinguibile da 
una Zepidocyelina, qualora se ne ignori la provenienza dal Cretaceo ? 

« Dalla sezione meridiana, no, perchè il signor R. Douvillé n’insegna come 
nelle Orbitoidine non sia caratteristica per nessun genere ascrittovi dallo 
Schlumberger, tantochè con essa Lepidocyclina ed Orthophragmina possono 
confondersi, pur nei casi in cui offrono il massimo della differenziazione; 
dalle sezioni tangenziali, tanto meno, e pel medesimo motivo ; dall’equatoriale, 
neppure; se confrontasi la fig. 7, tav. VI, dello Schlumberger riguardante 
detta O. socialis, e la fig. 1, tav. III, di P. Lemoine e R. Donvillé, la quale 


è relativa alla Zepidociclina tournoueri Lem. et Donv., riscontriamo che la 


configurazione, la ‘disposizione, e perfino le dimensioni delle loggette equa- 
toriali sono identiche. Rimane l'apparato embrionale, e per questo. sono di- 
sposto ad accettare quanto asserirono i predetti Lemoine e Douvillé, ossia 


‘che « le caractère donné par la forme de l’appareil embryonnarre mégasphérique 


est capital » (fig.:3); esaminiamo questa forma (fig. 1 e 2), ed osserviamo una 
loggia reniforme addossata ad una sferica (fig. 1) nell’.Orbiloides socralis, e 


x 


denx loges... à moitié engagées lune dans lantre nella Lepiducyclina tournoueri. 


(1) Silvestri A. — SulPetà-geologica delle plain, (Atti della Pontificia. Acc. ecc., 


dimo LX}Sess. 1%'20% Gerimiaid)/1907. 
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« dove « /a loge enveloppèe a une forme à peu prés circulatre et la loge envelop- 
« pante a la forme d'un haricot ou d'un rein ». Ciò è esattissimo, se non per 
« l'esemplare di ZL. fournoneri ricordato, in cui la loggia avviluppata è ovale 
« e non circolare (fig. 2), almeno per altri campioni di tal forma, come quello 
del tongriano delle vicinanze di Talamonchi (Anghiari) qui riprodotto con 
« la fig. 3... 

« Ma tra quest’ultimo apparato embrionale di Lep:docyelina ed il primo 
« d’Orbitordes, qual diversità sostanziale ci corre rispetto alla forma, tenute 
anche presenti le variazioni possibili della medesima, alcune delle quali qui 
« indicate per le Zepidocyelinae del gruppo della margirata, mediante le figure 
« 5-11? Nessuna! 

« L'unico carattere differenziale potrebbe consistere nello strato avvolgente 
« le due logge embrionali, grosso nelle Orbitoidi (fig. 1), spesso sottile nelle 
Lepidocicline (fis. 2 e 3, 5-11); ma un simile particolare strutturale, che 
non è neanche costante, è affatto insufficiente a costituir da solo la base 
d’una differ enziazicne generica! E pertanto, finchè il signor R. Douvillé non 
mi verrà a precisare quali siano le differenze che fondamentalmente distin- 
« guono Orbitoides da Lepidocyclina, mi permetterà sostenga che se in questi 
generi trovo fo rme così somiglianti come quelle ora citate, essi ne costitui- 
scono un solo. Ciò ammesso wi ripugna e trovo iNogico accettare l'ipotesi della 
« sua scomparsa istantanea alla fine del cretaceo, e ricomparsa nell’oligocene, quasi 
che l’eocene fosse UNE BOÎTE À SURPRISE 27 cui stasi celato, e di conseguenza 
« preferisco supporne la continuazione attraverso di tale età, magari localizzato, 
« dal cretaceo superiore al mioccne medio mclusivamente >». 

Nonostante queste affermazioni energiche e ben precise, emesse con convin- 
zione nel 1907, il Silvestri nel 1908 ha invece accettato senza riserva alcuna 
la separazione delle Zepidocyclina cretacee dalle Orbitoides s. str. e dalle 
Lepidocyclina terziarie e chiama le prime, cioè le Lepidocyelina cretacee, col 
nome di Zepidorbitoides, senza dare però alcuna diagnosi di questo gruppo 
e senza che si creda obbligato dì giustificare almeno in qualche modo tale 
separazione. Pare che per lui la differenza qui non dipenda dalla struttura, 
ma unicamente dall’età. Il dire, come fa lui, che le Zepidorbioides sono Orbioidne 
in abito di Lepi docyclina, significa, nel caso particolare, riconoscere l'identità dei 
due gruppi con un giro di parole. Intanto noi, allo stato odierno degli studi, non 
sapremo trovare alcuna differenza generica o sottogenerica tra il gruppo delle 
cretacee Lepidocyclina socialis, minor, senoniana, ecc. e quelle terziarie. É viva- 
mente desi derabile che il Silvestri faccia conoscere i caratteri distintivi delle 


sue Lepidorbitoides. 
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Il dott. Vredenburg (1), in un suo recente importante lavoro sulle Orbitoidi 
cretacee dell’India, descrive e figura quella che lo Schlumberger chiamò Or- 
bitordes socialis Leym. Egli nota che questa specie, sia per i caratteri dell’ap- 
parecchio imbrionale, che per quelli delle concamerazioni equatoriali, è una 
Lepidocyclina, non distinguibile da quelle oligoceniche; nondimeno la indica 
come Zepidocyclina in modo dubitativo, per una ragione affatto teorica, cioè 
perchè il gen. Zep:idocyclina, non appare, come egli a torto crede, nell’Eocene. 
Invece oramai è indubitata l’esistenza del gen. Zepidocyclina nell’Eocene, oltre 
che nel Cretaceo, nell’Oligocene e nel Miocene, come specialmente hanno di- 


mostrato gli studi eseguiti nei dintorni di Palermo. 


Lepidocaclina senoniana Ch.-Risp. et M. Gemm. 


(Tav. I fig. 8) 


1907. Zepidocyclina senoniana Checchia-Rispoli e M. Gemmellaro, Prima Nota sulle 
Orbitordi del Sistema Cretaceo della Sicilia. pag. 11, 
tav. II, fig. 6-8. 


Plasmostraco di medie dimensioni, lenticolare, leggermente rigonfio nella 
parte centrale. Le due superfici appaiono liscie ad occhio nndo; però con una 
lente si può scorgere che esse sono ricoperte di piccole sporgenze rotonde od 
anche irregolarmente allungate. 

La sezione equatoriale mostra, nella parte centrale, un apparecchio iniziale 
formato di una piccolissima loggia circolare, avvolta solo per metà da un’al- 
tra loggia circolare, il cui diametro è quadruplo della precedente. Le pa- 
reti delle due loggie sono molto spesse. 

Le logge equatoriali sono di forma ogivale; esse sono generalmente pic- 
cole specialmente nei giri centrali, ma si vanno facendo sempre più alte verso 
la periferia. 

L’esemplare in esame corrisponde all’ altro descritto nel nostro succitato 
lavoro e proveniente dal calcare senoniano della Rupe del Castello di Termini- 
Imerese, ne differisce però per un maggiore spessore delle pareti delle logge 
embrionali e per le minori dimensioni della loggia più piccola, che raggiunge 


(1) Vredenburg E. — Zhe Cretaceous Orbitoides of India (Fr. the Records, Geological of 
India, vol. XXXVI, parte 3°) 1908. 
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appena un quarto del diametro della più grande, mentre nell’esemplare di 
Termini-Imerese la piccola loggia ha un diametro eguale circa alla metà di 
quello più grande. 

Località. Nei calcari del Senoniano superiore della R.ne Serradifalco (Ba- 


gheria). 
subgen. ORTEHOPHRAGMINA Mun.- Ch. 


Come è noto, si credeva che le Or/kophragmina fossero esclusive delle forma- 
zioni eoceniche. A parte i rinvenimenti di tali forme almeno nella metà inferiore 
dell’ Oligocene , è interessante il fatto, segnalato dal prof. H. Donvillé, della 
presenza di esse non solo nel Daniano superiore, ma anche in quello inferiore 
dell’ Aquitania, 

Tali forme, secondo il Douvillé, sono delle vere OrZkophragnina e presen- 
tano le loggette equatoriali molto grandi e di forma quasi quadrata (1). Ciò 
premesso, noi crediamo interessante segnalare agli studiosi il rinvenimento fatto 
da noi in sedimenti del Senoniano superiore di Sicilia di una forma di Or- 
bifordes, che ci sembra una Orthophragmina, e che pu6 considerarsi come 
la forma più antica sin’ora conosciuta di tale sottogenere. Questa forma, che 
noi più avanti descriviamo e figuriamo, per i suoi caratteri strutturali è una 
Orbitoides s. str, ma la forma delle sne concamerazioni equatoriali non è 
quella delle Orbfoides s. str., nò delle Zepdocyclina; invece si avvicina di molto 
a quella delle Or/hophragmina. È vero che in alcuni punti la lamina è fles- 
smosa ed ondulata e, specialmente nei giri centrali, ricorda l'andamento che 
assume nelle Orbfoides s. str. o nelle Zepidocyelina, ma qui predomina il tipo 
delle loggette rettangolari, specialmente verso la periferia. 


Orthophragmina? prima Ch.-Risp. et M. Gemm. n. sp. 


(Tav. II, fig. 6, 10-12) 


Plasmostraco di piccole dimensioni, regolarmente lenticolare e dalla su- 
perficie apparentemente liscia; solo con un forte ingrandimento è dato di po- 


tervi scorgere delle minutissime granulazioni. 


(1). Douvillé H.—Limite du Cretacé et de l’° Eocène dans l’Aquitaine (Bull. d. 1. Soc. géol. 
de France, 4° sér., tom. VI, pag. 43) 1906. 
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Diamo qui le figure di due frammenti della sezione equatoriale dell’unico 
esemplare da noi posseduto. In uno (v. Tav. II, fig. 10) si osserva, nella parte 
centrale, per quanto non chiaramente, che le concamerazioni equatoriali sono 
limitate esternamente da una parete curvilinea; esse ricordano ancora le conca- 
merazioni equatoriali delle Ord:fo:des s. str. o anche quelle delle Lep:docyelina. 
Nei giri successivi, e specialmente in quelli periferici, predomina il tipo 
dalle loggie rettangolari, come nelle Or/kophragmina; per6 qui tali loggie sono 
sempre più larghe che alte, a differenza delle forme daniane, che sono quadra- 
te e di quelle eoceniche ed oligoceniche, le quali generalmente sono più alte 
che larghe. Nell’ altro (v. Tav. II, fig. 6), la lamina descrive in alcuni punti 
una curva regolare; altrove essa è flessnosa ed ondulata, ma sempre esiste un 
vero setto secondario, come nelle 0r/Mophragmina, formato dall’endoscheletro. 

Purtroppo nulla possiamo dire sull’apparecchio embrionale di questa iu- 
teressante forma, nè sulle loggie laterali. Data la forma delle concamerazio- 
ni equatoriali, l'esemplare descritto non potrebbe separarsi dalle Orhophragmi- 
na, fra le quali siamo costretti a mantenerlo fino a prova in contrario. Rico- 
nosciamo però la necessità di essere riserbati nell’emettere nn giudizio sulla 
esatta appartenenza generica di questa forma, perchè finora non l abbiamo 
potuta studiare che sopra una sola sezione. 

Il diametro di questa specie non supera i 5 mm.; lo spessore, nella parte 
centrale, è di 1 mm. 

Località. Nei calcari del Senoniano snperiore della R.ne Serradifalco (Ba- 


gheria). 


(finito di stampare il 1° febbraio 1909) 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I 


Fig. 1. Orbitordes apiculata Schlumb.—Sez. equat. ingr. 9 volte. Zoc. Capo 
Passero (Pachino). 
» 2. Orbitowdes panormitana Ch.-Risp. et M. Gemm.—Sez. equat. ingr. 7 volte. Loc. 
Rupe del Castello (Termini-Imerese). 
» 3. Orbitoides decipiens Ch.-Risp. et M. Gemm.—Sez. equat. ingr. 4 volte. Loc. 
R.ne Serradifalco (Bagheria). 
» 4. Orbitoides panormitana Ch.-Risp. et M. Gemm.—Sez. equat. ingr. 8 volte. Loc. 
Capo Passero (Pachino). 
» 5. Orbitoides media d’ Archiac.—Sez. equat. ingr. 5 volte. Zoc. Rupe del 
Castello (Termini-Imerese). 
» 6. Orbitoides panormitana Ch.-Risp. et M. Gemm.—Sez. equat. ingr. 7 volte. Zoc.. 
R.ne Serradifalco (Bagheria). 
» 7. Orbitordes decipiens Ch.-Risp. et M. Gemm.—Sez. equat. ingr. 7 volte. 
Loc. R.ne Serradifalco (Bagheria). 
» 8. Zepidocyclina senontana Ch.-Risp. et M. Gemm.—Sez. equat. ingr. 8 volte. 
Loc. R. Serradifalco. (Bagheria). 
» 9. Orbitordes enracensis Ch.-Risp. et M. Gemm.—-Sez. equat. ingr. 9 volte. Zoc. 
R.ne Serradifalco (Bagheria). 
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SPIEGAZIONE DELLA TavoLa II 


Orbitordes decipiens Ch.-Risp. et M. Gemm. var.—Sez. equat. ingr. 5 volte. 
Loc. R.ne Serradifalco (Bagheria). 


. Orbitordes panormitana Ch.-Risp. et M. Gemm.—Sez. trasv. ingr. 8 volte. 


Loc. R.ne Serradifalco (Bagheria). 


. Orbitordes media d'Archiac—Sez. equat. ingr. 6 volte. Loc. R.ne Serra- 


difalco (Bagheria). 


. Orbitordes gensacica Leym.—Sez. equat. ingr. 8 volte. Loc. R.ne Serradi- 


falco (Bagheria). 


. Orbitotdes decipiens Ch.-Risp. et M. Gemm. n. sp.—Sez. trasv. Ingr. 5 volte. 


Loc. R.ne Serradifalco (Bagheria). 


. Orthophragmina? prima Ch.-Risp. et M. Gemm. n. sp.—ingr. 18 volte. Loc. 


R.ne Serradifaco (Bagheria). 


. Orbitoides pileolus Ch.-Risp. et M. Gemm. n. sp.—Sez. equat. ingr. 7 volte. 


Loc. R.ne Serradifalco (Bagheria). 


. Orbitordes apiculata Schlumb.—Sez. trasv. ingr. 7 volte. Loc. R.ne Serra- 


difalco (Bagheria). 


. Orbitoides cfr. decipiens Ch.-Risp. et M. Gemm.—Sez. equat. ingr. 10 volte. . 


Loc. R.ne Serradifalco (Bagheria). 


. Orthophragnuna? prima Ch.-Risp. et M. Gemm. n.sp.—Sez. equat. ingr. 10 


volte. Loc. R.ne Serradifalco (Bagheria). 
» » Ch.-Risp. et M. Gemm. n. sp.—Grand. nat. 
» » Lo stesso esemplare visto di faccia. 


. Orbitordes pileolus Ch.Risp. et M. Gemm. n. sp.—Grand. nat. Loc. R.ne 


Serradifalco (Bagheria). 


» » Lo stesso esemplare visto di faccia. 
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La Regione Cacasacco 
per 


G. CHECCHIA-RISPOLI 


PARTE GEOLOGICA 


Dopo la mia monografia geo-paleontologica sul vallone Tre Pietre (1), credo: 
necessario ora di pubblicare anche uno studio speciale sulla R.ne Cacasacco, 
che si trova pure nei dintorni di Termini-Imerese. Essa è non meno impor- 
tante della prima per gli elementi che fornisce riguardo alla distribuzione 
delle. Lepidocyclina e delle Orbifoides s. str. É stato di già accennato alla 
importanza di tale regione (2); essendo però nati dei dispareri snl riferi- 
mento cronologico di parte dei terreni di quella contrada e sopra alcuni risultati 
delle osservazioni finora eseguite, stimo utile di riprendere l’esame minuto di 
quei terreni e di pubblicarne la fauna. 

A 

La piccola regione Cacasacco è posta ad est di Termini-Imerese, nelle vi- 
cinanze di questa città; essa è quasi per intero occupata da una vallecola, lungo 
la quale scorre il torrentello Cacasacco, che è la continuazione del cosiddetto 
Canalaccio, il quale si origina alla base del monte S. Calogero. 


(1) Checchia-Rispoli G.— Za Serie nummulitica dei dintorni di Termini-Imerese. I. Il 
Vallone Tre Pietre (Giorn. di Se. Nat. ed Econ. di Palermo, vol. XXVTII), Palermo, 1908. 

(2) Di-Stefano G.— I calcari cretacei con Orbitoidi dei dintorni di Termini-Imerese e di 
Bagheria, Palermo, 1907—Checchia-Rispoli G. — Nota preventiva sulla Serie nummulitica dei 
dintorni di Bagheria e di Termmni-Imerese ecc., Palermo, 1907. 
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La costituzione geologica della R.ne Cacasacco è semplice. Ivi non si ve- 
dono che strati eocenici e post-terziarî; la sezione che si rileva è costituita 
dai seguenti pochi membri, qui ordinati dal basso in alto : 


Sezione tra la collina sopra P. Secca ed il valloncello Cacasacco 


RTecce 


. 
O 
LI 
CI 
« 
, 
DI 
. 
‘ 
. 
. 


REG À ianche I° Cscasacco 


ReCqcasacco 


5° 
È 
S 


& 
{18000 per È fesa o per le al lezze ) 


1. Argille scagliose con calcari nammu- 3. Arenarie con argille scagliose.(Strati 
litici (Lutez. sup.) elevati dell’Eocene o di passaggio al- 
2. Calcari marnosi con marne ed argille l’Oligocene). 
varicolori e intercalazioni di calcari 4. Conglomerati sabbiosi delle terrazze 
a Nummulites ed Orbitoides s. str. ece. litorali (Quaternario). 


(Barton. inf.). 


1° — Argille scagliose di color grigio, piombino, verdicce, che compaiono 
con ristretta potenza quasi allo sbocco della vallecola presso il mare. Queste ar- 
gille contengono intercalazioni di strati calcarei fossiliferi, ben visibili presso 
il ponticello della strada ferrata. La fauna di questi strati non è molto abbon- 
dante, ma le specie che vi si raccolgono, si trovano anche in altri luoghi 
dello stesso territorio di Termini, sempre nella stessa formazione delle argille 
scagliose eoceniche, delle quali esse non sono che la continnazione. In 
tali calcari ho raccolte e determinate le seguenti specie: 


1. Baculogypsina tetraédra Giimb. 8. Orthophragmina dispansa Sow. sp. 

2. Nammulites atacica Leym. 9. » Di-Stefanoi Ch.-Risp. 
3. » Guettardi d’ Arch. 10. ” nummulitica Giimb. sp. 
4 » Tchihatcheffi VYArch. ib » patellaris Schloth. sp. 
d. » latispira Mngh. 12. » radians d’Arch. sp. 
6. Orthophragmina Pratti Michl. sp. 13. » stella Giimb. sp. 

% 


» sella d’ Arch. sp. JA » stellata d’Arch. sp. 
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2° — Le argille scagliose passano superiormente a calcari marnosi 
biancastri, verdicci, rossastri, associati con marne ed argille scagliose degli 
stessi colori. Nella parte più elevata di questa formazione, specialmente tra 
le marne grigie e verdiccie, si osservano 77 posto degli strati sottili di cal- 
cari e di brecciuole calcaree fossiliferi, tutti di color grigio tendenti al 
verdiccio. Tale insieme calcareo-marnoso ha gli strati più o meno ondulati; 
per questo essi hanno un grado di pendenza molto variabile. Essi inclinano dal 
Nord al Nord-Est. Negli strati di calcare grigio-verdìccio intercalati nella parte 
superiore di tale complesso calcareo-marnoso si raccolgono parecchi foraminiferi, 
radioli di echinidi eocenici(C74ar:s striato-granosa d' Arch., Cid. acicularis d'Arch.), 
frammenti di briozoari, di lamellibranchi (Pecten, Ostrea ecc.). I foraminiferi pre- 
dominano e sono ben conservati e determinabili: vi si osservano A/veolina, Ba- 
culogypsina, Operculina, Nummulites, Orthophragmina in associazione con Ompha- 
locyclus, Orbitordes s. str. e Lepidocyclina tipiche. Questa associazione si nota nelle 
stesse sottili lastre di calcari e di brecciuole calcaree, nelle quali i fossili si 
presentano saldati insieme. Debbo dichiarare che la fanna da me studiata è tratta 
sempre dai calcari in posto e non da materiali erratici. Questa formazione 
si estende lungo il litorale fino a' Punta Secca e più oltre. 

Percorrendo la sezione, dal Vallone Cacasacco fin verso Punta Secca, si 
vede che lo spessore dei calcari marnosi con le argille associate non è infe- 
riore ai 100 metri. Tutta la valletta di Cacasacco è costituita da quella for- 
mazione, salvo per piccola porzione presso lo sbocco. Tutta la piccola costa 
ben coltivata, che si osserva nella Figura 1% della Tavola II e costituisce le 
proprietà Lanzirutta, De Novo, Indovina, ecc. è formata dai calcari marnosi, 
che abbiamo descritto. La località fossilifera principale indicata sulla stessa 
figura, specialmente quella che ci ha fornito le lastrette calcaree con Orb:- 
fordes, Omphalocyelus, sta nella parte più elevata della formazione. 

Ecco le specie che vi ho raccolte: 


1. Alveolina ellipsoidalis Schwsg. 12. Orbitoides Caroli Ch.-Risp. 
2. » oblonga d’Orb. 13. » Ciofaloi Ch.-Risp. 
, 3. Baculogypsina tetratdra Giimb. 14. » media d’ Arch., var. Phi- 
4. Operculina ammonea Leym. lippi Ch.-Risp. 
5. Naummulites Guettardi A’ Archiac, var. 15. >» — gensacica Leym., var. Ja- 
prima Prev. nuarii Ch.-Risp. 
6 » sub-Capederi Prev. 16. Lepidocyelima Joffrei Lem. et Douv. 
Te » sub-Aiîraghii Prev. 17. » efr. marginata Micht. 
8. » sicula Ch.-Risp. 18. Orthophragmina pulcra Ch.-Risp 
9. » sub-sicula Ch.-Risp. 19. > dispansa Sow. sp. 
10. Omphalocyelus macropora Lmk. sp. 20. » Di-Stefanoi Ch.-Risp. 
11. Orbitoides Schuberti Ch.- Risp. i 
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3° —In concordanza sui calcari marnosi e sulle marne varicolori stanno 
delle argille brunicce con numerosi strati e lenti di arenarie giallastre o grigie, 
passanti talora a puddinghe. Questa formazione eocenica più elevata si osserva 
bene da un lato sulla sinistra del Vallone, per le regioni S. Cosimo e Chia- 
rera, donde si continua verso Termini; dall'altro lato si estende, con pre- 
dominio delle arenarie, fino alla R.ne Punta Secca ed alla Tonnarella, ove 
ricompaiono sotto di essa i calcari biancastri marnosi con intercalazioni di 
calcari tenaci, ricchi di nummuliti ed altri foraminiferi eoce.:ici. La de- 
scritta formazione è la diretta continnazione di quella che presso Termini 
ed al Vallone Cucca ed in varie altre località del Termitano costituisce il 
membro più elevato della serie eocenica, del quale abbiamo già parlato nella 
monografia precedente. 

4° —In trasgressione sui membri eocenici descritti stanno i depositi del- 
le terrazze quaternarie, costituiti di ghiaie, grossi ciottoli e blocchi di varia 
natura litologica e di varia età, rilegati da un cemento sabbioso giallastro, 
grigio-giallastro o rossastro. Gli stessi conglomerati formano la spianata della 
R.ne Cucca e Cannata presso Termini-Imerese e si ritrovano sulle colline di 
S. Girolamo, (che il Silvestri vuol chiamare colline della Madonna della Ca- 
tena) e lungo la parte media e inferiore delle ripe del torrente Tre Pietre 
e poi, di là da Cacasacco, verso Castel Brucato. Via via che si risale dallo 
sbocco del torrente Cacasacco e verso la base del monte San Calogero i blocchi 
si fanno più abbondanti. 

Per causa della denudazione del torrente e di frane, accade di trovare 
sulle argille e sui calcari marnosi di quella vallecola dei ciottoli e dei blocchi 
provenienti dalla alluvione quaternaria. Così alenni blocchi erratici di calcare 
cretacico con Rudiste, Chamacee ed in qualche caso con molte Orbi/odes s. str. 
ed altri foraminiferi cretacei, giacciono sul terreno sui dne lati della valletta 
specialmente su quello destro, sia nella proprietà Corso e Benincasa (le quali 
stanno sui confini tra le regioni Cacasacco e Chianche), che nelle proprietà 
Indovina, De Novo, Lanzirotta, ecc, (v. Tav. II, fig. 1); qualcuno affondando un 
po’ è anche coinvolto in quel molle terreno coltivato, costituito da calcari mar- 
nosi, marne ed argille varicolori del Bartoniano inferiore (membro n° 2). 

Aggiungo che sulla destra della vallecola al disotto della strada rotabile 
Termini-Cerda si osserva qualche rimasuglio di travertino quaternario. 


* 
* * 


Nella R.ne Cacasacco non vi sono in posto che formazioni eoceniche, pre - 
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«scindendo qui dal Quaternario, nè sotto di esse ne compaiono altre più 
antiche. 

Per essere precisi indico qui che la R.ne Cacasacco è limitata all’ intorno 
dalle seguenti regioni: cioè, al nord, dal mar Tirreno; al sud, dalla strada 
provinciale Termini-Cerda, che la separa da una parte della R.ne Caràcoli; 
ad est, dalla parte inferiore di detta regione e dalla Contrada Chianche e 
ad Ovest dalle contrade Chiarera e S. Cosimo. 

L’età delle argille scagliose è subito manifesta da uno sguardo alla pic- 
cola fanna che ho citato; si tratta delle argille da noi riferite al Luteziano 
superiore. Esse, come abbiamo detto, non sono che la diretta continuazione del- 
le argille scagliose coetanee di tutto il territorio di Termini-Imerese. 

Di tali argille luteziane noi vediamo presso lo sbocco del torrente Ca- 
casacco solo la parte più elevata, cioè quella che viene direttamente a contatto 
con i soprastanti calcari marnosi. Per ritrovare le formazioni inferiori a tali 
argille bisogna andar abbastanza lontano dalla regione in esame. 

Le marne, le argille ed i calcari marnosi varicolori, che vi stanno soprain in- 
tima connessione, per la posizione ed i caratteri litologici, non sono che dei lembi 
dei calcari marnosi a fucoidi, certamente eocenici, che nello stesso territorio 
di Termini si ritrovano fossiliferi alla Tonnarella, ad Impalastro, alla Rocca, 
al Cozzo Vega, sotto l’abitato di Termini ecc. e poi, presso Trabia, a Patara e a 
S. Marina e sul litorale proprio accanto il paese, nonchè a Bagheria, a Castel- 
daccia e nei territori intermedi tra Casteldaccia e Trabia. La posizione ed i 
caratteri litologici della suddetta formazione marnosa di Cacasacco sono tali 
che la loro età resterebbe indiscutibilmente provata da quella dei lembi identici 
fossiliferi, che ora ho indicati; ma per fortuna anche i calcari della formazione 
marnosa di Cacasacco contengono fossili sicuramente eocenici, come A/veolra 
ellipsoidalis, Alv. oblonga, Baculogypsina tetraédra, Operculina ammonea, Nummu- 
lites Guettardi, Numm. sub-Capederi, Numm. sub-Atraghu, Orthophragmina dispan- 
sa, Orth. Di-Stefanor, oltre a Cridaris eocenici. Associati insieme con questi 
fossili eocenici nelle stesse lastre calcaree sono l’Omphalocyelus macropora Lmk., 
sp., le Orbifordes s. str. e le Lepidocyclina, delle quali qui appresso parliamo. 

Come è noto dalle mie pubblicazioni anteriori, io riferisco la formazione dei 
..caleari marnosi varicolori al Bartoniano inferiore. Ho anche detto altrove che 
la formazione argilloso-arenacea, che costituisce la parte più elevata della 
Serie nummulitica del territorio di Termini-Imerese, inelusa la regione Caca- 
sacco, rappresenta per me la parte superiore del Bartoniano o, al più, un livello 


» 


di passaggio dall’Eocene all’Oligocene. 
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He 

Il prof. A. Silvestri ha, in una sua prima pubblicazione attribuito al Seno-. 
niano superiore gli straterelli di calcare grigio con macchie verdicce della R.ne 
Cacasacco. (1) Noto che i piccoli strati di simile calcare si trovano in posto 
intercalati nella parte superiore della formazione dei calcari marnosi. Intanto 
avendo il prof. Di-Stefano ed io dimostrato (2) che il calcare grigio con macchie ver- 
dicce in straterelli appena di circa«2 cm. (secondo la descrizione del Silvestri), è 
invece eocenico, questi ha scritto che le Orbzfoides da lui indicate provengono 
certamente dal Cretaceo superiore, che, secondo lui, si presenta senza dubbio a 
Cacasacco in posto e che invece le Orbz/07des di tipo cretaceo da noi citate, in asso- 
ciazione con nummuliti ed altri foraminiferi eocenici, sono rimaneggiate. Egli 
ha ammesso anche la probabilità di nn rovesciamento di strati a Cacasacco (3), 
senza che nessun dato di fatto giustifichi sul terreno tale supposizione. 

Più tardi il Silvestri ha continuato a sostenere che nella R.ne Cacasacco 
esiste realmente il Cretaceo in posto e dice che noi non lo potremo ivi ritro- 
vare, finchè egli (che sta lontano e non conosce i dintorni di Termini) non ci 
avrà indicato il punto preciso in cui si presenta (4). Debbo dire che nella R.ne- 
Cacasacco non esiste alcun rovesciamefito di strati; ivi la Serie nummulitica è 
quella che normalmente si trova in tutti i dintorni di Termini-Imerese. Affer- 
mo anche con la massima sicurezza che in quella contrada non esiste Cretaceo 
in posto. Se il Silvestri si riferisce ai blocchi di calcare cretaceo apparte- 
nenti al materiale della terrazza quaternaria o da essa discesi sui lati della 
valletta e nel letto del torrente, tutto questo non ha importanza alcuna, per 
dimostrare l’esistenza del Cretaceo in posto. 

Il materiale da me studiato non proviene dai blocchi erratici di calcare 
cretaceo, ma, ripeto, è stato raccolto negli straterelli calcarei in posto interca- 
lati nella parte superiore della formazione dei calcari marnosi varicolori. Que- 
sta intercalazione è troppo minuta e ripetuta perchè possa attribuirsi ad ac- 
cidenti tetonici. Ivi ci sono ondulazioni più o meno forti, ma non contorsioni 


(1) Silvestri A.— Fossili dordoniani nei dintorni di Termini-Imerese, 1907. 

(2) Di Stefano G.—J calcari cretacei con Orbitoidi dei dintorni di Termini-Imerese e di Ba- 
gheria, Palermo, 1907; Checchia-Rispoli G.— Nota preventiva sulla Serie. nummulitica dei din- 
forni di Bagheria e di Termini-Imerese in pr. di Palermo, 1907. 

(3) Rivista Italiana di Paleontologia, anno XIII, fase. III, pag. 81, Perugia, 1907. 

(4) Silvestri A. — L'Omphalocyelus macropora (Umk) a Termini Imerese (Palermo)— Atti. 
d. Pontif. Ace. d. N. L., a. UXI, 1907. 
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tali da giustificare l’ipotesi che ci siano delle pizzicature dei calcari cretacei 
dentro l’Eocene. Del resto Orbifordes, s. str., Omphalocyclus, Lepidocyelina Or- 
thophragmina, Nummultes, Operculina, Baculogypsina, ecc. si trovano associate 
insieme nelle stessse lastrette calcaree e questo basta ad escludere qualunque 
ipotesi d’inclusione di lembi cretacei nell’Eocene. Dunque gl strata la cui fanna 
to ulustro qui sono certamenie eocenici e non possono essere cretacei. Pertanto 
attendo che il Silvestri mi faccia conoscere dove a Cacasacco sia il Cretaceo 
in posto, che non potrà essere sopra l’Eocene, ma sotto, visto che ivi non c’è 
alcun rovesciamento di strati. Da parte mia debbo ripetere che l’Eocene ocenpa 
tutta la regione Cacasacco e che sotto di esso non compaiono strati più antichi, 
affiorandovi appena la parte elevata delle potenti argille Iuteziane. 


Stabilito che gli strati di Cacasacco, dei quali ci siamo occupati il prof. 
Di-Stefano ed io, sono eocenici, resta a vedere se sia giustificata la supposi- 
zione che le Or&ufoides s. str. e ’Omphalocyelus vi si trovino per causa di ri- 
maneggiamenti operati dal mare eocenico su strati del Cretaceo superiore. 
Rimaneggiamenti possono esserci dapertutto, questi però non si devono ammet- 
tere per ipotesi arbitrarie, ma invece la loro esistenza deve emergere dallo 
esame di tutte le condizioni dei giacimenti. 

Per giudicare il valore di simile ipotesi è bene che io riproduca qui parte 
di quanto ho scritto a proposito di quegli strati di Te rmini, dal Silvestri attri- 
buiti all’Oligocene: (1) 

« Esaminiamo ora se veramente possa riguardarsi come certo il rimaneg- 
« giamento. Questa ipotesi ha per fondamento uu preconcetto teorico, cioè la 
« pretesa incompatibilità dell’associazione di quelle specie eoceniche ed oligo- 
«ceniche. Tale supposizione può riuscire comoda quale Deus ex machina per 
« pretendere di aver ragione ad ogni costo, ma bisogna vedere se, nel caso 
« particolare, sia sostenibile. La supposizione del rimaneggiamento vuol essere 
« usata con molta imparzialità e ponderazione, perchè il suo uso ingiustificato può 
« condurre ad una stratigrafia erronea e può rendere impossibile il progresso 
« delle nostre conoscenze sulla successione degli organismi negli strati terrestri, 
«tentando di togliere il valore ai fatti nuovi che si mettono in chiaro. Perchè 


(1) Checchia-Rispoli G.— Za serie nummnulitica dei dintorni di Termini-Imerese. I. Il Val- 
one Tre Pietre, pag. 70-72, Palermo, 1908. 
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l’ipotesi di un rimaneggiamento sia seria, anzi perchè si possa ammettere 
come un fatto reale, bisogna che risulti necessaria da tutte le condizioni dei 
giacimenti. 

« L’esame paleontologico e stratigrafico minuto dell’Eocene delle terre cir- 
cummediterranee non è in verità così avanzato da poter ritenere che le nostre 
conoscenze sulla distribuzione geologica dei foraminiferi. eocenici ed oligo- 
cenici siano definitive e debbano rignardarsi come immutabili e cristallizzate. 

«Io mi permetto di credere che se lo studio speciale e minuto del Num- 
mulitico' si fosse eseguito prima in regioni enropee più a sud di quelle ri- 
tenute classiche, quelle nostre conoscenze sarebbero forse più complete e più 
esatte, e certe evoluzioni meno prematuramenie ammesse. Per ragioni di 
simili preconcetti si dovrebbe teoricamente infirmare l’esistenza della Numma- 
lites intermedia nel sicuro Eocene della Spina di Potenza, e pure il fatto è 
ben certo (Prever). Lo stesso dovrebbe dirsi dell’esistenza della N. mzocontorta 
Tell., creduta oligocenica e ritrovata nel Luteziano dei Colli Berici. 

« Anche la esistenza di Leprdocyclina insieme con Orthophragmina fu una 
volta dichiarata impossibile, ma poi si è finito con l’ammettere la verità di tale 
coesistenza nell’Oligocene, anche da parte di quegli autori stessi che la crede- 
vano impossibile. 

« Se passiamo ad altri fossili e ad ‘altri terreni, vediamo che le nostre 
conoscenze sulla diffusione geologica di tante specie ricevono ogni giorno delle 
modificazioni. Basterebbe qui rammentare quali fatti nuovi si sono dimostrati 
sul modo di distribuzione di qualche fauna del Trias medio e superiore nelle 
Alpi e nell'Italia meridionale. Ancora dobbiamo apprendere molto, tanto più 
che l’evoluzione specifica ha potuto variare da un punto all’altro sul globo 
e prima di voler togliere valore alle ricerche altrui con l’ammettere dei 
rimaneggiamenti arbitrari, sarà bene di considerare se le condizioni del gia- 
cimento li rendano necessari. Nel caso contrario gl’ invocati rimaneggia- 
menti restano sempre teorici e diventano un comodo mezzuccio da polemica. 

«La formazione che altri crede di poter riferire nettamente all’Oligocene 
segue, in perfetta concordanza ed in intimo passaggio litologico, sul Bartonia- 
no inferiore. In essa gli strati dei calcari cenerini fossiliferi a fauna mista 
costituiscono delle intercalazioni ripetute a varie altezze; gli abbondanti e 
ben conservati foraminiferi che contengono, fanno tutti corpo con la roccia, 
hanno lo stesso colore di questa, ne sono riempiti tutti all’interno, e mostrano 
il contorno integro e la superficie ben conservata ». 

Venendo ora al caso speciale esaminato in questo scritto, notiamo che le 
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condizioni del giacimento di Cacasacco non giustificano nemmeno l’ipotesi di un 
rimaneggiamento. I fossili, (che sono abbondanti negli straterelli calcarei e man- 
cano del tutto nelle marne che rinchiudono detti strati) sono /u7# di eguale 
ed ottima conservazione e non mostrano traccie di logoramenti. Non solo gli 
esemplari di Nummulites, Omphalocyelus, Orbitordes s. str., Lepidocyclina ecc., 
hauno tutti lo stesso modo di fossilizzazione e lo stesso colore della roccia che 
li contiene, ma anche fanno corpo intimamente con questa e ne sono tutti riem- 
piti all’interno. 

Aggiungo che qui a Cacasacco, ed anche scarsamente alla Rocca (Termini), 
e con frequenza nei dintorni di Bagheria e di Casteldaccia, le Orbitodes 
s. str. si ritrovano negli strati marnoso-calcarei, che così spesso coronano le 
argille scagliose, mentre in tale formazione delle argille scagliose, che in non 
pochi casi sta direttamente sul Cretaceo superiore e ragginnge la potenza di 
di 600 circa m., non è stato raccolto in posto nessun esemplare di Orbz/o:des s. str., 
nonostante che vi si ritrovino molte Lep:docyclina. Questo fatto avviene non 
solo a Termini, ma anche a Bagheria e a Casteldaccia; esso può sembrare 
singolare, ma non è certo un argomento a favore del preteso rimaneggia- 
mento. 

Le Orbitordes s. str. che si raccolgono a Cacasacco nei descritti calcari 
grigio-verdicci eocenici sono varie; di queste una è riferibile ad nna forma 
da me già altrove pubblicata (Ord. Crofalor, 1906); due le descrivo ora come 
nuove (Ord. Schubert, Orb. Caroli) e due altre le riguardo come varietà della 
Orb. media d' Arch. e della Orb. gensacica Leym. To ho di già denominate queste 
due ultime rispettivamente Ord. Phzlippr ed Orb. Januorit e fui indotto a questo 
per causa delle differenze che osservai con le tipiche 0r0. media e Orb. gensacica 
del Cretaceo. Come è detto più particolarmente nella parte paleontologica, 
un più minuto esame mi ha indotto ora a lasciarle aggregate come semplici 
varietà alle forme cretacee sopra nominate. 

Pertanto, giacchè non è possibile giustificare l’ipotesi di un rimaneggiamento, 
è da concludere che le Orbdifordes s. str., non sono limitate al Cretaceo supe- 
riore. Inoltre è da aggiungere che, o parecchie di esse hanno nna molto lunga 
esistenza o i criteri specifici finora adottati sono insufficienti a bene caratteriz- 
zare le specie. 

Abbiamo già scritto avanti che nei calcari della stessa formazione di Cacasacco 
insieme con Nummulites,-Omphalocyelus, Orbitordes, Orthophragmina, si trovano in 
posto delle LeprocyClina tipiche, che corrispondono o sono affini a specie già note 
Miocene (Zep. Joffrer Lem. et Douv. e Lep. cfr. marginata 
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Micht.). Anche esse, come ho già detto, sono ben conservate e ripiene della 
stessa roccia che le contiene. Sarebbe.impossibile che queste due specie siano 
state rimaneggiate da un mare anteriore, quale é quello eocenico; non è quindi 
il caso di servirsi della supposizione di un rimaneggiamento eocenico. Nem- 
meno la loro presenza nell’Eocene potrebbe essere spiegata eventualmente con 
la supposizione di accidenti tettonici, perchè esse stanno saldate insieme nella 
stessa roccia con Nummulites ed Orbitordes. Credo anche superfluo il dimostrare 
che non potrebbe trattarsi di un sedimento terziario post-eocenico, perchè 
tutta la formazione dei calcari marnosi biancastri e varicolori, che nel ter 
ritorio di Termini ed in quello di Trabia, Altavilla, Casteldaccia, Baghe- 
ria ecc. si mostra sempre con gli stessi caratteri, è, per la sna posizione e per 
la sua abbondante fauna, indubbiamente eocenica. Su questa determinazione 
di età nessun dubbio può cadere e per provarla riporto a piè di pagina la 
fanna che si raccoglie complessivamente in tutta la formazione dei calcari 
marnosi a fucoidi, oltre alle Orbiordes s. str. e alle Lepidocyelina, di cui abbiamo 
parlato (1). 

Altri, forse non ammettendo che si tratti della Zep. Joffre: e di una forma 
molto affine alla Zep. marginata, potrebbe pensare che le Lepidocyclina dell’Eocene 
di Cacasacco provengano dal Cretaceo per un rimaneggiamento del mare eocenico 
e che si tratti di quelle Zepidociclina, che il Silvestri crede di dover distinguere ar- 
bitrariamente col nome di Lepidorbitordes. Il Silvestri, che fino a poco tempo ad- 


(1) Credo utile citare qui la fauna che si raccoglie nella formazione dei calcari marnosi a 
fucoidi del Termitano, limitandomi ai soli foraminiferi: A/lveolina ellipsoidalis Schwg., Alv. 
Cremae Ch.-Risp., Alv. oblonga d'Orb., Alv. Canavarii Ch.-Risp., Alv. Ciofaloi Ch.-Risp., Alv. 
Schivageri Ch.-Risp., Alv. elongata d°Orb., Alv. Di-Stefanoî Ch.-Risp., Alv. minuta Ch.-Risp.; 
Flosculina pasticillata Schwg., Flosc. decipiens Schwg.; Baculogypsina tetratdra Giimb.; Oper- 
culina canalifera dA Arch., Opere. ammonea Leym.; Reterostegina reticulata Riit.; Nammulites lae- 
rigata Brug., Nimm. scabra Umk., Numm. crassa Boubèe, Numm. lenticolaris Fich. et Moll., Namm. 
Ronanlti d' Arch., Numm. curvispira Mgh., Numm. distans Desh., Namm. Tchihatcheffi d'Arch., 
Numm. atacica Leym., Namm. Guettardi d Arch., Numm. striata d° Orb., Namm. contorta Desh., 
Numm. Ramondi Defr., Numm. budensis v. Hantk., Namm. sub-Oosteri de la H., Numm. Cara- 
pezzai Ch.-Risp., ecc.; Assilina granulosa d’Arch., Ass. mamillata d'Arch.; Pellatispira Mada- 
ràszi v. Hantk.; Orthophragmina Pratti Michl., Ort. sella d' Arch., Orth. dispansa Sow., Orth. 
Di-Stefanoi Ch.-Risp., Orth. radians d’Arch., Orth. patellaris Schlth., Orth. stella Giimb., Orth. 
stellata d’Arch., ecc. 

(2) Checchia-Rispoli G. e Gemmellaro M.—Prima Nota sulle Orbitoidi del Sistema Cretaceo 
della Sicilia (Giorn. Se. Nat. ed Econ., vol. XXVI), Palermo, 1907; id. id. Seconda Nota sulle 
Orbitoidi del Sistema Cretaceo della Sicilia (Giorn. Sc. Nat. ed Econ., vol. XXVII), Palermo, 1909. 
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dietro sosteneva l’identità delle Orbz/0:des s. str. colle Lepidocyelina, non giustifica 
ora in che questo nuovo gruppo Lepidorbitoides differisca dalle Leprdocyclina. 
Io ed il dott. Gemmellaro abbiamo dimostrato in altro lavoro che, almeno nello 
stato presente della scienza, le Lep:docyclina e le Lepidorbitoides del Silvestri, non 
possono differirsi. In quella Nota ed in un’altra precedente abbiamo dimostrato 
l’esistenza di vere Lepidocyelina nel Cretaceo (2); ma non è ammissibile che 
quelle dell’Eocene di Cacasacco provengano dal Cretaceo, perchè tutte ie con- 
dizioni del giacimento escludono l’esistenza di un rimaneggiamento. 

Quanto abbiamo detto dimostra sempre più la presenza di Lepidocyelina 
nell’Eocene. Il fatto avviene qui in tali condizioni che ogni tergiversazione ci 
parrebbe impossibile. Del resto noi l’ abbiamo dimostrato arche bene per 
l’Eocene del Vallone Pre Tietre, ed 6 evidente che l'ipotesi del rimaneggia - 
mento, emessa a torto per la parte più elevata di quella formazione, non potrà 
essere nemmeno tentata per gli strati a Lepidocyclina più bassi di quel vallone. 
Dobbiamo ancora un’altra volta concludere che anche le Lepidocyclina, come le 
Orbitordes, hanno poco valore stratigrafico. 

I fatti fin qui sostenuti trovano conferma nella recente importante osser- 
vazione del dott. Prever, il quale ha ritrovato nel Luteziano della Lombardia, 
associate insieme con Nummuliti eoceniche, Orbrfordes Tissoti Schlumb., Ord. 
media, d Arch., Orb. apiculata, Schlumb. (1) ed in condizioni tali da non poter 
giustificare l'ipotesi di un rimaneggiamento. 

. Lo stesso dobbiamo concludere per quanto riguarda l’esistenza dell’ Om- 
phalocyelus macropora Lmk. sp., da noi trovato molto abbondante nella formazione 
calcareo-marnosa certamente eocenica di Cacasacco. Il Silvestri cita questa specie 
come una delle più importanti per provare l’esistenza in posto del sno Dordo- 
niano a Cacasacco (2), invece noi 77 posto l'abbiamo ritrovata negli straterelli 
calcarei grigio-verdicci intercalati fra le marne e associata, nelle stesse la- 
strette, con Orbifoides s. ‘str. e Lepidocyclina e con nummuliti ed altri forami- 
niferi certamente eocenici. 

L’Omphalocyclus si trova ivi nell’ Eocene non per un rimaneggiamento, 
perchè i suoi abbondanti esemplari, giova ripeterlo, sono tutti di perfetta 
conservazione, come del resto gli altri fossili, fanno corpo con la roccia, non 
mostrano traccia di logoramento, hanno lo stesso colore del calcare che li 
contiene e ne sono riempiti all’interno. 


(1) Checchia-Rispoli G.—La Serie nammulitica dei dintorni di Termini-Imerese. I. IL Vallone 
Tre Pietre, pag. 71. 
(2) Silvestri. — L’Omphalocyelus macropora (LAMCK.) A TERMINI-IMERESE, ecc., 1907. 
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Parecchi troveranno forse strana la persistenza di quest’altro foraminifero 
cretaceo in quell’ Eocene e mi opporranno delle teoriche ragioni geologiche e 
biologiche per concludere che l'ipotesi di un rimaneggiamento è necessaria 
e basta a risolvere ogni difficoltà. Questa spiegazione facile è infatti la prima 
che si presenta allo spirito di chi non conosce il giacimento o di chi è sotto 
la suggestione di preconcetti teorici; ma essa non è sostenibile, perchè non è 
giustificata dalle condizioni del deposito, anzi ne è contraddetta. Anzichè sfug- 
gire alle questioni nuove e difficili per mezzo di comode supposizioni, è meglio 
di esaminarle obbiettivamente ed in modo compiuto, senza temere le conse- 
guenze che se ne debbono necessariamente trarre. 

Abbiamo già detto e dimostreremo ampiamente in altre prossime pubblica- 
zioni che simili fatti si ripetono anche nel sicuro Eocene di Bagheria. 

Da quauto fu esposto avanti si traggono le seguenti conclusioni: 

1. Tutta la regione Cacasacco è occupata da strati eocenici e post-ter- 
ziari e sotto l’ Eocene non ne compaiono altri più antichi. 

2. I calcari marnosi con marne ed argille varicolori e straterelli calcarei 
grigio-verdicci, contenenti fossili eocenici ed altri di tipo cretacico, apparten- 
gono senza dubbio all’ Eocene. Questo gruppo è compreso tra le argille sca- 
gliose del Luteziano inferiore alla base e le arenarie e le argille dei Barto- 
niano superiore alla sommità, come avviene normalmente in altri luoghi del 
territorio di Termiui-Imerese. i 

5. La serie eocenica della Regione Cacasacco si presenta in successione 
normale. 

4. Nella Regione Cacasacco non esiste alcun rovesciamento di strati. 

5. Gli straterelli calcarei della parte superiore della formazione mar- 
noso-argillosa, appartenente al Bartoniano inferiore, contengono Orblordes s. 
str., Omphalocyelus e Lepudocyclina insieme, nelle stesse lastrette, con altri fora- 
miniferi eocenici appartenenti ai generi A/veolina, Baculogypsina, Nummulites, 
Operculina, Orthophragmina, oltre a radioli di Cidaris pure eocenici (v. p.179). 

6. Tali straterelli calcarei fossiliferi eocenici non rappresentano nè pos- 
sono rappresentare dei lembi eretacei inclusi nell’Eocene per accidenti tetto- 
nici. 

7. Nella regione in esame non esistono assolutamente rocce cretacee in 
posto. 

8. L'ipotesi dei rimaneggiamenti per spiegare la presenza dei generi 
Orbitordes s. str., Lepidocyelina ed Omphalocyelus nell’Eocene di Cacasacco non 
è giustificata dalle condizioni fisiche del giacimento, nè è necessaria. 
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PARTE PALEONTOLOGICA 


GEN. ALVEOLINA d’Orb. 


Alveolina ellipsordalis Schwg. 


1907. A/veolina ellipsordalis Schwg.—-Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica dei dintorni di Bagheria e di Termi- 
n-Imerese in pr. di Palermo, pag. 18. 


Questa specie, non rara nei calcari marnosi eocenici della R.ne Cacasacco, 
verrà descritta insieme alla seguente, in un lavoro di prossima pubblicazione, 


«con parecchie altre Alveoline eoceniche della Sicilia. (1) 


Alveolina oblonga d'Orb. 


1907. A/veolina oblonga d’Orb.—Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica der dintorni di Bagheria ecc., pag. 18. 


L’Alv. oblonga d’Orb. si presenta con la stessa frequenza dell’A/v. e/lypsowdalis 
-Schwg. nei calcari marnosi eocenici della Regione Cacasacco. 


(1) v. Palaentographia Italica, vol. XV. 
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GEN. BACULOGYPSINA Sacco 


Baculogypsina tetratdra Gimbel 


1907. Baculogypsina tetratdra Giimb.—Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica der dintorni di Bagheria, ecc., pag. 18. 


La Baculogypsina tetratora è una specie rara nella località in istudio, ma 
perfettamente determinabile. 


GEN. OPERCULINA d’Orb. 


Operculina ammonea Leym. 


(Tav. II, Fig. 22). 


1907. Operculina ammonea Leym.—-Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica der dintorni di Bagheria, ecc. pag. 18. 


Li 
Anche questa specie è rara a Cacasacco: l’unico esemplare sicurameste 


determinabile è quello che riproduciamo in sezione nella Tavola annessa. 
GEN. NumMmuLITES Lamarck. 


Nummulites sub-Capederi Prev. 


1902. Nummulites sub-Capederi Prever, Le Nummulitr aella Forca di Presta e der 
dintorni di Potenza, pag. 25, Tav. I, Fig. 6-8 e. 
Tav. VI Fig. 8. 


VANO TAI 
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1907. Nummulites sub-Capederi Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica dei dintorni di Bagheria, ecc., pag. 18. 


Questa forma non è rara nei calcari marnosi eocenici della C.da Cacasacco 
ed è di piccole dimensioni, non superando i più grandi esemplari i 4 mm. 
di diametro. Essa è lenticolare, e presenta un piccolo mammellone nel mezzo, 
dal quale partono numerose strie, sottili, falcifotmi. Concamerazione centrale 
grande e bipartita. 

Spira molto regolare dal passo discretamente ampio e crescente sino alla 
periferia del plasmostraco. Lamina spirale discretamente spessa ed a spessore 
gradatamente crescente sino al margine. 

Setti numerosi, sottili, regolari, equidistanti. mediocremente arcuati. 

Concamerazioni più alte che larghe, subrettangolari e falciformi. 

Non son riuscito a trovare la compagna a microsfera (Numm. Capederi) di 
questa forma, la quale generalmente non è rara nell’Eocene della provincia 
di Palermo. 


Nummulites Guettardi d’Arch., var. prima Prev. 


(Tav. I. Fig. 21) 


\ 


1907. Nummulites Guettardi d' Arch. —Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica der dintorni di Bagheria ecc., pag. 18. 


Plasmostraco di piccole dimensioni, di forma lenticolare, pinttosto gonfio, 
dal margine subtagliente, ornato di strie subrette, che partono da un piccolo 
mammellone centrale subcircolare. 

Spira regolare, dal passo discretamente ampio, il quale decresce alquanto 
nell’ultimo giro. Lamina spirale regolare, mediocremente spessa. 

Concamerazione embrionale piccola, rotonda. 

Setti poco numerosi, equidistanti, regolari, più allontanati fra di loro nel- 
l’ultimo giro, un po’ spessi, appuntiti supe1iormente, impiantati obliquamente 
sulla lamina spirale ed incurvati nella parte superiore. 

Concamerazioni eguali, falciformi, più alte che larghe, meno nell’ultimo 
giro, ove sono presso a poco tanto larghe che alte. 
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Dimensioni. Il diametro dei nostri esemplari non supera i mm. 2.5 e lo 
spessore 1.3 mm. 

Tanto per le dimensioni, che per i caratteri della forma e per quelli in- 
terni, gli esemplari in esame corrispondono benissimo alla var. prima Prev. 
della N. Gnettardi, dell’Eocene dei dintorni di Spina di Potenza in Basilicata (1). 
Infatti, oltre allo stesso numero di giri su di un medesimo raggio, negli esem- 
plari in esame si riscontra lo stesso numero dei setti che nella var. prua, 
colla medesima forma ed inclinazione, e il medesimo andamento e spessore 


della lamina spirale. 


Nummulités sub-Airaghit Prev. 


“ n 


1902. Hantkenia sub-Airaghit Prever, Le Nummult della Forca di Presta e der. 
dintorni di Potenza ece. pag. 103, Tav. V, Fig. 


19-22. 


Plasmostraco lenticolare, gonfio, dal margine arrotondato e ricoperto da sot-. 


tili strie poco numerose, subrette. 

Spira subregolare, dal passo irregolarmente crescente. Lamina spirale di- 
scretamente spessa ed a spessore variabile. 

Concamerazione centrale piccola, bipartita. Setti irregolari, subequidistanti, 
più spessi alla sommità che alla base, incurvati sin dal loro inizio, talvolta 
flessuosi, impiantati obliquamente sulla lamina. 

Concamerazioni falciformi più alte che larghe, irregolari e disuguali. 

Il più grande esemplare di questa specie da noi rinvenuto misura un dia- 
metro di mm. 3 ed uno spessore di mm. 1.6. i 

A nessuna altra specie che alla VM. sub-Azraghu corrispondono meglio gli 
esemplari in esame. Oltre che per le dimensioni e per i caratteri esterni, 
questi somigliano agli esemplari descritti dal Prever, provenienti dall’Eocene 
della Forca di Presta, per lo spessore e l'andamento della lamina spirale e dei 
setti, per lo stesso numero di giri su di uno stesso raggio e per lo stesso nu- 
mero di setti su di un quarto del giro corrispondente. 


[1] Prever P. L. — Le Nummuliti della Forca di Presta nell’ Appennino centrale e dei dintorni 


di Potenza nell’ Appennino meridionale (Mém. d. 1. Soc. Paléont. Suisse, vol. XXIX, pag. 76, 


Tav. IV, fig. 18), 1902. 
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Nummultes sicula Ch.-Risp. 
(Tav. I. Fig. 23) 


Diametro . È : : . mm. 10 

Spessore . 3 2 ; 3 dia ra 

Giri in numero di8 su un raggio di » 5 

Setti in nnmero di . È : caglosme ndell'8° piro 
» » : : . . 15 » orta 
» » . . . . 15 » 6° » 
» » ° . . . 15 » 5° » 


Plasmostraco di dimensioni un po’ superiori alle medie, lenticolare, dal 
margine tagliente e leggermente ondulato. Superficie ricoperta di filetti radiali 
sottili, numerosi, avvicinati, meandriformi. 

Spira subregolare, dal passo crescente nei primi quattro giri e costante 
nei successivi, dove è discretamente ampio. Lamina di mediocre ed uniforme 
spessore in tutto il suo percorso. 

Setti alti, sottili, numerosissimi, equidistanti, regolari, incurvati e rivolti 
indietro nella metà superiore e subretti in quella inferiore. 

Concamerazioni numerose, egnali, falciformi, strette e molto alte. 

Identificai di già la forma in esame con la Nummulites contorta Desh., 
ma da un accurato paragone tra le due forme, risulta che queste, pur avendo 
i medesimi caratteri esterni e lo stesso numero di giri su di uno stesso raggio, 
offrono dall’altro canto dei caratteri distintivi, che consistono nel maggior nu- 
mero dei setti per ogni giro. Infatti mentre in un quarto dell’ottavo giro della 
Numm. sicula sì contano 19 setti, in un quarto dell’ottavo giro della N. contorta 
se ne contano 11, e così in un quarto del 7° giro, del 6° e del 5° della forma 
in esame si contano 15, 13, 13 setti, mentre nella N. conforta rispettivamente 
10, 10, 7. Ne risulta perciò che nella N. sicula i setti sono molto più avvici- 
nati e quindi le concamerazioni più strette e più alte. 


Nummulites sub-sicula Ch.-Risp. 


Diametro . x : R i; mm. 3.5 


Spessore . È e ; ì sto 
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Giri in numero di4su di un raggio di mm. 1.7 


Setti in numero di . : : . 9-10 in !/, del 3° giro 
» . . . . 8 » 20 » 


» 


Plasmostraco piccolo, lenticolare, dal margine acuto e dalla snperficie ri- 
coperta di strie numerose, sottili, ondulate. 
Concamerazione centrale grande e subrotonda. 
Spira regolare, dal passo ampio sin dal primo giro e costante in tutti e 
tre i giri. Lamina di mediocre ed uniforme spessore in tutto il sno percorso. 
Setti alti, sottili, subregolari, equidistanti, incurvati e rivolti indietro nella 
metà superiore e subretti in quella inferiore: nel primo giro i setti sono più 
avvicinati fra di loro e più sottili. 
Prima camera seriale semilunare. Le altre falciformi, più alte che larghe. 
| Ci pare che questa forma possa senza dubbio consideràrsi come la cor- 
rispondente a megasfera della .V. s:cz/4 precedentemente descritta, inquantoche 
essa corrisponde a questa, oltre che per i caratteri esterni, anche per l’anda- 
mento e spessore della lamina spirale e per il numero e | inclinazione dei 
setti, differendone per le minori dimensioni e per la presenza di una macro- 


sfera. 


Nummulites sp. ind. 


Sotto la sola denominazione generica comprendiamo un certo numero di 
esemplari di nummuliti generalmente di piccole dimensioni e di difficile deter- 
‘ minazione specifica. Tra di esse ci pare di riconoscere la N. Taramellit Prev., 
la di cui sezione equatoriale, non troppo ben riuscita, potrebbe far credere 


anche che si tratti invece di qualche specie molto vicina. 
Gen. OmPHALOcYcLUS Bronn 


Omphalocyelus macropora Lmk. sp. 


1816. Orbulites macropora, Lamarck, Ar. sans vert., II, p. 107. 
1897. Orbitolites macropora, Noétling, Upper Cretaceous of the Mari Mlis, 
pag. 8, pl. I, figs. 5-6. 
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1902. Omphalocyelaus macropora, Douvillé, Distribution des Orbitolites et des Or- 
bitordes dans la Craue du Sud-Ovest (Ball. 
S. G. F. (4), II) pag. 307. 

1907. » » Silvestri, L’Omphalocyelus macropora Lamk. a 
Termini-Imerese, fig. 1-3. 

1908. » » Vredenburg, The cretaceous Orbitordes of India 
(Fr. the Records, Geological Survey of India, 
Vol. XXXVI, Part 3), pag. 208, tavola 29. 


Plasmostraco discoidale, di piccole dimensioni, depresso nella parte cen- 
trale ed ispessito verso il margine, che è leggermente arrotondato e porta 
delle regolari aperture ben visibili. 

La sezione equatoriale della forma A mostra nella parte centrale un ap- 
parecchio embrionale di medie dimensioni, quadrilobato e quadriloculare: la 
parete che avvolge le quattro concamerazioni interne è molto più spessa dei 
setti divisori tra queste. 

Le concamerazioni equatoriali nella parte centrale sono simili per forma 
e per disposizione a quelle di una Orb/odes s. str., se non che esse sono al- 
quanto più staccate fra di loro. Le periferiche sono grandi, talora schiacciate 
e proprio verso il margine assumono l’aspetto subrettangolare. 

La sezione trasversale ha la forma caratteristica di quella di una lente 
biconcava: al centro si scorgono gli stessi caratteri embrionali. La parte cen- 
trale si distingue per l’assenza di strati laterali: essa si compone di uno strato 
semplice di loggette ciclosteghe ; questo strato si sdoppia in seguito, poi un 
terzo viene ad intercalarsi tra i due primi, di guisa che lo spessore aumenta 
progressivamente e, come ha scritto il prof. Douvillé, la forma esterna so- 
miglia ad un certo punto a quella dell’Orbfolztes complanata Lmk. 

La forma £ (microsferica) si distingue dalla A (macrosferica) per la co- 
stituzione della parte centrale. La microsfera è piccolissima e difficile a di- 
stinguersi, per altro nella parte centrale si scorge alquanto confusamente un 
certo numero di concamerazioni disposte spiralmente, come avviene special- 
mente nel gruppo delle Ordzf0:des. ; 

I più grandi esemplari raggiungono un diametro di 5 mm. ed uno spes- 
sore verso il margine di circa 1 mm. 

Ho dovuto constatare dopo la mia prima pubblicazione su Cacasacco che 
questa specie è molto abbondante negli straterelli calcarei intercalati nella for- 
mazione calcareo-marnosa di Cacasacco, sovrapposta alla formazione delle ar- 
gille scagliose del Luteziano superiore. Essa è associata insieme con le Or- 
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bitoides s. str., le Lepidocyclina ed a quelle specie certamente eoceniche, che 
abbiamo citato nell’Introduzione. 

Per l'abbondanza e la perfetta conservazione gli esemplari dell’ Omphalo- 
cyelus di Cacasacco meritano una illustrazione speciale, che pubblicheremo al 
più presto, sicchè qui per ora non ne diamo figure. 


GEN. ORBITOIDES d’Orb. 
subgen. ORBITOIDES s. str. 


Orbitordes Schubert Ch.-Risp. 


(Tav. I. Fig. 3,4,5) 


Plasmostraco di piccole dimensioni, di forma lenticolare, regolarmente 
gonfio, dal margine arrotondato e dalla superfice ricoperta di granulazioni di 
forma irregolare e non molto grandi. 

La sezione equatoriale mostra nella parte centrale un apparecchio em- 
brionale di grandissime dimensioni, il cui diametro è uguale circa ad un quarto 
di quello del plasmostraco. Esso consta di nna concamerazione di forma ovale, 
dalla parete molto spessa, che ne racchiude un’altra a parete sottilissima, di 
forma subrettangolare, di guisa che lo spazio interno della grande loggia ap- 
pare diviso in tre parti. 

Le concamerazioni equatoriali souo a forma d’arco, grandi e regolarmente 
disposte in cicli concentrici. 

Nella sezione trasversale si trovano gli stessi caratteri embrionali. Le logge 
laterali sono numerosissime e ‘si dispongono assai regolarmente. 

Il più grande esemplare misura un diametro di mm. 6,5 ed uno spessore 
di mm. 3. 

Nell’Eocene di Cacasacco ci sono pure alcuni esemplari di una Orbitoide, i 
quali distinguonsi dall’Orb. Schubert, per le minori dimensioni dell’apparecchio 
embrionale nguale, in esemplari delle stesse dimensioni, alla metà circa di 
quello della forma descritta, alla quale corrispondono per tutti gli altri carat- 
teri, per cni non escludo possa trattarsi di una varietà della 0. Schubert. 
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Orbitoides Carol Ch.-Risp. 


(Tav. I. Fig. 11, 12, 13, 14) 


1907. Orbitordes Caroli Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie nummulitica 
der dintorni di Bagheria ecc., pag. 8 e 17. 


Plasmostraco di piccole dimensioni, discoidale, leggermente convesso su 
di una faccia e conico sull’altra, dal margine assottigliato; la parte centrale 
è occupata da poche granulazioni di forma circolare ed i margini appaiono 
quasi lisci ad occhio nndo. 

Apparecchio embrionale macrosferico. Esso risulta di una loggia ovale, 
che ne racchiude un’altra perfettamente circolare. Le pareti di entrambe sono 
ugualmente e discretamente spesse. 

Le loggie equatoriali sono largamente arrotondate, generalmente grandi 
ed anmentanti di dimensioni verso la periferia. 

Le dimensioni massime sono di mm. 4 per il diametro e di mm. 2.2 per 
lo spessore nella parte centrale. 

Come ho avuto occasione di scrivere nel lavoro sopra citato la specie in 
esame distinguesi dall’Orb. apiculata Schlumb., a cuni si avvicina per la 
forma del plasmostraco, per i caratteri embrionali. Come è noto, l’apparecchio 
embrionale della Ord. apiculata è formato di una grande loggia circolare divisa 
in quattro parti da tre setti sottili disposti a triangolo, mentre quello dell’Ord. 
Carol è formato di una loggia ovale, che ne racchiude un’altra circolare. 

La Orb. Carol oltre che nella formazione dei calcari maruosi di Cacasacco, 
si trova anche in quella della R.ne Bellacera presso Bagheria. 


Orbitordes Crofalor Ch.-Risp. 


1906. Zepidocyclina Crofalor Checchia Rispoli, Dr alcune Lepidocyeline eoceniche 
della Sicilia (Riv. Ital. di Paleontologia, anno 1906, 
pag. 4, Tav. III, Fig. 4-5). 
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1907. Orbitordes Ciofaloi Checchia-Rispoli. Nota preventiva sulla Serie nummu- 
Utica dei dintorni di Bagheria ecc., pag.17 e 21. 

1907. » » Checchia-Rispoli, Sw/la provenienza di alcune Lepi- 
docycline der dintorni di Termini-Imerese. (Giorn. 
di Scienze Naturali ed Econ. di Palermo, vol. 
XXVI). 


Ho di già descritta ‘è figurata questa specie nel mio lavoro « Dr alcune 
Lepidocycline eoceniche della Sicilia »>, ed ho anche esposte in altri miei lavori 
sopracitati le ragioni per cui la Orbitoide degli strati marnosi a fucoidi della 
proprietà del sig. L. Ciofalo nella Regione Rocca, a monte di Termini-Imerese, 
devesi considerare come una Orbfodes s. str., anzichè come una Lepidocyclina. 
Non avendo da aggiungere nuove osservazioni per quanto riguarda tale specie, 
rimando per i suoi caratteri alle mie Note citate. 

Questa forma, oltre che alla Rocca, l abbiamo trovata anche nella stessa 
formazione di Cacasacco, pure presso Termini-Imerese. 


Orbitordes media d’Arch., var. Philipp Ch.-Risp. 


(Tav. I, Fig. 1, 2, 2 bis, 24-32) 


1907. Orbitordes Philipp: Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica det dintorni di Bagheria ecc., pag. 8,17. 


Plasmostraco di piccole dimensioni, lenticolare, molto gonfio e regolar- 
mente. assottigliantesi verso la periferia. Talora attorno alla parte centrale si 
distingue come una specie di collaretto poco espanso. 

Le due facce del plasmostraco sono interamente ricoperte di minute gra- 
nulazioni, ancora più piccole sui margini. 

La sezione equatoriale mostra nella parte centrale un apparecchio em- 
brionale risultante di una grande loggia ovale dalla parete molto spessa, che 
ne racchiude due altre circolari uguali, dalle pareti sottili e disposte tra- 
sversalmente secondo l’asse minore. 

Intorno a questo embrione sono disposte in cicli snccessivi le logge equa- 
toriali a contorno semicircolare. Le logge di nn ciclo succedono a quelle 
del ciclo precedente, in modo che si alternano. Però avviene anche in certi 
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-esemplari, che tale regolarità mancri per essere le loggie alquanto staccate e al- 
lora lo spazio di una loggia è limitato esternamente da un arco di cerchio, lateral- 
mente da dne archi delle due logge sottostanti ed inferiormente da un arco della 
‘loggia sottostante alle due ultime. Le loggie equatoriali sono generalmente basse. 
‘talora schiacciate e solo verso la periferia del plasmostraco aumentano alquanto 
in altezza. 

Nella sezione trasversale si osservano gli stessi caratteri embrionali. Le 
logge equatoriali verso il margine del plasmostraco aumentano di dimensione 
ve si suddividono in altezza. Le logge laterali molto schiacciate hanno una Ince 
più stretta dello spessore delle pareti. Verso la parte centrale si notano pochi 
e grossi pilastri, che attraversando lo spessore del plasmostraco, fanno sparirs 
le logge laterali. 

I più grandi esemplari misurano mm. 4,2 per diam. e mm. 2 per lo spessore. 

Descrissi di già brevemente questa Orbitoide col nome di Ord. Philippi e 
la separai dalla Orb. media d’ Archiac a causa del maggiore spessore del 
plasmostraco e per la superficie ricoperta di minute pustole e non di vere 
costole vermicolari. Osservai anche negli esemplari fino allora studiati delle 
leggere modificazioni nell’apparecchio embrionale, poichè le due piccole con- 
camerazioni hanno insieme la forma di un 8, a causa delle loro pareti non 
rettilinee ma incurvate. Ho poi visto che questa differenza si attenua in 
altri esemplari. Permangono però le differenze dovute all’ornamentazione del 
plasmostraco ed al suo maggiore spessore. I caratteri indicati non mi sem- 
brano ora sufficienti per distinguere i miei esemplari nettamente come specie 
a parte, sicchè li riguardo come una varietà dell’Orb. media. Mi si potrebbe 
muovere l’ obbiezione che, trattandosi di una forma di strati più giovani del 
Cretaceo, sarebbe piuttosto una mutazione (il che significherebbe di una specie 
nuova), anzichè una varietà. Ma io sono convinto tuttavia che non sono ba- 
‘stevoli i caratteri per una netta distinzione specifica. 

Questa forma é la più comune ed anche la più abbondante nei sedimenti 
eocenici dei calcari marnosi della provincia di Palermo. Noi l’ abbiamo trovata 
oltre che a Cacasacco, nell’Eocene della Regione Bellacera (Bagheria) ed in 
| quello del Vallone Chiarandà (Casteldaccia). 


Orbitordes gensacica Leym., var. Januaru Ch.-Risp. 
(Tav. I. Fig. 6, 7,8, 9, 10.) 


1907. Orbitordes Jannarii Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie nummuli- 
tica det dintorni di Bagherta ecc., p. 17. 
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Plasmostraco di medie dimensioni (6 a 7 mm. di diametro), lenticolare,. 
poco spesso, talora con una faccia più gonfia dell’altra, ricoperto di granulazioni 
o protuberanze irregolari, più piccole verso il margine. 

Apparecchio embrionale di grandissime dimensioni, dal diametro uguale 
circa ad un quarto di quello dell’intero plasmostraco. Esso risulta di una log- 
gia a sezione circolare dalla parete molto spessa. In un caso semplice questa 
loggia circolare emette verso l’interno delle apofisi a guisa di sporgenze: su 
una di queste si inserisce una loggia a parete sottilissima, irregolarmente ova- 
le, la quale viene a contatto con le suddette sporgenze, di modo che il nucleo 
centrale appare pluriloculare, sebbene effettivamente non sia costituito che di 
una loggia esterna a parete spessa e di una interna a parete sottilissima. 

In un caso più complesso (v. Tav. I, fig. 9) le sporgenze interne della gran- 
de loggia sono più numerose: a queste aderisce la loggia interna, a parete sot- 
tilissima, la quale presenta inoltre delle ripiegature irregolari, più o meno 
profonde, che in sezione danno l’aspetto di tante concamerazioni irregolar- 
mente disposte. 

Le logge equatoriali sono sempre alquanto più grandi verso la parte cen- 
trale che verso la periferia. 

La sezione trasversale fa vedere gli stessi caratteri embrionali, ma la gran- 
de concamerazione si mostra allungata e irregolarmente ovale. Le logge laterali 
sono numerose e disposte più o meno regolarmente. 

Io distinsi gli esemplari dell’Eocene di Cacasacco col nome di Ord. Januaru 
e lo feci allora per le seguenti ragioni: gli esemplari che io posseggo sono 
sempre piccoli, non superando mai il diametro di 7 mm.; per contrapposto l’ap-- 
parecchio embrionale è in rapporto alle dimensioni del plasmostraco grandis- 
simo. Nella Ord. gersacica tipica tale apparecchio è pure grande, ma ciò av- 
viene in concomitanza con la grandezza del plasmostraco. Dunque il rapporto 
tra la grandezza della loggia centrale e quella del plasmostraco nell’Orb. gen- 
sacica tipica ed in quella di Cacasacco è differente. Ora, dopo un più lungo 
esame, sono disposto ad ammettere che gli esemplari di Cacasacco costituiscono 
una varietà. A questo è da aggiungere quanto ho scritto a proposito dell’Ord. 
media d° Arch., var. Phulippi mihi. 

La forma in esame è comune nei sedimenti eocenici dei calcari marnosi. 
della R.ne Cacasacco. 
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subgen. LEPIDOCYOLINA Giimbel 


Lepidocyclina Joffrer Lem. et Douv. 


(Tav. I, Fig. 15) 


1904. Zepidocyclina Joffrer Lemoine et Douvillé, Sur le genre Lepidocyclna Giim- 
bel (Mém. Soc. Geol. de France, tom. XII, fase. 
II, pag. 16, Tav. II, Fig. 19 e Tav. III, Fig. 11). 
1908. » » Checchia-Rispoli, La Serie nummulitica dei dintorni 
» di Termuu-Imerese. I. Il Vallone Tre Pietre, 

pag. 132, Tav. VII, Fig. 13. 


Plasmostraco di medie dimensioni, rigonfio nella parte centrale, sottile 
verso il margine, finamente granulato. i 

La sezione equatoriale mostra nella parte centrale una megasfera bilo- 
culare di grandi dimensioni. La prima loggia embrionale è molto grande e a 
sezione cordiforme, dalla parete sottilissima: essa è circondata da una altra di 
dimensione quasi doppia e dalla parete spessa circa due volte e mezzo la 
prima. — 

Logge equatoriali ogivali, grandi, alte, cosicchè su d’un raggio di mm. 2.5 
si contano circa venti cicli di logge. 

Il più grande esemplare da noi rinvenuto raggiunge 5 mm. di diametro e 
2 mm. di spessore. 

La Lep. Joffret, come è noto, fu istituita da R. Donvillé è P. Lemoine 
sn esemplari provenienti da un calcare del Madagascar, calcare attribuito 
dal Lemoine all’Oligocene. In seguito io l'ho rinvenuta anche nella formazione 
calcareo-argillosa dei dintorni di Termini-Imerese e da noi attribuita alla 
parte più elevata del Bartoniano o al più ad un livello di passaggio dall’Eocene 
all’Oligocene. 

La Lep. Joffret non è rara nella formazione dei calcari marnosi eocenici 


della R.ne Cacasacco. 
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Lepidocyclina cfr. marginata Micht. 


(Tav. I, Fig. 16) 


Plasmostraco di medie dimensioni, molto sottile, con un mammellone ar- 
rotondato e poco sporgente nel mezzo, ricoperto da granulazioni piccole e non 
da vere pustole. Tali granulazioni sono ancora più piccole sul margine molto 
espanso e sottile. 

Apparecchio embrionale microsferico. 

Logge equatoriali ogivali, piccole e disposte in numerosi cicli regolari. 
Quelle della parte centrale sono piccolissime, esse però si vanno facendo al- 
quanto più grandi verso la periferia del plasmostraco. 

Questa specie non supera gli 8 mm. per il diametro e 1,3 mm. di spessore. 

Ho riferito con dubbio la forma in esame alla Lepidocyclna marginata 
Micht., perchè sebbene corrisponda per i caratteri interni, se ne distinque 
alquanto per la forma del plasmostraco che nella, parte [centrale presenta 
un mammellone poco sviluppato e ricoperto da piccole granulazioni, in luogo 
di forti pustole. A me interessa soprattutto constatare che si tratta di nna 
Lepidocyclna tipica. 


subgen. ORTHOPHRAGMINA Munier-Chalmas 


Orthophragmina pulcra Ch.-Risp. 


(Tav. 1, Fig. 174, 170, 18, 18 bis) 


Specie di medie dimensioni, dal plasmostraco sottilissimo, discoidale, con 
un leggero mammellone nella parte centrale ricoperto uniformemente di mi- 
nutissime grauulazioni, invisibili ad occhio nudo. 

La sezione equatoriale mostra nella parte centrale un apparecchio embrio- 
nale del tutto singolare. Esso risulta di nna grande loggia dalla parete discre- 
tamente spessa, di una forma del tutto caratteristica, per i particolari della 
quale rimando alla sezione ed alla figura schematica della Tav. I, fig. 18 e 
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18 bis. Questa loggia nel suo interno ne racchiude un’altra circolare, dalla 
parete più sottile, inserita su di un peduncolo. Attorno a questo embrione si 
svolge il primo ciclo di logge equatoriali, di forma rettangolare, molto più 
larghe delle seguenti. Nei cicli successivi le loggie si vanno facendo sempre 
più strette e più allungate e la loro altezza raggiunge il massimo verso la” 
periferia. 

Il più grande dei due esemplari da noi esaminato misura un diametro di 
mm. 9 ed uno spessore nella parte centrale di circa 1 mm. 

Abbiamo paragonato la specie in esame con le numerose ortofragmine 
finora note e l’unica che in certo modo le si avvicina è la OrM. Canavarit 
mihi, dell’Eocene del Vallone Tre Pietre, sia per la forma del plasmostraco 
che per quella delle loggie equatoriati, ma d’altra parte queste dne specie, 
come è noto, differiscono profondamente per la forma dell’ apparecchio em- 
brionale. (1) 


Orthophragmina Di-Stefanot Ch.-Risp. 


(Tav. I, Fig. 19) 


1907. Orthophragmina Di-Stefanor Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie 
nummulitica dei dintorni dr Bagheria ecc., 
pag. 13. 
1908. » » Checchia-Rispoli, La Serie nummulitica der 
i dintorni di Termini-Imerese. I. Il Vallone 
Tre Pietre, pag.110 e 135, Tav. IV, Fig. 
6-13, Tav. VIX, Fig. 23-26 e Tav. VII, 
Fig. 11-12. 


Riportiamo all Orhophragmina Di-Stefanoi, tanto diffusa nell’Eocenesiciliano, 
un esemplare d’una piccola Orbitoide, il cui diametro non sorpassa i 5 mm. 
Il suo plasmostraco è spesso nel mezzo, piegato regolarmente a sella e dalla 
superficie ricoperta di minutissime granulazioni. 

La sezione equatoriale, purtroppo incompleta da non permettere di osser- 
vare la costituzione dell'apparecchio embrionale, fa vedere le logge equato- 
| riali, che nei giri centrali sono di forma esagonale. 


(1) Checchia=Rispoli G:-—Za Serze nammulitica dei dintorni di Termini-Imeresè. I. Il Vallone 
Tre Pietre, pag. 109, Tav. IV, Fig. 15-17 e Tav. V, Fig. 10-11. 
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Orthophragmina dispansa Sow. sp. 
(Tav. I, Fig. 20) 


1907. Orthophragmina dispansa Checchia-Rispoli, Nota preventiva sulla Serie num- 
mulitica dei dintorni di Bagheria, ecc. pag. 18. 

1908. » » Checchia-Rispoli, Za Serze nummulitica der dintor- 
ni di Termini-Imerese. I. Il Vallone Tre Pietre, 
pag. 107 e pag. 133, Tav. IV, Fig. 25-26, Tav. V, 
- Fig. 13 e Tav. VII, Fig. 8-10. 


Avendo parlato sufficientemente di questa specie nel mio sopracitato lavo- 
ro e non avendo da aggiungere altri particolari sulla sua descrizione, mi li- 
mito qui a figurare la sezione equatoriale dell’unico esemplare finora rinve- 
nuto a Cacasacco, e che non lascia dubbi sulla sua determinazione specifica. 


(Finito di stampare il 5 Aprile 1909). 7 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I 


Fig.1 Orbifordes media d’Arch., var. Philippt Ch.-Risp.— Sezione trasversale 


» 


» 


ingr. 15 volte. Loc. Cacasacco (Termini Imerese). 


EKocene. 
2 » » var. Philipp Ch-Risp.,—Sezione equatoriale ingr. 12 
volte. Loc. Cacasacco (Termini-Imerese). Eocene. 
2 bis >» » var. PhulppiCh.-Risp.—Apparecchio embrionale molto 
ingrandito. 


9 


3 Orbitordes Schuberti Ch.--Risp.—-Ingr. 7 volte. Loc. Cacasacco (Termini- 
Imerese). Eocene. 

i » » Sezione equatoriale ingr. 12 volte. Zoc. Cacasacco 
(Termini-Imerese). Eocene. 

5 » » Sezione trasversale ingr. 9 volte. Zoc. Cacasacco 

] (Termini-Imerese). Eocene. 

6-8 Orbitordes gensacica Leym., var. Jarnari Ch.-Risp.—Grand. nat. Loc. 
Cacasgceco (Termini-Imerese). Eocene. 

9 » » var. Jannarit Ch.-Risp.—Sezione equatoriale ingr. 
10 volte. Loc. Cacasacco (Termini-Imerese). Eo- 
cene. 

10 » » var. Januar Ch.-Risp.—Sezione trasversale ingr. 
8. volte. Loc. Cacasacco (Termini-Imerese). Eo- 
cene. 

11 Orbitordes Caroli Ch.-Risp.—Grand. nat. Loc. Cacasacco (Termini-Ime- 

| rese). Eocene. 

12 » » Sezione equatoriale ingr. 18 volte. Loc. Cacasacco 
(Termini-Imerese). Eocene. 

13 » » Sezione equatoriale ingr. 16 volte. Zoc. Bellacera (Ba- 

gheria). Eocene. 

14 » » Apparecchio embrionale molto ingrandito. 

15 Lepidocyclina Joffret Lem. et Donv.—Sezione equatoriale ingr. 9 volte. 
Loc. Cacasacco (Termini-Imerese). Eocene. 

16 Lepidocyclna cfr. marginata Micht.—Sezione equatoriale ingr. 9 volte. 

Loc. Cacasacco (Termini-Imerese). Eocene. 


Checchia-Rispoli — LA R.ne CACASACCO UEVARE 


Auct. phot. D. MARZARI & ©, ' SCHIO 
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Fig.17a Orthophragmina pulcra Ch.-Risp.—-Ingr. 1 volta e mezzo. Loc. Cacasac- 


co (Termini-Imerese). Eocene. 


17 6 » » Vista di fianco. 
18 » » Sezione equatoriale ingr. 5 volte. 
18 bis. >» >» Apparecchio embrionale molto ingrandito. 


19 Orthophragmina Di-Stefanor Ch.-Risp.—Sezione equatoriale ingr. 13 volte. 
Loc. Cacasacco (Termini-1merese). Eocene. 
20 Orthophragmina d.spansa Sow. sp.—Sezione equatoriale ingr. 9 volte. 
Loc. Cacasacco (Termini-Imerese). Eocene. 
21 Nummaulites Guettardi d’ Arch., var. prima Prev.—Sezione equatoriale 
i ingr. 5 volte. Zoc. Cacasacco (Termini-Imerese). 
Eocene. 
22 Operculina ammonea Leym.—Sezione equatoriale ingr. 4 volte. Loc. Ca- 
| casacco (Termini-Imerese). Eocene. 
23 Nummulites sicula Ch.-Risp.—Sezione equatoriale ingr. 3 volte. Loc. Ca- 
casacco (Termini-Imerese). Eocene. 
24-32 Orbitordes media d° Arch., var. Plilippi Ch.-Risp.—Grandezza natu 
rale. Zoc. Cacasacco (Termini-Imerese). Eocene- 
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Checchia-Rispoli — LA R.ne CACASACCO. Tav, Il. 


C. Denovo - Indovina 3 


C. Lanzirotta - Paceca 


Fig. I.- Rne Cacasacco (Lato destro del vallonceilo) - 1) Argille scagliose del Lbuteziano sup. 
2) Calcari, marne ed argille varicolori del Bartoniano inf. (con Nummulites, Orbitoides s. str., ecc.) 


8) Conglomerati della terrazza litorale quaternaria a. Località fossilifera principale del Bart. inf. 


Fig, 2. - 1) Mrgille scagliose del but. sup. Fig. 8. - 1) Calcari marnosi con argille del 
2) Conglomerati della terrazza litorale quaternaria Bart. inf. - 2) Mrgille scagliose con arenarie (str. 
(Lato sinistro del valloncello, presso lo sbocco). elevati del Bart. o di passaggio all’ Oligocene). 


8) Conglomerati della terrazza litorale quater- 
naria (bato sinistro del basso valloncello). 


Fig. 4. - 1) Calcari marnosi biancastri del Fig. 5,- Località fossilifera principale dei cal- 
Bart. inf. - 2) firgille con arenarie (str. elevati del cari marnosi con marne ed argilla varicolori (Lato 
Bart. o di passaggio all’Olig.). (Lato sinistro della destro della R.,ne Cacasacco). 


parte media del valloncello). 
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L'industria dei capelli in Palermo 


STUDIO IGIENICO 
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DorTTtoR EDUARDO CARAPELLE 


Le industrie di importanza rilevante attraendo subito 1’ attenzione degli 
studiosi, sono state oggetto di ricerche complete, per cui su di esse ormai si 
è pienamente di accordo nel riconoscerne i danni e nel suggerirne gli adeguati 
provvedimenti. Quelle che ancora sfuggono, ribelli ad ogni legge sociale ed 
igienica, sono le piccole industrie seminate dapertutto nei centri abitati che pur 
costituiscono dei cespiti importanti di entrata per i Comuni e che per il lavoro 
sedentaneo, faticoso, forse insalubre, per l’ambiente in cui si espletano sopra- 
tutto, danno alla patologia del lavoro il massimo contributo. Tra queste va 
inclusa l’industria dei capelli come si esercita in Palermo. 

Quest’ industria esiste ancora per dir così allo stato primordiale poichè 
né la macchina, nè l’igiene, si sono incaricate di intervenire efficacemente di- 
sciplinandola secondo criteri meno barbari. 

Il commercio dei capelli si esercita di preferenza nell’Italia meridionale, 
ed anzi Palermo è un centro importante dove affluisce la produzione direi qua- 
si di tutti i punti dell’Italia. 

Il più spesso i capelli vengono inviati [a Palermo allo stato grezzo, co- 
me si raccolgono dai privati, alcune volte vengono inviati dopo aver subito u- 
na prima lavorazione; a Palermo poi vengono definitivamente confezionati e 
spediti all’estero- 

La lunga pratica dà ai commercianti la facoltà di sapere distinguere con 


‘ certa sicurezza la provenienza dei capelli, per cui vengono differentemente quo- 
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tati i capelli p. e. del napolitano da quelli dell’Italia settentrionale, delle Ca- 
labrie e dell'interno della Sicilia; e come criteri servono, fino a certo punto, 
l’odore particolare sempre disgustoso che emana da siffatta merce, l’ essere 
più o meno ricchi di grasso, più o meno lunghi e rotti, lucidi ecc. Ne deriva 
da ciò un prezzo che oscilla in media da 18 a 20 L. per Kg. Essendo poi la 
mano d’opera costosa, i capelli dipanati e messi per lunghezza subiscono già 
un prezzo enorme che arriva dalle 40 alle 50-60 lire il Kg. Da queste mani- 
fatture di 2° ordine passano poi a quelle di 1° ordine ove vengono lavati, pu- 
liti, messi per misura, e, a sopperire lo sfrido e il costo della mano d’opera, 
raggiungono il prezzo di 80, 100, 150 L. il Kg. S’intende poi che tali prezzi 
sono soggetti a variazioni dipendeuti dalla richiesta e dalla abbondanza della 
merce, dalla lunghezza dei capelli, che da un minimo di 25 cm. arriva ad un 
massimo di 60-80 cm. (così dette punte) e perfino dal colore, essendo p. es., 
i capelli bianchi più pregiati perchè più rari. A questo lavoro quasi esclusi- 
vamente vengono adibite le donne dalla tenera età di 7-8 anni in su. 

Nelle industrie di 2° ordine l’operaia lavora per lo più a cottimo; essa ri 
ceve una paga corrispondente a L. 0,20-25 per ogni 200 grammi di capelli 
dipanati (z474fa) percependo in media una giornata di L. 1-1,25 lavorando 
dalle 6-7 del mattino alle 17-18. L’avidità del guadagno fa sì che la giovanet- 
ta non abbandoni il suo posto che nell’ora della colazione. 

Nell’industria di 1° ordine invece si é pagati a giornata di lavoro ed ai 
seconda dell’ abilità ed attitudine della lavorante; non è esclusa anche quì 
una giusta intesa tra operaia e proprietario per cui ad una maggiore ed accn- 
rata produzione viene conferito nun aumento proporzionale della paga. 

In questo caso quindi la tendenza .al lavoro febbrile, incessante è molto 
minore e le operaie riposano spesso, parlano, si muovono, si distraggono per 
quanto le consente il sorvegliante della sala che spesso 6 lo stesso proprietario 
della manifattura. 

L'industria, se per sé stessa 6 grandemente rimunerativa, richiede però 
l’impiego di forti capitali. che arrivano perfino alle 100-500 mila lire e più 
in quelle di 1° ordine; ed alle 10-60 mila lire in quelle di 2° ordine. Però essa 
ha una particolarità basata sul fatto che la merce si vende subito e quindi il 
capitale gira facilmente, per conseguenza, non bisognando l'assoluta immobiliz- 
zazione di forti somme, anziché costituire il privilegio di pochi, specialmente 
per ciò che riguarda la prima lavorazione, è alla portata di tutti perché con 
poche centinaia di lire si pu6 facilmente ricomperare dagli strilloni ambulanti 
il materiale grezzo che, opportunamente dipanato e cardato, viene subito ven- 
duto alle manifatture di 1° ordine; in tal modo ogni piccola famiglia composta 
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di 3, 4 individui, anziché costituirsi operai, impiega il denaro che può rag- 
granellare assicurandosi una fonte maggiore di gnadagno. Da cié ne segue che 
la prima lavorazione, che 6 pure la pit pericolosa, è molto diffusa anche in 
famiglie private le quali sfuggono ad ogni sorveglianza; ed altra ragione an- 
cora di diffusione dell’industria devesi ricercare nel fatto che molte persone 
preudono lavoro a casa. Ed e così che questo materiale infetto. nauseante ad- 
dirittura schifoso, gira e penetra perfino nelle case private ove spesso mancano 
l’aria, la luce, la pulizia. L'industria dei capelli quindi va considerata dal- 
l’igienista da un duplice punto di vista: 
1. In rapporto agli ambienti, per quanto riguarda agglomerazione d’o- 
peraie, illuminazione, ventilazione. 
2. In rapporto ai pericoli che essa per sè stessa può recare all’operaie 
medesime. 
LE 

Per meglio comprendere ed apprezzare i risultati delle mie ricerche è 
bene conoscere come si svolge nelle sue diverse tappe il confezionamento dei 
capelli i quali, come requisiti commerciali per essere ben quotati, devono es- 
sere inodori, asciutti, Incidi, ben digrassati, tutti della medesima grandezza, 
dello stesso colore, non rotti e con le punte rivolte tutte da una parte e le 
radici dall’altra. 

É abitudine delle fantesche e delle donne povere raccogliere i capelli 
che cadono durante la pettinatura. Tale abitudine è norma nell’Italia meridio- 
nale ove anche famiglie agiate vi specnlano ritraendone un utile di 10-20 lire 
annue. I capelli venuti giù durante l’abbigliatura sono trattenuti dal pettine 
e vengono da questo tolti in modo facile a tutti noto, per cui si ottiene un pic- 
colo gomitolo, o meglio un aggroviglio intricato, complesso, rotondeggiante, di 
capelli più o meno grassi, contenenti spesso della forfora. Tali gomitoli vengono 
conservati finchè, raggiunto un certo peso, vanno venduti al prezzo di 3-9 lire 
al Kg. (alcune volte, se il genere è bnono, anche al prezzo di 10-19 lire) ai 

compratori ambulanti, specie di strilloni, che girano tutte le) vie della città. I 
capelli così raccolti dai vari privati, collezionati in fazzoletti luridi, e unti ar- 
rivano ai punti di lavorazione ove sono venduti al prezzo sopra ricordato di 
18-20 lire al Kg."Quivi dalla bilancia passano in una grande cassa ove un’o- 
peria di fiducia e provetta (scar/atora) incomincia col dividere grossolanamente 
i gomitoli di capelli separandoli per colori: è una prima distinzione grosso- 
lana fatta sul criterio che ciascun gomitolo, per lo più appartenente ad una 
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persona, risulta di capelli sn per giù omogenei per colore; la definitiva sud- 
divione delle varie tinte: bianca, grigia, castagna, nera, è affidata alla ulteriore 
lavorazione. 

Dalle cassette nelle quali si trovano collocate le varie partite di capelli 
sono prelevate le maraze (pesate di 200 gr.) che vengono consegnate alle giova- 
nette addette a districare e meglio allargare il gomitolo per cui diconsi a//a7- 
gatore. Tale operazione si compie con un ago di acciaio lungo circa 10 cen- 
timetri e molto appuntito, trattenuto tra l'indice ed il pollice parallelamente 
al piano del palmo della mano e offrente punto di appoggio ai polpastrelli del 
medio e dell’anulare; l'allargamento del gomitolo va praticato con un movi- 
mento rapido e leggiero della punta dell’ago che si porta dall’interno all’e- 
sterno mentre tra l’indice ed il pollice sinistro si trattengono i capelli. 

Ordinariamente i capelli, specialmente quelli che vengono a mezzo di fer- 
rovia; sono più o meno compressi ed il maneggio dell’ago richiede un certo 
sforzo. Come risultato di questa operazione si ha un solco più o meno pro- 
fondo sulle polpastrelle delle dita della mano desira eccetto del mignolo, sol- 
co che finisce poi col dar luogo ad un callo che è massimo all’indice ed al 
pollice, più limitato alle altre due dita; l’indice della mano sinistra poi, subi- 
sce delle punture provocate dalla punta dell'ago per disattenzione nel lavoro. 

Massima cura deve essere messa nella delicatezza e leggerezza del movi- 
mento dell’ago altrimenti il capello sì rompe depreziandosi, onde, a facilitare 
l'operazione, si usa abbondantemente la polvere di talco: se ne pone sul grem- 
biule, se ne impregnano i gomitoli dei capelli. É questa polvere che si solleva 
incessantemente durante le ore di lavoro, densa, fitta e che imbianca tutto, 
perfino le ragnatele, non mai scarse in queste luride stamberghe, sono bian- 
che come neve, i capelli delle lavoranti sembrano ben presto cosparsi di ce- 
nere, le mani ed il viso sono come incipriati, il vestiario femminile, che an- 
che ridotto alla più misera e semplice espressione, 6 sempre ricco di pieghe 
volani,, anfrattuosità, merletti, ecc., è ricoperto di tale polvere che si raccoglie 
in quantità non indifferente. Ad ovviare gli inconvenienti della polvere di talco 
depositantesi sui capelli, le operaie adottano di appuntarsi in testa un foglio 
di carta velina, il quale però sporge in avanti sulla fronte per circa tre dita 
trasverse. La fanciulla che lavora, volendo stare accorta-a districare tutti i nodi 
che presenta il gomitolo di capelli, d’ordinario si curva in avanti e allora il 
pulviscolo che si solleva al punto di lavoro, non trova neanche libera la via 
per diffondersi completamente nell'ambiente, che una parte di esso, battendo 
sotto il foglio di carta velina, resta circoscritto nell'ambiente dove si pratica la 
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respirazione, ed é cosi che a pieni polmoni si respira polvere di talco mista 
a forfora, detriti di capelli ed altre porcherie. 

Le operaie addette a questo lavoro sono sedute nella direzione della di- 
mensione massima delle sala con la faccia sempre rivolta all’ingresso, quasi a 
desiderio dell’aria pura esterna; le sedie sono disposte in fila come quelle di 
una chiesa, di modo che ogni operaia poggia i piedi sulla sedia della compagna 
che le é davanti, e quindi si limita ancora maggiormente il beneficio di quella 
poca aria pura che potrebbe venire dall’ingresso. Del resto anche per questo 
vi é nna limitazione in quanto nelle ore in cuni il sole potrebbe penetrare nel 
laboratorio, generalmente a mezzo di sportelli e di tende, se ne ostruisce una 
parte. 

Alla destra di ciascuna operaia e quindi a terra, lateralmente alle sedie, 
vi è una cassetta la quale accoglie i capelli allargati. Il talco che incessante- 
mente si deposita, rende il pavimento interamente lucido e sdrucciolevole, 
così pure le mani delle operaie sono continuamente come insaponate. 

In questi ambienti così luridi e mefitici, ricchi di polvere, si mangia senza 
neppure sostare dal lavoro e si vive per ben 10 ore. 

La massima parte delle operaie, iniziando il lavoro, si toglie gli abiti per 
indossarne altri meno buoni, e questi indumenti, sempre poco belli, si ammas- 
sano alla rinfusa iu un angolo della camera. 

I capelli allargati passano poi alle cardatrici le quali, impigliata la massa 
nei denti del cardo, la vanno tirando per modo che si finisce col disporre 
tutti i singoli capelli per lunghezza, l’uno accanto all’altro. Durante questa o- 
perazione, ad ammorbidire vieppiù i capelli, si unisce dell’amido polverizzato 
in sostituzione al talco, per diminuire la frode sul peso. 

Dopo cardata, la massa dei capelli passa ad altre operaie che anch'esse, a 
mezzo di cardi vanno riunendo i capelli grossolanamente secondo lunghezza. 

Questo fascio di capelli, mescolato, ad amido, viene così rivenduto alle 
manifatture di 1° ordine, ove subisce una nuova lavorazione, e cioò i capelli 
vengono rimessi per lunghezza, a cominciare dai più corti di 25 centimetri 
e finire a quelli di 70-80 cent. differenziandoli di 5 in 5 cent., avendo cura 
di voltare tutte le radici da un solo lato a mezzo di un cardo ad un solo or- 
dine di denti tanto stretti da non lasciare il passaggio alla radice del capello. 

Questi, così disposti vengono abbondantemente lavati in acqua con carbo- 
nato di soda e sapone, indi asciugati al sole e nuovamente districati al cardo, 
regolati per misura, le radici definitivamente messe tutte da una parte e quindi 
passati all’ultima mano dove si distinguono i colori, si legano strettamente in 
piccoli fasci, si tagliano via le radici e si confezionano pronti a partire. 
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Il colore bianco dal nero in tutte le sue tonalità, vien differenziato da bambine 
di 8-12 anni; il fascio di capelli viene impigliato nel cardo e poi con un ago 
pazientemente, queste bambine, ad nno ad uno, prendono i capelli (del colore 
che vogliono isolare) e li sollevano lateralmente. Per questo lavoro esse sono 
ricompensate con la paga di un soldo a grammo di capelli bianchi. 

Nelle manifatture di 1° ordine il pulviscolo che si solleva è pochissimo e 
solo attorno ai tavoli dove si cardano i capelli che arrivano dalle fabbriche 
di 2° ordine; però sul tavolo stesso si raduna una polvere sottile composta di 
amido, detriti di peli, squamme epiteliali, ecc. 


Lasciando da parte la piccola industria privata che come ho detto, sfugge 
ad ogni sorveglianza, ho portato le mie osservazioni su due delle più accre- 
ditate fabbriche di 2° ordine e su una di 1° ordine, senza tralasciare visite che 
hanno dato risultatati importantissimi in molte altre fabbriche di 1° e 2° ordine. 

In generale, per le fabbriche di II ordine abbiamo ambienti ristretti, u- 
midi, privi di latrina, nei quali l’odore dell’ammoniaca si avverte già al naso, 
senza luce, insufficienti. 


Dv 
E e È Cubo per operaia 
I N N E 
(o) ® co) N o 
Industrie di d i, si È È SI 
E 5 E 2 = È 2 
U=) Qi [a | 2 2 * 
Zi z A 
A 35 14,10 6,3 1,9 666,2 19 -18,50 
1° Ordine ( | ‘ 
| B 32 i; 6,25 4,5 196,8 6,1 5,6 
Cc 30 10,35 5,35 5 276 9,22 8,72 
D 60 10,9 4,6 4,25 213 3,55 3,05 
2° Ordine E 18 4,75 4,75 330 74,6 4,14 3,64 
F 29 5,4 5,3 4 114,48 5,2 4,7 
G ill 34 5,3 23 41,4 3,7 3,2 


(1) In media lo spazio cubico occupato da un individuo normale si calcola a me. 0,64 
circa, tenuto conto che trattasi di giovanette dai 17 ai 18 anni, dimagrate, tenuto conto del- 
le sedie, cassette, panche, ecc. che trovansi nell'ambiente, ho creduto riportare il cubo indi- 
viduale a 0,5 sicuro di non commettere un grand’errore. 
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Dall’esame del superiore specchietto vengono subito scartate le sale B. 
C. D. E. F. G. perchè il cubo di aria per ogni operaia è ben misero, sapen- 
dosi che al minimo si richiedcno m.c. 20 di aria per operaia ad ogni ora, specie 
nelle industrie ove si genera del pulviscolo; e bisogna inoltre considerare che 
le aperture capaci di rinnovare l’aria dell'ambiente non sempre sono tali da 
permettere lo scambio efficace tra l’aria interna e l'esterna, o perchè insuffi- 
cienti per numero, o perchè sporgono in vie strette con caseggiati alti. 

Ma v'ha di più: eccetto che nelle sale A. e C.. nelle altre abbiamo un’al- 
tezza che da un massimo di m. 4,5, arriva ad un minimo di m. 2,50 e noi 
sappiamo che in ambienti bassi l’aria è sempre più inquinata che in ambienti 
ugualmente grandi ma più alti; ciò si spiega perchè gli ambienti bassi mo- 
strano muri laterali relativamente più piccoli e perciò minore superficie di 
ventilazione, e le differenze di temperatura dell’aria, al soffitto ed al suolo, 
sono più piccole che in ambienti alti. 

Calcolando il necessario scambio di aria per una persona all'ora, consi- 
derando che le operaie nell'industria in parola sono donne dai 12 ai 35 anni, 
sui dati dello Scharling possiamo calcolare in media una eliminazione oraria 

e 
di anidride carbonica in mc. 0,0132; applicando la formola x = —— dove x 
lg 
corrisponde al quantitativo di aria in m.c. che devesi introdurre all’ ora in 
ambiente, c la quantità di CO? prodotta in un’ora dalle persone che vi si trat- 
tengono, / il limite di CO? da mantenersi, g il quantitativo di CO? dell’aria 


0, 132 
libera avremo che: x= ——— = 0,022 ossia 22 m. c. di aria all’ora. 
1-04 


In rapporto a tale quantità di aria necessaria e al cubo disponibile per 
operaia nelle suddette sale, possiamo calcolare quante volte allora devesi 
rinnovare l’aria per mantenerla salubre, ed infine possiamo calcolare il tempo 
che bisogna mantenere aperte le finestre per rinnovare tutta l’aria dell’ am- 
biente moltiplicando la superficie quadrata della finestra per la velocità del 
vento : 

Quindi avremo: 
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CUugbBo 
"o Fa ni a i 
35 - 
FA 3 3 pa 8° e 35 
9 E È e È > Fai Vw SO A & 
‘© 3) 33 TER © a È OA o d PSOR 
E = SIE P_t0 £ NS E BH Te DE 
cè ci S da lo) ® 2 v L S a O Lu 2 [ii 
SI ar RA Lu pair Pe 02] zET :2 s o) 
AI 2 SICA Mic N SAS Ra EE Roo, 
D au do ® 2 = 5 5S SO) x) 5 
ire) Pa to E) ; loi SP ez o? 
a 2 2 3 <3 CE SIE 25 
- 3 GE P$ “ 53 
co) d 
[el “| [21 
A 648,5 18,5 929 1,2 3 4,5 13,5 128,25 SEE 
B 179,2 A » 3,9 1 3,12 10,7 33,43 59,3” 
C 261,6 8,72 » 2,5 ii 3,12 2,75 8,5 307,7” 
D 183 3,05 » 7,2 1 g(2) 4,25 16,9 19:68" 
E 65,5 3,04 » 6 1 4,12 10,2 62,4 107.5” 
F 103.4 4,7 » 4,6 1 5116) 3,5 11,3 9,1” 
G| 352 32 SRO: 2 24 Gi | o7. (ua 


Come vedesi, non solo il cubo d’aria non/è raggiunto in nessuna delle sale 
esaminate, ma anche il tempo necessario perchè sia ricambiata l’aria è tale 
che, ‘a calcoli fatti, per alcune di queste sale, neanche se si lavorasse con la 
finestra perennemente aperta si potrebbe assicurare una sufficiente quantità 
di ossigeno. 

Questi calcoli ho creduto esporre per rendere chiara l’idea che gli am- 
bienti, anche quando apparentemente dispongono di un cubo sufficiente d’aria 
per operaia, sono difettosi perché in essi l’ aria ristagna. Un'altra quistione 
poi si rende evidente: quale importanza hanno i fattori fisici: temperatura, 
grado igrometrico e ventilazione alla stregua della teoria emessa dal Fliigge ? 
Da questo punto di vista l’agglomeramento non avrebbe più che un valore mi- 
mimo, ed ecco perchè ho studiato questi tre fattori mettendoli in rapporto al- 
l'inquinamento chimico. Le mie osservazioni si sono limitate alle sale A. C. D. 

Le prime due perchè apparentemente le migliori rispettivamente lA. tra 
le industrie di 1° ordine e la C..tra quelle di 2° ordine, la terza perchè la 
peggiore, alla stregua delle superiori considerazioni, tra le industrie di 2° 
ordine. Ed anche perché queste sale erano veramente quelle che avevano un 
contingente maggiore di operaie. 


Per la determinazione dell’ anidride carbonica mi son servito del metodo 
Pettenkofer; l'umidità lho rilevato con l’igrometro di August con la modifica- 
zione del Belli, applicando la nota formula del Regnault per i calcoli; la tem 
peratura veniva letta su apposito termometro a decimo di grado. La pressione 
era letta con barometro Fortin. La ventilazione veniva determinata in vari 
punti della sala con l’anemometro del Fuess sia in corrispondenza delle aper- 
ture che negli angoli più reconditi, sempre però intorno ai tavoli di lavoro, 
il numero della tabella esprime la media di tali determinazioni. 

Lo stato igrometrico, la temperatura, la velocità del vento, erano misurate 
allo stesso momento fuori della sala a parecchi meuri di distanza con i me- 
todi sopra esposti. 


(1) I dati sono desunti dai valori medi di parecchie determinazioni praticate con l’ane- 
mometro di Fuess in prossimità delle aperture e per parecchi giorni. 


L’ INDUSTRIA DEI CAPELLI IN PALERMO 221 


ARIA 
STIRSISOVCANFI TIRA “=== 
È Esterna Interna 
(©) z _ A pesi n Jezs x 
3 e|° 2sl_ S=|Umidità Sa | Umidità a È 
# |O/2]95| a es s |s 2 |esl e |s|5E 
S © | 2g] s_|$ s |È SME Ss |Bla © 
S|EEl E Sel3 E 3 38 5 |s/a8 
.|&BS|B|gelz]|s FRS? 
2 |P Lele. Reis || 
A (1)|17 VII 9 |25|1755,3 27,8/0  |15,91)57 26,4 [52 |14,83) 58 [0,15 Finestre aperte 
» |13| » ||755,8|27 | 9 |17,49/66 26,8| 6 |16,3563/0,25 | 1 172 » 
» |17]|» |[756 |25,810 |16,78/68 26,6 | 4,5 |15,59) 60 [0,3 1 » 
18 9 |31||757,1|26,6| 1  |11,85) 46 20,8 7. |12,34/50/0,14 | 1 172 » 
>» |13| » |[757,4|28,4| 5,7 13,43) 47 26,6|3 |14,54) 56 (0,17 1 » 
» |17] >» ||756,9/27,4|10,5 [14,74] 54 26.7 | 3. |14,13| 54 [0,20 1]2 » 
19 |9|35/758 |26,6| 1,2 |14,88) 57 25,6] 2 |14,98/61/0,18 | 2 » 
» |13]| » ||757,8/28,8| 4,5 |15,65) 53 26,5 | 5 |15,82| 62/02 il » 
» |17|» |[757,9/27,6| 6,5 [15,331 56 26,6| 4 |16,29) 63 (0,18 
20 9 |35]|1757.918 |5 (11,31) 40 25,8| 4 |15,03' 61/0,16 
» |13| » [757,830 |6 |12,44/39 26,2| 2 |14,78' 58/0,26 | Finestre chiuse 
> |17| » |[757,8/ 28,1] 7,5 [15,37 D4 26,8 | 3,3 [15,82 60 (0,16 | 1 12 fin. aperte 
21 9 |35 [757,5 28,4| 1 |13,9 [55 25,8| 4 |16,78 68 [0,18 2 » 
» |13| » ||757,9 28,6| 7,6 |15,42/53 26,6| 3 |16,17|62|0,14 | Finestre aperte 
» |17|» |[757,8|28 | 68 |14,73 52 26,6| 5 |17,01|66|0,18 | 2 172 » 
22 9 |37||759 |27,6| 0,7 [13,24] 48 25,8) 5 |16,78 680,14 
» |13]| » ||759,3) 28,8 | 5,6 |16,74| 47 27.2] 3 |17,37|65|0,20 
» |17]| » [708 |27,8| 6,5 (17,36) 62 26,8 | 6.3 |17,25) 66| 0,16) 2 » 


(1) La fabbrica apre alle 7 e chiude alle 18, dalle 10 alle 10 12 si fa colezione. 
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ARIA 

È Esterna Interna È 

5 È a E s 3 : 5 I Ù 3> Umidità è 
e) 3lat| a |fe 8 |É SER 
ga > ad pa e E È 9 

c (1) avi] 8 | 25 || 7575|264 | 12 [15 |59 26,6 | 2 |17,74|68| 02 
3 18 | 21 || 7578| 30 |245 | 1676153 268 | 1 |1652|63| 02 

i 18 | » || 7578|28 |19 |12,99/46 26,4 | 02 | 16,75)66 02 
95 8| 30 (| 7575|264 | 03 | 1466/57 95 5,5 | 15,52|66| 02 
nata 7578 28 6,5 | 15,48|55 2,8 | 3 |17,98|69| 02 
i 18.| » || 7567|271| 6 |1598|[57 26,6 | 8 |1810/70) 024 
26 s | 31 || 7564|268 | 05 | 15,82|60] 25,8 | 15 | 1750/71] 024 
) 13 | >» || 7564|284 | 55 | 15,9 [55 26,8 | 0 |19,10|76| 03 
3 18 |» || 756 | 262 | 92 | 1654/65 2,8 | 1 |19,78|76| 037 
|27 8 | 29 || 7567) 256 | 2 |1602|66 252 | 5 |17,15|72| 0,16 
; 13 | » || 7566|282| 7 |1496|52] 26,6 | 1 |18,10|70| 0,28 

» | 18| >» || zs65]oza | 75 | 1592/50 26 | 15 | 1941/78] 022 4 

28 8 | 23 || 7574|275 | 2 |148 [55 255 | 3 |17,82|71| 024 
; 18 | » || 7577|296 |15 | 148 |4 | | 26,8 | 1 |17,25|66| 08 
b£ 18 | » || 7574/29 |14 |1571/58| 26,6 | 2 |17,01|66| 0,28 
29 8 26 || 7592) 266 | 15 | 1488/57 || 962 | 4 |17,26|68| 02 
5 13 |» || 759 |28 | 10 | 1543/55 272 | 0 |1925|72| 033 
° 18 |» || 7588|27 8 15,69 | 59 | 268 | 05 |17,98|69| 0,88 


(1) La fabbrica apre alla 7 e chiude alle 18; manca l’orario di colezione. 
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ARIA 
E Terr acerra 
E Esterne Interne 
(°°) pa = 
È C Si 3) 3, | Umidità 3 Umidità |3 
Ss > © ES ° mu 5 ue) — 
ca ° = SES Rene, | lat £ e |s@ 
(o) © 9 Edi S-|È i ER = ia 
us) BA ® oe i k © o D È Da) 3) 
S 32 E SA n ri E eta D = Lo) 
z au Ca E ES O) Lo CM) 
n LE 0 | DERAOI na L ie si f_ 
D (1) Bi Vill 8 60 || 756,03) 26,6 0 14,2 |55 26 0,2 14,91| 60 |0,2 
» 12 50 756 28 6 15,79 | 56 28,4 |2 18,12 | 63 |0,26 
» 16 32 755,8 | 28,8 6.2 | 16.01|54 27,8 | 2.5 18,49) 67 |0,24 
1IX| 8 | 64 ||756,6 | 26 47 | 1287|51 26,8 | 0,5 |16.17| 62 {0,20 
» | 12 | 68 ||7566|276 | 85 | 13,92|51 284 |3 16,99| 59 |0,35 
» 16 55 756,4 | 25,8 6 14,69 | 59 27,8 | 0 18,49] 67 |0,2 
2 8.| 65 ||7553|254 | 1 |12,91|53 26,8 |3 16,29| 63 |02 
» 12 60 755 27,8. | 10,5 | I3,11|47 284 |1 16,99| 59 |0,30 
» | 16 | » (|7549|274 | 13,5 | 13,36|49 278 |1 18,75 67 |0,26 
3 < | 60 ||7548| 262 | 3 | 1478/58 2,8 |05 | 140 | 57 |0,38 
» | 12 | 61 ||7653|286 | 9 |1435|49 272 |0 158 | 58 |0,52 
>» | 16 | » ||7553|25,9 | 6,7 | 1394/56 26,8 | 1 16,17} 62 |0,48 
dè 
4 8 | 63 ||7582|25,6 | 1 |13,45|55 258 |15 |13,99| 57 |0,28 
» | 12 | 65 ||7582]|278 | 6,8 | 1414/51 272 |0 15,92| 59 |0,34 
» 16 60 758,0 | 26,8 8 14,01 | 53 26,8 | 0,5 16,17| 62 |0,4 
5 8 42 756,9 | 25,8 0 14,52 | 59 25 i 16,69| 72 |0,28 
>|. 12 | » ||756,7|272 | 45 |.14,87|55 26 | 0,8 |16,66| 67 |034 
| 16 | » ||7560|268 | 6 ‘|15,11|58 25,8 | 1 16,78] 68 |0,88 


(1) La fabbrica apre alle 16 o chiude alle 17; manca l’orario di colezione. 
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Dall’ esame dei dati sopra esposti risulta che la cubatura dell’ ambiente 
come l'ampiezza della ventilazione sono insufficienti, avendosi di conseguen- 
za un forte accumulo di anidride carbonica; epperò il fatto che, pur restando 
parecchie ore in tali ambienti non si avvertono quei disturbi che soglionsi 
ascrivere all’aria viziata (cefalea, vomito, spossatezza, svogliatezza al lavoro, 


impossibilità di tenere desta l’attenzione per un lungo tempo, ecc.) devesi 


mettere d’accordo con quanto sostiene il Fliigge che effettivamente la tempe- 


ratura e lo stato igrometrico dell’aria devono avere una grande influenza se 
non costituire del tutto la ragione dei disturbi sopra ricordati, e nelle mie ri- 
cerche questi dne dati: temperatnra e igremetria, si sono riscontrati sempre 
bassi. 


Ho considerato pure l’atmosfera di questi ambienti sotto un altro riguar- 


do e propriamente dal punto di vista del contenuto di pulviscoio per metro 


cubo. delle sostanze orcaniche solubili in acqua, dell’ammoniaca, microrganismi. 
b] b) » 


La determinazione del pulviscolo l’ho praticata aspirando un determinato 
volume d’aria, mai inferiore ai 300 litri, attraverso un tubo esattamente tarato 
contenente un tappo di lama di vetro, per differenza calcolavo il peso del 
pulviscolo che riportavo poi da 1 .m. c. Le sostanze organiche solubili ossida- 
bili determinate a mezzo del permanganato potassico ed espresse in ossigeno 
utile alla ossidazione, furono ricercate in acqua distillata in cui, bolla a bolla 
si era fatto passare un determinato volume di aria mai inferiore ai 200 litri; 
in questa acqua stessa fu ricercata l’ammoniaca col reattivo di Nessler. I mi- 
croorganismi aerobi furono numerati col metodo delle’ piastre e riportati al 
litro conoscendo la quantità d’aria (mai inferiore ai 50 litri) fatta passare at- 
traverso il filtro Miquel; gli anaerobi furono ricercati col metodo che il Vin- 
cent suggerisce allo stesso scopo per le acque potabili e che risponde eccel- 
lentemente. 


let. 
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(1) Solo aspirando sul tavolo di lavoro di alcune operaie (15) quelle che car- 
dano i capelli provenienti direttamente dalla prima lavorazione delle fabbriche 
di 2° ordine, oppure aspirando l’aria tra l’operaia ed il tavolo, all’altezza della 
testa della lavorante, ho potuto raccogliere da nn minimo di 0,002 ad un mas- 
simo di 0,1 di pulviscolo per metro cubo. i 

(2) La massima parte delle colonie erano costituite da ifomiceti (mucorinee, 
aspergilli e penicilli) con prevalenza delle mucorinee ed aspergilli, abbondanti 
erano pure le sarcine in tutte le loro varietà, ed i protei; non potetti mai iso- 
lare batteri identificabili con i patogeni, eccetto una sola volta in cui trovai 
lo stafilococco piogene aureo. 
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Dai dati su riferiti risulta che le quantità di pulviscolo nelle industrie di 
2° ordine è abbastanza rilevante tanto più se si pensa che da una parte detto 
pulviscolo è quello che trovasi per dir così omogeneamente suddiviso nell’am- 
biente, perchè nell’atmosfera che circonda l’operaia è molto più denso, e dal- 
l’altra che esso è molto pesante e subito si deposita e quello che trovasi nel- 
l’ambiente è la parte più fine e risalta di polvere di talco in prevalenza, con 
granuli di amido e detriti di peli. Quelle che impressionano sono le sostanze 
organiche che raggiungono valori abbastanza accentuati. Secondo me credo che 
esse devousi co:siderare come appartenenti a quegli acidi grassi speciali che 
esalano dalle fermentazioni delle sostanze organiche e dai grassi dei capelli 
(ac. valerianico, capronico, propionico ecc) e che empiricamente possono va- 
lutarsi alla stregua di quell’odore caratteristico, disgustoso che si percepisce 
entrando in queste fabbriche anche le meglio ventilate. 

La presenza dell’ammoniaca poi è fatto costante nell’aria delle fabbriche 
«di 2° ordine. Quella di 1° ordine (A), a vero dire, aveva disposte le latrine fuori 
una grande loggia; se tale disposizione può essere riprovevole perchè espone 
d'inverno ad improvvisi raffreddamenti, ha per altro il vantaggio di eliminare 
con ciò una cansa di inquinamento dall’ambiente. Nelle altre due manifatture 
C, e D, come in tutte le altre di 2° ordine, la latrina è costituita da un buco 
fatto in un angolo di un camerino (cucina) senz’aria, senz'acqua, senza alcuna 
razionale fognatura domestica, per cui i gas della fogna si espandono con 
facilità negli ambienti di laboratorio anche grazie all’ aspirazione esercitata 
dall’aria rarefatta di questi ultimi. 

Nella manifattura D. la latrina, così fatta, era nell’ambiente stesso del 
laboratorio e separata da un semplice paravento in legno che raggiungeva 
l’altezza di un paio di metri. Del resto l'inquinamento anaerobico, se devesi con- 
siderare alla stessa stregna del come lo considera Vincent per le acque pota- 
bili, sta appunto ad indicarci l’alterazione dell’aria con prodotti della putrefa- 
zione organica. 

Per meglio sintetizzare i dati ‘raccolti nelle tavole precedenti, riferisco 
nella tabella seguente i valori minimi, massimi e medii per ogni settimana di 


lavoro. 
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I risultati presi nel loro valore medio si spiegano benissimo quando si 
pensa che il cubo e l’aerazione assegnate a ciascuna operaia nelle sale C. e 
D. sono insufficienti, quello però che desta una certa sorpresa è il trovare 
nella sala A. una grande quantità di sostanze organiche e di microrganismi. 

Che vi sia un parallelo tra questi due fattori si può ammettere però le 
cause che fanno variare i valori dell'uno, indipendentemente dall’altro, sono 
moltissime e per es. nella sala D. i microrganismi devono essere in relazione 
non solo con le sostanze organiche, ma anche col pulviscolo per cui si otten- 
gono valori superiori che nella sala C. pur restando il coefficiente dell’ossigeno 
attivo presso a poco uguale in entrambe. Ed è appunto nel pulviscolo che, 
secondo me, può trovarsi una spiegazione del fatto notato per la manifattura 
A.; il pulviscolo di talco è pesante e tende facilmente a depositarsi trasportando 
i microrganismi che vi aderiscono e quindi agisce in certo modo da mezzo di 
epurazione meccanica; nella sala A. questo piccolo beneficio manca, non solo, 
ma in essa in due tavoli, sopra 7, si lavora da circa 15 operaie in media con 


Gita 
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cappelli contenenti polvere di amido, sostanza che favorisce eminentemente la 
vita batterica e i fenomeni putrefattivi , aggiungi il pulviscolo invisibile che 
si solleva dagli altri 5 tavoli ove si cardano i capelli esenti da polvere per 
ammorbidire, e ci si rende ragione della quantità di sostanze organiche che 
si può trovare nell'ambiente e dei microrganismi. 


Ho detto che nelle sale, ove più, ove meno, vi si trova del pulviscolo, ed 
ho notato anche che esso è di natura differente; cerchiamo ora d’indagare più 
da vicino le qualità chimiche e biologiche di esso. 

Chi ha seguito l’esposizione che ho fatto in principio del come procede la 
lavorazione, subito si rende conto della quantità del pulviscolo che può sol- 
levarsi; ad ogni modo, per darne una certa idea riferisco i seguenti dati, va- 
lori medi tratti da diverse esperienze: 
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= È o v E Polvere stacciata 
S O) [e] mn di 
s 5; 5 ZE E 2 
Provenienza È © e 3 9 a E 
È E 9 DE Si 2 
® uc) Sa Ga È 5 
Ba . ©) z 2°) = 
D A E = 
A Tavolo di cardatura 2,6 8 10 12,7 7,5 5,2 
Tavolo di cardatura 0, 75 3 11 80,8 64,2 16,6 
Cc Grembiuli 0, 09 1 2 ils 16, 16 0,94 
Piatti circolari 0, 132 26 1 1,38 1,2 0, 18 
[ Tavolo di cardatura 1,26 4 10 1,85 | 152,4 32, 6 
D Grembiuli 0, 09 1 2 47,2 44,8 2,4 
Piatti circolari 0, 132 53 1 1,5 1,4 Wal 
TESS 88, 83 28 10 329 29 300 
Spazzatura (2) Cc 55, 37 26 11 |3050 2885 165 
D 50, 14 57 11 [5833 5633 200 


(1) Il pulviscolo fu stacciato attraverso lo staccio più piccolo della serie di 
Knopp. La parte che vien trattenuta risulta di capelli più o meno lunghi ed 
aggrovigliati, frustoli di legno, pietruzze ecc. La parte che passa attraverso le 
maglie è composta, per la polvere della sala A. e per quelle di cardatura 
delle sale C. e D.: da granuli di amido, detriti di peli e talco; per la rima- 
nente polvere delle sale C. e D. (grembiuli e piatti) in prevalenza di talco 
con capelli, detriti di capelli e pochissimi granuli di amido. 

(2) La spazzatura risulta di carta, capelli, spago, cotone, terriccio calcareo 
e siliceo, polvere di amido, detriti di capelli ecc. nella sala A.; nelle sale C. e D. 
risulta in massima parte di talco e capelli sia interi che rotti. 

Per l'esame chimico e batteriologico del pulviscolo fu adoperata la por- 
zione vagliata attraverso lo staccio a fine di avere nna composizione media 
omogenea adatta allo studio. 
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L'acqua fu determinata per essiccamento in stufa a 100° C. 

La reazione fu saggiata con cartine sensibili di tornasole dopo avere inu- 
midita la polvere con acqua. 

Il grasso fu estratto col metodo Soxleht. 

Le sostanze azotate col metodo Kjeldahl 

Le ceneri per differenza previa determinazione della perdita per arroven- 
tamento e per calcinazione. 
| Le sostanze insolubiti si ottennero sospendendo la polvere in acqua distil- 
lata, filtrando su filtro tarato e disseccando a 100° C. fino a peso costante, 
per differonza si ebbero pure le sostanze solubili. Nello stesso tempo nel re- 
siduo sul filtro si dosarono le sostanze organiche ossidabili insolubili, mentre 
nel liquido si dosarono quelle solubili. 

I componenti inorganici furono ricercati con l’analisi sistematica. 

I microorganismi sospendendo una data quantità di polvere in 500 ce. di 
acqua distillata, dibattendo per circa ‘/, ora, indi facendo lastre con !/,, di ce. 
Con calcoli facili i numeri trovati furono riportati al grammo di sostanza secca. 

La pulitura dei tavoli si pratica a secco, la spazzatura eocetto che nella 
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sala A, si fa a secco, perchè l'immondizia grossolanamente viene vagliata nel 


senso che vengono asportati, per quanto è possibile, i capelli. 
Come specie non ho riscontrato che raramente lo stafilococco, abbondano, 


come per il pulviscolo sospeso nell’aria, le muffe ed i batteri banali propri 


dell’atmosfera. 
L’elevato contenuto di sostanze organiche ossidabili, di sostanze azotate, 


di grassi, favorisce ancora l’attività vitale dei germi. Gli anaerobi ci indicano 
che i processi fermentativi dell’amido (costituente principale della polvere di 
cardatura) sono abbastanza prevalenti. 


Ed ora veniamo all’altro punto del lavoro: quali i danni al vicinato ed 
alle operaie ? 

Danni pel vicinato non ve ne sono se se ne eccettua l’odorespeciale di- 
sgustoso che si avverte fino a 2-5 metri di distanza, ed il pulviscolo che si 


diffonde nelle case private vicine, sempre però per uu raggio molto limitato. 


In riguardo alle lavoranti vi è da [notare il callo dei polpastrelli dei pollici 
e quelli del margine radiale degli indici determinati dallo sforzo che queste 
dita devono fare per strappare i capelli dal cardo, nelle industrie di 1° ordine 
In quelle di 2° ordine le punture dell’indice sinistro sul suo lato radiale, ed il 
callo del pollice, indice, medio ed anulare destro determinato dal modo come 
si tiene l’ago. 

Altro fatto che richiama l’attenzione degli igienisti è il lavoro delle fanciulle 
destinate a separare i capelli bianchi dai neri, dall'esame della illuminazione 
degli ambienti sopra elencati con il misuratore dell’angolo spaziale del Weber 


risultano i seguenti dati: 
Ani—30%; Bo==M104: Co 3345 8Do 228001658 


i quali dimostrano come la luce di tutti questi ambienti sia insufficiente; il 
lavoro faticoso poi imposto ad organi visivi giovani evidentemente non può che 
riuscire dannoso. 

Nè la provvida legge sul lavoro dei fanciulli si può facilmente attuare 
perchè tutte queste lavoranti costituiscono una massa che gira ora all’una ora 
all'altra manifattura eludendo ogni sorveglianza, ed anche perchè le madri, per 
aumentare i loro guadagni, obbligano al lavoro i figli ancora in tenera età, e, 
se capitano delle ispezioni, ogni madre scusa e legittima la presenza della 
figlia. 


Un fatto poi degno di nota è inerente al pulviscolo che si solleva in grande 
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quantità. (1) Se fosse costituito da solo amido, nessun pericolo da temere, forse, 
nella quantità riferita; ma nelle industrie di 2. ordine quello che abbonda è 
il pulviscolo di talco con detriti di capelli. 

Il talco è un silicato idrato di magnesio (H°Mg*Si'0!?) però non gode di 
quelle proprietà vulneranti che gli si attribuiscono dall’ Albrecht comuni alla 
maggior parte delle altre polveri di silicio, che anzi esso è morbido, non irrita 
le fauci, nè provoca tosse, senso di oppressione ecc., i detriti di capelli d’altra 
parte sono anch’essi morbidi e non possono paragonarsi ai detriti dei peli ri- 
.gidi o setole che si determinano nelle fabbriche di spazzole. Entrambi questi 
elementi quindi, contrariamente a quanto leggesi nell’Albrecht e nel Pierac- 
cini, crede non si possano ritenere dannosi all’ organismo. 

Io ho visitato 175 operaie e non ho trovato affezioni degli organi respi- 
ratori tante frequenti da essere autorizzato a ritenerle una conseguenza del 
lavoro, nè le mucose nasali e congiuntivali si mostravano affette eccetto qual- 
che caso di tracoma secco evidentemente contagiato fuori; e tra le operaie 
visitate ve ne erano molte che esercitavano la loro professione da parecchi 
anni. L’anemia abituale, la clorosi, qualche caso di tubercolosi, ecc, di certo 
non possono addebitarsi al lavoro, nè alle condizioni in cui esso si ‘compie, le 
«quali ultime potrebbero solo ritenersi come cause predisponenti. 

A meglio convincere riporto i seguenti dati: 


(1) I valori riportati nelle leterminazioni ponderali del pulviscolo sono inferiori al vero 
perché mi accorsi che i proprietari delle fabbriche, insospettiti della mia presenza, raccoman- 


davano di usare poco talco. 
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oe Esito di PM OA Esito di 
È ù SÈ visita medica 3 ù SE visita medica 
0 1 230) 20 w ps Cags ai Clorosi 

2 14 4 |Infil. apice destro 24 1 17 4 Svil. deficiente 
3 21 4 25 | 15 4 |Infil. apice destro 
4 15 4 26 14 3 

5 21 10 Clorosi 27 20 4 

6 18 9 28 16 5 

7 22 14 29 15 + 

8 24 14 Rachitismo 30 18 9 

9 22 13 s1 18 8 

10 23 4 32 19 4 

11 18 5 Sviluppo defic. 33 16 + 

12 107 3 Clorosi . 34 | .15 4 

13 20 4 35 15 2 

14 17 3 36 18 9 

15 27 16 | Infil. apice destro ‘37 17 8 Clorosi 
do ade A 38 | 15 4 

17 16 4 Sviluppo defic. 39 19 6 

18 13 3 Scrofolosi 40 18 5 Clorosi 

19 14 1 41 16 2 

20 14 6 Costit. defic. 42 16 2 

21 15 3 | 43 20 5 


19 


20 


Età 


Da quanto tempo 
esercita l’ arte 
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visita medica 


Scoliosi destra 


Clorosi 


Scol, dest. 


id. 


id. 


id. 


Anemia 


Scol. dest. 


Clorosi 


Scol. dest. 


iu. 


id. 


id. 


id. 


id. 


x 


©, 


a 
2 £ 
È È È E Mio. 
È È 
& © 

1 18 10 Scol. dest. 
2 16 10 

3 18 10 | Inf. apice destro 
4 14 2 

5 20 6 

6 12 3 

U 11 5m 

8 10 dom 

9 14 6a. Scol. sin. 
10 17 4 

ill 11 3 Scol. sin. 
12 65 10 

13 17 5 Scol. dest. 
14 12 1 

15 16 2 Scol. dest. 
16 13 2 id. 

17 14 al Scol. sin. 
18 20 10 ld. 

19 20 12 Scol. dest. 
20 17 10 id 

21 14 5 

22 14 4 id. 
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Coe Esito di FO ee el gr Esito di 
Rs (5 25 visita medica 5 R DE visita medica 
Si ; sù 
Ai E 2 sÈ 
À à 
D 93 60 6 Scol. dest. D 45 15 6 
DI 10 2 46 17 7 Scol. des. 
25 | 15 5 Svil. insuf. 47 | 15 5 
26 | 17 5 48 ‘| #8 ip id. 
27 | 10 9 49 | 25 3 Scol. insuf. 
2 | 16 | 8 Scol. des. 59 | 198 5 
29 | 17 6 id. bicvia 2 
30 28 20 Scol. sin. 52 10 1 i 
31 | 40 | 5 Scol. des. 635 | IONI Scol. dest. 
32 | 12 2 id. 54 | 10 si 
33 | s4 | 22 id. 55 | 24 | 16 Scol. dest. 
s4 | 22 | 12 5glallasi | dop 
35 | 16 9 Scol. des. 57 | 19 | 12 
36 18 6 Scol. dest. 58 18 10 


37 17 5 id. 
39 17 9 | Infil. apice dest. 


39 | 238 | 20 Scol. dos. 


42 17 10 Scol. des. 
43 24 10 id. 


44 15 5 
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o 2 
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2 LIE È 88 
si ” ò go) La 
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S [ca] d£ visita medica De, ES =5= visita medica 
fo = QD 
A Sa > So 
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a ® a ® 
A i A 
E 1 8 1 sa: 1 13 3 Scol dest. 
2 30 1 Scol. dest. 2 12 2 
3 14 4 3 15 il id 
4 16 1 4 13 2 
Di 14 i DI 17 9 
6 21 4 (OASI Scol sin. 6 13 i 
IZ 14 4 id. î 7 14 1 
8 14 il Scol. dest. 8 12 hi 
9 28 14 id, 9 13 1 
10 44 il l 10 15 2 Scol. dest. 
e i gl 3A dle VE MIE: Scol. sin. 
12 14 2 Scol. sin. 12 15 1 ; 
13 13006 0m 13 14 1 
14 13 3 Scol, dest. 14 17 3 
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20 60 20 20 14 al Scol sin. 
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Dall'esame della superiore tabella subito risalta agli occhi che nella indu- 
stria di 1° ordine non predomina nessuna condizione patologica speciale dipen- 
dente dal lavoro. Nelle industrie di 2° ordine però colpisce subito il grande 
numero di scoliotiche: su 132 operaie, 66 avevano una scoliosi più o meno accen- 
tuata, cioè il 50°/, delle operaie. 

Esaminando bene e più dettagliatamente si rileva il fatto che la scoliosi 
è il risultato di un lavoro iniziato sempre in tenera età al di sotto dei 14 anni, 
poche volte ai 14 anni stessi, in pochissimi casi si supera tale ètà. 

Questa deformità scheletrica è in armonia con la posizione viziata mante- 
nuta per intere giornate durante il lavoro. 

Certo, a rendere più facile la deformazione vi contribuiscono non poco 
l'alimentazione, la vita sodentanea in ambienti insalubri ecc. tutte cause che 


indeboliscono in generale l’organismo. 


Concludendo: lo studio di questo capitolo dell’igiene industriale riesce di 
somma importanza tenuto conto che il commercio dei capelli nei riguardi eco- 
nomici richiede il giro di forti capitali e l’impiego di grande mano d’opera, a 
torto quindi essa è stata abbandonata dagli aiuti che avrebbe potnto arrecarle 
la meccanica allo scopo di renderla più facile, più remunerativa e meno 
dannosa. 

Dal punto di vista dell’ igiene essa va considerata: 

a) in rapporto agli ambienti in cui si esplica, 
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b) in rapporto alla sostanza che si lavora. 

Per quanto riguarda gli ambienti, l'abbandono in cui l’igiene pratica ha 
lasciato questa industria fino ad oggi ha fatto sì che si sono sempre trascurate 
tutte le norme più elementari della pulizia e della decenza; necessita quindi 
per questi locali l'adozione di aspiratori onde evacuare subito l’enorme quan- 
tità di pulviscolo che si produce ed attivare il riscambio dell’aria. 

Lo spazio cubico da assegnare ad ogni operaia deve essere per lo meno 
di 15-20 mec. netti. Le latrine, con relativi lavabi, costruite secondo i dettami 
«dell'igiene moderna, dovrebbero tenersi in massima considerazione. Come lo- 
cali accessori sarebbero utili gli spogliatoi i quali eviterebbero l’accumulo di 
indumenti nella sala stessa di lavorazione, come si verifica al presente. 

Per quanto riguarda la sostanza che si manipola, questa dovrebbe essere 
convenientemente disinfettata, lavata e digrassata prima di venire alla lavora- 
zione, perchè la natura stessa del materiale in parola e la grande quantità 
del pulviscolo che si produce, non escludono la possibilità di pericoli da parte 
delle lavoranti. Tali pericoli vanno considerati alla stregua di possibile inala- 
zione di pulviscolo cui aderiscano microorganismi patogeni, escludendo l'i- 
dea della natura vulnerante del pulviscolo stesso. 

Nei rapporti con l'igiene sociale si impone il miglioramento etico della 
classe operaia obbligando l'adozione di cuffie e grembiuli facilmente lavabili 
e ricambiabili. 

Le ore di lavoro di regola dovrebbero essere interrotte da 1-2 ore di 
riposo per la colezione, proibendo assolntamente di mangiare nella sala di 
lavorazione e durante il lavoro; infine dovrebbesi regolare l’età di ammissione la 
quale per le industrie di 2° ordine, dovrebbe essere al di sopra di14 anni, e 
non permettere lavori faticosi alle bambiue. 

Lo spettacolo di tante giovanette deformi é cosa che rattrista ed impen- 
sierisce tanto più quando si pensa che esse sono poi chiamate alla grande 
funzione di madre. 


Sento il dovere di ringraziare vivamente l’Ufficiale Sanitario Comm. Fer- 
dinando Lo Cascio e l’Ispettore Sanitario dott. Aversa i quali, col loro valido 
ainto, mi hanno reso possibile lo svolgimento del tema. 
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Nuove osservazioni paleonfologidie sul Tifonico inferiore 
della provincia di Palermo 


 GASTEROPODI 


PREFAZIONE 


I sedimenti titonici della Sicilia occidentale sono, come è noto, molto im- 
portanti per i caratteri ben determinati che presentano e per la grande ric- 
chezza di fossili. I lavori di mio Padre (1) e poi quelli del prof. Di-Stefano (2) 
e del Marchese De Gregorio (3) hanno in gran parte fatto conoscere quella 
fauna; tuttavia si raccolgono ancora in quegli strati tante forme nuove o par- 
ticolarmente interessanti, da rendere necessarî ‘nuovi studî. Bisognerebbe 
illustrare compiutamente tutto il nuovo materiale , costituito di spugne, coralli, 
crinoidi, echinidi, brachiopodi, lamellibranchi, gasteropodi e cefalopodi. 


(1) GrmxeLLARO G. G.— Za fauna dei calcari a Terebratula Janitor del Nord di Sicilia. 
(Giorn. Se. Nat. ed Ec. di Palermo, Vol. IV, V, VI, VII, XI.) Palermo, 1868-76. 

Prima appendice agli studi paleontologici sulla fauna del calcare a T. Janitor del Nord di 
Sicilia (Atti Acc. Gioenia Se. Nat. di Catania, Ser. 111, Vol. XII) Catania, 1876. 

(2) Di-SteFANO G. — Nuovi gasteropodi titonici. (Nat. Sic. Anno I, N. 5) Palermo, 1882. 

Sopra altri fossili del Titonio inferiore della Sicilia. (Giorn. Sc. Nat. ed Ec. di Palermo, 
Vol. XVI) Palermo, 1883. 

(3) De GREGORIO A. — Fossili titonici di contrada Aquileia presso Isnello (Nat. Sic. Vol. 
I.) Palermo, 1881. 

Contribuzione ai coralli ginresi di Sicilia (Nat. Sic. Vol. I.) Palermo, 1881. 

Coralli ginresi di Sicilia (Nat. Sic.) Palermo 1882, 1884, 1887, 1894. 

Coelenterata tithonica (Ann. de Geol. et dé Palaeont. de Palerme 27° liv.) Palermo, 1899. 

Fossili del Titonio di Dammusi (Carini) (Nat. Sie. Vol. XX) Palermo. 1908. 
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Io comincio qui dal pubblicare l’esame dei gasteropodi nuovi, o mal conoscinti 
o trovati per la prima volta in Sicilia, riserbandomi di pubblicare presto altre 
monografie sul resto della fauna. 

I gasteropodi che esamino appartengono alle collezioni dell’ Istituto geo- 
logico della Università di Palermo; alcuni vi erano da tempo, altri sono stati 
raccolti recentemente da me stesso. 

Debbo ringraziare il Prof. G. Di-Stefano il quale, non solo volle gentil- 
mente affidarmeli in istudio, ma mi fu anche largo di aiuti. 

I fossili che descrivo provengono tutti dai calcari di scogliera delle regioni 
Rotoli e Favara presso Palermo; dai dintorni di Carini (proprietà Guarino) e 
di Terrasini e dalla Rupe del Castello di Termini-Imerese. 

Delle specie di gasteropodi di cni mi occupo, 17 sono nuove; 3 (7y/ostoma 
subponderosum Schloss., 7. pupoides Zitt. e Cerithiella brevis Zitt. em.), già note 
altrove, non erano state ancora indicate in Sicilia e 2 (Fibula Pirata G. G. 
Gemm. sp. e Sequaria Diblasit G. G. Gemm. sp.) vengono qui descritte e  fi- 
gurate di nuovo, perchè trovate ora in esemplari molto migliori, per conser- 
vazione, di quelli che si avevano. 

Dopo la pubblicazione delle altre monografie, sarà il caso di fare una 
revisione sistematica di tutta la fauna del Titonico siciliano e di darne un 
nuovo elenco più completo. Pertanto ho già anche in pronto gli elementi per 
una illustrazione geologica dei sedimenti titonici, dei quali descrissi buon 
numero nella introduzione alla mia tesi di Lanrea in Scienze Naturali, dalla 
quale estraggo la parte che oggi pubblico. 


Istituto geologico dell’ Università di Palermo, maggio 1909. 
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GAS'TROPODA 


TU RBINIDAE Adams. 
TurBo L. 


Turbo pacheins n. sp. 


(Tav. I, Fig. 1-3) 


Conchiglia spessa, più larga che alta, fornita di una perforazione discre- 
tamente larga, in parte ricoperta dalla callosità columellare. 

Spira regolare, convessa, composta di 4-5 giri lisci, convessi, depressi 
presso la sutura, che è distinta. Ultimo giro grande e molto depresso sulla base. 

Apertura rotonda, a margine piuttosto spesso; lato columellare arcuato e 
calloso. La superficie di questa conchiglia mostra delle strie di accrescimento 
oblique e leggiere. 

Questo Z7urbo, per la forma generale e per essere sprovvisto di ornamenti, 
richiama tanto il Zurbo Zrinus d’Orb., quanto il Z7urbo Oppeli Zitt. Dal primo 
si distingue per avere i giri più alti, ma più fortemente depressi presso la 
sutura e per la base più larga e più concava attorno l’ombellico; dal secondo 
per avere una più larga perforazione ed i giri più alti e più convessi, in 
modo che la spira si presenta convessa. 

I varii esemplari studiati provengono da Terrasini presso Carini (Palermo). 


Turbo rarus n. sp. - 
(Tav. I, Fig. 4,5) 
Conchiglia conica, più alta che larga, con ombellico stretto, profondo e mu- 


nito di nn sottile funicolo. Spira piuttosto alta, composta di giri lisci, legger- 
mente convessi. 
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L’ultimo giro è grande, ottusamente angoloso, convesso anche sulla regione 
basale. La sutura è bene impressa, leggermente ondulosa e distinta. 

‘ L'apertura è arrotondata, un po’ ristretta indietro; il lato columellare 

porta una callosità che in parte ricopre l’ombellico. 

La superficie della conchiglia mostra soltanto delle sottili strie di acere- 
scimento. 

Questo Z7urbo non ha riscontro in alcuna delle ‘specie congeneri; la pre- 
senza del funicolo ombellicale mostra che non è precisamente un 7urbo tipico. 

L’ unico esemplare studiato proviene da Terrasini, presso Carini (Pa- 
lermo). 


TROCHIDAE Adams. 
CALLIOSTOMA Swains. 


Calliostona Daubenzi n. sp. 


(Tav. I, Fig. 6-8.) 


Conchiglia conica, più alta che larga o tanto larga che alta, leggermente 
rimata. Spira regolare, leggermente convessa, composta di 6-7 giri lisci, legger- 
mente escavati nel terzo inferiore. L’ultimo giro è angoloso; la base è piana. 
La sutura è lineare, ma nettamente impressa. 4 

L'apertura, larga e bassa, è obliquamente romboidale. Sul lato columellare 
si nota un ispessimento dentiforme abbastanza pronunziato. 

Il Calliostona Danbengi è abbondante nel Titonico di Termini-Imerese. 
Esso nello insieme richiama il Zrochus singularis Zitt.; se ne distingue però 
perchè ha la base più larga e più appiattita e la forma più conica, e perchè 
sì mostra più accorciato ed ha i giri leggermente depressi non nel mezzo, ma 
presso la sutura, la quale risulta come orlata di un leggiero rilievo spirale. 
Inoltre l'angolo che fa la spira è leggermente convesso. 

Proviene dalla Rupe del Castello di Termini-Imerese. 
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Calliostoma elymum n. sp: 


(Tav. I, Fig. 9,10) 


Conchiglia conica, un po’ più alta che larga. 

Spira regolare, composta di giri piani, divisi da suture lineari ma profon- 
de, ornati da 4-5 cingoli spirali granulosi, eguali e regolari. 

L'ultimo giro è ottusamente angoloso al contorno, la base 6 poco conves- 
sa e liscia. 1 

L’apertura è obliquamente quadrangolare, fornita, sul lato columellare, 
di una discreta callosità che copre in parte una leggiera rima. Sullo stesso 
lato si scorge una callosità dentiforme. 

Non trovo nel Malm nna specie paragonabile al Calliosfoma elymum. 
Somiglianze con esso ha il Zrockus Zenobins d’Orb. del Batoniano- 

Gli esemplari studiati provengono dai dintorni di Carini, presso Palermo, 
(fondo Guarino). 


Calliostoma ggmnospira n. sp. 


(Tav. I, Fig. 11,12) 


Conchiglia conica, un po’ più alta che larga, munita di uno stretto falso 
‘ombellico circoseritto da un cercine. Spira regolare, composta di giri quasi 
‘appianati, forniti, sopra e sotto la sutura, di un cercine stretto e leggiero. 

Ultimo giro fortemente angoloso, a base convessa. Apertura alta, obliqua- 
mente quadrangolare; labbro sottile. Sul lato columellare vi é, al limite con 
l’orlo boccale superiore, un leggiero ispessimento dentiforme. Il lato columel- 
lare è calloso. 

I giri sono ornati da numerose, sottilissime strie longitudinali, regolari e 
parallele, invisibili ad occhio nudo, che nell’ultimo giro scompaiono. Le strie 
«di accrescimento sono forti ed oblique. 

L’esemplare unico figurato proviene dai dintorni di Carini, presso Paler- 
mo (fondo Guarino). 
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NATICIDAE Forbes. 


TyLostoMa Sharpe. 


Tylostoma subponderosum Schloss. 


(Tav. I, Fig. 13,14) 


1881. Tylostoma subponderosum Schlosser. Bestrige eur Kenntniss der Fanna 
des Kelhetmer Diceras-Kalkes (Palaeontographica, 
Vol. XXVIII, p. III, pag. 48, Tav. VI, fig. 2-5) 


Conchiglia spessa, liscia, a giri crescenti con rapidità; di essi l’ultimo è 
ventricoso ed occupa circa la metà di tutta 1’ altezza della conchiglia. Sugli 
ultimi due giri si notano due forti impressioni che corrispondono agl’ispes- 
simenti interni della conchiglia. L'apertura 6 ovale, ristretta sopra e sotto; il 
labbro esterno è tagliente, l’interno è calloso. 

L’esemplare in esame corrisponde bene alla specie descritta dallo Schlos- 
ser. Come è noto, il 7°. subponderosum Schloss. ha rapporto col 7. ponderosum 
Zitt. di Stramberg, il quale però ha spira più ottusa, i giri più fortemente 
convessi e la sutura maggiormente impressa. 

Questa specie di Kelheim non era stata ancora rinvenuta in Sicilia. 

L’esemplare figurato e descritto proviene dalla Rupe del Castello di Ter- 


mini-Imerese. 


Tylostoma pupoides Litt. 
(Tav. I, Fig. 15-17) 


1875. Tylostoma pupoides Zittel. Die Gastropoden der Stramberger  Schichten, 
pag. 415, tav. 46, fig. 10-11. 


Conchiglia spessa, ovato-allungata, liscia, ornata, specialmente sui giovani 
esemplari, di finissime strie spirali. Spira regolare, formata di giri leggermente 
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«convessi, separati da suture lineari ma distinte. L’angolo della spira è convesso. 
L’ultimo giro è molto grande e regolarmente convesso. 

Apertura ovale, acutamente ristretta indietro, più larga e arrotondata a- 
vanti. Labbro esterno fornito anteriormente di un piccolo intaglio; esso si 
mostra ispessito allo intorno; tuttavia sulla superficie della conchiglia non si 
nota, come in altri Zy/osfoma, alcun cercine rilevato. 

Nell'ultimo giro di un esemplare, di cni è visibile il modello interno, ho 
notato due discrete depressioni, corrispondenti agli ispessimenti interni del 
labbro della conchiglia. 

Riferisco indubbiamente al ylostoma pupotdes Zitt., col quale in tutto cor- 
rispondono, i numerosi esemplari di questa specie, che ho potuto studiare. 

Ho notato anche in essi che, come fu osservato dallo Zittel nei suoi esem- 
plari, i più adulti sogliono mostrarsi spesso interamente lisci, o anche ornati 
solamente di fine strie di accrescimento; mentre i più piccoli mostrano chiare 
sn tutta la superficie, le strie spirali. Siccome però i restanti caratteri con- 
guagliano perfettamente, io non esito, seguendo lo Zittel, a rignardarli come 
unica specie, tanto più che anche nei primi giri di qualche grosso esemplare 
ben conservato, ho potuto osservare la striatura spirale identica a quella dei 
piccoli individui. 

I numerosi esemplari di questo 77y/0sf029, che finora non era stato rin- 
venuto in Sicilia, provengono dalla Rupe del Castello di Termini-Imerese. 


Tylostoma Checchiat n. sp. 


(Tav. I, Fig. 18,19) 


Conchiglia pupoide, spira composta di 4 giri molto convessi, divisi da su- 
ture molto profonde. Sopra ogni giro si vedono chiaramente le tracce della 
bocca costituite da leggere depressioni precedute da un piccolo rigonfiamento 
"variciforme. L’ultimo giro è grande e regolarmente convesso. 

L’apertura è ovale, subarrotondata avanti, ristretta e acuminata indietro; 
la doccia anteriore è leggermente accennata. Il lato columellare è avanti ri- 
levato in un cercine acuto; il labbro è internamente incrassato. 

I giri di questa conchiglia sono elegantemente’ ornati di aumerosissime, 
‘piccole, ma nettamente distinte strie spirali, parallele tra di loro, che ne ri- 
‘coprono tutta la superficie. Le strie di accrescimento sono leggiere e un po’ 


248 M. GEMMELLARO 

ondulose. Questi esemplari potrebbero sembrare individui giovani del 7iy/ostoma 
affine Zitt., però non mi credo facoltato a riguardarli come tali, perchè i ca- 
ratteri dell'apertura sono differenti, non essendoci negli individui che quì de- 
scrivo una doccia ben determinata, come è nel 7. affine ed essendo invece 
la parte anteriore dell'apertura rilevata da un cercine, come avviene nel 7y- 
lostoma pulchellum G. G. Gemm. 

La specie in esame però differisce anche dal 7. pulchellum per avere la 
spira molto meno allungata e composta da un numero minore di giri, i quali 
sono molto più convessi. Inoltre, le strie spirali, che nel 7. pw/chellum sono 
indecise ed appena distinguibili, nel 7. Checchiai si mostrano nette e chia- 
ramente distinte. 

Gli esemplari studiati ed illustrati provengono dalla Rupe del Castello di 
Termini-Imerese. 


TURRITELLIDAE Gray. 


TouRRITELLA Lmk. 


Turritella? syrinx n. sp. 


(Tav. I, Fig. 20,11) 


Conchiglia imperforata, bacillare, molto ‘allungata; giri lievissimamente 
convessi, separati da suture leggermente oblique, sottili ma bene impresse. 
Apertura ovale, ristretta avanti. Lato columellare senza pieghe, come il labbro. 

La superficie di questa conchiglia mostra forti strie di accrescimento 
leggermente arcuate verso avanti, che sogliono assumere l’aspetto di leggiere 
pieghe, più rilevate sopra le suture. 

La determinazione generica di questa interessante specie offre delle dif- 
ficoltà. Essa, per la forma, rammenta i generi Nerinella Sharpe, s. str. e 
Aptyxtella Fischer, ma se ne distingne bene. Dal primo si separa per la sua 
apertura ovale, non plicata e non terminata da un becco anteriore, sebbene 
sia ristretta avanti; dal secondo, perchè non ha la bocca quadrangolare, nè un 
becco anteriore, nè è ornata di filetti spirali. Essa del resto non mostra nes- 
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suna fascetta suturale. Non può nemmeno associarsi al genere Psendonerinea 
de Loriol, non solo per la mancanza di seno, ma anche per la forma differente 
dell’apertura che non é ristretta indietro, nè ha una sinnosità anteriore. 

Per la forma generale e per quella della apertura, rammenta il genere 
Turritella, ma le rugosità di accrescimento arcnate e non sinnose e la man- 
canza di filetti spirali mi lasciano molto in dubbio che si tratti di questo 
genere. Avrei bisogno di altri esemplari e meglio conservati per potere giu- 
dicare con sicurezza se sia necessaria, come è probabile, la creazione di un 
nuovo genere. 

L’unico esemplare rinvenuto, illustrato e descritto, proviene dalla Rupe 
del Castello di Termini-Imerese. 


CHEMNITZIIDAE Koken. 


CoELOSTYLINA Kittl. 


“i Coelostylina Di-Stefanoi n. sp. 


(Tav. I, Fig. 22,23) 


Conchiglia piuttosto spessa, pupoide. Spira crescente sotto un angolo 
convesso, composta di giri convessi. Suture bene impresse. 

L’ultimo giro è strangolato presso la sutura, regolarmente convesso avanti 
ed alla base. Questa porta una serie di profonde strie spirali. Sui giri le strie 
spirali sono più rare e più difficilmente visibili. 

L’apertura è ovale, ristretta dietro e fornita avanti di una leggera doccia. 
Le strie di accrescimento sono leggermente sigmoidali. 

Questa specie richiama molto nel suo aspetto la triassica Coelostylina simitis 
Mstr. sp., specialmente gli esemplari figurati dal Broili; (1) se ne allontana 
però, perchè meno allungata e per la maggiore concavità e pel più forte stran- 
golamento della porzione posteriore dell’nltimo giro. Del resto essa proviene 
certamente dal Titonico della contrada Rotoli (Palermo). 


(1) Broili Ferd. — Die Fauna der Pachycardientuffe der Seiser Alp. (Palaeontographica, 
Vol. 54, disp. II-III, pag. 119, Tav. XI. fig. 1-6). 
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L’ appartenenza al genere Coelostylina , così sparso nel Trias alpino, mi 


pare indubitata per i caratteri della forma, dell’ apertura e delle strie di ac- 


crescimento. Non mi pare che possa riferirsi al genere F7bz/a che ha il becco 
anteriore lungo, la columella diritta e la forma non pupoide. 
Gli esemplari studiati provengono, come ho detto, dalla contrada Rotoli, 


nei dintorni di Palermo. 


Coelostylina ?. Schopeni n. sp. 


(Tav. I, Fig. 24) 


Conchiglia spessa, conico-allungata, a profilo leggermente convesso. Spira 
lunga, composta di giri leggermente convessi e numerosi la cui altezza non 
oltrepassa la metà della larghezza, separati da suture chiaramente impresse. 
| Ultimo giro piuttosto grande, alto più del doppio degli altri, convesso sopra. 
L’apertura non è ben visibile nell'unico esemplare rinvenuto. 

La superficie di questa conchiglia è coperta di strie spirali numerose e 
finissime, visibili solo con la lente d’ ingrandimento nei punti in cui è ben 
conservata. Lie strie di accrescimento sono sigmoidali, bene impresse e spesso 
pigliano l’aspetto di deboli pieghe specialmente sopra le suture. 

L’apertura di questa specie non è bene osservabile; per la forma genera- 
le e per quella delle strie di accrescimento, leggermente sigmoidali, credo di 
doverla aggregare al genere Coelostylina, però con qualche dubbio. 

La specie figurata e descritta proviene dalla Rupe del Castello. di Ter- 
mini-Imerese. 


NERINEIDAE Zitt. 


NERINELLA Sharpe 


Nerinella Adelis n. sp. 
(Tav. II, Fig. 1) 


Conchiglia molto allungata, bacillare, imperforata. Giri numerosi, profon- 
damente escavati nel mezzo e rialzati presso la sutura. Questa è nel mezzo 
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del rigonfiamento formato da due giri. La superficie è interamente liscia. 
L'ultimo giro manca nell'unico esemplare studiato. 

L’apertura, vista nella sezione, è subquadraugolare e mostra soltanto una 
leggiera e semplice piega nella parte anteriore del lato columellare. 

La Nerinella Adelis M. Gemm. si distingue dalla N. retrogressa Etall., oltre 
che per le piccole dimensioni, per avere i giri escavati nel mezzo, invece che 
sotto la sutura, la quale anche corre nel mezzo del rigonfiamento suturale, 
mentre la N. refrogressa Etall. l’ha dissimulata al fondo della larga rampa 
formata dalla faccia inferiore di ogni gradino. 

Questa bella e distinta specie proviene dalla Rupe del Castello di Ter- 
mini-Imerese. 


NERINEA Defr. 


Nerinea granosovestita n. sp. 


(Tav. II, Fig. 2,3) 


Conchiglia di medie dimensioni, di forma conica, imperforata. Giri esca- 
vati nel mezzo, separati da suture lineari. Essi portano avanti un rigonfiamento 
.suturale. L'ultimo giro è carenato alla periferia; la base è ieggermente convessa. 

L'apertura è romboidale, larga, terminata avanti da un becco canaliculato; 
il labbro è munito di una piega piccola, la columella ne porta una forte an- 
teriormente ed una piccolissima posteriormente; la piega parietale è pronun- 
ziatissima e ricurva. 

I giri di questa Nerizea sono ornati da 4-6 cordoncini longitudinali, che, 
intersecati dalle strie di accrescimento, divengono grannlosi. 

Gli esemplari studiati provengono dalla Rupe del Castello di Termini-Imerese. 


PryGMATIS Sharpe. 


Pltygmatis Cossmanni n. sp» 


(Tav. II, Fig. 4,5) 


Conchiglia di medie dimensioni, strettamente perforata, di forma conico-tur- 


ricolata, a profilo leggermente conico. 
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Spira composta di giri piani, separati da suture lineari ma profonde. Gli 
ultimi tre o quattro giri sono leggermente embricati avanti, sicchè la spira 
si mostra lievemente dimorfa, essendo piana nella parte inferiore. L’ultimo giro 
è angoloso alla periferia. La base è liscia e piuttosto convessa. 

L’apertura è stretta, mediocremente elevata, subromboidale e terminata 
avanti da un becco ricurvo. Il labbro è diritto, con una piega anteriore pro- 
nunziata e bifida ed una posteriore piccola e semplice. 

La columella è munita di due pieghe trasversali egualmente sviluppate 
di cui la posteriore si dilata all’estremità divenendo leggermente bifida. Piega 
parietale bene sviluppata e leggermente bifida. 

La superficie di questa conchiglia porta delle strie di accrescimento forti, 
sinuose, retrocorrenti, di tanto in tanto pliciformi. Sulla sutura si osserva una 
leggiera fascetta del seno. 

Non conosco alcuna specie congenere a cui avvicinare la bella forma de- 
scritta e figurata. 

Essa proviene dalla Rupe del Castello di Termini-Imerese. 


Ptygmatis Carapezzai n. sp. 


(Tav. II, Fig. 6-8) 


Conchiglia conico-allungata, appuntita all’estremità, strettamente ombel- 
licata. La sua spira, crescente sotto un angolo. regolare, scalinata dietro, è com- 
posta di giri piani, piuttosto escavati alla parte anteriore, rigonfiati presso la 
sutura; questa è lineare e distinta., Sopra la sutura si scorge chiaramente la 
stretta fascia del seno. L’ultimo giro è carenato alla periferia. La base è con- 
vessa. La superficie di questa conchiglia non ha ornamenti; mostra solo delle 
forti strie di accrescimento ondulose e piuttosto inclinate rispetto all’asse del- 
la conchiglia. 

L’apertura, subromboidale, è più alta che larga e termina anteriormente 
con uno stretto becco non molto lungo. Il labbro è diritto e presenta ante- 
riormente una sola piega, breve, larga e semplice. Due pieghe columellari 
semplici, di cui l'anteriore è maggiormente sviluppata; una piega parietale 
sviluppatissima e bifida. Nei primi giri, la piega anteriore columellare e quella 
labiale si mostrano anche bipartite. 

Questa specie ha molti rapporti per la forma con la Nerinea Schloembachi 
G. G. Gemm.; se ne distingue però per la mancanza di granulosità al di sopra 
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della sutura, per i giri escavati sopra e pel maggior numero di pieghe boccali; 
i due ultimi caratteri la distinguono sempre, anche dalle varietà quasi lisce. 


I quattro esemplari studiati provengono da Terrasini presso Carini* (Pa- 
lermo). 


TUBIFERIDAE Cossmann. 
CeRITHIELLA Morr. et Lyc. em. 


Cerithiella brevis Vitt. em. 
(Tav. II, Fig. 9,10) 


1873. Ceritella brevis Dittel. Die Gastropoden der Stramberger Schichten pag. 399, 
Tav. 45, fig. 15. 


Conchiglia piccola, ovale, ventricosa, con spira corta e appuntita composta 
di 5-6 giri bassi che crescono con lentezza. Essi sono debolmente convessi e 
possiedono presso la sutura una superficie piana limitata posteriormente da 
un angolo, in modo che la spira diventa scalinata. 

L’ultimo giro è molto grande, fortemente convesso e liscio. 

L’apertura è ovale-allungata ristretta avanti in un corto canale, in parte 
spezzato. La estremità superiore della columella è un poco ritorta. 

Gli esemplari da me studiati corrispondono alla specie di Stramberg, illu- 
strata dallo Zittel, alla quale indubbiamente li riferisco, citandoli per la prima 
volta in Sicilia. 


Provengono dai dintorni di Carini presso Palermo, dal fondo Guarino. 


FIBULA Piette. 


Fibula Pirata G. G. Gemm. sp. 
(Tav. II, Fig. 11,12) 


1876. Cerithium Pirata G. G. Gemmellaro. Prima appendice agli studit paleonto- 
logici sulla Fauna del calcare a Terebratula Jani- 
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tor del Nord di Sicilia (Atti Acc. Gioenia Se. 
Nat. di Catania, Ser. III, Vol. XII, pag. 5, Tav. A, 
Fig. 4-5). 


Conchiglia affusolata, allungata, gracile. Giri appianati. Suture lineari ma 
profonde accompagnate da una rampa debolissima. Uttimo giro alto, abbrac- 
ciante, a base regolarmente convessa. 

Superficie liscia, nella quale si distingnono delle strie di accrescimento 
forti, arcuate verso avanti e retrocorrenti sulla sutura, spesso pliciformi. 

Apertura relativamente piccola, ristretta indietro, intagliata anteriormente 
da un becco canaliculato. La columella 6 diritta e callosa. 

La Fibula Pirata, coma già fece notare mio Padre, ha molte relazioni 
con la Fbula Pellati de Lor. sp. (1), da cui però si distingue perchè, essendo 
più gracile e sfusata, presenta un aspetto differente. 

Gli esemplari in esame provengono dal calcare titonico della Rupe’ del 
Castello di Termini-Imerese. Questa specie non era stata finora indicata in 
quell’importante giacimento ed io, oltre che per questo, ho voluto descriverla 
e figurarla di nuovo per metterne meglio in rilievo i caratteri per i quali 
credo debba aggregarsi al genere /bu/a Piette, e perchè i miei esemplari 


sono più grandi e meglio conservati di quelli descritti da mio Padre. 


Fibula poliptycha n. sp. 


(Tav. II, Fig. 13,14) 


Conchiglia spessa, conica. Spira piuttosto alta, crescente sotto un angolo 
regolare, composta di giri lisci, leggermente convessi, forniti di una leggiera 
e stretta rampa lungo le suture, che sono lineari, fortemente impresse e leg- 
germente ondulose. 

L’ultimo giro non è molto grande; è molto convesso, quasi ottusamente 
angoloso al contorno. La base è convessa. 

L’apertura è ovale, ristretta dietro, subcanaliculata avanti. Il labbro e- 
sterno è piuttosto sottile; il lato columellare è diritto. 

La superficie di questa conchiglia mostra delle forti strie di accrescimento 


(1) de Loriol P.—Mon. ét. jur. sup. de Boulogne (I, p. 77, pl VI, fig. 21-28). Paris, 1874. 
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sinuose, spesso pliciformi, e delle numerose e finissime strie spirali, visibili 
solo con la lente. 

La Fibula poliptycha M. Gemm. è ben distinta dalle sue congeneri. La 
forma ad essa più vicina è la /bula Pellati de Lor. sp., la quale però si di- 
stingue benissimo dalla nostra specie, essendo più svelta ed allungata e per 
mon avere i giri ornati di strie di accrescimento pliciformi e di strie spirali 
finissime, 

I due esemplari rinvenuti provengono dalla Rupe del Castello di Termini- 
Imerese. 


SEQUANIA Cossm. 


Sequania Diblasiî G. G. Gemm. sp. 


(Tav. II, Fig. 15,16) 


1868-76. Cerithinm Diblasti G. G. Gemellaro. La fauna del calcare a Terebra- 
tula Janitor ‘del Nord di Sicilia. Pag. 48 (p. II) 
e Pag. 92 (correzioni), Tav. VIII, fig. 14. 


Riferisco indubbiamenie alla Sequaria Diblasti G. G. Gemm. sp. un bel- 
lissimo esemplare rinvenuto a Carini. Ne dò la figura essendo esso in uno 
stato di conservazione molto migliore del tipo illustrato da mio Padre. 

Come è noto, il Cerzlium Diblasit G. G. Gemm. è forma vicinissima al 
Cer. moreanum Bouv., da cui si distingue per i giri più alti e perchè provvisto, 
sulla parte superiore dell’ultimo giro, di 8 cordoncini longitudinali, quasi 
scancellati. 

La sua conchiglia è allungata, turricolata, ornata di 13 grosse costole 
tubercolose trasversali. I giri sono convessi; l'apertura oblunga, il canale corto 
ed obliquo. 

Proviene, come ho detto, dai dintorni di Carini presso Palermo, dal fondo 
«Guarino. 
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CERITHIIDAE Menke. 
CERITHIÙUM Ad. 


Cerithinum euracense n. sp. 


(Tav. II, Fig. 17,18) 


Conchiglia conico-allungata, a spira leggermente convessa. Giri numerosi, 
bassi, divisi da suture lineari ma distinte, ornati da tre forti cordoncini longi- 
tudinali, granulosi. 

Di questi il più forte è il mediano, il più debole è quello superiore, che 
orla la sutura. 

L’ultimo giro mostra quattro cordoncini nodulosi ed è piuttosto angoloso 
al contorno della base. Questa è liscia e poco convessa. 

L’apertura è obliquamente ovale, angolosa avanti e presenta un tubercolo 
dentiforme sul lato parietale verso l’esterno. i 

Questa specie appartiene per la forma della sua apertura ai Procerithium 
Cossmann (1). 

Essa per gli ornamenti ha rapporti col Cerzthium cochleoides Zitt., se ne 
distingue però per essere più pupoide e meno conica e per avere sui giri 
maggior numero di cordoncini. 

Del C. euracense si conoscono quattro esemplari, tra i quali solo nno mo- 
stra la forma dell’apertura. 

Esso proviene dalla Rupe del Castello di Termini-Imerese. 


Cerithuum Haugi n. sp. 


(Tav. II, Fig. 19,20) 


Conchiglia di medie dimensioni, conica, allungata. Giri numerosi, lisci, 
stretti, un po’ concavi nel mezzo, rialzati alle suture da un rigonfiamento. 


(1) Cossmann M. — Fssais de Paléoconchologie comparée (7.me livraison, pag.283) Paris, 1906 


NUOVE OSSERVAZIONI PALEONTOLOGICHE SUL TITONICO INFERIORE ECC. 257 
L'ultimo giro manca. L'apertura, nelle sezioni, è di forma ovato-rombica, ango- 
losa avanti e dietro. La sutura è lineare e divide per mezzo il rigonfiamento 
suturale formato da due giri contigui. 

La specie in esame, che all’esterno parrebbe appartenere alle Nerinedae, 
ha la bocca ovato-rombica, angolosa avanti e dietro e sprovvista di pieghe, 
sicchè anche essa piglia posto tra i Procerithinm Cossmanna. 

Essa si distingue dalla vicina Zurrifella tithonica G. G. Gemm., per la 
mancanza delle fine strie longitudinali sulla superficie. Il Ceri/lium climax 
Zitt. ha pure molti rapporti con questa specie, però esso ha i giri scalinati e 
la sutura posta sotto la carena di ogni giro, mentre nel C. Aaugi la sutura 
divide per metà il rigonfiamento suturale. . 

La specie qui descritta ed illustrata, di cuni si conservano quattro esem- 
plari, proviene dalla Rupe del Castello di Termini-Imerese. 


Cerithium politum n. sp. 


(Tav. II, Fig. 21-23) 


Conchiglia di medie dimensioni, di forma turricolata. Spira lunga, conica, 
composta di giri quasi piani, lisci, la di cui altezza non raggiunge il terzo 
della larghezza, divisi da suture lineari, na ben distinte. 

Ultimo giro leggermente concavo, angoloso al contorno della base, che è 
liscia e leggermente depressa. 

Apertura piuttosto bassa, ovale, un po’ augolosa dietro, leggermente cana- 
liculata avanti; labbro spesso, leggermente sinuoso verso il canale. Un tuber- 
colo dentiforme si nota verso l'esterno del lato parietale; la columella, sprov- 
vista di pieghe, è un poco escavata. 

Questa specie, per i suoi giri piani, lisci e bassi, per la suna forma turri- 
colata e per l’apertura sinuosa avanti, va aggregata ai Gimrocerithtum Cossmann. 
Essa richiama il Gimrocerithium rotundum Etallon sp., figurato dal Cossmann 
nei suoi « Essais de Paléoconchologie comparée » (T.-® livr., PI. VIII.); però se 
ne distingue perchè è più angolosa alla base dell'ultimo giro e meno*convessa 
sn questo; ha poi i giri più bassi e più appianati. 

I tre esemplari di questa specie, provengono dalla Rupe del Castello di 
Termini-Imerese. 
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. Turbo pachetus n. sp.—Loc. Terrasini. 

. Turbo rarus n. sp.-Loc. Terrasini. 

. Calliostoma Danubenyi n. sp.—Loc.'Rupedel Castello di Termini- 
Imerese. 

Calliostoma elymum n. sp.—Loc. Carini, fondo Guarino. 

Calliostoma gymnospira n. sp—Loc. Carini, fondo Guarino. 

Tylostoma subponderosum Schloss.— Loc. Rupe del Castello di 
Termini-Imerese. 

Tylostoma pupoides Zitt—Loc. Rupe del Castello di Termini- 

Imerese. 
Tylostoma Checchiai n. sp.Loc. Rupe del Castello di Termini- 


Imerese. 

Turritella ? syrinx n. sp.—Loc. Rupe del Castello di Termini- 
Imerese. I 

Coelostylina Di-Stefanoi n. sp. — Loc. Contrada Rotoli presso 
Palermo. 


Coelostylina ? Schopeni n. sp.—Loc. Rupe del Castello di Termini- 
Imerese. 
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Nerinella Adelis n. sp.—Loc. Rupe del Castello di Termini- 
Imerese (ingrandita al doppio). \ 

Nerinea granosovestita n.sp.—Loc. Rupe del Castello di Termini- . 
Imerese. \ 

Ptygmatis Cossmanni n. sp— Loc. Rupe del Castello di Termini- 
Imerese. 

Ptygmatis Carapezzat n. sp.—Loc. Terrasini. 

Cerithiella brevis Zitt. em. —Loc. Carini, fondo Guarino. 

Fibula Pirata G. G.Gemm. sp.—Loc. Rupe del Castello di Ter- 
mini Imerese. 

Fibula poliptycha n. sp.— Loc. Rupe del Castello di Termini- 
Imerese. 

Sequania Diblasii G. G. Gemm. sp. — Loc. Carini, fondo Guarino. 

Cerithinm euracense n. sp. — Loc. Rupe del Castello di Termini- 
Imerese. 

Cerithinm Hangi n. sp. — Loc. Rupe del Castello di Termini- 
Imerese. 


. Cerithinm politum n. sp—Zoc. Rupe del Castello di Termini- 


Imerese. | 
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Sulla polimerizzazione dell’acido fulminico. 


IV NOTA SULL’ ACIDO FULMINICO 


DI 


F. CARLO PALAZZO (1). 


INTRODUZIONE. 


Nella presente Nota saranno esposte alcune osservazioni che io credo 
di poter fare ad un interessante lavoro, dello stesso titolo, pubblicato nell’ul- 
timo fascicolo dei Berichte dai Sigg. H. Wieland e H. Hess (2). 

Il risultato più notevole che questi egregi sperimentatori conseguono, per 
«ciò che rignarda il quesito sulla polimerizzazione dell’acido fulminico, può so- 
stanzialmente, riassumersi in questi termini: nella trasformazione, già descrit- 
ta da Nef, della cloro-formossima HC1:C = NOH nel prodotto C,H,0,N,, 
che questo Autore dimostrò esser ]’ acido ciano-isonitroso-acetidrossammico 
CN.C(:NOH).C(:NOH)OH (83), viene isolato nn prodotto intermedio, isomero 
con questo, e precisamente l’acido meta-fulminurico che già Scholvien (4) aveva 
ottenuto per polimerizzazzione dell’acido fulminico in soluzione eterea. Secondo 
le osservazioni dei sullodati Autori, l’acido di Scholvien si converte facilissi- 
mamente nell’acido di Nef, ad esso dovrà perciò attribuirsi la struttura di 
isonitroso-isoxazolon-ossima : | 

i a) E TA 
I 


Il 
ione ri o) N OH 


(1) I Nota « Sopra alcuni derivati dell'acido fulminico » (con A. Tamburello). questo Gior- 
nale XXVI, 71 (1906). Gazz. chim. ital. 37, I, 1, (1907); II Nota «Sopra una rimarchevole 
reazione di addizione dell’acido fulminico », R. A. L. XVI, I, 545 (1907); III Comunicazione 
«< Ueber einige Derivate der Knallsiure » « Ueber die Struktur der Formhydroxawmsiure und 
des Formoxims », Verhandl. der Gesellsch. denut. Naturforscher und Aerzte, 80. Versamml. 
Coln 20-26 Sept. 1908, II Teil, 1. Hiilfte 95-100. 

(2) pag. 1346. 

(3) Annalen 280, 321 (1894) 

(4) Journ. f. prack. Ch. 32, 461 (1885) 
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é-questa struttura rischiara il meccanismo di polimerizzazione della carbilossima : 


C-—C——C H.C—C(: NOH)—C:NOH 
s C:NOH + || I | + Il 
NOH NOH NOH N_—______ O 


Un meccanismo sostanzialmente analogo, cioè, consistente nella saturazione 
delle valenze libere della carbilossima, fu discusso da me, insieme con A. Tam- 
burello, già nell’aprile del 1906, in una Comunicazione al VI Congresso inter- 
nazionale di Chimica applicata in Roma (1), prima dunque che il Sig. Wieland 
si occupasse anche lui dell’acido fnlminico. In tale Comunicazione, esaminandosi 
la struttura con carbonî bivalenti attribuita da Nef all’acido m. fulminurico 


SOC 
OH 


la si gindicava poco attendibile, e si rilevava appunto l’arbitrio di immaginare 
una polimerizzazione dell’acido fulminico a cui non partecipassero in modo 
qualunque, invece che il doppio legame fra C ed N, le dne valenze latenti 
della carbilossima; insieme con Tamburello mi riserbavo, fra 1’ altro, di « sta- 
bilire il vero stato dell’acido fulminico nelle soluzioni di fulminati rese acide », 


se, p.es., nella soluzione di fulminato sodico acidificata con acido solforico esistesse, 
com’ era stato supposto da Nef, una formil-solfatossima HON=C «GI H 
i .S0,H, 


o non fosse giustificato supporre la presenza, anche in quantità limitata, del- 
l’acido formo-idrossimico: 


HON=C<k, 


La stessa discussione, ampliata, fu poi riprodotta in una Nota successiva, 
contenente la descrizione di alquante esperienze, e nella quale per l’acido m. 
fulminurico idrato venne suggerita come probabile la struttura di acido formo- 


(1) «Sopra alcune esperienze sull’acido iso-cianurico di Scholvien » Atti, Vol. III pag. 28. 
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idrossimico. Nella stessa Nota fu pure presentata, con ogni riserva, l'ipotesi che 
l'acido fnlminico in soluzione acquosa fosse parzialmente convertito nell’idrato 


HON-C + H0 > HoN-c, , 
ossia, in acido formo-idrossimico. 

Il notevole interesse teorico che mostrano le questioni cennate, special- 
mente dal punto di vista della chimica del metilene, fn inoltre rilevato da me 
in una II Nota « Sopra una rimarchevole reazione d’addizione dell’acido ful- 
minico », ed infine, ancora a Colonia, al Congresso dei Natnralisti e Medici 
tedeschi (Settembre 1908) aggiungevo nuove bsservazioni circa lo stato di pa- 
recchie alogeno-formossime sciolte, in solventi diversi, recando la dimostrazione 
che questi composti d’addizione della carbilossima, tutti da me preparati per 
la prima volta (tranne della cloro-formossima), in soluzione nell’acqua sono 
notevolmente idrolizzati, e, con ogni probabilità, nel senso dello schema: 


DEL E 

Il quesito di cui occupansi oggi i Sigg. Wieland e Hess, spintivi, com’essi 
dicono, dallo studio dei nitril-ossidi, è dunque proprio quello che io per il 
primo ho posto in termini precisi, occupandomi direttamente dell'acido m. ful- 
minurico, ed intorno al quale lavoro dal 1906 pubblicando tutti gli anni nuove 
osservazioni. Non intendo però fare una questione di priorità: come principio, 
è certo da salntare con compiacimento che lo studio di quesiti interessanti non 
resti compito o monopolio di un solo sperimentatore; in tal modo essi potranno 
più presto ricevere l'esatta soluzione; ma sarà anche lecito pretendere, alla 
fine, che si attribnisca equamente a ciascuno la parte che egli ha avuto nella 
soluzione. 

Per questa ragione mi permetterò in quanto segue di fare alcune osser- 
vazioni alle vedute espresse dai sullodati Autori circa la natura dell’acido ful]- 
minico libero e sul meccanismo della sna polimerizzazione, discutendo per 
esteso i risultati delle mie precedenti osservazioni in quanto queste hanno già 
risolto alcune delle questioni, fondamentali, che i Sigg. Wieland e Hess cre- 
dono oggi di doversi ancora proporre. Esse, d’altronde, non può dirsi che 
siano del tutto sfuggite al Sig. H. Wieland, giacchè a Colonia, aderendo al 
suo desiderio, io gli feci appunto leggere una delle mie comunicazioni in pro- 


posito, quella ‘“ Ueber einige Derivate der Knallsture ,,. 
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I. L'acido fulminico libero. 


I sullodati Autori esordiscono nella loro Nota col dire che, innanzi di 
studiare addentro il meccanismo della polimerizzazione, « era da risolversi il 
quesito sulla natura dell’acido fulminico stesso, libero » , se, cioè, quest’acido, 
C=NOH, potesse esistere allo stato libero, almeno in soluzione. Essi rilevano 
a questo proposito che tale possibilità è stata esclusa dal Nef, il quale, secon- 
do loro, « die Existenzfàhigkeit der freien Knallsàure an und fiir sich lengnet ». 
Ciò è semplicemente inesatto. Nef incorse, è vero, nell’errore di ritenere che 
«l’acido fulminico libero », desctitto da Scholvien come composto volatile che 
irrita in modo affatto insopportabile gli occhi e la mucosa nasale, fosse formil- 
solfato-ossima 


H 
HON=C{ 
i OSO 0 


ma non perciò ha negato la possibilità che l’acido fulminico esista allo sta- 
to libero. Anzi, a proposito della sna cloro-formossima, egli afferma, in 
più di an punto, che questa sostanza, tanto allo stato di gas diluito con 
l’aria, come in soluzione acquosa diluita, sia dissociata parzialmente in 
acido cloridrico e carbilossima C=NOH (1). Oltre a ciò, nelle sue pregevoli 
memorie sul carbonio bivalente, Nef insiste ripetute volte sul concetto di « pun- 
to di dissociazione », un punto di temperatura, che, secondo le sue osservazioni, 
si stabilisce per i diversi composti ai gradi più diversi, ma sopra del quale 
ogni composto saturo (cioè, con carbonio tetravalente) è in ogni caso dis- 
sociato nei componenti (2). Senza di ciò sarebbe infatti una pura astrazione 
parlare di composti con carbonio bivalente, se, cioè, questi, come tali, non 
fossero capaci di esistere. Il caso dell’ acido fulminico e della cloro-formos- 
sima, da esso ottenibile per addizione di acido cloridrico, era da considerarsi 
dunque, in base alle stesse vedute di Nef, del tutto analogo a quello di molti 
altri composti metilenici, e cioè, essenzialmente, come un equilibrio che s' isti- 


tuisce fra carbonio tetravalente e carbonio bivalente 


(1) 1. c. pagg. 305 e 309. 
(2) efr. ad es. Annalen 298, 209 (1897). 
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e che, al variare degli elementi o dei radicali, si stabilisce a temperature diver- 
se, o, per una data temperatura, in modo diverso. 

La migliore conferma di ciò la si ha difatti nelle osservazioni che io po- 
tei fare circa la sintesi ed il comportamento della bromo-, della jodo-, della tio- 
cian-formossima. Come rilevai nel descrivere questi nuovi alogenidi, la loro 
sintesi, dal fulminato di sodio coi corrispondenti idracidi, analogamente a quella 
della cloro-formossima, non si avvera con rendimento praticamente bnono se 
non in presenza di un forte eccesso d’idracido. Ciò porta senz’altro a vedersene 
la causa in una dissociazione che le ossime in questione subirebbero in seno 
. all'acqua 


H 
x)0=N0H ==> —HX + C=NOH 


e che sarebbe notevolmente retrocessa dalla presenza di molte molecole HX. 
Ed infatti, con esperienze crioscopiche e di conducibilità elettrica sopra solu- 
zioni acquose di bromo- e di jodo-formossima, potei mostrare che questi due 
alogenidi sono ivi notevolmente dissociati. In base a queste esperienze, il sistema 
C:NOMe + H,0 +4 HX dev'essere concepito in tal modo che si forma tanto 
più alogennuro quanto è maggiore la proporzione di HX rispetto all’acqua, 
mentre l’alogennro è decomposto in grado tanto maggiore, quanto maggiore è la 
proporzione di acqua rispetto ad HX. Epperò, sarebbe assurdo pensare che nelle 


soluzioni d/wife di fulminati, aggiunte di acidi forti, esistano soltanto i derivati 


E YC=NOH, e non anche, simultaneamente, la carbilossima C=NOH. Si deve 


piuttosto immaginare un equilibrio: 


H In 
ENO > HX 4 0-NOH 


) 
che dipende essenzialmente dalla temperatura e dalla diluizione, e che, a parità 
di questi due fattori, sarà stabilito in grado diverso (più o meno spostato da 
un lato) da un idracido all’altro. i 

La < questione sulla natura dell’acido fulminico libero », che i Sigg.- Wie- 
land e Hess credono di doversi oggi proporre, era dunque perfettamente 
risolta dalle mie determinazioni crioscopiche, dalle mie misure di conducibilità 
elettrica, dalle mie osservazioni sulla sintesi delle varie alogeno-formossime, 
epperò, nella ulteriore esperienza dei sullodati Autori, i quali son riusciti a 
distillare vapori di carbilossima dall’estratto etereo di una soluzione di fnlmi- 
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nato sodico acidificata con H,SO,, non può vedersi altro che una conferma 
dell’esatta soluzione da me già portata al quesito. 

L'osservazione dei Sigg. Wieland e Hess, che, cioè, non esiste una for.nil-sol- 
fatossima, e che non si ricava, nemmeno, una formossima sostituita dall’azione 
dell’acido ossalico sul fulminato sodico (1), è tuttavia importante, in quanto 
riconferma una notevole conclusione da ine precedentemente tratta circa la 
natura delle alogeno-formossime. 

Al Congresso di Naturalisti e Medici tedeschi in Colonia, esponevo, nel 
settembre scorso, che la decomposizione che subiscono i varî alogenidi da me 
studiati, in coluzione nell’acqua, non è da riguardarsi come una dissociazione 
pura e semplico (st c:. come quella che si avrebbe riducendosi cantamente 
în vapore tali sostanze), quanto, piuttosto, come la saponificazione di altrettanti 
alogenuri acidi. Lo stato di equilibrio nelle loro soluzioni acquose sarebbe 
dunque da immaginarsi, a un dipresso, nel senso dello schema: 


H,0 
x} CENNO Car HO) =NOH 
HX S 


> CENOH Y 


Ora, con questa maniera di vedere si accordano bene le esperienze sopra 
citate circa l'inesistenza di una formil-solfatossima e di altri composti analoghi. 
In un'ipotetica formil-solfatossima ed in altre formossime, del pari ipotetiche, 
provenienti da ossi-acidi, il radicale dell’ossi-acido aderirebbe alla carbilossima 
non già direttamente, come l’alogenc nelle diverse alogeno-formossime, ma 
soltanto mediante ossigeno : 

H 
HON=CK 
O.R 


E poichè la sintesi di prodotti simili, 7 soluzione acquosa, sia pur fortis- 
simamente acida, non si consegue in modo alcuno, ad onta dell'enorme potere 


(1) Secondo esperienze che non ho ancora pubblicate, non si ricavano nemmeno formossime 
sostituite dall’azione degli acidi nitrico e formico (sul fulminato sodico). Fra gli ossi-acidi 
è però da eccettuarsi il nitroso, il quale, nella mia sintesi della nitro-formossima (acido 
metil-nitrolico) dall’ acido fulminico [efr. R.A.L. XVI, I, 545 (1907)], si comporta come un 
idracido, come l’omologo inferiore del nitro-metano, H-NO,. 
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d’addizione della carbilossima, è ovvio pensare che l’insnecesso dipenda pro- 
prio dalla detta condizione di cose, per la quale, cioè, sarebbero uniti fra loro, 
mediante ossigeno, il radicale di un ossi-acido col radicale H.C(: NOH)-. Ma in 
tal modo viene appunto riconfermata per il complesso H.C(:NOH)- la natura 
di radicale acido, dovendo infatti sembrare inverosile che in presenza d’acqua 
si consegua la sintesi di un’anidride acida. A questa conclusione non può 
per nulla costituire obbiezione il fatto che i corrispondenti alogenuri si otten- 
gono in seno all’acqua, giacchè, difatti, come ho altrove ed anche sopra discus- 
so, la loro formazione è governata nel modo più evidente da un’azione di 
massa: la loro sintesi in seno all’acqua riesce (praticamente) al solo patto che 
si operi con soluzioni concentratissime di idracidi alogenici. 


Il. fl meccanismo della polimerizzazione. 


Il quesito sulla natura dell’acido fulminico libero non è senza importanza 
per ciò che rignarda la polimerizzazione di esso, e giustamente i Sigg. Wieland 
e Hess hanno ritenuto che la sua soluzione debba precedere l'esame del quesito 
riflettente la polimerizzazione in acido m.falminurico. Lo stesso avviso ebbi 
a manifestare io stesso circa tre anni fa, ponendo la questione circa lo stato 
dell’ acido fulminico in soluzione acquosa e rilevando l’importanza di essa in 
ordine alla discussione sulla struttura dell’ acido m.fulminurico. In quell’ oc- 
casione venne ancho presentata, con riserva, l’ipotesi « che, in presenza di molta 


« acqua, la carbilossima possa in parte essere trasformata nell’idrato ipotetico 


—o/E 2 

HON=C <OH ) 

e questa ipotesi mi condusse a suggerire per l'acido di Scholvien (idrato) la 
struttura di acido formidrossimico polimero: 


H OH 
2, 
N \N.0H 
| | 
H\ i, ,/H 
H0O/© CC OH 
tano 
OH 
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I Sigg. Wieland e Hess dimostrano oggi che questa struttura (da me 
allora data con la massima riservatezza) è falsa, e che all’acido m.fulminu- 
rico compete la costituzione, succennata, di isonitroso-isoxazolon-ossima. Non 
per questo si può, secondo io credo, escludere che il punto di partenza per 
la genesi dell’acido m.fulminurico sia l’ipotetico idrato della carbilossima. Con 
le mie esperienze sulle diverse formossime sostituite, le quali dimostrano per 
queste sostanze la natura di altrettanti alogenuri acidi, saponificabili dall’acqua, 
la mia ipotesi sullo stato dell'acido fulminico in soluzione acquosa, presentata 
già nel 1906, acquista un grado eminente di probabilità, e di essa dovrà, a 
mio avviso, tenersi conto finchè la polimerizzazione in acido m.fulminurico 
non si osservi sul vapore, puro, di acido fulminico ma solo in soluzione acquosa, 
o in altri solventi, ma sempre in presenza d’acqua. La sintesi di quelle sostanze, 
in soluzione acquosa, è, come si disse, governata dalla legge dell’azione di 
massa: essa va espressa con lo schema: 


H 

ne. ===> Sg 

1) C=NOH +4 HX PRESI )0=N0H 

Or l’esperienza mostra che in una soluzione acquosa di bromo-formossima 
o di jodo-formossima, pure (cristallizzate dal solfuro di carbonio), l’ elimina- 
zione d’idracido è tauto più rilevante quanto più è diluita la soluzione ; l’azione 
di massa dell’acqua, nella sintesi in parola, potrà supporsi dunque che si svolga 


svolgersi nel senso di favorire la formazione dell’ idrato 


ui so dARI 
Il) HON-C+HOH —> HON=-CGg 


dappoicchè, è ovvio che nel sistema I) l’equilibrio si risolverà tanto più verso 
sinistra, quanto maggior numero di molecole HON=C sparirà trasformandosi 
secondo II). 

In armonia con ciò, lo stato dell’acido fulminico in una soluzione acquosa 
di fulminato acidificata con H,SO,, nella quale, come si disse, non è contenuta 
una formil-solfatossima, è da intendersi essenzialmente come un equilibrio fra 
la carbilossima e il suo idrato che è equilibrio tanto più spostato da un canto 
(verso destra nello schema II) quanto più diluita e fredda è la soluzione. 

È appunto di questo fatto che si dovrebbe, ripeto, tener conto semprechè 
la polimerizzazione in acido m.fulminurico si verifichi in presenza d’ acqua, 
non potendosi infatti escludere, 4 priori, che il punto di partenza per l’acido 


SULLA POLIMERIZZAZIONE DELL'ACIDO FULMINICO 273 


di Scholvien possa anche essere l’acido formidrossimico, cioè, l’idrato della 
carbilossima. 

I Sigg. Wieland e Hess non sono a tal rignardo dello stesso mio avviso. 
Messa fuori dubbio la possibilità che l’acido fulminico esista libero, C=NOH, 
tanto in soluzione, quanto allo stato di gas, traggono senz'altro dalla carbilos- 
sima l'acido di Scholvien con un meccanismo, che, come loro stessi rilevano, 
presenta la maggiore analogia con la polimerizzazione dell’acido prussico in 


ammino-malo-nitrile : o 


(0 SIA p AAT (è PESCA pg o NBA 
3S CNH + || | | rali | Il 

NH NH NH N NH, N 

aloe 0 H.C—C(:NOH)—C:NOH 
3 C=NOH + || I Il "ad | | 

NOH NOH NOH Wet cane tig 


Essi escludono, anzi, che negli estratti eterei, da cui, per riposo, si ricava 
l’acido di Scholvien (ottenuti da soluzione di fulminato sodico acidificata con 
H,SO,), la carbilossima possa esser passata in forma di idrato 


H 
HO)C=NOH ; 
infatti, essi riescono a volatilizzarne, a bassa temperatura, acido fulminico. La 
conclusione degli Autori oltrepassa, nondimeno, l’esperienza stessa, la quale 
mostra solo che gli estratti eterei in quéstione contengono acido fulminico 
libero, ma non esclude menomamente la simultanea presenza del superiore idrato. 
Dopo quanto si è fin qui discusso, si comprende facilmente che l'equilibrio 


I) HON-C+HOH > HON-C(G, |, 


a somiglianza dell’altro 


Du ocGoN-c +.HE: <-> HON=c<È  , 


deve stabilirsi nei gradi più diversi, secondo la massa d’acqua che è in 
presenza. Se consideriamo, perciò, icomponenti C=NOH e H.OH in un solvente 
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che non è l’acqua, ma che può tenere disciolta una certa quantità d’acqua, 
noi potremo pensare che, nel nnovo mezzo, l’equilibrio si trovi spostato preva- 
lentemente a sinistra, giammai escludere che scompaia del tutto il termine 
di destra. E ciò nel modo stesso, ripeto, come in una soluzione eterea, 77744 
d'acqua, di un’alogeno-formossima, l’esperienza dimostra che non è scomparso 
affatto l’ equilibrio I) riscontrato nella soluzione acquosa, per quanto lo si trovi 
ora spostato in modo predominante verso destra. 

Ponendosi ora a confronto la velocità di formazione dell’acido m.fulminu- 
rico nei due solventi, l’acqua e l'etere acquoso, si trova, come risulta altresì 
dalle recenti osservazioni di Wieland e Hess, che essa è molto maggiore nel 
primo caso anzicchè nel secondo. Questo fatto è abbastanza suggestivo per ciò 
che riguarda il meccanismo con cui l’acido m.fulminurico prende origine dal 
fulminico. Esso rimarrà oscuro finchè per la genesi di quel polimero si prende 
come punto di partenza direttamente la carbilossima, e tanto più oscuro in 
quanto l’estratto etereo, da cui si ricava, per riposo, il polimero, è indubbia- 
mente più concentrato in C-NOH che non la soluzione acquosa di partenza. 
L’inflnenza del solvente resterebbe in tal caso una misteriosa azione catalitica. 
Non così nell'ipotesi che la polimerizzazione sia in qualche modo connessa con 
la formazione di /4raf/: se essa non prende le mosse direttamente dalla carbi- 
lossima, bensi dall’idrato di questa, dall’acido formidrossimico, l’osservazione 
di Wieland e Hess è subito chiarita; giacchè, negli estratti eterei umidi, per 
quanto ricchi di C=NOH, non può esistere, come fu sopra discusso, che una 
piccola quantità d’idrato, mentre nelle soluzioni acquose di fulminati acidificate 
con H,SO, l’acido formidrossimico è contenuto in concentrazione indubbiamente 
maggiore. 

La struttura attribuita dai Sigg. Wieland e Hess all’acido m.fulminurico 
si presta benissimo a tale interpretazione, giacchè essa contiene un atomo 
d'ossigeno nucleare, il quale, come in tutti gli altri derivati isoxazolonici, testi- 
monia, con la sua natura, la disidratazione di una catena d’atomi già aperta, 
che recava ai due estremi dne gruppi ossidrili (0 un ossidrile ed un ossi-alchile). 
Secondo questo modo di vedere, la formazione dell’acido m.fulminurico, dall’acido 
fulminico in presenza d’acqua, sarebbe allora da rappresentarsi con lo schema 


HO- 0 H'. ‘HO RnS 7: PERSI n pato SE oi 


| | | Ha ERRO ao 
NOH NOH NOH NOH NOH NOH 


ORRORI 


i 
i 
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In armonia con ciò, anche la sintesi dell'acido m.fulminurico che realiz: 
zano i Sigg. Wieland e Hess, dalla cloro-formossima e carbonato sodico, 77 
soluzione acquosa, può ricevere altra interpretazione. Questi Autori affermano 
che in tale reazione non incontrarono mai formo-nitril-ossido H.C==N, o suoi 

\0/ 
prodotti di trasformazione, epperò essi sono del parere che la decomposizione 
della cloro-formossima con alcali di qualunque specie (anche NH, acquosa) 
stia in antitesi alla reazione del carbonato sodico sui cloruri di acidi idrossammici 
nella quale si formano, com’è noto, dei nitril-ossidi R.C—=N. 

a 

La nentralizzazione dei varî alogenidi dell’acido fulminico con alcali di qualun- 
que specie (anche Ag,0) fu da me esaminata nello scorso anno, ed io potei allora 
osservare che le soluzioni acquose, zeuzralizzate, delle diverse alogeno-formos- 
sime assumono, per aggiunta di cloruro ferrico, una colorazione rosso-violetta 
intensa. In nessun caso queste soluzioni s’identificavano, tuttavia, con una corri- 
spondente soluzione d’acido formidrossammico, epperò io ne trassi la conclusione 
che l’acido formidrossammico CH,0,N, ricavato la prima volta per azione del, 
l’idrossilammina sul formiato d’etile, non può avere la costituzione di ossi-for- 


mossima HO )C=NOH (Atti del Congresso di Colonia). Tale risultato coin- 


cide perfettamente con quello avuto in seguito dai Sigg. Wieland e Hess, i 
quali, come si disse, non incontrarono formo-nitril-ossido; difatti, in quest’ ul- 
timo caso, operandosi in soluzione acquosa, avrebbe dovuto comparire [per 
le osservazioni fatte nel frattempo dallo stesso Wieland sul triformonitril-0s- 
sido (1)] appunto l’ acido formidrossammico. Le diverse formossime sostituite 
rappresentano dunque altrettanti alogenuri dell'acido formidrossimico, in parte 
saponificabili dall'acqua, epperò la sintesi dell’ acido m.fulminurico da queste 
sostanze e ossidril-joni è da ricondursi senz’altro a quella dello stesso polimero 
dall’acido fulminico (operandosi secondo Scholvien), nella quale, come si è detto 
è appunto l’ acido formidrossimico che deve far ginoco. 

Si potrebbe anche ammettere, del resto, che, accanto alla saponificazione 
pura e semplice dell’alogenide, avvenga anche, in parte, eliminazione d’idracido 
fra tre molecole di esso, ed in tal caso la reazione con cni si giunge all’acido 
fnlminurico non sarebbe in tutto antitetica, quale la ritengono i Sigg. Wieland 
e Hess, alla formazione di nitril-ossidi da cloruri di acidi idrossammici e car- 
bonato sodico. Come nei nitril-ossidi, così pure nell’acido m.fulminurico il 


(1) Berichte 42, 893 (1909) 


276 F. CARLO PALAZZO 


ponte d’ossigeno attesterebbe che avvenne eliminazione d’idracido fra il cloro 
attaccato al carbonio e l’idrogeno di un gruppo ossimidico: 


BCM Hood is pg va 3 PALA EIA 
I I VA Il Il 4 
| NOH HON >. | NOH HON 
I Il | 
nea, (| NOI, SA Rd ty 


Un tipo analogo di dissociazione è probabilmente da supporsi per la de- 
composizione al calore (verso 65°) da me osservata sulla jodo-formossima secca, 
in quanto si forma sempre da essa una piccola quantità di acido m.fulmi- 
nurico, e così pure per l’eterificazione dei diversi alogenidi da me tentata con 
diazo-etano in solventi anidri (che non dissociano gli alogenidi), nella quale 
si elimina alogeno-alchile, mentre si forma un etere fulminurico (1). 


III. La polimerizzazione dell’ aldeide formica. 


In sostegno della veduta espressa circa la polimerizzazione dell’ acido 
fulminico, mi sia infine permesso di aggiungere alcune considerazioni che ritengo 
di qualche importanza per la chimica del metilene. 

Secondo Wieland e Hess, la polimerizzazione di schietti derivati metilenici, 
come l’acido prussico e l’acido fulminico, è di natura sostanzialmente diversa 
da quella dei loro rispettivi omologhi e isomeri con carbonio tetravalente, i 
nitrili da un canto, e dall’altro i due isomeri della carbilossima, l’acido cianico 
ed il formo-nitril-ossido. Questi ultimi tendono, nella polimerizzazione, a dare 
anelli esatomici simmetrici, mentre in quei due semplici derivati metilenici, 
l’acido fulminico e l’acido prussico, si mostra la tendenza a saturare, mercè la 
polimerizzazione, le valenze metileniche libere. Tale tendenza si manifesta nei 
due casi con nn diverso assettamento d’atomi nei polimeri, conducendo infatti, 
rispettivamente, ad una catena aperta di tre atomi e ad un nucleo penta-atomico; 
nondimeno le dune reazioni sono congruenti e rappresentano una forma di “ Me- 
thylen-Polymerisation,, nella quale gli acidi prussico e fulminico, quali schietti 
derivati metilenici, stanno a sè. 

A quest ultimo riguardo della polimerizzazione, sembra che gli Autori 
abbraccino l’idea di Nef di uno stato nascente dei composti non saturi, par- 
ticolarmente favorevole alla polimerizzazione di essi (2). Descrivendo infatti 


(1) R. A. L. XVI, I, 545 (1907). 
(2) Aunalen 2837, 358 (1895) 


N 
VT 
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l’azione del carbonato sodico sulla cloro-formossima, essi dicono: « 1’ acido 
« fulminico libero si polimerizza in modo tanto rapido che viene ottenuto quasi 
« istantaneamente come acido m.fulminurico ». 

Più largo è, a mio avviso, il concetto che roi dovremmo formarci della 
« polimerizzazione metilenica »; finchè essa si svolga in seno all'acqua, o in 
presenza d’acqua, si dovrebbe pensare, piuttosto, che essa sia in stretta di- 
pendenza con la formazione di idrati,i quali, ulteriormente, si condensano. In 
tal modo sarebbe subito chiarito come la polimerizzazione di composti saturi 


(con 0) possa corrispondere del tutto, nei suoi risultati, a quella dei com- 
posti con carbonio bivalente: difatti, svolgendosi quest’ultimo processo in pre- 
senza d’acqua, si dovrebbero concepire tali composti come trasformati — in 
grado più o meno esteso — nei corrispondenti idrati, epperò il punto di par- 
tenza per la polimerizzazione sarebbe costituito in ogni caso da composti sa- 
turi (da idrati, con carbonio tetravalente). 

Il punto di vista da cui si pongono i Sigg. Wieland e Hess non sarebbe 
infatti in grado di chiarire, nella loro totalità, i differenti processi di polime- 
rizzazione che si osservano in un composto saturo, nell’aldeide formica. In 
questo caso sarebbe spiegata la polimerizzazione in triossi-metilene, dovendosi 
infatti concepirla come analoga a quella dell’acido iso-cianico in ciamelide: 


NH HE 
ZA AES 
0-0 040 
3 HN:C==0 + | | « Pa H:0=="00 | | 
HN:C C:NH EH, 24C.Hy 
ILA NOZI 


ma rimarrebbe oscuro il fatto che più interessa, almeno da un punto di vista 
biochimico, quello della polimerizzazione in sostanze del gruppo degli zuccheri, 
nella quale polimerizzazione, nè più nè meno che in quella dell’acido fulmi- 
nico e dell’acido prussico, si costituisce una catena d’atomi di carbonio che 
non sono più separati l’uno dall’altro da atomi d’ossigeno, come nel caso del 
triossi-metilene, bensì direttamente uniti fra loro. Per ricondurre il caso della 
formaldeide a quello dell’acido fulminico si dovrebbe però considerare il for- 
inòlo non come vera e propria aldeide, con carbonio tetravalente 
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IV_70 
Di, Ho gg0S 


bensì come il più semplice e schietto idrato di carbonio, come ossidril-metilene 


II 
II) H—C—0H 


E' facile intanto osservare che /o stato dell’aldeide in soluzione acquosa sarà, 
sotto un certo aspetto, il medesimo, qualunque sia la struttura reale della for- 
maldeide. Difatti, tanto nella soluzione acquosa di I), quanto in quella di II), 
si prevede un equilibrio che ha nei due casi un termine comune, il meti- 


len-glicol : 
H H H H 
SIA DE CAg NZ 
a) 0 + H.OH C 
Ò sn AS 
0) HO OH 
H H H 
A E SA 
b) C + H.0H C 
> «7a AN 
OH HO OH 


La presenza del metilen-glicol nelle soluzioni acquose di formòlo —la 
quale, per quanto io sappia, non è stata finora messa in rapporto con la strut 
tura enolica Il) (2)—è da ritenersi oggidiì come una quistione risolta in senso 
affermativo dalle osservazioni di Anerbach (3), ed essa è, a mio avviso, della 


massima importanza per potersi chiarire il processo di polimerizzazione che 


(1) La sintesi degli esosii chiarita in base a questa struttura, col meccanismo di conden- 
sazione aldolica: CH?O + CH°0 + 3 CH?20 + CH°0 = CH0.CH.0H.(CH.0H),.CH,0H, con- 
duriev5: per il glucosio ad nna formula di costituzione in cui sarebbe contenuto intatto un 
gruppo aldeidico, cosa che è invero. contradetta dall’ esperienza. Alla formnla di Tollens, 
con ponte di ossigeno, riconfermata recentemente da Angeli (vedi più avanti), si potrebbe 
giungere solo ammettendo una migrazione, ben poco verosimile, dell’idrogeno ossidrilico in y 
all’ossigeno del gruppo aldeidico. 

(2) In Nef si trova accennata la possibilità inversa, che. cioè, si formi CH.OH dall’idrato 
CH?(0H)? (Ann. 298, 222, 303) che esisterebbe nella soluzione acquosa di formaldeide. 

(3) Arbeiten aus d., Kaiserl. Gesundheitsamte, XXII, 584 (1906); Centralblatt 1905, II, 1082. 
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assume nella formaldeide un aspetto così multiforme. Secondo il mio modo di 
vedere, sarebbe infatti il metilen-glicol il punto di partenza comune alle 
diverse polimerizzazioni dell’aldeide, finchè queste si effettuino in presenza 
d’acqua. 

Se nei superiori equilibrii, a) e b), è raggiunta, in qualsivoglia modo, una 
certa concentrazione dell’idrato CH?(0H)?, talchè una parte di esso sia costretta 
a sparire, diverse vie offriranno, nelle diverse condizioni, questa possibilità: o 
retrocedendo l’idratazione, in senso inverso a quello in cui essa era dapprima 
avvenuta, ovvero formandosi prodotti di condensazione. In quest’ultimo caso il 
. fenomeno potrà assumere però vario andamento; l’eliminazione degli elementi 
dell’acqua può effettuarsi infatti, teoricamente, nel modo più svariato, cosicchè 
sono da prevedersi risultati differenti: 


CH, CH, CH, 
Vhax \ 
Hot: OH —2 H,0 LURRRO) H,0 O0 
HO od ———>» AS, ———-— | | 
H,C CH, H,C CH, t———- EROec CH 
HÒ OH HOT OH \07 


&-triossi-metilene idrato, in equilibrio con &-triossi-metilene (1) 


HH HO-C0-H HO-C-H ea niro ti 
AN AS AN # (OH), yi 
HO OH H 0H _H OH H,0 -+ H.C0—CH.0H—CH,0H 


aldeide glicerica, 


Ma per quanto diversa possa apparire a prima vista la struttura delle dne 
classi di polimeri fornite dall’aldeide formica, gli ossi-metileni da nun canto, 
gli esosii dall’altro, rimane purnondimeno in essa ancora un tratto comune 
il quale prova materialmente che la sintesi di quelle sostanze ha preso le 
mosse, egualmente, dal metilen-glicol. Questo carattere comune è il ponte di 
ossigeno; il quale, difatti, non è esclusivo dei diversi ossi-metileni polimeri, 
per es. dell’«-triossi-metilene sopra cennato, ma è contenuto altresì nella mo- 
lecola di diversi zuccheri. E’ noto che per il glucosio fu proposta da Tol- 
lens (2) la formula seguente: i 


CH,0OH—CH.OH-CH—CH.0H—CH.O0H—CH.OH 


| 
et le 


(1) Cfr. Auerbach I. c. 
(2) Berichte 16,923 (1883). 
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e che questo tipo di struttura ha ricevuto recentemente una bella conferma 


dalle interessanti esperienze di Angeli (1) sopra parecchi zuccheri (4. eritrosio, 


Z. arabinosio, glucosio). Ora, mentre la sintesi di qualcuno fra gli ossi-metileni 
polimeri può realizzarsi anche in assenza d’acqua, cioè, dai vapori di formaldeide, 
altrettanto non può dirsi degli zuccheri, i quali, solo in soluzione acquosa, si 
formano da essa (2). Al ponte di ossigeno contenuto nella loro molecola è 
dunque da attribuirsi il significato di ossigeno anidridico, epperò la sintesi di nn 
esosio dall’aldeide glicerica superiormente dedotta (0, direttamente, dall’aldeide 
formica) sarebbe da raffignrarsi con i seguenti schemi: 


CH,0H.CHOH.CH.0H + H.CHOH.CHOH.CHOH = H,0 + 
| 
OH HO 
CH,0H.CHOH.CH.CHOH.CHOH.CHOH 


| Î —H,0 
OH HO RETTA 


CH,0H.CHOH.CH.CHOH.CHOH.CHOH 
| 


QI 


Ma con il prodotto così ricavato mostra la maggiore analogia di strottura 
l’acido m.fulminurico, il quale si forma, invece, da un composto con carbonio 
bivalente; è dunque la cosa più ovvia supporre che anche la polimerizzazione 
dell’acido fulminico, 22 presenza d’acqua, si compia attraverso degli stadii ana- 
loghi a quelli ora presi in considerazione per la formaldeide. 

In tesi più generale si potrà poi ritenere che uno stesso meccanismo sia 


IV 
comune ai processi di polimerizzazione, dei composti saturi (con C) e dei non 


saturi (con 0), giacchè i risultati di simili processi, per quanto sembrino tal- 
volta disparatissimi, possono sempre ricondursi (finchè si conseguano in pre- 
senza d’acqua) ad un processo più generale, alla condensazione di idrati 
preformati. 


(1) R.A.L. XVII, LI, 360 (1908). 

(2) A questa osservazione si può aggiungere ancora l’altra che da CO + Hg, mediante la 
Scarica elettrica oscura, si forma CH,0, mentre il polimero (CH,0),, l’aldeide glicolica, si 
forma, nelle stesse condizioni, soltanto quando sia presente dell’acqua. 
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Tanto più degna d’interesse appare per ciò la soluzione del quesito, quale 
struttura compete ad un fulminato di metile trimolecolare (p.f. 149°) da me 
isolato, nella reazione del solfato dimetilico sul fulminato sodico in soluzione 
acquosa, e che è diverso, come io mostrai, dal m.fulminurato di metile 
Nello schema sopra riferito, in cui l’acido m.fulminurico viene tratto dall’acido 
formidrossimico, appare come prodotto intermedio un derivato dell'acido ma- 
lonico, l’acido di-isonitroso-malon-idrossimico, da cui, per disidratazione, si 
otterrebbe solo il composto iso-oxazolonico, mentre, teoricamente, sarebbe 
ancora prevedibile la formazione di un nucleo triatomico: 


NOH 
Ù 


AS 
HON=C——C=NOH 


Ora non è da escludersi che un simile nucleo sia contenuto nell’etere fnl- 
minurico succitato. Esso potrebbe provenire in tal caso dalla condensazione 
dell’etere formidrossimico secondo gli schemi seguenti : 


eee ==0HH =" 0H. H—0-:-0H e ge rp 


I | | cs Il I | 
N.OCH,. N.0CH, N.0CH, N.0CH, N.0CH, N.0CH, 


| | 
(6 RATORI g AI 1 


EA | I I 
N.0CH, N.0CH, N.0CH, i 


dai quali appare che, in ultimo, non si avrebbe perdita d'alcool metilico e 
formazione di un nucleo isoxazolonico, ma, invece, perdita d’acqua e conden- 
sazione in un nucleo trimetilenico. 

Mi propongo di continuare lo studio di questo interessante polimero (even- 
tnalmente isolare, se sarà possibile, l’acido libero corrispondente), nonchè delle 
varie alogeno-formossime da me ottenute e della formossima medesima (1). 


Palermo, Istituto chimico della R. Università, Aprile 1909. 


(1) Lo studio di questa sostanza fu da me iniziato già nello scorso anno; un breve sunto 
dei risultati allora ottenuti venne infattl presentato al Congresso di Colonia. 


19 MAR. 1910 


